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PARTE   PRIMAI 

Fra  qualité  scoperte  di  vetiisli  monurneiiti  soiiosi  mai  fatte  nella 
ciltà  un  di  regina  del  mondo,  non  vi  ha  dubbio  che  la  piii  utile  ad 
ocrni  uianiera  di  studj  eruditi  non  sia  stata  quella  di  una  considerabile 
parte  dei  lasti  consolari  e  trioniali,  più  comuneinenle  conosciuti  sotto 
il  nome  di  tavole  Capitoline.  Egli  è  noto  come  furono  rinvenuti  nel 
Foro  r  anno  i5/i6,  e  come  tratti  di  sotterra  per  cura  del  cardinale 
Alessandro  Farnese,  furono  da  lui  donati  al  senato  romano.  il  quale 
ben  conscio  délia  preziosità  del  regalo,  dopo  averne  con  accurata  dili- 
genza  raccolto  quanti  altri  brani  venuti  prima  alla  luce  giacevano  qua 
e  là  non  curati  e  dispersi,  diede  a  tutti  in  una  délie  proprie  sale  splen- 
didissimo  alloggiamento,  fatto  ancor  più  célèbre  dal  nome  di  Michel- 
angelo  Bonarrotti,  che  lo  préparé.  Non  è  a  dirsi  quauto  rumore  si 
menasse  non  per  la  sola  Italia,  ma  per  l'Europa  tutta  di  una  taie  iii- 
venzione,  e  quanti  uomini  dottissimi  abbiano  lungamente  sudato  nello 
spiegare  questi  marmi,  nel  quale  aringo  hanno  conseguito  le  pnme 

'   [Publiée  par  Borgliesi,  à  Milan.  1818.  p.  iBi-^gG.Voy.  plus  haut,  loin.  Vil ,  p.oo  1 

iu-/r  ;  réimprimée  sans  sa  parlicipalion  el  à  et  suiv.  la  lettre  du  tî.'}  juin  1  809,  à  M.  Miondi. 

son  insu ,  dans  les  Dis.serlazioni  deW accadc-  —  Les  chiffres  placés  à  la  marge  indiquent  ht 

mia  Romano  di  Archcoto/ria ,  tom.  I,  pari.  1 .  pagination  de  l'édition  de  Milan.  I>.  Hkmf.r.| 
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paline  il  iMarliano,  ilSigoiiio,  il  Panvinio,  il  Pi(>hio  ed  il  Piranesi.  E  ben 
si  coiiosce  il  vaiitaggio  clie  n  è  provenuto,  ove  i  tempi  fermati  per 
la  loro  autorità  si  paragonino  cogli  altri  che  privi  sono  di  un  tanto 
presidio ,  nei  quali  1'  epoche  assai  spesso  vanno  confuse  nd  incerte  o 
j)er  la  carestia  degli  storici,  o  per  l' ignoranza  dei  copisti,  che  i  loro 
scritti,  ed  i  noini  proprj  più  cli'  altre  pai'ole,  coiTuppcro  l)ruttamente. 

Taiita  utilità  accendeva  un  vivissimo  desiderio  delf  altra  niaggior 
porzione  che  mancava;  ma  era  già  gran  tempo  che  eravamo  usciti  di 
ogni  speranza  di  vederlo  appagato.  Infatti  dopo  il  primo  fortunato  sco- 
|)i'iniento,  solo  un  altro  pezzo  délie  tavole  trionfali  rinvennesi  aile  ra- 
dici  délie  Esquilie'  nell'anno  i563,  ch'  edito  allora  da  non  pochi,  lo  è 
stato  per  ultimo  dal  gesuita  Odorico'^.  Gratissima  fu  adunque  la  soi- 
presa  che  si  ebbe  due  anni  sono,  quando  essendosi  aperto  uno  scavo 
iiel  Foro  romaiio  appresso  il  tempio  altre  volte  creduto  di  Giove  Sta- 
toi'e,  ed  ora  di  Gastore,  il  che  è  a  dire  quasi  nello  stesso  loco  in  cui 
si  IVugô  ai  tempi  del  Farnese,  venue  ben  presto  aile  mani  un  brandello 
di  inarnio  che  si  conobbe  aver  fatto  parte  deU'ultima  pietra  trovata 
tanto  da  lui  lontano  nell' Esquilino.  Il  ch.  sig.  avvocato  Fea,  direttore 
dello  scavo,  fu  sollecito  a  farlo  di  pubblica  ragione,  e  ben  presto  trovo 
\\u  encomiatore  nel  mio  egregio  amico  sig.  dottor  Labus,  ch'ei'udita- 
mente  ne  favellô  nella  Bihlloleca  Italiana^. 

Belle  furono  le  notizie  che  da  quel  sasso  ci  proveiniero,  onde  gli 
fu  fatto  buon  viso,  ma  molto  più  perché  fece  concepire  la  liducia 
cir  egli  fosse  precursore  di  più  importanti  scoperte.  Ne  la  pubblica 
aspettazione  fu  questa  volta  delusa.  Gontinuandosi  le  ricerche,  molli 
altri  frammenti  miseramente  rotti  si  sono  tratto  tratto  diseppelliti, 
tutti  spettanti  aile  tavole  consolari,  se  uno  solo  se  ne  eccettui  che  aile 
frionfali   appartiene.  Gi  danno  essi  l' avanzo  di  oitantuna  riglie,  non 

'   I  Cf  l'rayinent  avait  ('té  trouvé  au  Fo-  Fasli  consolari  c  trionJaU  (Kouia,  i8:3o,  iii- 

iiiiu  ou  luèuie  temps  que  les  autres;  mais  fol.),  p.  \xvi.  J.  B.  de  Rossi. ] 
DU  lavait  alors   cache',    pour  le   produire  '  De  arp-enteo  Orcitirigis  nummo,  p.  i.5. 

seize  aus  après  avec  cette  fausse  indication  [Corp.  inscr.  Lai.  vol.  1,  p.  'i()0,  xxiv,  \\v. | 
d<^  provenance;  voyez  Fea,  Frammenti  di  ^  Tom.  IV,  p.  -iCth. 
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perô  tutte  di  seguito,  sebbene  la  fortuiia  ci  sia  stata  dl  lanto  propizia 
clie  parecchj  si  uniscono  insieme,  ed  esattamente  rispoiidono  aile  fi-at- 
ture  degli  altri  clie  avevamo  già  in  Campidoglio. 

Alla  prima  fama  di  si  preziosi  ritrovamenti  non  potei  temperaniii 
dal  correre  a  Ronia,  clie  nulla  poteva  accadermi  ne  piii  acceiio  ne  più 
opportune  di  ciô,  poichè  da  qualche  tempo  io  aveva  rivolto  l'animo 
ad  una  nuova  revisione  dei  fasti.  Puô  di  leggieri  immaginarsi  la  mia 
gioja  nel  trovarmi  talora  présente  al  disotterrarsi  di  queste  venerande 
reliqnie  dell' antichità,  e  la  mia  prontezza  nel  tenere  l' invito  fattomi 
dal  lodato  sig.  avvocato  Fea  d' ilhistrarli.  Diedi  tosto  mano  ail'  opéra, 
e  ne  lessi  alcuni  fogli  in  quell' accademia  d' Archeologia;  ma  ben 
presto  dovetti  prendere  il  consiglio  di  temporeggiare,  perché  un  fram- 
menlo  succedeva  ail'  altro,  ed  un  colpo  di  piccone  sovente  distruggeva 
o  rendeva  inutili  le  mie  fatiche.  Ora  essendo  da  una  parte  decoiso 
(juasi  un  anno  senza  che  1' escavazione  sia  piij  stata  fruttifera,  e  dali' 
altra  vive  e  continue  essendo  le  querele  che  mi  vengono  pel  ritaido 
del  pubblicare  ciô  che  fin  qui  si  è  scoperto,  mi  è  parso  essere  ornai 
tenqoo  di  togliere  ogni  iiidugio  e  di  ripigliare  la  penna.  Gonosco  che 
per  ovviare  al  pericolo  di  essere  smentito  nei  supplementi  e  nelle  con- 
getture  che  proporrô,  era  più  sano  accorgimento  il  persistere  nell 
aspettare  che  lo  scavo  si  chiudesse,  e  si  togliesse  cosi  ogni  speranza  di 
idtei'iori  scoperte;  ma  il  desiderio  di  soddisfare  aile  ardenti  brame  de- 
gli eruditi  mi  ha  fatto  passar  sopra  ad  ogni  considerazione.  Voglia  anzi 
il  cielo  che  t'ortunate  siano  le  indagini  che  si  proseguono,  sebbene 
m' avesseroa  dar  motivo  di  ritrattarmi;  ma  inquesto  caso  vogliano  anche 
i  doiti  essermi  cortesi  del  loro  compatimento,  se  non  potendo  esser 
sempre  un  felice  indovino,  ho  preferito  di  mettere  a  repentaglio  il  inio 
amor  proprio  piuttosto  che  tenere  più  lungamente  in  croce  la  h^ro 
ginsta  impazienza. 

In  tre  parti  possono  comodamente  se|)ararsi  i  iiostri  marmi,  onde 
in  tre  dissertazioni  lio  diviso  il  comentario  nel  (juale  ho  impreso  a  ra- 
gioiiarne.  Eccone  intanto  la  prima,  cui  le  sorellc  terranno  dietro  seiiza 
molto  intervallo.  Si  questa  che  la  seconda  saranno  direlte  a  spiegare  i 
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due  fiammenti  maggiori.  o  sia  quelli  che  constano  di  divers!  pezzi 
l'uno  air  allro  inereiiti.  oiiella  terza  abbraccierô  gli  altii  frusli  piii  mi- 
nuti  e  staccati.  Ver  abbreviare  il  lavoio  mi  sono  prefisso  di  non  par- 
lare  che  dei  magistrati  de!  cui  nome  è  qualche  vestigio  nelle  nuove 
pieti'e,  contentandonii  di  nudamente  accennare  quelli  che  furono  loro 
coUeghi  neir  ullizio.  Piultosto  dovendo  favellare  délie  tavole  Capilo- 
Jine,  sarebbe  slato  pregio  deU'opeia  il  far  motto  délia  loro  età  e  del 
luogo  in  cui  puo  supporsi  con  maggiore  verisimiglianza  che  fossero  an- 
ticamenle  collocale,  profiltando  dei  lumi  acquistati  collo  scoprimenlo 
deir  edifizio  Ira  le  cui  rovine  si  sono  rinvenute.  Ma  il  ch.  Fea  si  è  ri- 
serbalo  quest' incarico,  e  per  la  copia  délie  sue  cognizioni  suH' antica 
topografia  di  Roma  niuno  sarà  in  caso  di  soddisfarvi  meglio  di  lui.  Egli 
ci  mostrerà  che  quei  fasti  erano  esposti  nei  portici  del  tempio  di  Ca- 
store',  che  abbruciato  sotto  Y  impero  di  Augusto,  fu  con  somma  magni- 
ficenza  riedificato  e  dedicato  da  Tiberio;  il  clie  essendo,  si  conoscerà 
perche  Livio  e  Dionigi,  che  scrissero  le  loro  sloiie  mentre  quella  fab- 
brica  era  rovinata,  non  poterono  vederli. 

Solo  io  non  tacerô  un'osservazione  che  mi  è  occorso  di  fare.  allorchè 
non  senza  qualche  frulto  collazionai  c[uelle  lapidi  colle  copie  che  ab- 
biamo  aile  stampe.  E  già  stato  notato  da  altri  esservi  probabilità  che 
sieno  state  scolpite  in  diversi  tempi,  trovandosi  in  esse  una  qualche 
dilTerenza  nei  caralleri,  dilTerenza  che  diviene  apertissima  negli  ultimi 
aiini  che  Irattano  dell' impero  di  Augusto.  Ma  non  si  era  avvertito  ad 
una  cosa  che  a  prima  \ista  puo  apparire  inconcludente,  ma  che  giova 
a  fermare  un  epoca,  avanti  cui  converrà  stabilire  la  loro  incisione. 
Due  sole  voile  è  rimasta  in  loro  la  memoria  di  M.  Antonio,  la  prima 
per  dirci  che  fu  maestro  dei  cavalieri  nella  seconda  dittatura  di  Giuiio 

'   [Voy.  Fea,  Frammenli  di  Fusli,  p.  xi-  iiioii  de  Ligorio  dans  le  premier  volume  dn 

XIV.  Il  n'y  a  pas  soutenu  ropinlon  que  lui  Corp.  {user.  Lat.  p.  kio  et  suiv.  et  dans  le 

attribue  ici  Borghesi;  il  a  adopté  celle  de  Bulletin  de  l'InsUtut  de  correspondance  ar- 

Ligorio,  qui  prétendait  avoir  vu  les  restes  chèologique  de  Borne,  1861,  p.  22-?  et  -i-i'^. 

d"im  arc  en  forme  de  Janus.  construit  tout  !1  y  a  démontre'  dune  manière  incontestable 

exprès  pour  recevoir  les  fastes.  M.  Henzen  a  que  les  fastes  étaient  gravés  sur  les  nuu's 

prouvé  la  fausseté  du  témoignage  et  de  l^pi-  de  la  Regia.  J.  B.  df.  Rossi.] 
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Cesare,  l'altra  per  aiiiiunziarci  il  siio  secondo  triiimvirato  in  compa- 
gnia  di  Lepido  e  di  Ottaviano.  Ora  in  ambedue  i  luo[>hi  il  suo  nome 
è  stato  cancellato  e  poscia  riscritto,  ed  è  fatto  siiigolare  che  questa 
particolarità  vedesi  ancora  in  suo  nonno  M.  Antonio  l'oratore,  che  cé- 
lébré il  Instro  nell' anno  Varroniano  656,  délia  quai  ei'a,  corne  la  più 
comune,  mi  varrô  anche  in  seguito.  Egli  è  vero  che  in  altri  due  luoglii  i'.  <;. 
trovasi  esempio  di  una  simile  litura  dovuta  verisimdmente  ad  un  ejTore 
dell' artefice  che  aveva  inciso  un  nome  per  un  altro,  onde  in  tal  modo 
scorgesi  corretto  per  intero  quello  di  L.  Postumio  Megello  censore  nel 
5oi,  ed  il  cognome  Flacco  di  L.  Valerio  console  nel  /igS.  Ma  chi  polià 
persuaderai  che  questa  negligenza,  si  rara  in  tulto  il  resto  dei  fasti, 
fosse  poi  générale  a  danno  di  una  sola  famiglia  e  di  un  uomo  si  noto 
come  fu  M.  Antonio?  Da  più  alta  origine  io  credo  iermamente  esser 
provenuta  quella  cancellazione,  la  quale  è  tanlo  più  notabile,  quanto 
che  vedesi  ripetuta  nella  célèbre  tavola  Coloziana  K  Sappiamo  da  Plu- 
Larco  che  dopo  la  morte  di  quel  triumviro  nel  consolato  del  figlio  ch 
Cicérone,  crsenatus  statuas  Antonii  deiecit,  ac  alia  ipsius  ornanienta 
^^delevit.  Praeterea  publico  edidit  edicto  ex  Antoniorum  gente  nemi- 
rcnem  Marcum  apj)ellari'-;ii  e  in  altro  luogo  ci  avvisô,  cfstatuae  An- 
cftonii  deiectae^.  Ti  Meglio  forse  al  nostro  pro])osito  Dioiie  ;  rr  ornanienta 
rr  Antonii  pai'tim  deiecta,  partim  deleta,  diesque  natalis  eius  nefastus 
criudicatus  :  interdictum  etiam  ne  quis  ex  ea  familia  Marci  praeno- 
crmen  rerret\'n  Si  puô  parlai-e  più  chiaro,  onde  noi  intendessimo  clio 
la  sua  riniembranza  fu  anche  rasa  dai  fasti?  Quella  del  suo  avo  h) 
sarà  stato  o  perché  il  marmorario,  cli'ebbe  ordine  di  cancellare  tutti  i 
nomi  di  M.  Antonio,  esegui  ciecamente  la  sua  commissione  senza  at-  7 

tendere  clie  questi  non  era  il  detestato;  0  piultosto  perche  il  suo  pi'e- 

'    Grut.   p.  3()8,  1.  [Fea,  Framnieiiti  di  '  [Ai  (xèv   olv  XvTooviou    nadr} ps6rj<Tav 

Vasù,  |).  xxix,  n.  9;  Corp.  inscr.  Lai.  vol.  I.  sIkôvss.]  Anlon'n  rila ,  c.  i.wxvi. 

[).  ^GG.  ]  *   [Ta  ToO  ÀvTCûviov  xoa[JL->JnoLTOi ,  rà  piii' 

'   [Tas  Tsinèvasy)  ^ovAi]  àvsïAsv  \\nw-  nadeîXov,  rà  h'dTrijXeiypav  r-)jv  rs  y'jixépav 

viov ,  Htxi  ràs   aAAas   >;xvpw(7e  Tifxàs,  xai  èv  ^  èysyévvyjTO   (xt^piv  èvôfjiiaciv,  kolI  t<j 

'Sjpocteipri(pîaot.TO  pLïjhevirùv  AvTwvioov  Ôvonot.  roi)  Mâpnov  TspàapiTpa.  dirsiTrov  fxj/Sei'i  tmv 

MâpKov  eîvat.]  Ciceronis  vita,  c.  xli\.  (rvyjsiàiv  avToii  en'ai.J  Lil).  I>I,  c.  xi\. 
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iioiuo  di  Marco  fe'  comprendere  lui  pure  nelia  proscrizione.  Le  loro 
niemorie  saranno  poi  state  reslituite  dall' iniperatore  Claudio,  di  cui 
narra  Suetouio  :  frne  Marcuni  quidem  Aiitonium  iiihonoratum  ac  sine 
ffgi'ata  mentione  transmisit,  testatus  quondani  per  edictum  tanto  im- 
crpensius  petere  se  ut  natalem  patris  Drusi  celebrarent,  quod  idem 
fcesset  etavi  sui  Antonii^ii  Se  diinque  quei  nomi  furono  discarpellali 
nel  79/1,  clii  non  vede  clie  lutte  le  tavole  precedenli  furono  incise 
prima  di  quel!'  anno,  onde  in  quai  venerazione  non  dovranno  aversi,  e 
quai  festa  non  dovrà  farsi  per  ogni  nuovo  pezzo  che  ci  venga  donato, 
se  per  lo  meno  superano  in  antichità  gli  stessi  padri  délia  storia  romana 
Dionigi  e  Livio  ? 

§  I. 

Il  Irammento  di  cui  sono  per  dire,  fu  in  parte  il  primo  ad  essere 
disotterrato,  e  précède  poi  ogni  altro  in  ordine  di  età,  onde  gli  compe- 
teva  doppio  diritto  di  preferenza  nel  venire  alla  luce.  Gonsta  di  venti- 
cinque  linee,  ed  è  rotto  in  tre  pezzi  scoperti  in  tre  diverse  voile,  ma 
che  perô  mirabilmente  si  combaciano  insieme,  corne  tutto  il  fram- 
mento  ben  si  unisce  ail'  altra  meta  di  questa  tavola  che  si  conserva  in 
P.  s.  Canq)idoglio,  e  ch'è  la  seconda  nelle  stampe  del  Sanciemente  e  del 
Piranesi. 

Il  primo  console  che  vi  troveremo  notalo  ci  richiamerà  ail'  anno  di 
Pioma  296;  ma  innanzi  di  parlare  di  lui  è  da  avvertirsi  che  il  marmo 
gli  premette  un  vano  che  capace  sarebbe  forse  di  due  righe  di  scritto. 
Ne  sarà  palese  la  ragione  se  si  consulti  la  pietra  Capitolina,  in  cui  ail' 
anno  29/1  trovasi  segnato  in  tre  versi  : 

P- VALERIVS-P-F- VOLVSI-N-POPLICOLA-IT 

IN-MAG-MORTVVS-EST-IN-EIVS-L-F-E 
L-QVINCTIVS-L-F-L -N-  CINCINNATVS 

Manca  nel  nuovo  sasso  la  riga  contrapposta  al  nome  di  Publicola,  e 

'  Claud.  c.  XI. 
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clie  contener  tloveva  l' indicaziorie  ciel  consolato  di  C.  Claudio;  ma 
acconciameiite  si  è  lasciato  vacuo  lo  spazio  clie  si  opponeva  alla  nie- 
moria  délia  morte  del  collega  e  délia  surrogazione  del  suffetto,  perché 
Claudio  continué  tutto  l' anno  nella  magistratura ,  ond'  è  imperdonabile 
r  eiTore  dell' Almeloveen,  clie  a  Claudio,  e  non  a  Yalerio,  sostitui  Cin- 
cinnato. 

MALVGINESIS- VI leggesi  nella  prima  riga  mutilata  da 

entrambi  i  lati,  e  non  è  da  nascondersi  che  la  lezione  delT  ultimo  I 
non  è  certa  per  la  rottura  del  sasso,  potendo  ammettersi  egualmente 
un  R,  un  E,  un  M,  o  qualunque  altra  lettera  che  incominci  con  una 
retla.  Contrapponesi  nel  marmo  del  Campidoglio  Qj  FABIVS  •  M  •  F- 
K  •  N  •  VIBVLANVS  •  III,  ond'  è  palese  esser  qui  memorato  il  secondo 
console  delFanno  Varroniano  296,  ï\  quale  infatti  dicesi  Maluginense 
dall'anonimo  del  Noris  S  dalla  cronica  Pasquale  e  dai  fasti  conosciuli 
volgarmente  sotto  il  nome  d'Idatio.  Dionigi  di  Alicarnasso,  il  quale  pin 
volte  ebbe  cagione  di  ricordarlo  nelle  sue  storie-,  si  contenté  di  chia- 
marlo  costantemente  L.  Cornelio,  nome  che  gli  viene  anche  attribuito 
da  Diodoro  Siculo  e  da  Mariano  Scoto.  È  manifeste  corne  quel  cognome 
fosse  appunto  particolare  ai  Cornelj;  ma  senza  ciô  apertissima  fede  ne 
lanno  Livio  e  Cassiodoro,  presso  i  quali  incontrasi  l'intero  suo  nome 
di  L.  Cornelio  Maluginense.  Rimane  eziandio  memoria  di  lui  nelle 
tavole  trionfali  Capitoline,  in  cui  al  trionfo  di  Cincinnato  si  premettono 
queste  due  righe  : 

.    .    .IVS-SER-F-L-N^ AN-CCXCIV 

.    .    .VS-COS-DE-VOLSCEIS.    .    .    .Tl  ATIB  •  IV  •  Id  •  M  AI 

Egli  è  adunque  quel  L.  Cornelio  Maluginense  detto  da  Dionigi  cr  vir 


'   [Ces  fastes,  cilés  par  Borghesi  sous  le  iivbls  Rotnae,  p.  lv  et  lvi.  J.  B.  de  Rossi.J 
nom  d'Anomj7ne  de  Noris,  sont  ceux  qui  ^  Lib.  X,  c.  xx  et  xxi:  lib.  XI.  c.  xvi  et 

ont  e'té  réimprimés  par  M.  Mommsen  sous  xlix. 

ift  titre  de  Chronographe  de  35â,  et  que  '  [Plus  lard  Borghesi  a  reconnu   qu'il 

j'ai  moi-même  appelés  jTfts^es  rfe  P/«7oc«/ms,  faut  lire  ici  SER,-FP-N;  voy.  plus  loin 

dans  le  premier  volume  de  mes Inscr.  christ.  sa  deuxième  dissertation,  S  V.] 

IX.  a 
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rrimpiger  et  civili  facundia  praeditiis \  ii  al  quale,  ottenuti  i  fasci,  locco 
in  sorte  di  rimanere  alla  dillesa  di  Ronia  per  la  guerra  cogli  Equi  e  coi 
Volsci,  nel  meiitre  che  il  collega  usciva  a  teiitare  in  campo  la  fortuna 
deir  arnii,  finchè  svanito  il  pericolo  e  menato  fiiori  délie  mura  Y  eser- 
(Mto,  vinse  quest'  ultimo  popolo,  onde  ne  riporto  T  onore  del  trionfo. 
F».  10.  Livio  si  mostro  incerto,  se  da  lui  fossero  anche  riniessi  in  dovere  i 
rihellanti  Anziati-;  ma  da  questo  inopportuno  timoré  saremo  noi  libe- 
rati  pel  consenso  di  Dionigi  colF  addolta  iscrizione,  facendosi  da  am- 
liedue  espressa  menzione  délia  sua  vittoria  sopra  Anzio.  Dieci  anni 
dopo  ad  istigazione  di  M.  Gornelio,  uno  dei  decemviri,  che  gli  storici 
dicono,  non  so  quanto  giustamente,  essergli  stato  fratello,  essendo 
Appio  Claudio  e  i  suoi  colleghi  violonlemente  accusati  in  senaio  di  l'i- 
tenere  la  podestà  oltre  il  tempo  prescritto,  sostenne  e  vinse  la  parte, 
per  cui  si  ditïeriva  1' esame  di  quella  causa  dopo  la  guerra  coi  Sabini 
e  cogli  Equi,  e  tu  quindi  per  quella  volta  saldo  puntello  alla  cadente 
j)otenza  decemvirale^.  Egualmente  dopo  la  morte  di  Virginia  avendo  i 
soldati  ammutinati  suH'Aventino  conceduto  la  somma  del  potere  a 
venti  tribuni,  L.  Cornelio  opino  nel  senato  ch'essi  dovessero  riello 
stesso  giorno  ritornare  al  campo  ond' erano  partiti,  ne  che  perciô  si 
avessero  a  punire  altri  che  i  soli  autoii  délia  sedizione^.  Di  comune 
accordo  i  moderni,  appoggiati  alla  testimonianza  del  suo  trionfo,  che 
si  fa  sapere  esser  egli  stato  figlio  di  un  Servio  e  nipote  di  un  Lucio^. 
gli  hanno  assegnato  in  padre  quel  Ser.  Cornelio  Maluginense  che  lu  il 
primo  console  di  questa  amplissima  casa  nel  269,  in  compagnia  di 
().  Fabio  zio  del  suo  collega  Vibulano;  ne  ad  una  taie  opinione  si  potrà 
ragionevolmente  contraddire  stante  la  somiglianza  dei  nomi  e  la  con- 
vonicnza  dei  tempi. 
"•  Ma  s' egli  è  stato  facile  Taver  conlezza  di  questo  console,  e  il  ripa- 

rare  senza  tema  d' errore  la  perdita  che  il  nostro  marmo  ha  solferta 

'   [Spaa-lrjpiov    ivhpx    xat    'zsoXitikovs  '  tJv.  lib.  III,  c.  xxiii. 

^isBsXôsïv  Xoyovs  oxjK  Hwoltov.^  Lil).  XI,  '  Liv.  lit).  III,   c.   xl;  Dionvs.  lib.  \I  . 

'■.  \vi.  c.  wi. 

'   t.ili.  m,  c.  wiii.  ^  I  Voy-  p'"^  liJiiil.  |).  f).  noto  o.  I 


DEI  FASTI   CAPITOLINI.  11 

(lel  suo  nome,  alquanto  più  fastidio  reclierà  il  supplemenlo  del  siio 
secondo  cognome,  che  impariaiiio  ora  per  la  prima  voila  essere  inco- 
minciato  dalla  letlera  V.  Il  Sigonio  ben  si  avvide  che  costui  non  rima- 
neva  conlento  di  un  cognome  solo,  perché  avendo  osservala  la  lermi- 
nazione  VS  nella   tavola  dei   liionfi   altre  volte  citata,   agevolmente 
conobbe  che  non  poleva  esser  questa  la  finale  à'i  Malugmensis ,  onde  la 
compi  colla  voce  Cossus  famigliare  anch'  essa  ai  Cornelj ,  del  che  si 
applaude  nel   comentario  ai  suoi   fasti.  Tutt'  i  seguenti  editori  délia 
série  consolare  hanno  calcato  le  sue  orme;  ma  io  che  a  questo  oggetto 
ho  attentamente  esaminato  il  mai-mo  ])osso  asserire  che  innanzi  ail' VS 
l'imane  qualche  vestigio  del  carattere  précédente,  e  che  non  piio  egli 
indursi  a  mostrarci  gli  avanzi  di  un  S,  ma  si  bene  di  un  I,  di  un  M,  o 
di  un  N,  di  una  letlera  insomma  clie  lermini  con  un'asla.  A  ciô  ag- 
jnungendosi  ora  la  chiarissima  inchiesta  che  il  nostro  IVammento  fa  di 
un  vocabolo  il  quale  principii  non  per  C ,  ma  per  V,  la  congettura  del 
Sigonio  non  potrà  più  difendersi  a  verun  patto.  ^è  tacero  clie,  quan- 
tunque  gli  eruditi  il  vadano  ogni  giorno  ripetendo  e  sia  stato  fin  qui 
tenuto  per  certissimo,  io  ho  poi  anche  per  falso  che  tutti  i  più  antichi 
Cornelj  abbiano  goduto  délia  doppia  appellazione  di  Cosso  e  di  Malu- 
ginense,  secondo  che  pel  primo  ha  moslrato  di  credere  il  Panvinio. 
Prima  di  A.  Gornelio  Cosso,  console  nel  SqG  e  célèbre  per  avère  arric- 
chito  il  tempio  di  Giove  Feretrio  délie  seconde  spoglie  opimc,  niun       i*.  i 
autentica  memoria  si  ha  del  suo  cognome,  ne  mai  incontrasi  alcuno 
che  possa  dirsi  con  apparenza  di  vero  aver  fatto  uso  di  entrambi.  So  che 
i  fastografi  hanno  attribuito  ambedue  quel  nomi  a  parecchj  Cornelj  ; 
nota  per  alcuni  non  se  n' è  allegata  alcuna  prova,  quando  non  si  voglia 
creder  taie  una   qualche  chimerica  induzione.   Specialmenle  poi   ne 
hanno  regalato  M.  Cornclio,  che  noi  Iroveremo  decemviro  nel  3o/i; 
ma  nella  riga  in  cui  viene  memorato  nelle  nostrc  tavole  e  ch'  è  stata 
i-eintegrala  dalle  nuove  scoperle,  ei  si  mostra  pago  del  solo  predicalo 
di  Maluginense  che  gli  danno  gli  slorici.  Una  qualche  ragione  non  se 
n'era  addotla  che  a  pro  di  due  soJi,  iino  de'  quaii  è  il  L.  Cornelio  di 
cui  trattiamo  ;  ma  per  riguardo  a  lui  tutlo  listringesi  alhi  congettura 
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del  Sigonio,  che  si  è  già  addiniostrata  insiissistente.  Suo  padre  è  l'al- 
tro,  lié  milita  per  lui  un  più  solido  ai'gomento.  Ghiamasi  egli  nuda- 
inente  Ser.  Cornelio  da  Dionigi,  da  Livio  e  da  Gassiodoro;  Maliigi- 
nense  vien  detto  iielle  veccliie  collezioui  dei  fasti;  e  dal  solo  Diodoro 
si  appella  Ser.  Cornelio  Tricosto,  la  quai'  ultimavoceè  stata  cainbiata 
in  Cosso  dai  suoi  comentatori.  Peiô,  a  mio  giudizio,  quella  parola  non 
ineritava  già  di  essere  corretta,  ma  bensi  caiicellata,  mostrandoci  evi- 
dentemente  il  cognome  del  suo  predecessore  nel  consolato  Proculo 
Verginio  Tricosto,  del  quale  errore  si  avrà  a  rifondere  la  colpa  sui 
Fasti  di  eui  si  valse  lo  storico  siciliano,  i  quali  consta  per  esperienza 
(lover  essere  stati  sommamenie  disordinati  e  confnsi.  Certo  che  un 
somigliantissimo  esempio  ce  ne  ricorre  nello  stesso  autore  riguardo 
air  altro  Cornelio  Maluginense  console  nel  3 18,  cli'ei  disse  Macerino. 
il  quai  cognome  anche  per  confessione  del  Wesselingio  deesi  restituire 
al  suo  antecessore  M.  Geganio.  Conchiudo  perlanto  che  Y  asserita  co- 
munanza  dei  due  cognomi  Cosso  e  Maluginense,  per  quante  storie  0 
monumenti  ci  sono  rimasti,  non  si  verifica;  e  che  vi  è  maggior  proba- 
bilità  che  siano  essi  sempre  stati  il  distinlivo  di  due  famiglie  che  si  se- 
pararono.  Non  per  questo  nego  io  che  iCossi  non  siano  provenuti  dai 
Maluginensi,  i  quali  veramente  furono  i  più  antichi  di  tutti  i  Cornelj. 
e  sarô  anche  per  concedere  che  da  M.  Maluginense  il  decemviro  na- 
scesse  A.  Cosso  console  nel  ^'26,  sulla  cui  discendenza  mi  occorrerà  in 
altro  luogo  di  favellare.  Per  ora  mi  basta  di  statuire  che  questo  co- 
gnome è  alTalto  igiioto  avanti  quel  console,  onde  0  egli  ne  fu  il  primo 
autore,  0  se  lo  fu  suo  padre,  non  potè  esserlo  che  clopo  giunto  ail' e- 
strema  vecchiaja,  e  quindi  dopo  esercitata  la  carica  che  gli  diede  diritto 
ad  essere  nominato  negli  annali,  non  potendo  dubitarsi  che  quel  taie 
che  r  inventé  non  fosse  grandemente  rugoso,  sapendosi  da  Festo  '  che 
appunto  costoro  furono  detti  Cossi  perché  somiglianti  a  quel  verni  i  che 
rodono  il  legno. 

Escluso  per  tanti  motivi  il  suppiimcnto  Sigoniano,  limane  di  pro- 

'  [S.  V.  Cossi,  p.  Ai.  éd.  0.  Millier.] 


DEI  FASTI   CAPITOLINI.  13 

porne  altro  piii  acconcio  onde  ristaurare  il  cognome  VI IVS, 

di  cui  le  prime  lettere  ci  vengoiio  soniministrate  dal  nuovo  frammento, 
le  seconde  dalla  tavola  trioiifale,  corne  si  è  detLo.  E  da  avvertirsi  che 
questa  parola  non  deve  esser  corta,  ma  di  tre  o  quattro  sillabe,  perché 
dal  marmo  in  cui  è  l'imasta  la  sua  finale  si  conosce  che  occupava  uno 
spazio  corrispondente  a  quello  che  nella  riga  superiore  tenevasi  da 
L'CORNELIVS.  Puo  anche  ajutarci  l' osservazione  che  nel  gemino 
cognome  de'più  anticlii  Romani,  uno  suol  essere  tratto  dal  luogo  da 
cui  provenivano,  o  da  quello  dove  abitavano;  l' altro  da  una  personale 
loro  qualité.  Onde  se  Malnginense  procède  dalla  patria,  come  ha  pen- 
sato  il  Glandorpio^  ed  il  Panvinio'-,  non  sembra  che  da  un  nome  geo- 
grafico  debba  derivarsi  il  secondo.  Tutto  cio  per  altro  sarebbe  assai 
poco,  non  trovandosene  alcun  vestigio  presso  quant' altri  Maluginensi 
ci  sono  noti,  se  qualclie  lume  non  ci  provenisse  da  Diodoro  Siculo, 
suHa  cui  autorità,  sebbene  non  mollo  valida  in  materia  di  fasti,  pure 
nel  silenzio  comune  puô  fondarsi  una  plausibile  congettura.  Egli  è 
Y  unico  che  dia  al  nostro  console  un  appellazione  diversa  da  quella 
con  cui  lo  distinguono  gli  altri  scrittori,  chiamandolo  Asvxtov  Kopvy- 
\iov  Ko'upiT'ïvov ,  0  corne  ha  il  codice  Coisliniano  ¥>.o'upvTivov  ^.  Non  In 
molto  felice  nella  sua  opinione  d  Wesselingio,  quando  propose  di 
eniendare  KovpiW  ]\6(T(tov,  chô  non  si  vede  per  quale  predilezionc 
verso  a  costui  lo  storico  al)bia  voluto  farci  sapere  il  nome  délia  tribu 
Ouirina  a  cui  era  ascritto,  quando  1' ha  taciuto  in  tutti  gli  altri  consoli 
da  lui  mentovati.  (^oii  minor  mutazione  e  maggior  verosimiglianza  non 
sarebbe  egli  meglio  di  cacciare  come  intrusa  la  lettera  K,  e  lenere  che 
il  rimanente  Ovpmvos,  Uritiniis  sia  appunto  il  vocabolo  da  noi  ricer- 
cato,  giacchè  le  lapidi  da  cui  abbiamo  tratto  i  due  I,  o  piuttosto  le 
due  aste  di  questo  cognome,  non  impediscono  che  la  prima  si  tra- 
sformi  in  un  R,  la  seconda  in  un  N?  Ne  sarebbe  inqirobabile  che  o 
nel  ruolo  dei  consoli,  di  cui  Diodoro  servivasi  per  applicarli  di  mano 
in  mano  agli  arconli  di  Atene,  o  anche  nell'  istesso  teste   délia  sua 

'    OnoiiKislIcon  lloiiKiHuiti ,  p.  iôh.  '   Ml».  M  .  (•.  i.x.wvi. 

'   De  autiquis  nonunibus. 


r.  l'i. 
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opéra  fosse  anticaiiieiile  Asuxtos  ]Lopvv\io?  ^laXo'uyiviirDç  6  xccl  Ovpi- 
TÏvos,  L.  Cornélius  Maluginensis  qui  el  Lrilimis.  Ma  esseiiclo  scritto  nelle 
oiiciali  (li  allora  o  colle  consuete  abbreviature  KOPNHAIOC  O  K 
OYPITINOC.  ovvero  per  giunla  o  correzione  di  un  critico  KOPNH- 

OK 
AlOC  OYPITINOC,  sarà  stato  facilissimo  Terrore  ai  copisti  dei  secoli 

sejjuenti  nel  j)rendere  quel  K  prcposto  o  aogiunto  per  T  iuiziale  di  un 

co^jnome  che  non  intendevano.  Con  laie  supposto  potrebbe  Irovarsi 

l'origine  di  quel  termine  nelFantico  verbo  LiHto  usato  da  Plaulo\  ed 

avreninio  allora  un  cognome  poco   diverse   da  Ambusto  invalso  non 

niolto  dopo  nella  gente  Fabia,  se  pure  per  serbare  piii  esattamente 

1  indizio  délia  derivazione  clie  si  ba  nella  finale  non  si  preferisse  di 

credere  cambiato  \0  in  V,  corne  spesse  volte  si  fece,  e  di  dedurlo 

dalla  gemma  Orites  célèbre  per  la  propriété  di  non  sentire  il  foco-, 

onde  un  tal  nome  potrebbe  acconciamente  convenire  a  clii  fosse  cadulo 

nelle  fiamme  senza  riportarne  nocumento. 

Ma  prima  di  rilirare  la  mano  da  questa  linea  non  vo' tralasciare  di 

far  avverlire   1'  anticliità  délia  lezione   MALVGINESIS   invece  del 

Mahiginensis  usato  in  tempi  meno  remoti,  la  quale  somministra  una 

p.  Kî.      ragione  di  più  alla  sentenza  di  coloro  cbe  credono  cbe  qualunque  sia 

il  tempo  in  cui  furono  scolpite  queste  tavole,  sieno  perô  state  copiale 

fedelmente  da  più  anticbi  registri.  E  ne  pure  tacerô  cbe  per  concorde 

asserzione  di  Livio^  e  di  Dionigi^,  ai  quali  non  si  oppone  Eutropio^, 

lu  da  questi  consoli  compito  il  lustio,  cbe  nell'anno  précédente  non  era 

stato  lecito  di  celebrare  per  la  morte  del  console  Valerio  e  per  l' occu- 

pazione  del  Campidoglio  fatta  da  Appio  Erdonio.  Sono  soliti  i  uostri 

marmi  di  serbare  la  ricordanza  di  una  taie  solennità,  onde  una  me- 

moria  bencbè  lacera  del  lustro  ottavo  vedesi  all'anno  280  nel  fram- 

mento   cIT  è  il   primo  frai  Capitolini.  Manca  la  pietra  in  cui  doveva 

esser  notato  il  lustro  nono  avvenuto  nel  288,  e  la  frattura  del  sasso 


'  [Mostcll.  m.  i,  vs.  81.1  '  Lib.  XI.  c.  j.xiii. 

'  Plin.  IHsi.  ma.  lib.  XXXVll,  c.  x.\.  '  Lib.  I,  c.  xvi. 

'  l.ib.  III.  c.  xxii. 
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ci  ha  invidiata  T  indicazione  de!  deciino  clie  doveva  apparire  alla  fine 
di  questa  riga,  ove  beii  credo  che  fosse,  ma  compendiata  nelle  sigle 
L'F-X,  giaccliè  si  conosce  essere  stalo  questo  luogo  si  ripieiio  di 
scritlura  da  non  contenere  piii  lunga  iscrizioiie. 

§  11. 

Succède  la  seconda  linea  mozza  anch'  elia  da  anibe  le  parti,  m  cui 
oltre  gli  avanzi  di  un  N  iniziale  di  nepos,  appariscono  le  due  sillabe 
CARVE  seguite  da  una  lettera  alquanto  consumata,  ma  che  pero  si 
riconosce  per   un  altro  N,   onde  CARVEN  se  ne  forma,  principio       IM7 
seiiza  dubbio  di  un   cognome.  Integri  sono  i  due  versi  che  vengono 
dopo,  ne'quali  è  facile  il  leggere  :  \N'Mag(is(ralu)'N[OKTVVS- 
EST  •  IN  •  EIVS  •  L(omm)  '  ¥(acms)  •  EST  •  L  •  MIN VCIVS  •  L  •  F  •  M  • 
N  •ESQyiLlN(^fs)-AVGVRIN(M.s).  L' altra  meta  di  questa  tavola 
conservata  in  Campidogiio  mostra  ail' incontro  C -NAVTIVS- SP• 
F  •  SP  •  N  •  RVTILVS  •  Il ,  e  lascia  di  poi  un  vano  espace  di  due 
)-ighe,  giusta  lo  stile  praticato  tutte  le  volte  che  il  collega  ha  avuto  un 

sulfetlo. 

Ghi  non  riconosce  in  quelle  poche  parole  un  gruppo  di  peregi'ine 
nolizie  tutte  recondite  e  nuove,  e  quai  erudito  non  si  allegrerà  delV 
inaspettata  luce  che  sfolgoia  a  riscliiarare  le  ténèbre  che  coprivano 
quest'anno,  di  cui  non  so  se  altro  ne  sia  più  célèbre  fra  gli  storici,  ma 
nello  stesso  tempo  più  oscuio  ai  cronologi?  E  primieramente  di  (|ui 
émerge  un  console  alTatto  ignoto,  il  cui  cognome  incominciando  per 
CARVEN  si  cercherà  indarno  nei  fasti,  e  saprcmo  di  più  che  Mi- 
nucio  fu  semplicemente  un  surrogato  per  la  morte  dell' altro.  Nmn  sen- 
tore  di  tutto  cio  ci  avevano  dato  F  Alicarnassense  ^  e  Mariano  Scolo  ai 
(piali  solo  furon  noti  C.  Nautio  per  la  seconda  volta  e  L.  Minucio  :  non 
Livio  che  si  conforma  a  Dionigi,  se  non  che  ommette  ingiustamenle  la 
nota  del  consolato  secmido  :  non  Gassiodoro  che  tion  divcisdica  ihi 

'   Lil).  \,  c.  xvv,  et  lil).  XI,  «-.  x'i. 
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Livio  se  non  nell'  erroro  di  aver  clato  a  Nautio  il  prenoiiie  di  Liicio  : 
non  infine  \  alerio  Massinio  nei  cui  scritti  per  liingo  tempo  si  lesse 
1».  iH.  Qîiinctio  et  Minucio  cos^,  onde  senibra  che  o  cgli  o  i  suoi  cojn'sti  abbiano 
creduto  donati  i  fasci  di  quest'anno  al  célèbre  Quinctio  Gincinnato. 
che  veramente  gli  otteinie,  ma  come  dittaiore.  Ne  la  cronaca  Pa- 
squale,  ne  i  fasli  d' Idatio  conobbero  in  cpiest' anno  altri  consoli  clie 
Nautio  e  Minucio,  bencbè  corrompessero  in  Atratino,  cognome  nsalo 
dai  Sempronj,  l' Augurino  già  conosciuto  spettante  alla  gente  Miiiucia. 
Da  tanto  silenzio  se  ne  potrà  ricavare  in  conseguenza  che  il  console 
ignoto  morisse  sul  bel  principio  délia  sua  carica,  onde  si  abbia  a  ri- 
petere  ciô  che  scrisse  Livio  in  pari  occasione  :  rc  Credo  quia  nuUa  gesta 
rcres  insignem  fecerit  consulatum  memoria  intercidisse^.  ii  E  ciô  sarà 
molto  probabile  se  si  ridetta  che  il  successore  Minucio  porse  soggetto 
di  ampio  discorso  agli  scrittori  latini,  onde  non  si  lia  da  stupefarsi  se 
giunse  ad  usurpare  nei  fasti  il  luogo  dovuto  al  console  ordiuario.  Non 
è  vero  pero  che  innanzi  la  scoperta  dei  nuovi  frammenti  niun  indizio 
si  fosse  avuto  di  quest'  ultimo  ;  ma  ne  il  cenno  se  n'  era  ben  inteso,  ne 
se  gli  era  prestato  attenzione  pel  picciol  credito  dello  scrittore  da  cui 
proveniva,  la  cui  autorità  noiulimeno  da  questo  e  da  più  altri  luoghi 
dei  nostri  marmi  viene  mirabilmente  rialzata.  L'  anonimo  Norisiano 
per  indicare  i  consoli  di  quest' anno  notô  Rutilo  et  Carbelo,  ed  è  facile 
l'avvedersi  che  il  novello  CARVEN .  .  .  .  altro  non  è  che  quel  Carbelo 
0  CaiTeto,  nei  quale  il  v  cedette  il  posto  al  b  per  la  stretta  affinità  fra 
19^  queste  due  lettere.  Quai  fede  adunque  non  dovrà  d' ora  innanzi  me- 
ritar  questo  anonimo,  se  egli  è  l'unico  che  abbia  rettauiente  insegnato 
i  consoli  dei  296,  giacchè  non  ai  surrogati  ma  agli  ordinarj  spettava  il 
diritto  di  dare  il  nome  ail' anno;  ed  a  quale  antichissima  fonte  non 
dovrà  credersi  ch'egli  abbia  attinto,  s' è  giunto  a  saper  cosa  ch' era 
sfuggita  alla  diligenza  di  Livio  e  di  Dionigi  ? 

Resi  cosi  sicuri  dell' esistenza  di  questo  console,  è  ora  da  supplirsi  il 
suo  cognome,  giacchè  il  nostro  marmo  non  è  stato  si  felice  da  serbar- 

Lib.  V,  c.  II.  —  ^  Lib.  Il,  c.  viii. 
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celo  intero,  o  la  lezione  dell'  anonimo  présenta  iina  voce  che  non  ha 
laccia  latina,  ne  mostra  alcun  significato.  Pare  a  me  che  ciô  fortunata- 
mente  possa  farsi  traendo  vantaggio  da  un  abhaglio  di  Diodoro  Sicido, 
il  quale  ciiiamô  i  consoli  di  quest'  anno  Vdù'os  JNavTio?  PovziXos  xai 
XsvKios  Mivoyxios  KctpovTioLvos  \  nella  quai  ultima  voce  io  travedo 
ripeluto  il  CARVEN.  .  .  del  nostro  marmo,  e  il  Carbeto  delF  ano- 
nimo; onde  sono  di  avviso  che  io  storico  abbia  assegnato  sbadatamente 
al  siiffetto  il  cognome  del  suo  antecessore,  cosa  che  abbiamo  notato  es- 
sergli  avvenuta  altre  voUe.  Il  sospettare  che  a  Diodoro  sia  anticamente 
successo  ciô  che  fra  moderni  è  toccato  al  Glareano  ed  all'Aleandro,  i 
quali  avendo  saputo  dal  Guspiniano  che  il  secondo  console  aveva  por- 
tato  il  cognome  di  Carhelo,  senza  ulteriore  considerazione  cosi  appel- 
larono  L.  Minucio,  parmi  ben  più  naturale  che  il  convertire  Kapov- 
Tioivos  in  AvyovpïvQs,  come  a  dispetto  del  suono  totalmente  di  verso 
hanno  preteso  di  lare  i  chiosatori  del  Siceliota.  Noi  ail'  opposto  non 
avremo  a  mutare  lettere,  e  solo  dopo  Y  ov  aggiungeremo  la  sdlaba  sv, 
novità  resa  necessaria  dai  nostro  frammento,  e  tenuissima  per  chi  co- 
nosce  quai  medica  mano  occorra  d'ordinario  ai  nomi  latini  di  Diodoro. 
Per  tal  modo  ne  verra  fuori  il  cognome  KoLpovsvTiCLVos ,  Carventianus , 
o  meglio  Carventamis ,  che,  come  a  prima  vista  apparisce,  porta  in 
tVonte  un  bel  marchio  di  latina  antichità.  Garvento  lu  una  ciltà  del 
Lazio  secondo  il  geografo  Stefano,  il  quale  cita  il  secondo  libro  di 
Dionigi  ed  aggiunge  che  in  alcuni  esemplari  trovasi  scritto  Garuento'-. 
Perderebbe  l'opéra  chi  ne  facesse  ricerca  presso  Io  scrittore  allcgato, 
onde  si  avrà  a  dire  col  Berkelio  che  questo  passo  doveva  essere  in 
alcuno  dei  libri  dell' Alicarnassense  in  oggi  smarriti,  e  clie  il  numéro 
è  stato  guasto  dai  co])isti.  E  veramente  pare  ch'  essi  abbiano  tralasciato 
il  segno  délia  decina,  giacchè  dai  nuovi  Irammenti  pubblicati  dal  ch. 
A'iai  consta  che  appunto  nel  libro  Xll  Dionigi  aveva  narrato  gran  parte 
délie  cose  che  abbiamo  nel  IV  di  Livio.  In  esso  Io  storico  lalino  ci  com- 

'   [Lib.  XI,  c.  Lxxxviii.]  ypi^s7(xi  HoLpMevTÔs  holito  èÔviKbvKoipvev- 

^   [KoipovsvTÔs,  'zsoXis  AaT/j'wr.   àiov\j-         tolvùs.] 
(T105  (3'  fwfxaijtr)?  dp^atoXoyioiS'  év  rtcri  Se 
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pensa  abbondantemente  di  una  taie  mancanza,  memorando  più  volte 
la  rocca  Garventana  discosta  brève  viaggio  da  Roma,  cbe  nel  3/i^ 
occupata  dagli  Equi  fu  tra  poco  ripresa  dal  console  G.  Valerio  Potito. 
indi  perduta  di  nuovo,  rese  per  molto  tempo  inutili  gli  siorzi  che 
fecero  i  Romani  per  ricuperarla^  Da  questa  città  adunque  avrà  as- 
sunto  il  cognome  il  nostro  Garventano  suH' esempio  dci  Furj,  dei 
Sulpicj,  dei  Pnblilj,  degli  Aiilj,  e  di  tanti  altri  suoi  contemporanei. 
che  Medullini,  Gamerini,  Volsci,  Gerretani  si  dissero  dal  luogo  ond 
erano  disccsi.  E  questa  voce  ben  si  accomoda  alla  lezione  dell'  ano- 
nimo  Norisiano,  facile  essendo  il  conoscere  che  al  Carhelo  doveva  essere 
da  pnncipio  aggiunta  un'abbreviatura  preterita  poscia  dal  più  récente 
calligrafo.  Per  compiere  \  opéra  reslerebbe  da  indovinare  la  gente 
senza  meno  patrizia  di  cui  fu  proprio  quel  cognome;  ma  niun' altra 
memoria  ci  è  rimasta,  ch' io  sappia,  ne  dei  nostro  console,  ne  délia  sua 
casa;  onde  quantunque  si  potesse  entrare  in  sospetto  che  sotto  questo 
nome  si  nasconda  un  Quinctio  o  un  Fabio,  che  in  pari  tempo  senza 
bastevole  ragione  troveremo  nominati  fra  i  consoli,  tuttavia  per  non 
andare  in  traccia  di  ombre  amerô  piuttosto  di  confessare  che  io  sono 
Davo,  e  non  Edipo. 

Venendo  ora  al  surrogato  Minucio,  il  primo  proiitto  che  si  trarrà 
dalla  nuova  scoperta  sarà  quello  di  raffermare  con  sicurezza  il  suo  pre- 
nome.  Lucio  fu  egli  detto  concordeniente  da  Dionigi,  da  Livio  e  da 
Valerio  Massimo^;  ma  all'incontro  chiamossi  Marco  da  L.  Floro^  da 
Dione^  e  da  Zonara^.  Da  tutti  questi  si  era  discostato  1' antore  délie 
vite  degli  iiomini  illustri,  che  preferi  di  apjiellarlo  Quinto^  forse  con- 
fondendolo  col  console  dei  seguenle  anno  297.  Non  vi  sarà  ora  più 
didîbio  nel  prescegliere  la  lezione  favorita  dai  principi  délia  storia 
romana. 

Ma  piccolo  potrà  apparire  questo  vantaggio  in  proporzione  delT 
altro  maggiore  di  correggere  il  ruolo  dei  consoli  dato  dai  moderni,  e  di 

'   Liv.  iib.  IV,  c.  Lv  et  lvi.  "'  Pajr.  58,  éd.  lleimar, 

^  Lil).  l[,c.  vu,  S  7.  ^  I.ib.  Vil,  c.  XVII. 

■^  liil).  I,  c.  XI,  ^  19.  **  (lap.  XVII. 
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purgarlo  da  un  iiitruso  che  vi  si  era  introdotto  senza  bastevole  fonda- 
ineuto.  Narra  Livio  che  gli  Equi  comandatl  da  Cloelio  Gracco  avendo 
lotta  la  pace  streita  nell'  anno  précédente ,  ed  essendosi  alloggiati  sull' 
Algido  dopo  scorse  depredando  le  campagne  lavicane  e  tusculane,  fu 
ingiunto  al  console  Minucio  di  condurre  contro  essi  Y  esercito.  0  sia  clic 
avendo  posto  il  suo  accampamento  accanto  ai  nemici  si  lasciasse  poi 
chiudere  per  viltà,  corne  gli  riniprovera  questo  scrittore,  o  sia  che 
ingannato  dai  loro  niovimenti  si  conducesse  in  luoghi  difficili,  corne 
attesta  Dionigi,  certo  è  che  si  trovo  circondato  dagli  avversarj  senza 
speranza  di  scanipo.  Recata  in  Roma  questa  infausta  novella  da  cinque 
cavalieri,  cui  riusci  di  fuggire  tra  niezzo  le  schiere  ostili,  incontinenti 
si  gridô  essere  necessario  un  dittatore,  e  di  unanime  accorde  resto 
prescelto  il  famoso  Cincinnato,  cui  iurono  recate  le  insegne  délia  su- 
prema  dignità  sul  campo  istesso  che  stava  coltivando.  Non  s'ignora, 
come  apparecchiato  con  incredibile  prestezza  un  altro  esercito,  volando 
in  soccorso  dell' assediato  Minucio,  in  notturna  battaglia  riportô  si  bella 
vittoria  dei  nemici,  che  furono  costretti  a  piegare  il  collo  a  <[uelle  con- 
dizioni  che  gli  piacque  d'imporre.  ce His  actis,  scrive  Dionigi,  et  coacto 
ce  Minucio  magistratum  deponere,  Romam  rediit\:i   nel  che  concorda 
Livio,  che  fa  dire  a  Cincinnato  :  ce  et  tu  L.  Minuci  donec  consularem 
a  animum  incipias  habere,  legatus  bis  legionibus  praeeris.  Ita  se  Mmu- 
rrcius  abdicat  consulatu,  iussusque  ad  exercitum  manet^n  e  concor- 
dano  pure  Yalerio  Massimo^  e  Zonara\  che  del  consolato   rapilo  a      v.  ^^^. 
Minucio  dal  dittatore  lasciarono  espressa  memoria.  Tutto  ciô  avvenne 
sul  principio  di  settembre,  confessandosi  dagli  storici  che  Cincinnato 
non  ritenne  se  non  sedici  giorni  la  dittatura  conferitagli  per  sei  mesi, 
e  sapendosi  dalle  tavole  trionfali  Capitoline  che  aile  idi  di  settembre 
condusse  il  suo  trionfo  degli  Equi.  Quindi  seguita  Livio  a  raccontarci 
come  i  Sabini  furono  vinti  dall'  altro  console  Nautio,  e  come  fu  a  Mi- 
nucio fr Fabius  Quintus  successor  in  Algidum  missus.n  Tali  cose  ben 

'    [TaOTa  'zrpà^a.s  xai  TÙvMivJmov  àico-  '   [Lib.  III,  c.  xxix.J 

déaOai  Ty)v  àp)(rjv  àvaynicras,  àvécrlpsypev  ^   Lib.  II,  c.  ii. 

sis  Tj)v  Pù}(xr]v:\  Lib.  \,  C.  XXV.  '  Lib.  Vil,  c.  xvu. 
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sapendo  il  Marliano  ed  il  Panvinio,  e  pratici  com'erano  dei  lasli  di 
Campidoglio,  s' avvidero  che  il  vano  di  due  linee  succedente  al  nome 
deir  altro  console  di  qucst'  anno  C.  Nautio  Riitilo  doveva  procedere  da 
qualche  novità  occorsa  nel  consolato  del  collega,  onde  non  diibitarono 
di  supplire  nel  soguente  modo  alla  parte  mancante  che  noi  abbiamo 
felicemente  rinvenuta  : 

L.  Minuciiis  Augurinus 

coactus  a  dicl.  abdtc.  in  c.  L  f.  est 
Q.  Fabius  M.  f.  K.  n.  Vibulmms  IIIL 

Tutti  i  successivi  scrittori  délia  cronologia  romana  hanno  a  gara  se- 
guito  il  loro  parère  senza  punto  badare  alla  cautela  del  Sigonio,  il 
f[uale  si  contentô  di  notare  : 

L.  Mimiciiis  Augurimis 
coactus  abclicavil^ 

aniando  piuttosto  di  coiil'essare  tacitameiite  ch'  ei  non  sapeva  corne 
riempiere  l'ultima  riga,  di  quello  che  aggiungere  senza  bastevole  ra- 
gione  il  sulïetto  Vibulano.  E  per  verità  le  parole  di  Livio  ci  fanno  co- 
noscere  soltanto  che  Q.  Fabio  rimpiazzô  L.  Minucio  nel  comando  delf 
esercito,  ma  non  ci  danno  alcun  positivo  argomento  per  credere  che 
gli  succedesse  ancora  nel  consolato.  AU'  opposto  non  puô  negarsi  essere 
sfiiggita  al  Panvinio  ed  a  tutti  i  suoi  seguaci  un'  aperta  testimonianza 
che  allatto  esclude  il  loro  supposto.  Dionigi  di  Alicarnasso  recitando  i 
Jiomi  dei  decemviri  (hd  secondo  anno,  annovera  Q.  Fabio  Vibuhuio, 
aggiungendo  di  lui,  r  qui  ter  consnlalum  gesserat,  vir  omni  virtute 
crpraeditus,  et  ad  eam  usque  diem  inculpatus^  ii  ()ra  si  conlessa  tanto 
da  Livio  quanto  dal  Panvinio,  ed  è  poi  certo  per  fede  délie  nostre  ta- 
vole,  che  il  terzo  consolato  di  Fabio  cadde  nel  296,  avendo  occupato 
fjli  altri  nel  987  e  nel  '289.  Per  la  quai  cosa,  se  nel  3o/i  si  asserisce 
dair  Alicarnassense  che  costui  era  stato  console  tre  volte,  ne  viene  di 

[KàïvTOs  ^àëtos,  à  JcaAoOfzero?  Oùiëo-         ros  ek  tôSs  p^pôroti  ysvô[xero5  'urspi  -crieTiv 
/.'xro>,  à  Tpiî  inrarevcras,  ivrjp  ivsTTihjir-         ipsrijv.]  ]Ah.  X,  c.  i.viii. 
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legittima  conseguenza  ch'egli  nel  tempo  intermedio  non  puù  avor 
aviito  i  fasci  per  la  quarta  fiata. 

Ad  eludere  la  forza  di  qiiesto  argomcnto  non  giova  il  rifugio  di  cre- 
dere  clic  il  suifetto  Vibulano  fosse  diverso  dal  console  dei  tre  anni 
précèdent!,  mentre  lo  stessoLivio,  su  cui  si  fonda  tutta  la  congettura 
Panviniana,  ha  positivamente  asserito  ch'egli  era  l'unico  rampollo  dei 
Fabj  scanipato  nel  277  dall'  eccidio  di  Gremera  rr  prope  puber  aetate  ^ ;  ^1 
onde  ripugna  che  diciannove  anni  dopo  potesse  avère  un  figlio  già 
maturo  per  le  maggiori  dignità.  So  bene  che  questa  narrazione  dei  Pa- 
tavino  ha  incontrato  gravi  censure  presso  i  critici  più  severi,  i  quali 
vantano  Dionigi  in  loro  favore;  su  di  che  sarô  per  proporre  altrove  la 
mia  opinione.  Qui  dirô  che  niente  mi  giova  di  sostenerla  per  vera,  ba- 
stando  che  mi  si  accordi  che  Livio,  per  essere  consentaneo  a  se  stesso, 
non  puô  in  questi  tempi  riconoscere  fra  i  magistrati  romani  che  un 
solo  Q.  Fabio.  Aggiungendosi  ora  che  di  un  ta!  consolato  si  serba  nelle 
nostre  tavole  alto  silenzio,  sarà  d'uopo  di  convenire  che  Fabio  succe- 
desse  a  Minucio  nel  comando  militare  non  corne  console,  ma  corne 
prefetto  di  Roma,  nella  quai  qualità  sappiamo  che  al  principio  dell' 
ainio  aveva  sotto  i  suoi  ordini  una  terza  parte  di  tutto  Tesercito,  onde 
vegliare  alla  difesa  délia  città.  E  ben  vero  che  questa  prefeltura  di 
Vibulano  sembra  aver  fatto  illusione  anche  a  qualclie  antico,  perché 
Diodoro  inti'ude  due  anni  dopo  un  pajo  di  consoli  ignoti  a  tutt'altri, 
che  sono  L.  Ouinctio  Cincinnato  e  M.  Fabio  Vibulano^.  Ma  ragionevol- 
niente  non  si  è  avuto  alcun  riguardo  a  questa  sua  testimonianza, 
perche  quei  consoli  abbondano,  e  porterebbero  che  si  avesse  a  turbare 
tutta  la  cronologia  di  questa  età  per  aggiungere  un  anno;  oltre  che 
pare  manifesto  che  al  pari  di  Valerio  Massimo  egli  abhia  convertito  in 
un  consolato  la  dittatura  di  L.  Quinctio. 

(]he  se  poi  mi  si  chiegga  cosa  io  pensi  delhi  deposizione  di  Minucjo 
contesta  ta  per  una  parte  dai  quattro  storici  che  abbiamo  citati,  ed  alT 
opposto  ignorata  dai  fasti  marmorei,  dirô  che  in  due  modi  si  puo  len- 

'    Lil).  II,  C.   I.,."t  lil,.  111,  r.  I.  —    '    [\AU.  \ll,  c.   III. J 
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dere  ragione  del  ioro  silenzio.  E  in  |)riino  liiogo  non  pare  clie  l'aulorc 
di  essi  si  sia  iniposlo  un  rigoroso  dovere  d' indicare  scrupolosamenle 

26.  le  vacanze  che  avvenivano  nei  magislrati  da  lui  descritti,  quando  tali 
vacanze  non  erano  seguite  dalla  sostiLuzione  di  un  altro,  nel  quai  caso 
la  nécessita  in  cui  era  di  nominare  il  sujfello  \  obbligava  ad  annunziare 
il  niolivo  per  cui  si  era  aperto  Tadito  alla  nuova  elezione.  Cosî  non 
sembra  che  nei  nostri  marnii  si  facesse  alcuna  meinoria  délia  morte  di 
L.  Ebutio  console  nel  291;  e  cosi  fra  poclii  anni  vedremo  tacersi  che 
Sesto  Quinctilio  cadde  vittima  délia  peste,  la  quale  nel  3oi  afllisse  il 
suo  consolato,  sebbene  questi  fatti  siano  narrati  concordeniente  da 
Livio  e  da  Dionigi  ^  Cosi  nel  891  non  si  notô  che  il  console  Cn. 
Genucio  Aventinense  era  stato  ucciso  in  un  imboscata  dagli  Ernici, 
corne  Livio  ci  fa  sapere^,  e  cosi  pure  nel  691  fu  preterita  la  morte 
dell'  altro  console  Man.  Giuventio  Talna  prodotta  dall'  allegrezza  di 
sentirsi  decretate  dal  senato  le  supplicazioni,  e  di  cui  ci  sono  testi- 
inonj  il  primo  Plinio  ^  e  Valerio  Massimo*.  Anzi  neppur  la  morte  del 
suo  antecessore  Q.  Cassio  Longino  eia  stata  da  prima  memorata  in 
questi  fasti,  conoscendosi  chiaro  che  le  sigle  IN-M-M-E  furono  ag- 
giunte  posteriormente,  onde  sono  scritte  in  un  carattere  per  la  meta 
più  piccolo  e  poste  iuori  di  riga,  perché  il  primo  scultoi'e  avendo 
fatto  scialacquo  del  marmo  onde  condurre  \\  cognome  alla  hne  délia 

27.  riga,  non  vi  aveva  lasciato  spazio  capace.  11  che  stando,  per  egual  ra- 
gione puo  essere  stata  ommessa  la  deposizione  di  Minucio  quantunque 
vera,  bastando  che  il  suo  luogo  non  sia  stato  rimpiazzato  da  un  altro, 
cosa  che  non  ci  vien  più  detta  da  alcuno,  dopo  aver  rintuzzate  di  sopra 
le  ingiuste  pretese  di  Q.  Fabio. 

Ma  sebbene  sia  abbastanza  valida  questa  risposta,  di  cui  avrôbisogno 
di  valermi  in  simili  congiunture,  pure  nel  caso  attuale  preferisco  di 
attenermi  ad  un'altra  sentenza.  Osservo  che  fra  le  idi  di  settembre, 
poco  prima  del  quai  tempo  fu  Minucio  spoglialo  della  trabea  consolare, 

'  Liv.  lilj.IIl,c.  vietx.\sii;Dionys.  lib. IX,  '  Hist.  nat.  lib.  Vil,  c,  xxxiii. 

c.  Lxvii,  et  lib.  X,  c.  lx.  '  Lib.  I\,  c.  xii, 

'  Lib.  Vil ,  c.  M. 
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corne  ho  avveilito  altra  volta,  e  le  idi  di  maggio,  clie  a  detto  di  Livio 
rr  tuni  solenines  ineundis  magistratibus  eraiit\-n  s' iiiterpongono  otto 
niesi;  onde  non  è  probabile  clie  colle  forme  ordinarie  si  lasciasse  per 
lanto  tempo  1' amministrazione  délia  repubblica  nelle  mani  di  un  solo, 
o  almeno  sarebbe  questa  una  circostanza  cosi  importante  da  meritare 
che  se  ne  fosse  serbata  memoria,  come  fecero  le  nostre  tavole  nel  670 
a  proposito  del  secondo  consolato  di  Carbone.  Osservo  egualmente  che 
non  da  una  legge  dei  popolo  0  del  senato,  ma  dalla  sola  volontà  di 
L.  Quinctio  procedette  l'abrogazione  del  consolato  di  Minucio,  il  quale 
non  perdette  molto  nella  pubblica  opinione  perché  pochi  anni  dopo 
lo  troveremo  ritornare  magistrato.  Mi  sembra  quindi  lecito  1'  opinare 
che  la  perdita  del  suo  consolato  non  fosse  che  temporanea,  vale  a  dire 
tinchè  duré  1'  autorité  del  dittatore  che  1'  aveva  deposto,  tolta  la  quale 
rientrasse  nel  godimento  de' suoi  diritti,  che  non  potevano  essergli 
involati  se  non  dal  popolo,  da  cui  gli  aveva  ricevuti.  Negli  storici  non 
ci  è  nulla  ch'  escluda  questo  supposto,  anzi  vi  s' incontra  qualche  cenno 
che  sembra  confermarlo.  Cincinnato  nella  parlaLa  che  Livio  gli  mette 
in  bocca  non  dice  già  di  privare  affatto  Minucio  di  quest'onore,  ma 
solo  rrdonec  consularem  animum  incipias  habere.'n  M.  Fabio  Ambusto 
arringando  contro  il  ligido  L.  Papirio  cita  cjuesto  avvenimeuto  come 
una  prova  dell' antica  moderazione  :  ce  Quantum  interesse  inter  mo- 
cfderationem  antiquorum  et  novam  superbiam  crudelitatemque  !  dic- 
cftatorem  Quinctium  Gincinnatum  in  L.  Minucium  consulem  ex  obsi- 
rrdione  a  se  ereptum  non  ultra  saevisse,  quam  ut  legatum  eum  ad 
rr  exercitum  pro  consule  relinqueret^.  t»  Con  quesle  apparenze  io  iii- 
chino  piuttosto  a  credere  naturale  il  silenzio  délie  nostre  tavole,  che 
non  avevano  molivo  alcuno  di  notare  la  sospensione  del  magistrato  di 
Minucio,  s'  egli  poscia  lo  riassunse  Hno  al  terminare  dell'  ainio;  mentre 
air  opposto  sebbene  possono  aver  taciuta  la  morte  di  qualcuno,  avve- 
nuta  sulla  fine  del  suo  impero,  non  pare  pero  che  avessero  dovuto 
preterire  un  fatto  si  célèbre,  che  durante  la  libertà  romana  non  ha 

'  Lib.  III.  c.  xxvvi.  —  '  l>il).  Vin,  c.  x.vxiii. 
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aJlio  esempio  clie  quello  di  L.  Ginna,  e  clie  avrebbe  portato  la  somma 
iiovilà  nella  repubblica  di  essere  governata  per  duc  terzi  dcU'annoda 
un  console  solo. 

L.  Minucio  fu  poi  elctto  Ira  i  sccondi  decemviri  nel  So/t,  e  sui 
piiiicipio  del  seguente  anno  fu  mandato  con  altri  colleghi  ad  opporsi 
agli  Equi  sulT  Algido;  ma  in  brève  rovesciata  la  tirannia  decemvirale, 
fu  anch'  egli  costretto  a  schivarc  con  un  volontario  esiglio  il  pericoloso 
giudizio  elle  l'aspettava.  Non  so  per  quai  ragione  il  Glandorpio  distin- 
guesse  il  decemviro  dai  nostro  console,  et  viceversa  confondesse  questi 
con  quel  L.  Minucio  Augurino,  cbe  nel  3i5,  essendo  curatore  delT 
annona,  scoperse  i  ribaldi  consigli  di  Sp.  Melio,  onde  ne  ottenne  in 
premio  una  statua  fuori  deila  porta  Trigemina,  corne  Plinio  ci  noti- 
fica^  0  un  bue  dorato  siccome  ha  la  sospetta  lezione  di  Livio^.  Ci  si 
dice  anche  ch' ei  dall' ordine  patrizio  passô  al  plebeo,  e  con  insolito 
esempio  fu  aggiunto  per  undecimo  ai  tribuni  deî  popolo.  Ma  prescin- 
dendo  che  il  prenome  di  quel  Minucio  non  è  sicuro,  perché  Plinio  lo 
chiama  Publio,  certo  è  poi  che  se  Livio  ricusô  di  prestar  fede  alla  se- 
conda parte  di  quel  racconto  perché  non  gli  sembrava  possibile  che  i 
padri  avessero  permesso  che  il  numéro  dei  tribuni  fosse  accresciuto 
da  un  patrizio  :  cccaeterum  vi\  credibile  est  numerum  tribunorum 
ff  patres  augeri  passos,  idque  potissimum  exemplum  a  patricio  homine 
rintroductum^, -n  molto  piii  strano  gli  sarebbe  parso  che  ciô  fosse  stato 
fatto  da  un  consolare;  e  siccome  questa  nuova  onorificenza  di  quel 
Minucio  avrebbe  cresciuto  il  peso  alla  sua  difficoltà,  cosi  non  è  presu- 
mibile  clie  se  fosse  vera  1'  avesse  negletta.  Al  contrario  i  nostri  fram- 
menti  mostrandoci  che  tanto  il  decemviro  quanto  il  console  a  ditl'e- 
renza  di  altri  Minucj  ebbero  il  doppio  cognome  di  Esqudino  e  di 
Augurino,  ne  essendovi  alcuna  diilicoltà  che  si  opponga,  volentieri 
m' induco  con  Antonio  Agostini  a  crederli  la  medesima  persona;  e  so- 
spettero  poi  che  il  curatore  dell'  annona  fosse  suo  figlio,  seguendo  cosi 
meglio  che  il  Glandorpio  cio  che  richiedesi  dall' ordine  de'tempi.  Re- 

'  Hist.  nat.  lib.  XIII,  c.  m.  el  lib.  XXXIV,  -  Lib.  IV,  c.  xvi, 

«.  V.  •'  Ibidem. 
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sLerebbe  ora  che  de'suoi  anteiiati  e  de'suoi  cogiioini  aggiungessi  alcuna 
cosa;  ma  a  scanso  di  ripetizioiii  mi  riserbo  a  parlarne  fra  poco,  qnando 
ci  verra  innanzi  iiell'  aiiiio  seguente  un  siio  fratello. 


S  III. 

Nidla  di  nuovo  ci  vien  somministrato  dal  nosiro  frammento  nelle 
due  iinee  successive,  colle  quali  perô  si  ristaura  l'altra  meta  di  questa 
tavoia,  onde  di  qui  innanzi  potrà  leggersi  interamente  : 

L-QyiNCTIVS-L-F-LNClNCINNAT-DICT 

REI-GERVNDAE  CAVSSA 
L-TARQVITIVSL-F-FLACCVS   MAG-EQ_ 

Troppo  è  célèbre  il  nome  di  Cincinnato,  che  già  si  è  detto  essere 
stato  dittatore  in  quest'anno,  perché  non  si  abbia  a  trascurare  volen- 
tieri  di  ripetere  cose  già  note.  Aggiungerô  solo  essere  molto  incerto 
che  la  sua  stirpe  provenisse  da  Alba ,  e  fosse  aggregata  fra  le  patrizie 
da  Tullo  Ostilio,  corne  volgarmente  si  crede,  giacchè  nel  ruolo  délie 
famiglie  Albane  accolte  allora  in  senato,  e  ch' è  il  medesimo  presso 
Livio  e  Dionigi,  se  dal  primo  si  memora  la  gente  Quinctia\  dal  secondo 
si  nomina  la  Quintilia^  ne  manca  in  questi  tempi  a  Roma  una  tal 
casa  cui  tutto  ciô  puô  egualmente  bene  convenire.  Il  cognome  di  Cin- 
cinnato fu  pel  primo  introdotto  fra  i  Quinctj  dal  dittatore,  e  gli  pro- 
venne  rcquod  comam  in  cincinnos  flecteret,ii  corne  attesta  Dione^,  uso 
rimasto  poi  per  insegna  ai  suoi  discendenti,  onde  l' invidioso  Caligola 
rrvetera  familiarum  insignia  nobilissimo  cuique  ademit  :  Torquato  tor- 
rrquem,  Cincinnato  crinem^ii  AU' infuori  del  nudo  nome  serbatoci 
dalle  nostre  tavole,  nienf  altro  si  sa  de'suoi  maggiori,  cosa  che  non 
ci  darà  meraviglia,  s'  egli  nacque  dieci  anni  almeno  prima  dell'espul- 

Lib.  I,  c.  XXX.  ixàadyj.  Fragm.  Peircsc.  xxvii,]  p.  i3,  éd. 

■  Lib.  III,  c.  XXIX.  Reiniar. 

[  KajTOi    Tas     xôfJias    es    'mXonà^iovs  *  Sueton.  6'fl%M/«,  c.  xxxv. 

ivieU ,  à(p'    o\j    S))  Mai  KjvKivaTOs  i-Kwvo- 

IX.  h 
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sione  dei  re,  confessaiidosi  da  Livio  cli'  egli  aveva  più  dl  oltant'  aiiiii 
(juaiido  fu  eletto  dittatore  ])er  la  seconda  volta  iiel  3i  5  '. 

Impariamo  pure  dal  lodato  scriltore,  ch' egli  fu  padre  di  quatti'o 
ligli-,  il  primo  de' quali  fu  Gesoue  Quinctio,  gioviue  d'alti  spiriti,  che 
uel  298  col  prendeisi  uno  spoiilaneo  bando  da  Konia  scliivo  la  con- 
daniia  miuacciatagli  dall'odio  délia  plèbe.  Furono  gli  altri  L.  (}uinclio 
«'.  "ia.  (]inciniiato  maestro  de'  cavalicri  iiel  817  e  poi  due  volte  iribuiio  niili- 
tare,  e  T.  Quinctio  Penno  (ancinnato  console  nel  3'i3,  a  cui  si  ag- 
giunge  per  quarto  Q.  Quinctio  Gincinnato  tribuno  militare  nel  3 3 9 
e  nel  8/19.  Si  restera  senza  dubbio  sorpresi,  corn' io  abbia  concesso 
a  costui  due  volte  quella  magistratura,  quando  nelle  stesse  più  esatte 
edizioni  délie  tavole  Gapitoline,  corne  sono  quelle  del  Sanclemenle 
0  del  Piranesi,  al  suo  tribunato  del  8/19  non  vedesi  aggiunta  alcuna 
nota  nunierica.  Su  di  che  è  da  dirsi  che  nell' originale  da  me  ripetu- 
tamente  visitato,  dopo  il  .  .  .  NNATVS  (che  nella  pietra  non  vi  è 
di  più  in  quella  linea)  riniane  alquanto  spazio  occupato  da  un  pic- 
(•olo  buco.  Il  cognome  adunque  che  fuori  del  solito  non  è  arrivato 
al  line  délia  riga,  niostra  per  se  stesso  che  alcun'  altra  cosa  eravi 
scritta  prima  che  terminasse,  e  mi  sono  poi  convinto  ch'esser  doveva 
un  numéro,  avendo  veduto  le  vestigia  délia  lineetta  che  vi  era  sovrap- 
posta.  Il  nome  di  Q.  Quinctio  che  si  ha  da  Livio,  essendo  unico  nei 
fasli  di  quel  tempi,  mi  ha  persuaso  clie  non  poteva  starci  che  il  nu- 
meio  II,  e  per  trovar  poi  il  primo  tribunato  mi  sono  sovvenuto  che 
<lieci  anni  prima,  cioè  nel  889,  noi  abbiamo  fra  i  tribuni  un  Quinctio 
Gincinnato  ignotissimo,  che  ha  perduto  il  suo  prenome  nei  codici  di 
Livio  da  cui  solo  viene  nominato^.  Il  Drakenborcli  fece  délie  buone 
l'icerche  per  ristaurare  il  testo,  e  quantunque  fosse  in  dubbio  fra  Gaio 
e  Quinto,  la  indovinô  a  decidersi  per  quest' ultimo,  mosso  da  un 
•>-^-  unico  codice  fiorentino  in  cui  1' aveva  ritrovato.  La  mia  osservazione 
assicuia  il  suo  supplemento,  e  potremo  ora  conoscere  che  la  perdita 
di  quell'iniziale  era  proceduta  dal  coticorso  dei  due  Q  nel   nome  di 

'   Lib.  IV,  c.  xiv.  '  Lib.  IV,  c.  xli.x. 

"  I^ib.  m,  c.  Ai\. 
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Q.  Qiiinctio,  uno  dei  quali  era  stato  dagl'  ignoraiiti  copisti  reputato 
superfluo. 

Ma  ritornando  al  dlttalore  Cincinnalo,  il  Glandorpio  credè  che  fosse 
suo  cugiiio  T.  Quiiictio  Barbato  Capitoliiio  non  nieno  famoso  di  lui 
nelie  storie;  ma  io  non  vedo  perché  non  possa  anzi  tenersi  per  suo 
fratello,  parendomi  che  ciô  si  ricavi  abbastanza  probabil mente  da  piii 
luoghi  di  Livio\  ed  in  ispecie  ove  riferisce  le  sue  preghiere  perché 
venisse  assoluto  T.  Quinctio  Penno  liglio  di  Cincinnato'-.  In  questo  caso 
se  gli  potrebbe  reslituire  nei  fasti  il  nome  del  padie  e  dell'avo,  i  quali 
dovendo  essere  gli  stessi  che  quelli  del  germano,  da  questo  luogo  si 
rendono  manifesti. 

E  poi  dovuto  aile  nostre  tavole,  se  si  è  potuto  correggere  il  nome 
di  L.  Tarquitio^,  che  dai  copisti  del  Patavino  e  dell' Alicarnassense 
era  stato  inconsideratamenle  scritto  Tarquinio,  non  sapendo  essi  che 
questa  denominazione  fu  bandita  da  Roma  insieme  coi  re,  e  che  per 
questo  solo  motivo  Tarquinio  Collatino,  benchè  uno  dei  due  prinii 
consoli,  dovette  assoggettarsi  aU'esiglio. 

§  IV. 

Viene  appresso  il  nome  del  console  del  297,  Q^MINVCIVS*  P* 
F-M  •  N 'ESQyiLlNVS,  cui  premettesi  la  nota  II  da  aggiungersi  al 
collega  memorato  nella  tavola  di  Campidoglio  C'HORATIVS  M- 
F-M-N-PVLViLLVS. 

Era  questo  un  anno  mal  avventuroso  ai  cronologi,  somnia  discre- 
panza  incontrandosi  negli  scrittori  che  di  costoro  avevano  favellato.  C. 
Oratio  e  Q.  Minucio  sono  detti  da  Dionigi;  Q.  Minucio  e  M.  Oratio 
Pulvillo  da  Livio  e  da  Cassiodoro;  P.  0  L.  Postumio  c  M.  Oratio  da 
Diodoro;  Pul)lilio  ed  Ilariano  dalla  cronaca  Pasquale;  Publilio  ed  Ilario 
dai  fasti  d'Idatio;  Pulvillo  hnalmente  ed  Augurino  dalF  anoninio  del 

'   Lib.  III,  c.  xii  et  XXV.  lib.  III,  c.  xxvii  di  Livio,  ia  cui  si  è  raccolld 

*  Lib.  IV,  c.  XM.  tuUo  ciô  che  poleva  dirsi  dei  Tarcjiiilj.     " 

'  Veggasi  la  nota  1  del  Drakenborch  al 
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Noris.  L'iinico  clie  or  si  mostri  corretto  è  stato  Mariano  Scoto  moiiaco 
(li  Fulda,  elle  dalle  opère  di  Eusebio,  di  Cassiodoro  e  di  Beda  laccozzô 
una  sua  cronologia,  neila  quale  giustaniente  nominô  Q.  Miiuicio  e  C. 
Oratio  per  la  seconda  volta,  niotivo  per  cui  fu  a  torto  ceiisurato  dal 
Pigliio.  Conviene  confessare  cli'  è  questa  una  délie  poche  occasioiii  in 
cui  il  Glareano,  FAleandro  e  gli  altri  nostri  anticlii  fastografi,  avendo 
seguilo  r  orme  dello  Scoto,  haniio  veduto  meglio  del  Sigonio  e  di  tutti 
i  nioderni  che  se  ne  sono  improvidamente  allontanati.  Il  cognome  di 
Publilio  dato  al  nostro  Oratio  è  evidentemente  un  errore  dei  calligrati 
invece  di  Pulvillo,  ed  i  critici,  i  quali  nel  testo  di  Livio  gli  avevano 
cambiato  il  prenonie  di  Marco  in  Gaio  per  Fautorità  di  questa  linea 
Capitolina,  ne  avranno  una  nuova  ragione  ora  che  si  sa  che  quel  clas- 

•<•'>•  sico  lo  aveva  nominato  un' altra  volta.  Egli  è  adunque  certaniente  lo 
stesso  Oratio  Pulvillo  console  venti  anni  prima,  che  Livio  e  tutti  gli 
alti'i  hanno  chiainato  Caio,  se  A.  Gellio  se  ne  eccettui,  che  lo  disse 
Marco  ^  e  seco  trasse  in  orrore  il  Panvinio  che  troppo  ciecamente  gli 
credè.  E  générale  il  consenso  di  reputarlo  figlio  di  M.  Oratio  Pul- 
villo console  nel  primo  anno  délia  repubblica,  e  lo  credo  ancor  io,  ma 
per  la  sola  autorità  del  nostro  marmo,  che  lo  attesta  figlio  di  Marco, 
non  per  le  testimonianze  di  Livio  e  di  Dionigi,  invocate  dopo  il  Sigo- 
nio da  tutti  gli  altri,  ne' quali  scrittori  non  mi  è  riuscito  di  trovarne 
novella.  So  raccogliersi  dall' Alicarnassense^  che  AJ.  Oratio  ebbe  proie. 
])oichè  narra  che,  quando  per  la  sicurezza  délia  tregua  convenue  man- 
dare  in  ostaggio  a  Porsena  venti  ragazzi  che  furono  in  brève  restituiti, 
i  consoli  furono  i  primi  ad  offrirne  esempio  cou  dare  Oratio  un  figlio,  e 
Valerio  una  figlia  non  ancor  nubile.  So  ancora  raccontarsi  dal  Patavino^, 
ciii  consentono  Cicérone*,  Valerio  Massimo^  e  Dione*^,  ch'essendo  toc- 
cato  in  sorte  a  M.  Oratio  di  dedicare  il  Gampidoglio,  e  mal  solîrendo  i 
parenli  del  collega  Valerio  che  a  lui  spettasse  quest'onore,  idearono  di 

'■'('■>■      (h'storiiarlo  dalla  cerimonia  con  annunziargli  che  suo  figlio  era  morlo 

'  Lib.  XVII,  c.  5X1.  *  Pro  domo  sua,  c.  liv. 

'  Lib.  II,  c.  VIII.  '  Lib.  V,  ex,  S  1. 

'  Lib.  V,  c.  xxxii.  °  [Fragm.  Peircsc.  xxv.]  p.  i  a  ,  ed  Pifiiu. 
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di  malattia  ail'  esercito,  bencliè  iiua  tal  notizia  fosse  falsa,  come  assicura 
Plutarco  K  Forse  questi  liioghi  ebbe  di  vista  il  Sigonio,  ne  io  nego  clie  il 
liglio  in  essi  indicato  possa  esscre  il  nostro  Gaio,  il  quale  fatto  console 
nel  277  ebbe  in  prima  clie  lare  per  rabbonacciarc  la  ])lebe  irritata 
per  la  non  oltenula  divisione  delF  agro  pubblico,  iiidi  avendo  portata 
la  guei'ra  ai  Volsci,  fu  in  brève  ricbiamato  pel  pericolo  in  ciii  Ronia 
ponevasi  dai  Veienti  e  dagli  Etrusci,  i  quali  dopo  la  strage  di  Cremera 
e  la  fuga  del  collega  Menenio  avevano  già  occupato  il  Gianicolo,  e  coi 
quali  due  volte  pugnô  valorosamente.  Ripresi  i  fasci  nel  997,  in  nuo- 
vamcnte  vessato  dalle  sedizioni  del  popolo,  ma  calmatele  con  accre- 
scere  fino  a  dieci  i  tribuni  délia  plèbe,  potè  in  fine  condnrre  in  campo 
i  soldati,  vincerc  gli  Equi  e  distruggere  Corbione.  Fu  anche  ascrilto  al 
collegio  degli  auguri,  e  mori  di  peste  nell'anno  3oi  -. 

E  poichè  siamo  sugli  Oratj,  non  perderemo  quest' occasione  per  ri- 
staurare  in  parte  1' albero  di  questa  celeberrima  casa,  clie  guasto  non 
poco  gira  per  le  mani  degli  eruditi.  Il  Panvinio  e  lo  Strein^  posero  pei- 
ceppo  cognito  délia  gente  quel  M.  Pulvillo  clie  dedico  il  Campidoglio, 
console  nel  2/i5,  da  cui  fecero  nascere  il  G.  Pulvillo,  da  essi  detto 
Marco,  clie  fu  console  nel  277,  e  del  quale  crederono  figli  il  Pulvillo 
console  nel  297  e  il  M.  Barbato  console  nel  3o5,  clie  secondo  loio 
furono  Iratelli.  Quasi  per  la  medesima  strada  camminarono  il  Pighio 
ed  il  Glandorpio,  se  non  che  accortisi  che  il  Pulvillo  console  nel  277 
aveva  avuto  il  prenome  di  Gaio  e  non  quello  di  Marco,  furono  obbli- 
gati  a  deviare  alcun  poco.  Stabilirono  anch'  essi  per  capo  délia  famiglia 
il  M.  Oratio  console  del  2/16,  da  cui  fecero  discendere  due  figli,  cioè 
il  G.  Oi'atio  console  nel  277  e  un  M.  Oratio  ignoto,  che  il  Pighio  finse 
questore  nel  26/1,  e  che  fecero  padi-e  del  G.  Oratio  console  nel  297 
e  del  M.  Oratio  console  nel  3o5,  da  essi  pariuienti  reputali  germaui. 

A  tali  opinioni  eglino  si  lasciaiono  condurre  da  tie  guide  clie  sono 
tutte  e  tre  false  del  pari.  Priinamente  essi  tennero  che  il  console  del 
277  e  quello  del  297  fossero  due  diverse  persone,  iiientre  impariamo 

Pithltroldc  rilit ,  c.  \\\.  ^    De  ijeiiùbvs  et  J'aiitiliis  Ihniauoruiit. 

'   Liv.  lil).  111,  c.  WMi. 
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oia  clie  non  fiirono  clie  una  sola;  e  spacciarono  di  poi  che  il  M.  Bar- 
bato  console  nel  3o5  dicevasi  da  Livio  uipote  di  colui  che  dedicô  il 
Campidoglio.  Non  poco  lastidio  mi  hanno  essi  cagionato  con  una  talo 
assertiva,  di  cui  secondo  il  solito  non  lianno  data  la  citazione;  ma  fatto 
sta  clie,  dopo  avère  scorsa  da  capo  a  fondo  la  prima  décade  Liviana, 
mi  sono  dovuto  convincere  che  non  vi  si  asserisce  cosa  alcuna  di  tutto 
ciô.  Sospetto  tuttavia  ch' essi  ahhiano  avuto  in  mente  il  caj)itolo  trige- 
simo  nono  del  libro  terzo,  in  cui  introducendosi  a  parlare  contio  i  de- 
cemviri  ([uello  stesso  Barbato,  si  racconta  :  cfProditum  memoriae  est 

^f nec  minus  lerociterM.  Horatium  Barbatum  isse  in  certamen, 

«decem  Tarquinios  adpellantem,  admonentemque  Valeriis  et  Horatiis 
38.  ffducibus  pulsos  reges. -n  Si  caverà  ben  di  qui  che  M.  Barbato  fosse  un 
discendente  di  M.  Pulvillo,  non  mai  che  a  stretto  rigore  ei  sia  figlio  del 
liglio.  Trovo  air  opposto  che  Dionigi  lo  chiama  apertamente  suo  pro- 
nipote ',  ed  è  strana  cosa  che  il  Panvinio  per  isbarazzarsi  di  si  molesta 
testimonianza,  che  rovesciava  il  suo  sistema,  gli  taccia  dire  nipote  in- 
vece  di  pronipote,  e  che  il  Pighio  non  osando  di  adulterare  il  testo, 
cambi  nel  suo  anno  So/i  in  pronipote  quello  stesso  che  nel  276  aveva 
chiamato  nipote.  In  terzo  luogo  essi  sono  stati  ingannati  da  una  falsa 
lezione  délia  tavola  trionfale  che  memora  la  vittoria  dello  stesso  Bar- 
bato sugli  Equi,  dalla  quale  il  Sigonio  non  seppe  ricavarne  se  non 
Marci finis,  e  da  cui  il  Panvinio  voile  anche  carpirne  Marci  nepos.  Ho 
esaminato  da  me  stesso  l'originale,  ed  ho  veduto  che  del  secondo  pre- 
teso  M  non  rimane  che  un'  asta  sola  rotta  nella  parte  inferiore,  e  in 
faccia  a  cui  avanza  superiormente  alquanto  di  marmo,  nel  quale  perô 
non  si  scopre  alcun  segno  di  attaccatuia ,  onde  conoscendo  che  deve 
essere  l' iniziale  di  un  prenome,  mi  è  forza  conchiudere  chesiaTavanzo 
di  un  L. 

Con  tali  notizic  parmi  che  cosi  debba  rilondersi  quella  genealogia. 
Stabiliremo  per  primo  un  Marco  discendente  dal  l'amoso  M.  Oratio 
uno  dei  trigemini,  che  sebbene  ignoto  finora,  proverrà  dalle  nostre  ta- 

'  Lib.  XI.  c.  V. 
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vole,  or  che  sappiaino  clie  il  noslro  console  è  quello  stesso  clie  il  fu 

nel  277.  Da  questo  Marco,  posto  da  uoi  per  istipile  délia  casa,  iiacquero 

M.  Oralio  Pulvillo  clie  dcdico  il  Carnpidoglio,  console  nel  â/i5  e  nel       v.'M). 

•3^7,  ed  un  altro  incognito  Oralio  padre  del  rinomato  P.  Goclite,  di 

ciii  scrisse  Dionigi  :  crHic  fuit  fdius  IVatris  M.  Horatii  alteiius  consulis 

rr génère  claïus,  si  quidem  oi-iundus  erat  ab  uno  tergcminorum  M.  iïo- 

ff  ratio,  qui  trigeminos  Albanos  vicerat '. -n  Dal  primo  di  essi  sarà  stato 

generato  il  nostro  C.  Pulvillo  console  nel  277  e  nel  297,  da  cui  repn- 

teremo  discesi  gli  altri  Pulvilli  che  ci  sono  noti  nel  secolo  seguente.  A 

lui  converrà  dare  in  fratello  un  Lucio  per  l'ede  délie  tavole  trionfali, 

onde  si  avveri  che  il  M.  Barbato  del  3o5  fosse  pronipote  del  console 

del  2^5,  corne  ha  asserito  l' Alicarnassense.   Finalmente  da    questo 

Lucio  sconosciuto  sarà  nato  un  altro  Marco  niente  più  noto,  e  da  questi 

M.  0 ratio  Barbato,  che  nel  3o5  occupé  il  consolalo  appena  estinta  la 

tirannia  dei  decemviri,  di  cui  invece  di  essere  fratello  G.  Pulvillo,  corne 

tenevasi,  sarà  nella  nostra  credenza  suo  pro-zio. 

Yenendo  ail' altro  console,  già  non  dubitavasi,  anche  prima  del  ré- 
cente ritrovamento,  che  non  si  chiaraasse  Q.  Minucio,  dovendo  la  con- 
corde testimonianza  di  Livio,  di  Dionigi  e  di  Cassiodoro  andare  innanzi 
air  asserzione  spesso  fallace  del  Siceliota,  il  cui  testo  è  innegabile  es- 
sere stato  (juesta  volta  viziato.  Patrizia  e  nobilissima  fu  questa  gente,  da 
cui  denominossi  la  tribu  Minucia-,  e  che  sembra  anche  aver  avuto  di- 
vini  onori,  ricordandosi  da  Festo^  l'ara  di  Minucio,  ccquem  Deum  \)\x- 
frtabant,ii  Dio  che  ci  è  d'altronde  ignotissimo,  e  dalla  cui  cappella  '10. 

provenne  per  la  sua  vicinanza  il  nome  ad  una  délie  porte  romane  detta 
Minucia.  Il  primo  di  questa  casa  che  si  conosca  è  C.  Minucio  uomo 
privato,  che  poco  dopo  acquistata  la  pubblica  libertà,  tenue,  giusta 
Plutarco*,   un'arringa,  onde  persuadere  a  Bruto  di  non  restituire  i 

'   [  OStos   àSeA(p(§o05   ixèv   r/v    ÙpixTioi)  distraction.  On  sait  en  eiVel  (ju'il  n"y  a  ja- 

MipKOit,  B-otrépov  rœv  rj7iàT<t)i',TÙ  h' evysvès  mais  eu  de  tribu  Minucia.  I..  Hknucr.J 

KiT))yev  à^'  évbs  twv    ■zpihit'j.wv   Ùpcniov  ^   [S.  v.  Mixutia,  p.  I9.-2;  cf.  p.  l'iy.  éd. 

Màpxou,   Toù    viKtjaavTOs   toùî    AXêoLvoù^  0.  Millier.] 

TGjSûfxous.]  Lib.  V,  c.  xxin.  '    Pnblicolae  cita,  c.  ni. 

'  [Borgliesi  a  eu  ici,  évidennnent,  une 
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béni  ai  caceiati  Tarquinj.  Q.  Minucio  non  è  poi  coiiosciulo  se  non  per 
queslo  siio  consolato,  nel  qiiale  non  operô  cosa  alciina  degna  di  nie- 
moria,  perché  toccatogli  di  far  guerra  ai  Sabini,  ed  essendosi  i  nemici 
teniiti  chiiisi  nelle  loro  castella,  non  gli  restô  clie  di  saccbcggiare  \v 
campagne.  Il  nostro  marmo  c'insegna  ch'  egb  lii  fratello  di  L.  Minucio 
che  abbiamo  veduto  console  nell'anno  précédente,  notandosi  d' ani- 
bedue  cbe  furono  figli  di  Publio  e  nipoti  di  Marco.  E  molto  probabile 
ch'  essi  avessero  in  padre  P.  Minucio  che  oltenne  il  consolato  in  com- 
])agnia  di  T.  Geganio  Macerino  nel  262,  a  cui  percio  potrassi  aggiun- 
gere  nei  fasti  la  nota  Marci  FiJius.  Non  saprei  asserire  con  egual  fran- 
cliezza  che  il  loro  avo  fosse  quel  M.  Minucio,  che  al  dire  di  Plutarco  ' 
fu  uno  dei  due  primi  questori,  e  che  Iroviamo  poi  console  nel  267  e 
nel  963,  mentre  1'  eguaglianza  de'  tempi  potrebbe  far  supporre,  al  con- 
trario, che  questi  due  consolari  Publio  e  Marco  fossero  stati  fratelli, 
corne  ha  pensato  il  Glandorpio.  Ben  è  vero  che  a  favore  délia  prima 
I'.  '11.  congettura  puô  osservarsi  che  M.  Minucio  quando  giunse  ai  sommi 
onori  esser  doveva  in  avanzata  età,  si  perché  doclici  anni  prima  era 
stato  questore,  si  perché  Dionigi  ci  avvisa  cli'  egli  era  più  vecchio  del 
suo  collega  Atratino-. 

Egualmente  non  é  piano  il  render  ragione  dei  diversi  cognomi  che 
a  Q.  Minucio  si  trovano  attribuiti,  dandogli  qucllo  di  Esquilino  i  nuovi 
frammenti,  i' altro  di  Augurino  l'anonimo  Norisiano  con  tutti  i  mo- 
derni,  e  chiamandolo  finalmente  llariano  0  Ilario  la  cronaca  Pasqualo 
ed  i  fasti  Idatiani.  Mi  vado  tuttavolta  persuadendo  che  1' Esquilino,  il 
quale  giunge  affatto  nuovo  ai  nostri  orecchi,  fosse  veramente  il  primi- 
'  tivo  cognome  di  questa  casa,  originatole  dal  colle  su  cui  aveva  slabilita 
la  sua  dimora,  veggendolo  esser  comune  a  Lucio  suo  fratello,  e  niente 
vietando  di  credere  che  sia  stato  usato  anche  dai  più  anlichi  Minucj. 
Da  tempo  assai  remoto  assunsero  anche  l' altro  di  Augurino  portato 
dai  consoli  del  257,  del  262  e  del  296,  e  da  molti  loro  discendenti, 
e  naturalmente  dérivante  dal  sacerdozio  augurale  goduto  da  qualche 
loro  antenato;  del  che  mostrano  assicurarci  le  medaglie  Morelliane  di 

'    Val.  Publicolae  vita ,  c.  m.  —  ^  Lili.  VII,  c.  xxvn. 
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questa  gcnte',  nelle  quali  a[)parisce  un  augure  col  liluo,  ed  un  aili' 
iiomo  togato  con  alcuiii  paiii  in  niano  ed  un  moggio  sotlo  un  piede, 
aniljedue  staiiti  di  qiia  e  di  là  di  una  colonna,  cui  ù  sovrapposla  una 
statua.  Poco  scusabile  è  i' equivoco  preso  dall' Eckliei -,  il  quale  non 
badando  alla  cautela  con  cui  si  era  cspresso  rOrsino^,  credè  clie  questo  P.  'i?. 
cognome  fosse  portato  nella  casa  da  M.  Minucio  Faeso,  ch' ei  suppose 
rappi'esentato  In  quel  rovesci,  e  clie  k\  uno  dei  prinii  j)lebei  che  giun- 
gessero  aH'anguraio  nel  /i5^i*,  (piando  gli  storici,  i  l'asti  ed  ora  la  nostra 
tavola  ci  assicurano  che  una  taie  appcllazione  era  già  lamigliare  ai  Mi- 
nucj  da  dugento  anni  prima.  Quindi  io  proseguiro  a  ciedere  cogli  altri 
numismatici  che  la  colonna  e  la  statua  rappresenti  quella  che  dal  po- 
polo  fu  dedicata  al  curatore  dell'annona,  al  dire  di  Plinio  altre  volte 
citato;  e  che  le  due  figure  indichino  i  due  principali  personaggi  délia 
casa  Minucia,  cioè  lo  stesso  curatore  e  il  primo  augure  délia  l'amiglia 
autore  del  cognome,  e  cio  perché  colui  che  le' imprimere  il  nummo  si 
confessa  délia  stirpe  degli  Augurini,  non  di  quella  dei  Faesi. 

Sembra  intanto  che  il  iiosli-o  Q,  Minucio  sebbene  nato  da  un  Au- 
gurino,  per  la  quai  ragione  puo  cosi  aver  seguitato  a  chiamailo  l'ano- 
nimo  Norisiano,  lasciasse  un  tal  cognome  in  nssoluta  proprietà  del  fra- 
tello,  e  riservatasi  la  comunanza  délia  primiera  denominazione  di 
Esquilino,  altra  a  se  propria  ne  prendesse,  quella  cioè  d'Ilariano  o 
d'ilario,  se  pure  non  sono  ambedue  una  corruzione  d'Ilare,  sebbene 
stante  il  silenzio  di  qnesti  marmi  nulla  su  di  ciô  possa  asserirsi  con  si- 
curezza.  Ed  è  poi  da  avvertiisi  che  in  un  codice  délia  biblioteca  Am- 
brosiana  fattomi  conoscere  dal  non  nieno  gentile  che  dotto  sig.  ab.Mai, 
e  contenente  i  fasti  Siculi  che  altro  non  sono  se  non  uno  spoglio  délia  'i:^. 

cronaca  Pas(juale,  in  vece  d" iXapiccvov  scrivesi  kyovpivov;  onde  po- 
Irebbe  anche  insorgei'e  il  sospelto  che  quello  straordinario  cognome 
abbia  furtivamente  occupato  negli  allri  manosci'illi  il  luogo  del  cognilo, 
per  alcuna  délie  solite  colpe  calligrafiche. 

T.'iIj.  i,  II.  i  ot  II.  [Colien.  Mcd.  cousu-  '   Fam.  Uoiii.  in  g-.  Mimci.v. 

Inires,  pi.  XXVill,  Minncia,  .'5  eL  /i.]  "   [Liv.  lib.  X,  c.  ix.] 
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§  V. 

La  lavola  Capitolina  ci  serbo  iiiemoria  <li  uno  dei  consoli  del  se- 
ouente  anno  298,  niosti-aiuloci  M- VALERIVS- iW- F- VOLVSl  • 
N-MAXV.  .  .  . ,  e  il  nostro  frammcnto  compie  la  riffa  a<>giun}TeiKl{) 

MVS  SP-VERGINIVS-A-F-A TRICOST-CAE- 

LIOMONT. 

E  questa  una  dolle  poche  coppie  consolari  suHe  qiiali  regni  Ira  tulti 
gli  scrittori  perfetta  concordia.  Convenoono  ne)  cognome  del  pi'imo  c 
nel  nome  del  secondo  la  croiiaca  Pasqualo  ed  i  fasli  d'Idatio,  e  sono 
poi  coerenti  nei  iiomi  e  iiei  prenomi  Livio,  Dionigi,  Cassiodoro,  Gen- 
soriiio^  e  Mariano  Scoto.  I  coguomi  Massimo  e  Celinionlaiio  proven- 
gono  dair  aiioiiimo  del  Noris,  e  solo  qualche  lieve  iiovilà  trovasi  iii 
Diodoro,  presso  cui  s'  incontra  M.  Valerio  Lactuca  e  Sp.  Verginio  Tri- 
costo.  Non  si  contende  clie  il  primo  di  (juesti  consoli  non  sia  quello 
stesso  che  fu  questore  nel  sqG,  di  cui  scrisse  Livio  -  :  crCum  M.  Valerio 
r  Valerii  filio  Volesi  nepote  quaestor  erat  T.  Quinctius  Gapitolinus,  (jui 
rr  ter  consul  fuerat.  :^  Il  Glareano  ed  il  Sigonio  si  accorsero  che  qualcln; 
menda  nascondevasi  in  questo  passo,  non  potendo  lollerarsi  quel  Va- 
lerii films,  che  discorda  dal  costume  di  Livio  e  di  ogni  altro  latino  scrit- 
tore.  Niuno  infatti  dei  Romani  fu  mai  contrassegnato  colla  semplice 
giunta  inutilissima  del  nome  del  padre,  che  dal  nome  suo  proprio  aper- 
tamente  manilestavasi.  Quindi  il  Glareano  voile  sostituirvi  Mnrci  filio, 
e  molto  meglio  Mcinii  fiUo  il  Sigonio;  ma  pare  a  me  clie  senza  tanto 
alterare  il  teste,  come  far  dovrebbesi  cambiando  il  Valerii  \n Manii ,  sia 
più  facile  a  credersi  perduta  nei  codici  la  lettera  IW,  onde  veramentr 
da  principio  vi  si  leggesse  ce  AV.  Valerii  filio.': 

Frivo  di  gloria  militare  lu  il  consolato  da  costui  ottenuto  dopo  la 
questura  col  solo  intervallo  di  un  anno,  nel  quale  non  si  ebhe  alcuna 
gnei'ra  esterna,  e  che  fu  tutto  consumato  in  altercazioni  coi  trihuni 

'   De  difinnlnJi,  c.  xvii.  —  •   Lib.  III.  c.  x.w. 
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(lolla  plèbe,  e  iiel  fabbricare  le  case  sull' Aventino.  Agevolmente  si  co- 
iiosce  cir  egli  lu  fijjlio  del  diltatore  dell'  aiiiio  960,  cbe  in  Livio  '  e  ne! 
suo  elogio  seibaloci  da  un  marmo  edito  dal  cb.  Morcelli-  dicesi  NV- 
VALERIVS-VOLVSI-F-MAXIMVS,  e  cbe  in  preniio  di  aver  so- 
pita  la  sedizione  del  popolo  snl  monte  Sacro  merilo  ])el  primo  il  co- 
gnome  di  Massimo,  corne  attestano  a  gara,  oltre  i  soliti  storici,  ancbe 
Cicérone^  c  Plutarco*.  Gravi  imbarazzi  ba  poi  cagionato  il  preiiome 
(leir  avo,  poicbè  mentre  il  diltatore  suo  padre  dicesi  da  Livio  (iglio  di 
Voluso,  si  spaccia  da  Dionigi  per  figlio  di  Marco  ^  Ed  è  da  osservarsi 
la  costanza  con  cui  questo  storico  cosi  iiomina  il  padre  del  quattro  fra- 
lelli  Valei'j ,  uiio  dei  quali  fii  il  dittatore,  imperoccbè  figli  di  Marco 
dice  pure  il  primo  Publicola  e  il  suo  germano  Marco  console  nel 
:i/i9,  là  dove  attesta  di  quest'  ultimo  :  cfM.  Valerius  M.  Valerii  filius, 
"uuus  illorum  qui  tyrannidem  everterunt,  Publii  ob  suain  in  po- 
"piilum  benevolentiam  Poplicolae  cognominati  frater''  :v  e  figlio  pure 
di  Marco  asserisce  il  quarto  fratello  Lucio  console  nel  -jyi,  scrivendo": 
ffdesignati  sunt  consules.  .  .  M.  Fabius,  Caesonis  fdius,  et  L.  \i\- 
fflerius,  Marci  fdius,  qui  Cassium  ter  consulcm  ob  alTectatam  tyran- 
rnidem  damnavit  et  capitali  supplicio  alTecit'.r  Non  è  adunque  vero 
clie  questo  gravissimo  scrittore  sia  caduto  in  contraddizione,  come  a 
proposito  di  alcuni  dei  passi  cilati  gii  ba  ripetutamente  con  altri  rim- 
proverato  d  Glareano;  ne  sul  misero  fondamento  délie  suc  autorilà 
maie  intese  doveasi  turbare  la  genealogia  dei  Valerj,  solo  essendo  da 


'   Lib.  il,  c,  .\x\. 

De  stilo  tnscr.  pajj.  iOj;  Goi'i,  liiscr. 
Kir.  toni.  II,  pajr.  235;  [Orelli,  n.  535; 
(lorp.  inscr.  Lai.  vol.  I,  p.  •jS.'i,  n.  xxiii.] 

Bridns,  c.  .\i\. 
'  Pompcii  vila ,  c.  xiii. 

Lil).  VI,  c  L\ix.  [i\c  passage  csl  forl 
altéré  dans  1rs  ancieniios  cdilioiis;  on  y  lit 
maintenant,  (ra[)ics  les  meilleurs  manus- 
crits ,  Mârjos  OOaAspjos  OOoAoOcro-ov  viàs. . . 
Voy.  l'éd.  di>  M.  kicssling,  I.eij)zig,  ]8G/|, 
toni.  II.  p.  ')()3.  L.  RKMKn.l 


"  [MâpKOs  Oùalépios,  v/ô?  Mâpxoi/ Ova- 
Aspiov  ,  £«>  TÙv  xara/.ticrârTwr  i  ijv  Tt;pai'- 
vihoL,  UoTT/Jov ,  Tov  nAtjOévTOs  hià  t))v  eis 
TÙ  h}](X0TiKÙv  svvotav  lIoTrAncti/.ot,  dhsXÇiôs. 
Jiilj.  V,  c.  Lxiv.  ed.  lioiske.] 

'  [  \TTS^;ty^Oi](Tav  sis  tuv  i-KiàiiT.  èvi^v- 
TÙv  (iTTcnot . . . .  Mipnos  <I>i§tos,  Ktiawvos 
iilù;,  Hxi  Xewuos  Ovx/.épios,  Mâpxoi»  v/à», 
à  TÙv  Tpis  VTrareti/cTai'Ta  Kiacriov  xplnxs 
èitt  Tij  Tt;pavi'/§<  xai  iitOHTsivxs.  IJb.  Vill, 
C.  Lxxwii,  ed.  lleiske.  I 


I'.  6.-. 


ï\  'l(>. 
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coiisiderarsi  se  ne]  prenoine  di  coliii  meritava  maogior  fede  Livio  o 
Dionigi.  Certo  clie  in  favore  de!  I^atavino  lanno  biiona  testimonianza  i 
marmi,  e  prima  le  nostre  tavole  che  atrerrnano  nipoti  di  Voluso  si  il 
nostro  console  che  quello  del  29/1,  poi  1' elogio  del  dittatore  M.  Va- 
lerio  ci  lato  snperiorniente,  e  per  ultimo  le  tre  iscrizioni  del  console 
del  primo  anno  délia  liberté,  P.  Valerio  Publicola,  che  niuno  perô 
vorrà  a  lui  credere  contemporanee,  e  nelle  quali  dicesi  ancb'egli  tiglio 
di  Voluso  0  Voleso\ 


P  •  VALESIVS 

VOLVSl  •  F 
POPLICOLA 

IGNIFERVM-CAMPVM 
DITI  •  PATRI  •  AETER 
NAlQj  PROSERPINAI 
CONSECRAVEI-LVDOS 
Q_-EISDEM-DIEIS 
POPVLI  •  ROMANI 
SALVTIS  ERGO-FECEI 


P  -VALESIVS- VOLESI    F 

POPLICOLA 

lOVI  ■  I  VNONI 

SACR 

P-  PETRON    RESTITVIT 


3. 

P- VALESIVS- VOLESI-  F 
POPLICOLA 


Air  opposto  non  è  da  stimarsi  con  tanta  facilita  che  ciô  che  tanli  alti'i 
hanno  agevolmente  saputo  sia  stato  ignorato  da  Dionigi,  uomo  alta- 
inente  versato  nelle  romane  antichità,  e  di  cui  sarebbe  pei'  certo  tutto 


'  lo  le  lio  lu  lie  Ire  da  quel  tonio  délie 
ftcliede  Mniiuziane,  che  poi  fu  del  Cardinale 
Torres ,  serbalo  ora  nella  biblioteca  Vaticana , 
cod.  o-a'ilj,  f.  1 ')  ;  ma  si  trovaiio  ancora 
stanipale  fra  le  iscrizioni  dello  Sniezio  f".  1  i8 , 
(),  I".  1/47,  5,  e  f.  io)>.  10,  e  nel  Tesoro 
del  Grulero,  |).  1)7.  -j  ,  j).  6,  5,  e  |).  /180, 
'4.  La  prima  lu  data  dal  Panvinio  nel  Une 
del  suo  libro  de  ludis  saeculanhus ,  il  quale 
pubblico  ancora  la  seconda  nei  fasti  ail"  anno 
;î45 ,  confessa ndosi  da  lutli  gli  editori  essere 
slata  trovata  in  Pionia  nella  via  Sacra  in  l'ac- 
<-ia  alla  cliiesa  dei  SS.  Cosnia  e  Daniiano. 


Asserisce  lo  slesso  Panvinio  di  av(M-  vedula 
la  terza  presso  Achille  Maflei.  ed  il  codice 
parinienli  Valicano  5a33,  1".  34,  mi  dire 
che  lu  scoj)erla  in  (jnella  metropoli  sub  I  dia. 
Imparo  j)oi  da  un  nianoscrilLo  di  Pirro  Li- 
gorio,  cod.  Valicano  SiSg,  p.  i-^3,  cirera 
scritla  sul  jiello  di  un  erma  che  aveva  per- 
dula  la  lesla,  il  che  sapendosi,  non  vi  sarii 
molivo  di  muovere  dubbio  sulla  sua  auten- 
licità.  [Celle  dernière  inscription  esl  seule 
authentique;  les  deux  autres  sont  probable- 
ment fausses.  Voy.  Corp.  inncr.  Lai.  vol.  I, 

p.    :78o.   n.   \V.    li.    Pu-MFR.] 
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l'errorc,  non  potendosi  pcr  l' indicala  uiiilormilà  délia  lezione  accu- 
sarne  i  copisti.  Aggiiinj^asi  che  il  nome  di  Voleso  non  fu  sconosciiito  a 
lui,  che  niemoro  quel  Valerio  Voleso  compajjno  di  Tatio  re  dei  Sabini. 
e  primo  in  Hoina  di  (piesta  cln'arissima  fjenle^ 

Per  conciliare  si  discordi  opinioui,  piuttosto  che  condannare  al- 
cuno  dei  due  classici  di  falsità  o  d' ij^noranza ,  stimo  miglior  consiglio 
il  tenere  che  Voluso  o  Voleso  non  sia  mai  slalo  un  prenome,  quan- 
lunque  io  conosca  di  avère  in  cio  avversaria  la  volj^are  credenza  e  la 
folla  degli  erudili  elie  lianno  tiattalo  delT  intralcialissima  controversia 
dei  nomi  romani.  Pero  io  non  trovo  clje  alcuno  degli  anticlii  T  abbia 
annoverato  fra  i  prenomi,  e  Io  slesso  abbreviatore  dei  libro  decimo 
di  Valerio  Massimo,  sebbene  Ibssero  quesli  il  suo  subbiello,  non  ne 
ha  fatto  parola,  ne  meno  dove  ricorda  quelle  voci  rrquae  olim  ])rae- 
fcnomina  fuerunt,  nunc  cognomina  sunt,  uL  Postumus,  Agrippa,  Pro- 
ffculus'-, "n  nella  quai  classe  sarebbe  entialo  indubbiamenle  il  nosLro 
Voluso.  E  tanto  è  più  (la  valutarsi  questa  sua  ommissione,  quanto 
che  convieiie  confessare  rlTegli  aveva  innanzi  agli  orrhi  una  laie  de- 
nominazione  da  lui  citata  poco  prima  onde  provare  che  i  Sabini  co- 
slumarono  due  nomi  :  rreiusdemque  regionis  principes  emnneranî 
rrPtislulanum  Lauraïuim  ,  Volesum  Valensium  ,  Mellum  Gurtium  .  i'. 'i^ 
rAlium  Fumusillealicum^p-)  sulla  quai  testimonianza  non  veggo  pure 
corne  possa  fondarsi  clie  \  (duso  losse  un  prenome  sabino,  non  dicen- 
(lolo  r  auloi'e,  e  liitL' i  cofnpagni  essemlo  nomi  di  famiglie,  non  di 
persone. 

Mancando  adunque  le  autorilà,  i  dil'ensori  di  questa  sentenza  si  sono 
rivolli  agli  esempj,  ed  hanno  cilato,  ollre  1  avo  dei  noslro  console, 
anche  Voluso  Valerio  Messaîla  triunniro  monelicre  sollo  Augusto,  di 
cui  ci  limangono  alcune  medaglic',  (;  che  giustamente  è  stato  repulalo 
la  niedesima  persona  che  il  Voluso  Messaîla  proconsole  d' Asia,  di  cui 

'  Lib.  H,  c.  xi.vi.  "  [Thés.  Morell.   in  g-.  Vai,eria,  lab.  :>. . 

*   Val.  Maxim,  lib.  \,  Dr  /irnoiominihiis .         n.  vu  el  \iii;  Cohen,  MMalUes  consulnires . 

c.  III  |j1.  fAIX,  Valeria,  3.] 

hl.  ihiil.  c.  I. 
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parlaiio  Tacito  ^  c  Seiieca-.  Ma  s' egli  olleniie  1' asiatico  procoiisolalo 
nel  76/1  corne  preteiidesi,  iieccssariainentc  dee  essere  stato  console 
prima,  perché  dopo  il  célèbre  staluto  sullc  provincie  edito  da  Au<jiislo 
nel  727,  i  rettori  delT  AlVica  e  dell'  Asia  fiirono  per  lungliissinio  lenipo 
tutti  consolari.  Egli  ô  adunque  il  console  ordinario  del  768;  ma  F  in- 
tero  suo  nome  fu  L.  Valerio  Messalla  Voluso  per  fede  dell'  indice  di 
Dione  e  di  due  lapidi,  una  édita  dal  Grutero  ^,  Taltra  dal  Fabretli  \ 
r  ultima  délie  quali  ho  vednt.a  io  stesso  in  Roma  nelT  airio  méridionale 
del  palazzo  Fiano,  ove  ben  meriterebbe  di  esser  tolla  alT  indegnoufti- 
'k).  cio  cui  serve.  E  bene  sta  che  Voluso  giungcsse  in  quel  tempo  all'onore 
dei  fasci,  trovandosi  console  nel  7C1  anche  il  suo  collega  nel  trium- 
virato  L.  Apronio,  e  Ira  gli  aitri  jnonetieri  di  quelT  eià  vedendosi  A. 
Licinio  INerva  console  nel  760,  e  Sex.  JNonio  Quintiliano  console  nell' 
anno  seguente.  Ne  si  facciano  le  meraviglie  perché  costui  ora  si  chiami 
Eucio,  ora  Voluso,  eh' io  ne  dirô  ben  la  ragione. 

Come  abbiamo  vedulo  ai  giorni  nosti'i  premettersi  in  un  certo  tenqio 
per  non  so  quai  novità  il  cognome  al  nome,  cosi  fino  dai  giorni  di  Gi- 
ceione  erasi  fra  i  Latiiii  incomiiiciato  per  vezzo  ad  introdurre  quesl' 
uso  ommettendo  il  prenome,  uso  divenuto  assai  più  comune  ne'  tenq)i 
posteiiori,  onde  spessissimo  s' incontra  in  Tacito  Calliis  AsiniKS,  Variis 
Ouiucliliiis,  Scauriis  Avrclius,  e  simili.  Ghe  se  qualcuno  aveva  due  co- 
gnomi,  per  Io  stesso  uso  premettevasene  uno,  e  lasciavasi  1' altro  al 
suo  loco;  onde  per  tacere  di  Senecione  Memmio  Afro,  che  ci  proviene 
da  una  lapide^,  T.  Statilio  Sisenna  Tauro  console  nel  769  divenne 
per  tal  modo  Sisenna  Statilio  Tauro  per  Tacito,  e  Sisenna  Statilio  per 
Gassiodoro.  Gon  esempio  alTatto  al  noslro  consimile  il  console  del  763 
dicesi  COSSVS-CN-F-LENTVLVS  nellc  medaglie  che  fece  bat- 
lere  nel  suo  triumvirato  monetale  ^',  c  Gosso  Gornelio  Lentulo  scrivesi 

'   Annal.  \\h.  III,  c.  lxvii.  ^   Mariiii,  Fr.  Arral.  p.   129.  [Henzen, 

'    De  ira,  lih.  II.  c.  v.  n.  6907.] 

^   Pfig.    883,     10.     [Orolli,    n.    ^689;  **    Thés.  Morell.    in  g.  Cornei.ia,  lab.  C. 

Mommscn.  /.  A.  691  i.j  I  et  B.   [Cohen,   Méd.  consulaires,  pi.  W  . 

*   Inscr.  p.  70.3,  n.  2^0.  [Fea,  Framm.  Coruclia ,  aS.] 
i-li  Fasii ,  p,  7.  n.  i6,j 
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neir  indice  di  Dione,  in  due  Inpidi  del  Grutcro\  e  presso  lutli  i  fasto- 
grafi,  sebbene,  ad  onta  degli  slbrzi  latti  dall'Avercampio  -  per  soste- 
nergli  il  prenome  di  Gosso,  Monsigiior  Mariiii  al)bia  dimostrato  clie 
costui  cliiamossi  veramentc  Cn,  Cornelio  Leiilulo  Gosso  ^  Lo  slesso  di- 
casi  di  Paulo  Emilio  Lepido  console  nel  720,  nolo  per  parecciiie  me- 
daglie",  e  chc  si  avrà  da  appellare  L.  Emilio  Lepido  Paulo.  L'  Eckliel-' 
lia  vilLoriosainente  provato  clTegli  fu  il  padre  di  L.  Paulo  e  di  M.  Le- 
pido anibedue  consoli,  il  primo  nel  yS/i,  il  secondo  nel  759,  ma  si 
r  uno  corne  1' altro  neli' indice  di  Dione  si  dicono  figli  di  Lucio.  Egual- 
nienle,  s' io  avrô  agio  per  condurre  a  fine  i  miei  fasti,  mosLreio  a  suo 
luogo  che  anche  il  console  del  798,  Taui'o  Statilio  Gorvino  délie  Lavole 
Arvali,  bencliè  protetto  dal  Noris*^  e  dal  Maiini'',  alli'i  non  è  che  T.  Sta- 
tilio Tauro  Gorvino.  E  questo  costume  presso  alcuni  era  divenuto  si 
laniigliare  da  perdeisi  ogni  ricordanza  del  loro  prenome.  Se  si  fossero 
smarriti  gli  scritti  di  Suetonio,  chi  avrebbe  potuto  immaginarsi  quello 
del  IVatello  didf  imperatore  Tiberio,  che  in  tutte  le  medaglie,  in  tultc 
le  lapidi,  in  tutti  gli  scrittori  si  appella  sempre  Nerone  Glaudio  Druso? 
Quel  biografo  è  il  solo  a  manifestarci  che  dal  padre  era  stato  chia- 
mato  Decimo\  onde  l'  intero  suo  nome  lu  Decimo  Glaudio  Nerone 
Druso  :  colla  quai  notizia  noi  coinprendiamo  bene  che  iNerone  non  lu 
già  il  suo  prenome,  ma  il  cognome  derivatogli  per  legittima  discen- 
denza  dal  lato  paterno,  come  1' altro  di  Druso  gli  era  provenuto  dal 
canto  délia  madré. 

Non  è  questo  il  loco  acconcio  per  sopii'e  con  una  cosi  seuiplice  spie- 
gazione  infinité  difficoltà  che  turbano  il  primo  secolo  impériale,  e  mi 
basterà  pérora  di  ritrarne  che  niun  vantaggio  avendosi  dall' esempio 
di  Voluso  Valerio  Messala,  io  mi  vado  confermando  nella  mia  opinione, 
chc  Voluso  sia  sempre  stato  un  cognome.  Per  cognome  infatti  si  no- 

'    Pa|>-.  107,  1  et  •?.  [Smet.  loi.  1  A  A  ,  11.  '1  11.  V,  \  I,  F.  |  Colioii,  Mêd.  consulaires,  p!.  I , 

ot3;  Corpus  tiiscriplioninn  Liiliiianim,  \i)\.\  .  AciiiUia,  9  et  10.] 
n.  3-357  et  389  h*.\  '■■  I).  N.  V.  toni.  V,  p.  i-uj. 

'  [Tlies.  Morcll.  p.  i3G.]  "  [Episl.  consularis,  nd  aim.  798.J 

'   Fr.  Arvnl.  p.  8G.  '   [Fr.  Arval.  p.  /|3.] 

"    Tlics.    Morcll.   in    <>■.    Akmii.iv,    lab.    I,  '    Claud.  c  \. 
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iniua  dall' Alicarnassense  nel  passo  citalo',  in  cui  ficceiiiia  \alerio  \o- 
hiso,  clie  primo  venue  in  Roma  con  Talio  :  ])ei' cognome  si  adopra  da 
Pliitarco  iieir  insegnarci  clie  Voliiso  lu  uno  dei  legati  per  anniinziare 
a  Ai  lima  Pompilio  la  sua  elezione  al  trono  ^  :  per  coguome  si  altribuisce 
dair  anonimo  Norisiano  al  console  del  2/19  :  per  cognome  lo  danno  i 
lasli  Idatinni  c  la  cronaca  Pasquale  al  console  del  27 1,  e  per  cognome 
iiifiiie  si  aggiudica  dalle  noslre  lavole  al  tribuno  inilitai-e  del  35o.  Per 
le  quali  cose  io  sostengo  clie  non  vi  è  alcuna  contraddizione  fra  Livio 
e  Dionigi,  perche  1' intero  nome  di  colui  cli'essi  vollero  indicare,  fu 
M.  Valerio  Voluso,  corne  giustamente  aveva  detlo  il  Glandorpio,  che 
non  si  è  voluto  ascoltare.  Quindi  ne  risulta  clie  Livio  prescelse  di  ap- 
pellarlo  col  suo  cognome,  iiientre  Dionigi  si  attenne  al  più  trito  co- 
stume di  valersi  del  prenome  Marco,  antichissimo  a  qiiesta  gente;  onde 
sappiamo  che  M.  Valerio  fn  delto  il  ieciale  che  depulô  solennemente 
il  padre  patralo  a  giurare  il  patto  délia  piigna  degli  Oratj  e  Curiatj 
Ira  Tullo  Ostilio  e  Metio  Fnfetio^.  Dopo  tali  considerazioni  si  vedrà 
cil'  erano  ben  lungi  dal  meritare  disprezzo  le  lezioni  M.  lolesi  nepotem 
e  /]/.  Voksijilium,  che  si  hanno  in  alcune  edizioni  di  Livio  e  che  il  Re- 
nano  trovô  nel  suo  codice,  su  di  che  sono  da  vedersi  due  note  del 
Drakenborch  *. 

Mi  si  opporrà,  che  gravissiino  oslacolo  a  questa  sentenza  faiino  le 
Dostre  tavole,  che  sempi-e  valgonsi  dei  prenonii  per  descrivere  1' agna- 
zione;  onde  s' elle  hanno  detto  il  iiostro  console  nipote  di  Voluso,  ne 
viene  che  anche  quesla  voce  debba  essere  di  egual  natura.  Non  puo 
negarsi  taie  essere  lo  stile  ordinario  délie  tavole  Capitoline,  ma  è  vero 
allresi  che  qualche  rara  volta  ne  hanno  anch'esse  deviato;  onde  figlio 
di  Emiliano  dissero  G.  Livio  console  nel  607,  e  figlio  pure  di  Emiliano 
trovasi  segnato  Q.  Fabio  nella  memoria  del  suo  trionfo  nel  63/i.  Quindi 
conchiudo  clie  anche  nel  nostro  caso  liaiiuo  esse  potuto  fare  un'  ecce- 
zione  alla  loro  regola,  e  cio  per  addimoslrare  T  antico  cognome  dei 

'   [  Lib.  II,  c.  xLvi.J  *  Ad  Lie.  lib.  II,  c.  wiii,  §  6,  et  c.  xx\. 

'  Nuuiae  vit  a,  c.  v.  S  5. 

Liv.  lib.  1.  c.  .wiv. 
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Valerj,  che  i  figli  avevano  abbandonato  per  assumere  gli  altri  più  glo- 
riosi  di  Publicola  e  di  Massimo. 

Da  tali  osservazioni  potrà  cavarsi  qualche  profitto  a  prô  délia  genea- 
logia  di  questa  nobilissima  casa,  genealogia  resa  necessaria  perla  retta 
intelligenza  di  niolti  luoglii  dei  classici.  Parecchie  se  ne  hanno  aile 
stampe,  ma  la  niigliore  è  qiiella  dataci  dal  Drakenborch  ^  la  qiiale 
pei'o  non  è  scevra  ancli'  essa  di  mancanze  e  di  errori  : 


P.  53. 


VOLUSUS  VALERIUS. 


pugnil 


RegiUensi 
a53. 


P.  I  alerius  Vol.  f. 
Poplicûla ,  COS. 
a.  2.'t5,  266, 
247,  260,  mo- 
ritur  a.  961 . 


M.  Valerius  Vol./. 
COS.  a.  2/19, 
periit  in  pu- 
blia Regiilensi 
a.  253. 


L.  Valerius  Vol.  /. 


31.  Valerius  Vol./. 
Maximus ,  dict. 
a.  290.  augur 
obiit  a.  291. 


P.  Valerim,  occi-        .17.  Valerius,  occi-        P.   Valerius  P.  f.        W.  Valerius  M./.        L.  Valerius  M.  f.        C.   Valerius   L.  f.        .(/.  \  alerius  3fV. /. 


sus  in  piigna 
Regiilensi  a. 
2  53, 


Vol.  n.  Pupli- 
cola ,  COS.  a. 
279,  interrex 
a.  292,  COS.  II 
a.29Ù,quoteni- 
pore  pugnans 
cecidit. 


L.  Valerius  P.  f. 
P.  n.  Poplicola 
Potitus,  COS.  a. 
3o5. 


Vol.  n.  primus 
dictator  dicitur 
a  Festo. 


Vol.  w.quaestor 
a.  269,  COS. 
a.  271. 


Vol.  n.  Potitus 
Volusus,  tr.  niii. 
a.339,347,etc. 


1 0/.  h.  Maxi- 
iiuis .  quaeslor 
a.  296 .  COS. 
a.  5t|S. 


K  primieramente  tra  i  figli  del  più  antico  Voluso  dovevasi  aggiungere 
queJla  Valeria  che  Dionigi^  ci  annunzia  essere  stata  sorella  del  primo 
P.  Valerio  Publicola,  c  che  fu  autrice  del  coiisiglio  di  ricorrere  a  Vo- 
lumnia  ed  a  Veturia  per  placare  1'  aniino  delF  irritalo  Goiiolano.  Cosi 
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pure  un'  altra  Valeria  dovrà  crescersi  fra  la  proie  dello  stesso  Publio, 
e  sarà  quella  figlia  non  aiicor  nubile  ch'  egli  diede  in  ostaggio  aPorsena, 
coma  lo  stesso  scrittore  c'insegna',  c  clie  polrebbe  in  appresso  essere 
slala  sposata  ad  A.  Postumio  Albo  console  nel  958  e  genero  di  Publi- 
cola,  conie  ci  avvisa  Plutarco-. 

Un  apeito  eri'ore  poi  tmvasi  nella  persona  di  L.  Valerio  Pulito 
(jueslore  nel  269,  e  console  nel  271  c  nel  2 8 A.  Il  Drakenborcli  credè 
che  coslui  fosse  figlio  di  M.  Valerio  Voluso  console  nel  2/19,  in  cio 
li-aKo  ad  errore  dalla  nota  Marci  filius ,  di  cui  F  aveva  donalo  Dionigi, 
e  clie  abbianio  superiormeide  avvertito  essere  per  quello  storico  lo 
slesso  che  il  Vohisi  films  per  Livio.  AH'  opposto  dalle  tavole  Gapitoline 
conobbe  che  C.  Valerio  Potito  tribuno  niilitare  nel  SSg  era  stato  figlio 
di  Lucio  e  nipote  di  Voluso;  onde  si  trovô  costretto  ad  amniettere  un 
terzo  fratello  di  Publio  prenominalo  Lucio,  nel  che  fece  bene,  ma 
sbagliô  poi  nel  dire  che  di  lui  non  sapeva  alti'a  novella,  e  nello  scin- 
dere  in  due  un  solo  personaggio.  11  L.  Valerio,  lerzo  gerinano  di  Pu- 
blio, e  il  L.  Valerio,  questore  nel  269  c  console  nol  271,  lurono  indu- 
bitatamente  lo  stesso  uomo  a  detto  del  medesimo  Dionigi,  che  del 
05.  questore  ci  fe'  sapere  \£ij>iio5  OvoiXépios  UottXixoXols  ,  à^ùSpos  tov  xa- 
TraXvfTafTO?  Toiis  ^(XcnXsTs,  L.  Valcrim  PuhliroJa,  Jralcr  ehis  qui  regcfi 
r.rpukrdt-^. 

11  Glandoipio^  se  la  prose  cou  questo  stoi'ico  per  aver  dalo  a  coslui 
il  cognome  di  Publicola,  e  niostro  che  non  gli  speltava  per  alcun  conto, 
non  essendogii  provenuto  per  successione  paterna,  ne  a  lui  avendolo 
(lato  il  popolo,  ma  al  suo  maggior  IVatello,  nei  di  cui  posleri  rimase. 
Confesso  clie  io  sono  stato  per  qualche  tempo  del  suo  parère,  ed  os- 
servava  di  più  che  il  figlio  di  questo  Lucio  non  ne  fece  uso  per  atte- 
stato  délie  noslre  tavole,  e  ch' egli  era  già  bastevolmente  provvisto  di 
cognomi,  avendo  avuti  quelli  di  Voluso  e  di  Potito;  onde  sospettava 
elle  nel  UoivXixoX'xs  del  citato  passo  di  Dionigi  si  nascondesse  un  errore 
di  copia,  e  che  invece  di  un  nominativo  esser  vi  dovesse  un  genitivo, 

'   I.ib,  H,  c.  Mil.  '  Lib.  VllI,  c.  iaxvii. 

"   Pnhlirolao  viln ,  c.  wii.  *  [Onotnaslicon  Uomanuiii .  ]).  860.  J 
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clie  piultosto  rlie  col  OvaXépios  si  accoppiasse  col  tgù  xaraXvcravT&s , 
onde  ricavarne  il  senso  L.  Vahrius  fralcr  Pablicolac  qui  reges  expuleral. 
Ma  ho  poi  disertato  dalle  bandiere  del  Glandorpio,  ed  ho  crediito  non 
doversi  farc  a  quel  testo  alcuna  mutazione,  si  perché  Diodoro  ancora 
lo  chiama  Piihlicola',  corne  perché  non  é  (juesto  1' unico  esempio  che 
i  parenti  si  siano  arrogali  un  cognome  onorifico  conseguilo  da  un  loio 
collatérale. 

L' ultima  aniniavversione  cadra  sul  figlio  di  M.  Valerio  console  ncl 
•j/19,  che  avrei  bramato  che  il  genealogista  avessc  chiamato  piiittosto 
Marco  con  Livio-,  clie  Manio  con  Festo^  (se  pure  anche  in  Feslo  non 
devesi  leggere  Marco,  corne  molti  hanno  fallo),  per  la  ragione,  elfes-  v.  56. 
sendo  egli  nato  da  un  Maico,  è  ben  più  probabile  che  abbia  serbalo  il 
prenome  del  padre.  Avrei  pure  voluto  che,  seguendo  il  Sigonio,  avesse 
creduto  costui  essere  stato  l'augure  M.  Valerio  morto  di  peste  nel  291, 
anzi  che  dando  reita  al  Pighio*  attribnire  ciô  a  W.  Valerio  padre  del 
nostro  console.  Tutl'i  codici  di  Livio  consentono  nella  lezione  di  Maico, 
ed  io  aggiungerô  essere  sl'uggito  al  Sigonio  ed  al  Pighio  che  Dioni^ji 
d'Alicarnasso^,  nel  raccontarci  corne  lu  eletto  dittatore  nel  260,  ci  an- 
nunzia  ch'  era  alloia  già  veccliio,  onde  non  pare  presuniibile  che  vivesse 
ancora  trentuii' anni.  E  diiô  poi,  che  dopo  il  962,  in  cui  si  riferisce 
il  discorso  ch'ebbe  in  senato  sopra  Coriolano'',  alto  silenzio  si  serba  di 
Ini  dagli  storici,  cosa  appena  credibile  se  fosse  sopravvissuto  si  lungo 
tempo,  specialmente  se  s'istituisca  il  paragone  délia  frequenza  con  cui 
ne  avevano  lavellalo  per  l'addietro. 

Per  le  quali  rose  (in  qui  discorse  giudico  che  cosi  debbasi  eineii- 
dare  la  genealogia  dei  Valeri,  la  quale  ho  anche  protratla  un  [xf  più 
ollre  di  quello  clie  avesse  fatto  il  Drakenborch,  a  maggiore  dilucida- 
zione  dialcuni  allii  personaggi  di  questa  cliiarissiina  casa,  de' quali  col 
progredire  del  lavoro  ci  occoirerà  di  ragionare,  essendo  ineinorati  iiei 
nuovi  niarmi. 

'  Lib.  XI,  c.  Lxix.  ''  Ad  ann.  -.îôc),  p.  8(). 

"  I  Lil).  II,  c.  xviii.]  '"  Lib.  VI,  c.  xxxix. 
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P.  57. 


M.  VALERIUS  VOLUSUS. 


P.  lalerius  Vol.  f. 
Poplicola,  COS. 
a.  245,  a46, 
a 4 7,  3  00,  mo- 
ritur  a.  25 1. 


Valcria ,  soror  P. 
Poplifiolae. 


M.  Vnlerius  Vol.  f. 
Volusus,  COS.  a. 
ai<),  periil  in 
piijifiia  Rpoil- 
lensi  a.  358. 


^'] .  Vah'riit,s  Vnl.f. 
Maximus ,  àxcX. 
a.  260. 


L.  Valcrixi,^  \ol.  /. 
Potitus  Volimu , 
quaest.  a.  269 , 
COS.  a.  271  et 
286. 


P.    Vali'riitx  P.  f.        .V.   Valerius  P.  f.        P.    Valerius  P.  f.         Valeria,Poplkolac        M.  Vnlerius  M.  f.        M.  Valerim  M',  f.        C.    Vakrius   L.  J. 


occisus  ad  Re- 
fiJluni  a.  208. 


occisus  ad  Re-  Vol.    n.    Popli-  Jllia ,  ohses  Pov-  Vol.  n.  prinius 

;;ilium  a.  268.  cola,       missus  senae,      nupta  diclator     iu.xta 

ad  frumentum  A.       Postumio  Fesluiu,  augur 

emendum       a.  Albo.  obiila.  991. 

262,    COS.     a. 

279,    interrex 

a.  992  ,  COS.  II 

a.  39/1,  in  m. 

occisus  est. 

L.  Valerius  P.  f. 
P.  n.  Potitux 
Poplicola,  COS. 
a.  3o5.  ,359. 

L.  Valerius  L.  J. 
P.  n.  Potitus , 
Ir.  mil.  a.  3io  , 
3i8,  351,353, 
356. 


Vol.  n.  Maxi- 
mus Lactuca , 
quaest.  a.  296, 
COS.  a.  298. 


V.  Valerius  M.  f. 
W.  ».  ignotuR. 

M.  Valerius  M.  f. 
M.  ».  Lactuci- 
nus  Maximus , 
tr.  mil.  a.  35(5, 


Vol.  11.  Potitus 
Volusus,  tr.  mil. 
a.  339 ,  COS. 
a.  344,  tr.  mil. 
a.  347,  35o. 


58. 


-Ma  ritoi'iiando,  ch' egli  è  ornai  tempo,  al  nostro  console,  aveva  già 
osservato  il  Wesseliiigio  che  non  era  da  disprezzarsi  il  cognome  di  Lac- 
tuca datogli  da  Diodoro  invece  di  Massimo,  sapendosi  da  Plinio  che 
i  Valeij  non  si  vergognarono  di  chiamarsi  Lactiicini^  Ma  la  testimo- 
nianza  del  naturalista  non  era  molto  atta  a  corroborare  il  detto  del 
Siceliola,  perché  ci  lasciava  incerti  dell'  età  in  cui  s' introdusse  questa 
denoniinazione,  e  del  raino  dei  Valerj  cui  ossa  piacquo.  Cio  non  di 
ineno  il  Wesselingio  ebbe  ragione,  e  ce  lo  proveranno  in  appresso  i 
nostri  IVammenti,  che  appellano  Lactucino  Massimo  il  tribuno  militare 
del  35 G.  Per  lo  che  consentiro  ancli'  io  nell'  attrihuire  a  questo  console 

'   Ilài.  liai.  lili.  XIX,  c.  IV. 
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quel  seconde  cognome,  qiialunque  sia  la  ragione  difficile  ad  indovinare 
per  cui  i  nostri  fasti  l' lianiio  taciuto,  e  solo  non  vorrô  seguire  lo  Stampa , 
che  ingiustamenle  cambiô  in  Lactucino  il  Lactuca  di  Diodoro.  Per  pro- 
teggere  la  fede  del  testo  osserveremo  noi  che  LacLucino  per  la  sua  ter- 
minazione  è  délia  classe  di  quei  nomi  patronimici  che  accusano  il  loro 
primitive;  per  lo  che  quella  voce  ci  assicurerà  dell'esistenza  di  un  più 
antico  Lactuca,  corne  Albino,  Corvino,  Rufino,  MessalHno,  ed  altri  si- 
mili ci  fanno  fede  che  i  loro  antenati  si  dissero,  come  d'altronde  sap- 
piamo,  Albo,  Corvo,  Kufo  e  Messalla. 

Passando  all'altro  console  Sp,  Verginio  Tricosto  Caelimontano,  egli 
non  ci  è  noto  che  per  questa  sua  magistratura.  Il  nuovo  marmo  ci  per- 
suade del  torto  ch' ebbe  il  Glareano  nel  negargli  il  cognome  di  Tii- 
costo,  ed  insegna  al  Sigonio  che  Taltro  di  Caelimontano  deve  porsi  da 
ultimo,  e  non  per  primo,  corn' egli  fece.  E  con  ragione  deve  tenere 
quel  luogo,  perché  Tricosto  e  il  primitive  cognome  de' Verginj  comune  i'.  .'xj. 
a  tutti  i  rami  patrizj  di  quella  casa,  mentre  Caelimontano  non  è  che  un 
agnome,  pel  quale  questa  famiglia,  abitante  sul  monte  Caelio,  si  di- 
stinse  dai  Tricosti  Rutili  e  dai  Tricosti  Esquilini,  clie  per  la  prima  volta 
verranno  fuori  dai  nostri  frammenti.  Antichissima  e  nobilissima  lu  in 
Roma  questa  gente,  di  cui  ignoriamo  T  origine,  e  divisa  fin  dai  pj'imi 
tempi  in  patrizia  e  in  plebea.  Oscura  ci  era  pure  la  sua  genealogia  per 
la  perdita  che  avevano  solTerta  le  piètre  del  Canq)idoglio  di  quasi  tutti 
i  consolati  de' Verginj,  di  cui  non  era  rimasto  che  un  solo,  ma  anclT 
esso  rotto  e  mancante.  Con  tutto  cio  il  Pighio  fu  questa  volta  buon  in- 
dovino,  avvisandosi  per  una  semplicc  congettura  clie  il  présente  con- 
sole fosse  figho  e  nipote  di  due  Auli,  il  che  ci  sarà  ora  confermato  da 
molto  maggiore  autorità,  Diremo  noi  dunque  ch' egli  nacquc  d'Aulo 
Verginio  Tricosto  Caelimontano  console  anch' egli  nel  ^Go,  che  già  sa- 
pevasi  aver  avuto  in  padre  un  ignoto  Aulo,  avendocelo  insegnalo  Dio- 
nigi,  quando  l'annovero  fra  i  legati  consolari  inviati  al  po])oh)  sul 
monte  Sacro  '.  Si  ha  buona  presunzione  che  il  nostro  Spurio  fosse 
padre  di  un  giovam^  detlo  Spurio  egli  pure,  e  lodato  da  Dionigi  per  la 
'  Lib.  VI,  c.  Lxix. 
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nobiltà  del  suo  sangue  e  pel  siio  valore  niilitare ',  il  quale  iieiraniio 
3oo  fece  lestimonianza  in  giudizio  contre  loscaduto  console  T.  Roinilio. 
P  fio.  Ci  viene  avvisato  cli' era  suo  zio  A.  Verginio  console  nel  280,  il  qualc 
percio  sarà  stato  fiatello  del  console  Spurio;  onde  il  récente  sasso  gio- 
verà  per  confermare  anclie  a  lui  le  sigle  di  liglio  e  nipote  di  Aulo,  clie 
con  egual  felice  congettuia  se  gli  erano  date  dal  Pighio.  Ne  qui  oni- 
nietterô  di  divulgare  una  nolizia  che  spargerà  molto  luine  anche  sopra 
un  allro  ramo  di  questa  casa,  io  voglio  dire  sui  Tricosti  Rutili. 

Tutti  gli  editori  délie  tavole  Capitoline,  non  escluso  il  Piranesi, 
hanno  letto  nelle  reliquie  del  consolato  del  276  ...  .F*T'N*TRI- 
COSTRVTl,  ma  per  certo  ciô  fecero  contro  la  fede  del  marmo.  il 
quale  da  me  diligenteniente  riscontrato  mi  mostro  a  cljiare  note 
....  ET  •  N  •  TRICOST  •  RVTI,  Tengo  per  fermo  che  ignorando  essi 
il  modo  di  ristauiare  quella  voce  tronca  nel  suo  principio,  vedessero 
in  queir  E  uno  sbaglio  dello  scarpellino  in  vece  di  un  F,  onde  senza 
porsi  in  sospetto  ne  ricavarono  Filins,  Titi  Nepos,  fondati  anche  sulla 
sicurezza  che  il  prenomc  Tito  non  fu  ignoto  ai  Verginj.  Ma  che  si  ah- 
hia  a  supplire  OPET,  ed  a  interpretare  OPETr/s,  c'  insegnano  le 
piètre  nuovamenle  scoperte,  nelle  quali  a  proposito  di  L.  \erginio  tri- 
huno  niilitare  nel  352  ripetesi  OPETRN.  Ne  maggior  fede  penso 
io  che  s'abbia  da  prestare  ai  fastografi,  quando  aggiunsero  a  quel  con- 
sole Tui  Filius,  perché  osservo  che  le  lettere  di  quel  frammento  sono 
condotte  fino  alla  fine  del  veiso,  strette  ed  ammonticate  1' una  snll 
altra;  il  che  unito  allô  strano  accorciamento  RVTI  invece  di  RVTIL 
mi  addimostra  che  quella  linea  fu  piena  zeppa  di  scrittura.  Ora  se  in 
essa  non  avesse  a  leggersi  se  non  T  •  VERGINIVS  •  T  •  F  •  OPET  •  N  • 
'il-  TRICOST*  RVTI,  non  vi  sarebbero  che  venti  olto  caratteri,  mentre 
nella  riga  clie  illustriamo,  sebbene  abbia  anch'  essa  le  lettere  conden- 
sato.  pure  ve  ne  sono  trentadue,  ond'  è  aperto  che  nella  prima  non  vi 
sarebbe  stato  tanto  bisogno  d' economia  di  spazio.  Conchiudo  pertanto 
ch  ivi  esser  doveva  un  più  lungo  prenome.  che  facile  sarà  il  trovare 
soslituendo  0  PROC.  0  nuovamefile  OPET.  Ma  io  non  sono  inolto 

'     I.ib.   X,   c.    XLIX. 


DEI   FASTI   CAPITOLIN'I.  57 

(lisposto  iii  favore  del  primo,  perché  iiidiclierebbe  Proculo  \ergiiiio 
Tricosto  Hutilo  console  nel  2G8,  ed  un  intervallo  di  selte  anni  (Va  il 
ronsolato  del  padre  e  qiicllo  del  liglio  mi  pare  troppo  brève,  e  da  non 
ammettersi  senza  positiva  nécessita,  Pj'efei'irei  adunque  il  secondo,  e 
vi  crederei  deiiotalo  Opitere  Verginio  Tricosto  primo  console  di  (juesta 
casa  nel  252,clie  stimerei  liglio  di  un  più  antico  Opitere,  e  cli'cs- 
sendo  iiiorto  in  battaglia  nel  2 66  0  nel  267,  corne  sembra  ricavarsi 
da  un  frammento  di  Festo',  puo  avère  avuto  un  figlio  capace  del  oon- 
solato  venticinque  anni  dopo  il  suo,  anzi  tre  figii,  perche  non  porrei 
diiïicoltà  in  credere  cbe  Proculo  fosse  stato  fratello  di  Tito,  e  lo  fosse 
stato  pui'e  A.  Yei'ginio  Tricosto  P»utilo  console  nel  278,  corne  ba  gin- 
dicato  il  Glandorpio.  In  taie  supposizione  conosceremmo  noi  a  qnale 
délie  famiglie  délia  gentc  Verginia  fosse  appartenuto  quel  console  Opi- 
tere, cosa  che  pel  silenzio  degli  scrittori  erasi  ignorata  finora. 

E  prima  di  abbandonare  i  Yerginj  si  doni  una  considerazione  alP  or- 
tografia  délia  voce  CAELIOMONT.  Sostenne  il  Sigonio  doversi  pre- 
ferire  in  quella  parola  il  dittongo  OE,  perché  gli  antichi  scrissero  Coe-  v.  Oi. 
Ims  non  Caclius.  AU'opposto  Caelimonlanus  piacque  al  Pigliio.  perché 
in  una  veccliia  iscrizionc  aveva  ti'ovato  GENIO  •  CAELI  •  MONTIS'-. 
cui  poteva  aggiungere  il  DE  •  C AMPO  •  C  AELEMONTANO  di  una 
lapide  del  Grutero^  veduta  dal  diligentissimo  Smezio.  11  nostro  marmo 
assicura  al  Pighio  la  maggior  anticbità  délia  sua  lezione,  cb' io  non 
voglio  già  dire  che  s' abbiaa  condannareassolutamente  (juella  del  Sigo- 
nio, perché  in  progi-esso  almeno  di  tempo  si  disse  egualmente  CoeJi- 
monianus,  onde  ARCVS  •  COELIMONTANOS  leggesi  in  un'insigne 
iscrizione  di  Settimio  Severo\  Ben  più  singolare  si  é  che  da  principio 
si  conservasse  intero  in  questo  composto  il  nome  del  monte  Celio  collo 
scriversi  Caeliomonlanus,  sebbene  col  variare   dell'  ctà  si  sopprimesse 

'   [  l'njr.  1 7/1 ,  A.  1.  -2 2-3j  ,  éd.  0.  Mullei-.j  '  C.nit.  |).  1 87,  '.].  [ Mais  cliez  Mazocclii , 

■'  Anmil.  loin.  I,  f.  117.  [Orclli,  n.  lôôg.  p.  i  i-i,  auquel  Gi-uler  a  cmprunlé,  en  fal- 

Cf.  Corp.  inscr.  Lut.  vol.  Vil,  n.  33/i.  L.  lU:-  téranl,  le  texte  de  celle  insciiplion ,  il  y  a 
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()oi  1  O,  c  si  cariibiasse  anche  Yl  in  E,  corne  abbiamo  veduto.  Quaii- 
tuiKjue  queste  niiniizie  sembrar  possaiio  poco  iiiteressanti,  gioveranno 
noiidimeno  ai  numismalici  ed  ai  gencalogisti,  onde  conferniarsi  che  i 
Caelj,  i  Goelj,  i  Coilj  fiirono  tuUi  délia  medesima  génie. 

§   M. 

Pienamente  si  rintegra  la  successiva  linea  Capitolina  coi  nostri  fram- 

menti,  i  quali  viceversa  cominciano  a  lasciare  anch'essi  desiderio  di 

p.  C3.      supplemento,  perché  dall' unione  dei  marmi  non  si  raccoglie  se  non 

T  •  ROMILI VS  •  T  •  F •  T  •  N  •  ROC VS  •  VATICAN VS         C  •  VE- 

TVRIVS-P CICVRINVS. 

Se  i  mali  copisti  non  avesseio  in  parte  bruttato  colla  loro  negligenza 
i  nomi  di  questi  consoli,  non  potremmo  che  lodarci  délia  buona  armo- 
nia  degli  antichi  scrittori.  T.  Romilio  e  G.  Veturio  si  nominano  in  quest' 
anno  dai  migliori  testi  di  Livio,  di  Dionigi .  diCassiodoro  e  di  Mariano 
Scoto;  Rogo  e  Veturio  dai  fasti  Idatiani  e  dalla  cronaca  Pasquale,  seb- 
bene  nel  codice  Ambrosiano  dicasi  retta mente  Roco;  Vaticano  e  Cicu- 
rino  dair  anonimo  del  Noris;  T.  Romilio  Vaticano  e  C.  \eturio  Gicorio 
da  Diodoro.  Vi  è  stata  qiialche  ambigu ità  se  il  primo  di  questi  consoli 
dovesse  chiamarsi  Romilio,  o  piuttosto  Roraulio,  perché  cosi  trovasi 
scritto  questo  nome  in  molti  codici  di  Livio  e  in  quasi  tutte  1'  edizioni 
di  Plinio\  che  encomiô  L.  Siccio  Dentato  per  averlo  tradotto  in  giu- 
dizio.  Ma  prescindendo  che  V  Arduino  attesta  di  aver  rinvenuto  Romilio 
in  quanti  manoscritti  furono  da  lui  veduti,  questa  dilFerenza  di  orto- 
grafia  è  si  piccola  e  si  promiscua  fra  i  Latini,  ch'io  sono  d'avviso  po- 
tersi  difendere  ambedue  le  lezioni  senza  taccia  di  contraddirsi. 

Giustamente  il  Panvinio  annovero  questa  gente  fra  quelle  che  dice- 

vansi  viairoum  gentiiim,  certo  essendo  da  Tacito  ^  ch'  ebbe  parte  agli 

onori  fino  dall' infanzia  di  Roma,  imperciocchè  Romulio  Dentre  fu  il 

6'i.      primo  ])refetto  délia  città  creato  da  Romulo  istesso.  E  notissima  la  tribu 

Romilia,  la  prima  Ira  le  rustiche  aggiunte  dai  re  Servio  Tullio,  corne 

'   //('.s/,  nat.  lib.  VII.  c.  xxviii.  —   '   Annal  lilj.  VI,  c.  xi  (xvii). 
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vuole  il  più  comune  sentiniento,  la  quale  potrebbe  credersi  aver  ricc- 
viito  il  nome  da  questa  casa,  conie  da  altre  l'ebLero  TEinilia,  la  Gor- 
jielia,  la  Meiienia  e  T  Oralia,  se  Varrone  non  alTerniasse  positivaniente  : 
fcQuinta,  quod  sub  Honia,  Romilia  [dicta]  ^ -i  A  lei  pero  iurono  ascrilti 
ceiiamente  i  Roniilj,  testificandolo  il  cognoine  Vaticano,  che  dal  loro 
domicilio  essi  poitarono,  e  sciivendosi  da  Festo  :  fcRoniilia  Iribus  dicta, 
ff  quod  ex  eo  agro  censebatur,  quem  Romnlus  ceperat  ex  Veientibus  '-.  n 
Ora  questa  parte  dell'agro  Veienzio  per  detto  di  Dionigi  e  di  Strabone 
era  al  di  là  del  Tevere  nell'Etruria,  ed  estendevasi  dal  Gianicolo  fino 
al  mare,  ond'è  fuor  di  contrasto  esservi  stato  compreso  ancbe  il  colle 
Vaticano.  Mi  fa  ridere  il  Vaillant,  che  dériva^  V  altro  cognoine  Rocus 
dalla  nostra  rôcca  o  conocchia,  argomentando  che  cjual  nuovo  Ercole 
1  avesse  tratta  V  autore  délia  casa;  e  mi  muove  poi  nausea  1'  Aver- 
campio,  cjuando  applaude^  a  si  bella  scoperta,  e  vi  aggiunge  del  pro- 
jjrio  la  gravissima  ragione  che  anche  i  suoi  nazionali  chianiano  rohhenen 
quello  che  noi  diciamo  inconocchiare.  Vi  voleva  tanto  a  conoscere  che 
Piocus  è  lo  stesso  che  Raucus,  e  a  ricordarsi  che  Prisciano  aveva  detlo  : 
nmi  transivit  in  o  productam  more  antiquo,  ut  lotus  pro  laulus,  plo- 
ffstrum  pro  plaustrum,  cotes  pro  cautes;  sicut  etiam  contra  pro  o  au, 
fcut  austruin  pro  ostruni,  ausculum  pro  osculum,  frequentissimeque  l'- o.). 
ff  hoc  laciebant  antiqui  ^  ?  r 

Malgrado  délia  somma  antichità  di  questa  lamiglia,  assai  poco  si  sa 
dilei,  e  nulla  aiïatto  de' due  Titi  antenati  del  noslro  console,  su  del 
quale  è  anche  assai  gretto  e  digiuno  il  racconto  di  Livio.  Lautamente 
ce  ne  compensa  Dionigi,  dal  quale  con  dilïusione  si  narra  che  T.  Ho- 
milio  e  il  collega  avendo  incomincialo  ad  astringere  colla  foi'za  i  plebei 
alla  milizia,  furono  citati  da  L.  Icilio  e  dagli  altri  tribuni  a  rcnderne 
ragione  innanzi  al  popolo.  Non  avendo  obbedito,  si  lascio  libero 
IVeno  a  vivissime  altercazioni.  La  preLesa  délia  legge  agraria  fu  ri- 
messa  in  canipo  e  perorata  da  L.  Siccio  Dentalo;  ma  alcuni  giovani 

'   De  linffua  latina ,   lib.  V,  [S   55,  ed.  '  Fain.  Uom.  loin.  I,  p.  .'iya. 

0.  Mûller.J  '   Thés.  MorcU.  p.  i/i5. 
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palrizj  per  consiglio  de'consoli  la  nuindarono  a  volo,  impedeiulo  la 
disti'ibiizione  doi  sullragj.  Colla  iiiulta  ad  essi  inllilLa  esseiido  alquauto 
raliiiato  il  furore  popolare  ed  imploraiido  ajulo  i  Tusculaui  (-oiitro  le 
aggrossioni  degli  Equi.  piacquo  al  senato  che  i  consoli  accoi'i'esscro  a 
porgere  socoorso  cou  un  esercito  composto  di  patrizj,  de' loro  clieiili  <■ 
di  qiielli  dclla  ])l('l)o  che  volonlariameiite  gii  avessero  seguih.  Romilio. 
<*ui  iiel  giorno  délia  battaglia  loccava  Y  iiiipero,  ingiiinse  a  Dentato  di 
prendere  aile  spalle  l'inimico,  avvisandosi  che  pel  niollo  peiicolo  dell' 
impresa  egli  vi  sarebbe  perilo.  Ma  la  cosa  aiidô  alTopposto;  imper- 
ciocchè  occupaLo  felicemeiite  1'  oslile  accampamento,  fii  pi'ecipiia  ca- 
gione  délia  vittoria,  délia  quale  volendo  togliere  al  console  lutta  la 
gloria,  incendiô  la  preda  e  coi  suoi  compagni  tornô  a  Borna  inconta- 
nenle.  Quivi  nellanno  seguente  creato  ti'ibuno  e  scaduto  Roinilio  dal 
I'.  'I'"'-  consolato,  nello  stesso  primo  gioi'no  délia  sua  carica  lo  clnainô  in  gin- 
dizio  accusandolo  di  lésa  repubblica.  Romilio  fu  multato  di  dieci  niila 
assi,  ma  cio  non  di  meno  consiglio  nello  stesso  anno  il  senato  a  sod- 
disfare  una  voila  al  popolo,  ed  a  spedire  in  Grecia  la  legazione  clie  do- 
veva  riportarne  le  leggi.  Pei"  questo  inaspetlato  beneficio  la  plebc 
avendo  converlito  in  amore  1'  odio  che  gli  portava,  voile  condonargli 
la  multa;  ma  egli  nol  consenti,  onde  in  benemerenza  fu  eletto  due 
anni  dopo  fra  i  primi  decemviri.  Dopo  di  cio  la  storia  più  non  ragiona 
di  lui.  e  la  sua  lamiglia  ricadde  in  taie  oscurità  che  nelle  lapidi  istesse 
è  rarissima  la  di  lei  memoria,  e  per  parte  degli  scrittori  non  cono- 
sciamo  nel  ti-alto  successivo  che  un  Romulio  Pollione  célèbre  ai  tem])i 
di  Augusto  per  la  sua  robusta  decrepitezza  \  ed  un  Romilio  Marcello 
centurione  nell'  8:22  -. 

Abbiamo  già  detto  che  i  vetusti  autori  convengono  nel  dare  il  pre- 
uome  di  Gaio  al  console  ^eturio;  ma  cio  non  ostante  se  ne  stava  in 
molta  incertezza,  ed  eccone  la  ragione.  Dionigi  nominando  i  primi  de- 
cemviri del  3o3,  Ira' quali  fuvvi  un  Veturio,  asserisce  apertamente 
che  furono  tutti  consolari.  Gonvenivasi  che  il  noslro  console  si  avesse 
a  conlondere  col  decemviro,  ma  di  costui  era  vario  il  prenome  presso 

'  Pliii.  Hist.  ma.  lil).  Wll.  c.  wiv.  —   -   Tncil.  Uisl.  lih.  l.  c.  i.vi  ot  i,ix. 
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i  classici,  se  non  clie  si  dovette  concliiudere  clie  cliiania\asi  Spuiio, 
essendo  sopravvenote  a  decidere  la  contesa  le  tavole  Capitoline.  Laonde  i'.  fJ;. 
non  potendosi  più  fare  alcun  cand^iamento  al  nome  del  decemviro,  il 
Sigonio  ed  il  Drakenborch  ^  peasaroiio  clie  si  avesse  a  corregoere  quello 
del  console  da  essi  repulato  la  niedesinia  persona.  Perô  lasciarono  la 
cosa  indecisa,  non  essendosi  arriscliiati  di  sostituire  Spurio  per  la  con- 
corde asseveranza  di  tutti  i  testi  e  di  tutti  gli  scrittori  nel  ripetere  Caio. 
I  nostri  franimenti  subentrano  a  farci  testimonianza  délia  lede  dei  co- 
dici,  e  si  dimostrano  contro  la  générale  opinione  ch' essi  furono  due 
distinti  personaggi.  Checchè  debba  giudicarsi  del!' asserzione  di  Dio- 
nigi,  su  cui  fondasi  T  opposizione,  e  délia  quale  parlero  a  siio  luogo, 
certo  è  che  a  ragionarne  retlamente  si  ricava  da  lui  stesso,  che  quan- 
tunque  gli  stia  in  animo  clie  il  decemviro  abbia  goduto  i  fasci,  non 
perô  gli  ba  voluto  conferire  quelli  del  a 99.  Infalti  egli  chiama  (^aio  il 
console,  e  Tito  il  decemviro,  e  cosi  poi  racconta  1'  elezione  di  questi  : 
ff  Creati  sunt  centuriatis  comitiis  Ap.  Claudius,  T.  Genucius,  qui  in 
rrannum  proximum  consules  designati  fuerant,  et  cum  bis  P.  Sestius 
crillius  anni  consul,  et  très  legati  qui  leges  e  Graecia  attulerant  P.  Po- 
ccstumius,  Ser.  Sulpicius,  A.  Manlius,  et  unus  ex  superioris  anni  con- 
rrsulibus  T.  Romilius,  qui  a  Siccio  accusatus  et  populi  iudicio  damnaUis 
fftunc  tamen  sententiae  popularis  auctor  esse  videbatur,  et  ex  reliquis 
fcsenaloi'ibus  G.  lulius,  T.  \eturius,  P.  Horatius  omnes  consulares-.  ^ 
Se  avesse  avuto  di  vista  il  \  eturio  del  299 ,  percbè  l' avrebbe  egli  scom-  '>">• 

pagnato  dal  suo  collega  T.  Piomilio,  e  percbè  ci  avrebbe  detto  cbe  un 
solo  dei  consoli  di  quell'  anno  fu  eletto  decemviro?  Ed  ommetteremo 
cbe  avendoci  resa  la  ragione  dell'  elezione  di  Romilio,  quantunque  losse 

'    Ad  Liv.  lilj.  lit,  c.  XXX,  S  â.  TiimoSyKai  AîiAo»  MâAAios"  eh  hè  x&ji'  î/-a- 

^   [Kai  àirsSejp^Ôv/aav  èv  àpyoLipsalais  inro  revaàvruv  tùv  -srapeA^ôrTa  èvtavTÙv ,  Thos 

rrjs  AoyjTihos  ènuXifaiis  Aivirto?  (xèv  KXolv-  PcouIaios,  b  t-îjv  èv  tm  hjfxoj  hixtjv  Itxxiov 

hios  Koù  T/tos  Vev\jHi05,  oiis  éhei  Tuintiàv  wxTrjyopiju'Xv-oi  iXoxjs ,  èneih)  yrcon^s  èhô- 

âpysiv   éjos.    noTrAjo»  Si   'ï.-tjal los ,  à  tùv  hsi  ip-^eiv  hv'WTinrjç-  xtxi  èx  tmv  àAAwr 

èvioLVTOv  sxeivov  vTtaTsxjcov ,  -rpsis  ts  oi  xo-  ^ovAsiiTCôvVàtoi  IovAjos,  xai  Tj'toî  OOstoO- 

(xicfoivres  -crapà  twv  ÉAAr;i'&)v  tous  vÙ(j.ovs,  pio? ,  xcii  WôirAioî  Opirios,  aTrai'Ti»  i/7ra- 

UÔTr/toi  Uo(Tloi)ixios ,  Xfxi  'ï.epoxjios  lovX-  Ttxoi.\  \Àh.  \.  c.  LVi. 
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stato  prima  condannato,pareva  clie  non  dovesse  tacerla  anche  riguardu 
a  Veturio  che  fu  inultato  insieme  con  lui,  sicconie  vedremo. 

Patrizia  e  iiobilissima  anc!)'e?sa  fu  la  oente  VetuiMa,  tullo  che  di- 
scendeiile,  corne  pare,  da  fjuel  Veturio  Mamurio  faiiioso  arlelice  degli 
aiicili  al  tempo  di  Numa  '.  Molla  gioria  ancor  le  crebbe  la  célèbre  \  c- 
luria,  che  salvô  Roma  dall' imminente  eccidio  che  le  preparava  il  hglio 
(loriolano.  1  jiiù  aiiticlii  di  questa  casa  sono  detti  Velusii  da.  Livio-,  il 
quale  pero  confessa  che  è  lo  stesso  che  il  chiamarli  Veltirii^.  e  ben  se 
ne  troverà  la  ragione,  se  è  vero  il  detto  di  Pomponio  :  rr  Appius  Clau- 
rrdius  Centimanus  R  litteram  invenit,  ut  pro  Valesiis  Valerii  essenl,  et 
rr  pro  Fusiis  Furii^r  Di   due  antichi   cognomi  si   vantarono  costoro, 
(iemino  cioè  e  Cicurino,  che  Cicorio  maie  scrissero  i  copisti  di  Diodoro, 
e  di  cui  non  si  avrà  a  cercare  l'origine,  che  vien  data  da  Vairone-'  : 
rr  C/cwrare  mansuefacere;  quod  enim  a  fero  discretum,  id  dicitur  cicur, 
P- <'9.       ret  ideo  dictum  :  cicur  ingenium  obtineo,  id   est  mansuetum;  a  (|uo 
rr  \  eturii  quoque  nobiles  cognonniiati  Cîcuriui.v  L'altro  poi  di  Geinino 
sembra  originato  da  due  IVatelli  gemelli,  e  forse  che  lo  furono  P.  e  T. 
\elurj,  il  primo  console  nel  ^55,  l'altro  nel  260,  ambedue  cognonii- 
nati  Gemini.  Ouesto  T.  \eturio  dal  Panvinio,  dal  Golzio  e  dal  Piranesi 
lu  creduto  padre  del  nostro  console,  a  cui  ])erciô  aggiunsero  T  appel- 
iazione  di   Gemino,  che  ne  dai  nostri   IVammenti,  ne  da  alcun' altio 
degli  antichi  gli  viene  concessa.  Impariamo  oi'a  clie  invece  egli  fu  figlio 
(h  Publio,  \ale  a  dire  del  console  del  255,  cui  dai  fastografi  si  è  ne- 
gato  irragionevolmente  il  cognome  di  Cicurino  che  gli  vien  dato  dalT 
anonimo  Norisiano.  Suo  padre  fu  uno  dei  due  primi  questori  eletti  da 
Valérie  Publicola  nel  ])rimo  anno  délia  libertà'',  e  mori  in  battaglia 
nel  ^C)i)  0  267,  come  pai-e  potersi  trarre  dal  frammento  di  Festo  altie 
volte  citato.  I\on  è  possibile  il  ristaurare  il  prenome  dell'avo,  che  l'elà 
lia  invidiato  al  nostro  marmo,  niuna  notizia  essendoci  rimasta  del  pa(h'e 
di  Publio.  ()ueslo  console  ebbe  comune  la  sorte  col  suo  collega  lîomi- 

'    Pluliircli.  .\uinaei-Ha,  c.  \\\iv.  '  De  oriff.  ivris,  lib.  II,  S  lui. 

"  Lib.  Il,  c.  XXVII  et  xxvui.  ''  De  ling.  Lai.  lib.  Vil,  §  91. 

^  Lib.  111,  c.  VIII.  '^   Plutarch.  Publicolae  vita ,  c.  xii. 
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lio,  perché  al  cessare  délia  sua  magistratura ,  cbiamalo  iii  oiudizio  da 
L.  Allieno  édile  délia  plèbe,  lu  dal  popolo  condannato  alla  niulla  di 
([uindici  mila  assl.  N' ebbe  perô  una  (|nalcbe  riparazione  l'aiino  se- 
oueiite,  nel  quale  essendo  morto  l'augure  C.  Oratio  Pulvillo,  fu  dagli 
altri  auguri  cb'  erano  tutti  patrizj  dcstiuato  a  l'iiupiazzarlo  '. 

S  VIL 

Dal  confrouto  dei  iiostri  fiammenti  coi  iiiarmi  Gapitolini  ricavasi 
neiraniio  Varrouiano  trecentesimo  SP-TARPEIVS-  M  •  F  •  M  •  N  • 

MONTAN  •  C APITOLiN  A  •  ATERNIVS VARVS  • 

FONTlNALIS. 

Llna  gi-an  quaiitità  di  scritlori,  cioè  Dionigi,  Livio,  Diodoro,  Plinio-. 
Asconio  Pediano  ^,  Solino*,  Aulo  Gellio^,  Gassiodoro  e  Mariano  Scolo 
si  accordano  nel  pj-enome  e  nome  del  primo  console,  corne  la  cronaca 
Pasquale,  Idatio  e  l'anonimo  iNorisiano  si  uniscono  nel  daigli  il  co- 
gnome  di  Ca])itolino,  sole  poi  essendo  queste  lapidi  nelP  aggiungergli 
quello  di  Montano.  Conviene  credere  cbe  la  gente  Tarpeia  presto  man- 
casse,  poicbè  il  nostro  Spuiio  è  l'unico  di  questa  casa  cbe  comparisca 
fra  i  magistrati  romani  a  noi  noti.  Viceversa  la  sua  vetustà  va  del  pari 
con  quella  di  Pioma,  célèbre  essendo  presso  Livio  °,  Plutarco  "^  ed  allri 
molti  il  nome  di  Sp.  Tarpeio,  cbe  aveva  in  guardia  il  Campidoglio 
quando  lu  occupato  da  Talio,  e  cbe  fu  padre  délia  famosa  veigine  cbe 
diede  il  nome  alla  rupe Tarpeia.  Da  ciô  si  conosce  l'origine  del  cognome 
Capitolino,e  forse  ancbe  quella  di  Montano,  potendo  supporsi  clie  j)er 
la  lungbezza  délia  voce  non  essendo  l'iuscito  di  stiingere  in  una  sola 
parola  il  monte  Gapitolino,  corne  si  era  fatto  in  Gaelioinontano,  si  cre- 
desse  mestieri  il  valci'si  di  due.  Parimenti  si  conosce  un'allra  doima 
di  questa  famiglia,  ed  è  ([uella  Tarpeia  ascritta  fra  le  veslali  da  ^uma\ 


'  Liv.  lib.  III,  c.  xxMi. 

"  Hist.  nul.  lib.  Vil,  c.  viii. 

■  In  Cornelianam,  [p.  77,  ed.  Oi'el 

'  Pohjlmlor.  c.  i,  S  10-2. 


'  Lib.  ll,c.  XI. 

"  Lib.  I ,  c.  XI. 

'  Honmli  rilu,  c.  xvxv  ol  xwvii. 

"  Plutarcii.  Ntiiiuie  riui ,  c.  xwi. 
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Ignoti  peio  alîatto  sono  i  due  Marci  arilenati  del  console,  sotto  il  cui  go- 
verno,  Uilto  popolaïc  e  scevro  da  bellici  liimulti,  fu  inviata  la  célèbre 
anibasceiia  che  doveva  riportare  di  Giecia  le  fondamenta  délia  legisla- 
zione,  e  fu  acceltata  la  legge  sulle  multe  che  imporre  potevano  i  ma- 
gistrali,  limitate  a  due  l)ovi  e  trenta  pécore.  Prese  qucsta  legge  il  nome 
dai  due  consoli  da  cui  fu  portata,  ond' è  che  diversamente  si  nomina 
dagli  scrittori.  Tarpeia  perô  dicesi  da  Festo',  il  quale  se  è  veia  la  le- 
zione  che  corre,  prende  su  di  Ici,  come  è  stato  da  molli  notato,  un 
curioso  anacronismo ,  dicendola  non  solo  in  vigore,  ma  aiiche  emendala 
due  anni  prima  che  si  promulgasse.  Sp.  Tarpeio  fu  poi  uno  dei  iegali 
che  il  senalo  inviô  inutil  mente  nel  3o5  al  popolo  stanco  del  governo 
decemvirale  ed  ammutinato  sull' Aventino '-;  e  per  la  sua  popolarità 
meritô  poi  con  esempio  quasi  unico  di  essere  nell'anno  seguente  eletlo 
tribuiio  délia  plèbe  insieme  col  collega,  avvegnachè  ambedue  patrizj 
e  consolari  ^. 
P.  7 -^  Ecco  poi  linalmente  tolta  l' incertezza  sal  vero  nome  del  secondo 

console  di  quest'anno,  di  cui  tanto  si  lagnavano  gli  eruditi,  ed  ecco 
somministrata  ai  critici  una  sicurissima  emendazione  per  le  future  ri- 
stampe  dei  classici.  Sebbene  tutti  i  codici  degli  autori  che  ne  lianno 
favellato  sieno  concordi  nel  prenome  di  Aulo,  pure  è  mirabile  la  va- 
rietà  délie  lezioni  nellindicarne  la  gente.  Non  fa  quindi  meraviglia  che 
i  ronettori  privi  d'ogni  scoita  fidata,  eleggendo  ad  arbitrio  quella  voce 
cir  era  loro  piii  a  grado,  abbiano  hnito  col  generare  una  strana  dub- 
biezza.  Aeternius  leggevasi  nelle  vecchie  edizioni  di  Livio,  ed  Aterms  vi 
i"u  riposto  dopo  le  annotazioni  del  Sigonio.  Egualmente  piacque  alT 
Arduino  di  riscrivere  Aterms  in  Plinio*,  quantunque  confessasse  che  da 
sei  manoscritti  gli  proveniva  la  vera  variante  di  Aternius.  Tspfjirjvios 
trovasi  nei  libri  di  Dionigi,  Aa-lépiov  in  quelli  di  Diodoro,  e  mag- 
gior  guasto  si  scorge  in  Solino^  ed  in  Gellio*^,  che  da  un  nome  ne 

'  S.v.  Peculatds,  [p. -iliy.ed.  0.  Millier.]  ^  Po/î//(/s/or,  [c.  i,  S  102,  ed.  Momnisen, 

""  Liv.  lib.  m,  c.  L.  Ou  y  lit  A.  Alerio,  et  aussi  chez  Aulii-Gelle. 

'  Liv,  lib.  III,  c,  Lxv.  ed.  Alb.  Lion.  L.  Remer.] 

'  Ilist   uni.  lib.  VU,  c.  wviii.  '   Lib.  II.  c.  XI. 
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haiino  fatlo  un  cognonie,  scrivendo  A.  Tcnno.  Clil  crederebbe  clie  la 
palnia  délia  correzioiie  appartenesse  questa  volta  ad  autori  di  si  lieve 
coiito,  qiiali  sono  Cassiodoro  e  Mariano  Scoto,  i  quali  appeoa  si  sareb- 
bero  ammessi  ad  eiitrare  nel  certame,  se  non  fosse  venuto  in  parte  a 
sostenerli  il  medesimo  Gellio,  clie  Alernia  poi  disse  la  leg<>e  sulle  mulle 
portata  in  questo  consolato  '  ? 

Una  taie  varietà  passo,  com'era  da  credersi,  nelle  raccolte  dei  fasti, 
e  due  Inrono  le  opinioni  clie  principalniente  dominarono,  quella  cioè 
del  Pigliio,  cui  nieglio  soddisiece  Aeterniiis  pel  maggior  numéro  dei 
codici  cbe  la  patrocinavano,  e  quella  del  Sigonio,  cbe  preleii  Alernin 
percbè  nome  di  famiglia  ])iù  nota,  sebbene  di  alquanti  secoli  più  mo- 
derna.  E  per  verità  senza  un  monumento  cosî  decisivo  era  dillicile 
che  una  génie  fuori  di  (|uesto  caso  alïatto  sconosciuta  avesse  trovato 
fautori,  quantunque  limpida  e  di  buona  fonte  apparisse  l'origine  délia 
voce  Aternkis,  clie,  conie  Ntimicms  provenne  dal  ^^lmicm,  ed  Aii/idms 
(]i\\Y Aufidiis ,  sarà  probabilmente  nata  à(\\V  Alernus  notissimo  fiume  degli 
Abruzzi. 

De' due  cognomi  di  questa  casa  oscura  si,  ma  patrizia,  quello  di 
Fonlinale  clie  Diodoro  scrisse  ^povTiviov,  erasi  già  attribuito  al  nostro 
console  per  autorità  dell'anonimo  Norisiano;  e  se  vorrà  credersi  cbe 
uno  di  essi  procedesse  corne  in  altri  Homani  dal  luogo  délia  dimora. 
sarà  facile  i!  trovare  la  ragione  di  questo  nella  ])orta  Fontinale.  \on 
vedo  poi  il  motivo  per  cui  l'altro  di  Varo,  proveiiiente,  corne  ognuno 
sa,  da  un'imperfezione  dei  piedi,  non  se  gli  sia  voluto  concedere  ne 
fasti  da  alcuno  dei  recenti  collcttori,  malgrado  cbe  glielo  avessero 
dato  la  cronaca  Pasquale  ed  Idatio.  Trattandosi  di  persone  clie  ad 
ogni  modo  ci  sarebbero  rimaste  sconosciute,  poco  ci  cureremo  se 
manca  quella  porzione  di  marmo  cbe  doveva  ])alesarci  il  prenome  dei 
maggiori  del  nostro  console,  di  cui  altresi  nuU'altro  sappiamo,  se  non 
clie  fil  compa(jiio  del  collega  Tarpeio  anclie  nel  tribunato  délia  plel)e 
ottenuto  nel  3o6-. 

'     I.il).   \I.  C     I.     -    ■'    \a\.   111).  m,   C.  lAV. 


56  NUOVI  FRAMMENTl 


§  VIII. 


Viene  appresso  T  aniio  Varioiiiaiio  3oi,  cli' è  il  Ireceiiiesiiiio  per 
l'era  seguita  dalle  noslre  tavole,  corne  indica  la  nota  iiunierica  CGC 
ch'è  apposta  in  margine  di  questa  liga,  uella  qiiale  si  scrive  SEX  • 

QV  INCTILl  VS  •  SEX  -F-P-N P-  CVRIATI N  • 

FISTVS-TRIGEMIN.  La  frattura  fia  il  nome  de' due  eonsoli,  che 
sépara  il  pezzo  antico  dal  niiovo,  è  cosi  picciola,  che  apparisce  eviden- 
temente  non  mancare  che  una  minima  parte  délia  pietra.  Ma  neli' in- 
terstizio  tra  Nepos  e  Ftiblms  io  non  ho  potuto  vedere  che  uno  spazio 
vôlo,  ne  per  cerlo  ho  mancato  di  diligenza,  perché  la  linea  seguenle 
mezzo  cancellata  mi  aveva  posto  in  sospelto. 

L'  antichità  délia  prima  di  cjueste  famiglie  oltrepassa  i  tempi  storici, 
imperocchè  Ovidio  nel  narrarci  Y  origine  dei  Lupercali  pone  i  Quinctilj 
per  compagni  délia  gioventù  di  Romulo,  e  ci  fa  sapere  che  nel  mentre 
ch'  egli  col  fratello  Remo  era  in  procinto  di  rusticamente  banchettare 
in  onore  di  Fauno,  gli  vennero  derubati  gli  armenti.  Si  diedero  tosto 
ambedue  arl  inseguire  coi  loro  amici  per  diverse  parti  i  ladri,  ma  toccô 
a  Remo  la  fortuna  di  ricuperare  la  preda. 

Ut  rediit,  verubus  stridentia  delrahit  cxta, 

Atque  ail  :  haec  cerle  non  nisi  victor  edet. 
Dicta  facit,  Fabiique  simul.  Venit  irritus  iiluc 

Romulus,  et  meusas  ossaque  nuda  videt. 
Risit,  et  indoluit  Fabios  potuisse  Remumque 

Vincere,  Quinctilios  non  potuisse  suos  ^ 

Certamente  questa  casa  diede  il  nome  ad  uno  dei  collegj  de'  Lu- 
perci,  asserendo  Festo  -  :  crFaviani  et  Quintiliani  appellabantur  Lu- 
aperci  a  Favio  et  Quintilio  praepositis  suis,  ii  Da  tutto  ciô  ne  risulta 
che  la  tradizione  di  Roma  faceva  i  Quinctilj  di  origine  Albana;  onde 

'   Fast.  lib.  II,  [vs.  378-378.]  —  '   [Pag.  87,  éd.  0.  Millier.] 
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Dionigi,  dal  qualc  si  dicc  che  dopo  il  siipplizio  di  Mellio  FulTetio  e  la 

sovversione  di  Alba  Lonjja  iurono  da  TuUo  Ostilio  trasportati  nella 

sua  ciltà  ed  ascritti  fra  i  patrizj,  si  conciliera  mag^oior  fede  di  Livio, 

clie,  siccome  abbiamo  allra  volta  avvisato,  invece  de' Quiiictilj  iioiiiina 

i  Ouinctj,  quantunque   comparando  i  loro  racconli   paja  veranienle 

ch'  entrambi  abbiano  voliito  indicare  la  medesima  gente.  Non  è  perô 

noto  dalle  storie  alciino  di  costoro  piii  antico  del  nostro  console,  nel 

cui  nome  e  prenome  convengono  Cassiodoro,  Mariano  Scolo,  Dionigi 

e  Livio;  niun  conlo  dovendo  farsi  del  testo  di  Diodoro  manifestamente     i»  ■  -(i- 

viziato,  clie  lo  chiamô  Sexto  Quinctio. 

Tutti  i  modeini  gli  hanno  dato  il  cognome  di  Varo,  che  non  s'ignora 
essere  stato  proprio  di  qiiesto  casato,  e  cio  sulla  fede  delVanonniio 
Norisiano,  bencliè  nell' altro  codice  di  quel  fasti  di  cui  parla  il  Sinner 
nel  catalogo  délia  biblioteca  di  Berna ,  invece  di  Varo  scrivasi  Vero.  11 
sdenzio  délie  nostre  tavole  potrebbe  far  credere  che  Sexto  Quinctdio 
non  avesse  avuto  realmente  cognome,  e  che  Fanonimo  avendone  tro- 
vato  lui  piivo,  gli  avesse  donato  quello  che  gli  constava  avère  insignilo 
1  suoi  successori.  Si  accresce  questo  sospetto,  osservando  che  la  cronaca 
Pasquale  ed  Idatio,  i  quali  pure  sono  soliti  moite  volte  di  memorare 
i  consoli  per  cognome,  lianno  questa  volta  receduto  dal  loro  costume, 
notando  ambedue  Quintillo,  che  ognuno  confessera  essere  una  lievis- 
sima  scorrezione,   invece  di   Quinclilio.   Infatti  il  codice   Ambrosiano 
altre  volte  citato  scrive  KovTikXiov ,  e  quell'  errore  non  è  poi  nuovo 
nei  fasti,   perché  anche  i  due  Plautj   consoli  nel  912  c  nel  980  si 
dicono  presso  che  da  tutti  Quinlillus,  quantunque  il  Marini  attesti  nella 
sua  opéra  inedita  délie  figuline,  ch' egli  ha  sempre  trovato  Qu'mtUio 
in  tutte  le  lapidi  e  in  tutte  le  terre  cotte  ch'egli  ha  vedute  di  quegli 
anni.  Non  lungamente  perô  questa   famiglia  dovè  desiderare  A  terzo 
iiome,  perclièM.  Quinctilio  tribuno  militarc  nel  35  1  si  chiamô  certa^ 
mente  Varm  per  detlo  di  Livio,  da  cui  non  discordano  queste  iscri- 
zioni,  quantunque  in  esse  non  sieno  rimaste  di  una  tal  voce  che  1'  ultime 
lettere  VS.  Dali'  altra  parte  puô  dirsi,  che  sebbene  la  présente  tavola 
non  confermi  r  asserzione  dell'anonimo,  non  perô  allatlo  T  esclude.  r> 

s 

IX. 
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poicliè  il  NEPOS  non  si  scrisse  interamente,  corne  si  fece  le  altre 
Yolte  in  cui  era  certo  non  potersi  trovare  alcuna  parola  da  aggiungere, 
ma  si  uso  l'ordinaria  ahbreviatura  N,  quasi  per  lasciare  il  luogo  da 
scolpirvi  qualche  altra  cosa;  onde  pare  che  l'autore  dei  fasti  igno- 
rasse il  cognome  di  Quinctilio,  ma  che  non  fosse  perô  sicuro  ch' ei 
non  ne  avesse  alcuno. 

Ben  di  maggiore  importanza  è  un  altro  dissidio  che  per  un'egnale 
ommissione  manifeslasi  fra  i  marmi  da  un  lato  e  Livio  e  Dionigi  dalT 
altro.  Riferiscono  gli  storici  che  nel  présente  consolato  tranquille  fu- 
]ono  le  cose  si  dentro  che  fuori  délia  città  per  la  vacanza  dalle  guerre 
e  il  perpetuo  silenzio  dei  tribuni,  ma  che  in  triste  cambio  infurio  un 
oi'ribile  pestilenza  memorata  ancora  da  Orosio^  per  cui  morirono 
inolti  dei  principali  cittadini,  e  lo  stesso  console  Sexto  Quinctilio.  Dio- 
iiij';i  va  più  oUre  di  Livio,  aggiungendo  che  in  luogo  dei  defunto  tu 
sostituito  Sp.  Furio,  creduto  dal  Panvinio  quel  Sp.  Furio  Medullino 
stato  console  uel  290,  ed  avvisandoci  poi  che  ancli'  egli  cadde  vittima 
dello  stesso  malore.  Sulla  fine  dei  secondo  capitolo  ho  già  esposto  il 
mio  divisamento  sulla  non  rara  ommissione  délie  nostre  tavole  in  ri- 
cordare  la  morte  di  alcuni  consoli  avvenuta  durante  il  loro  officio,  ed 
Iio  creduto  che  non  percio  si  avesse  a  negar  fede  alla  storia,  ma  che 
anzi  di  una  taie  negligenza  non  si  avesse  loro  a  chieder  conto,  se  non 
nel  caso  che  al  morto  fosse  succeduto  un  sufl'etto.  E  questa  1'  unica 
volta  che  la  mia  opinione  viene  smentita  dal  fatto;  ma  prima  di  con- 
dannarla  per  cio  di  falsa,  e  senza  ricorrere  air  estremo  partito  di  du- 
bitare  dei  detto  di  Dionigi  tenendo  col  Sigonio  che  quel  Greco  abbia 
bevuto  a  sorgenti  diverse  da  quelle  cui  attinsero  le  nostre  tavole  e 
Livio ,  pare  a  me  che  si  possa  supporre  che  Sp.  Furio  fosse  veramente 
prescelto  ne'  comizj  in  luogo  dei  defonto,  ma  che  sorpreso  dal  morbo 
non  avesse  vita  bastevole  per  adiré  la  carica.  In  taie  ipotesi  si  trove- 
rebbe  una  ragione  plausibile  per  cui  i  marmi  e  il  Patavino  non  aves- 
sero  avuto  riguardo  ad  un  designato;  e  certamento  che  ad  una  taie 

'     l-il).   II.  C.   MU. 
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congettura  uoii  si   fa   opposizione  dail'  Alicarnasseiise  clie  congiuiige 
X  elezioue  di  Furio  alla  sua  morte. 

Chi  avrebbe  poiiito  sperave  ai  giorni  nostri  di  decidere  una  lite  cbe 
vige  da  quasi  due  mila  anni  "/  Sarà  questo  uno  dei  precipui  nieriti  délia 
présente  scoperta,  ed  un  esempio  novello  clie  in  latto  di  storia  i  più 
tardi  posteri  hanno  qualche  rara  volta  saputo  meglio  dei  più  viriiii. 
Aperta  discrepanza  régna  fra  gli  scrittori  délie  cose  romane  snl  se- 
condo  console  di  quest'  anno,  ne  di  ciô  puô  imputarsi  la  colpa  ai  calli- 
grafi,  perché  concordi  sono  le  lezioni  dei  codici,  ne  una  sola  volta 
hanno  dovuto  favellarne.  Livio  aggiudica  questi  fasci  alla  gente  Curia- 
tia,  mentre  Dionigi  gli  attribuisce  all'Oratia,  ed  ambedue  hanno  tro- 
vato  fautori  anche  in  secoli  remoti,  imperoccliè  dalla  parte  dei  primo 
sta  Cassiodoro,  da  quella  dei  secondo  Mariano  Scolo.  11  disparere  degli  P.  79. 
antichi  è  passato  nei  moderni;  e  quantunque  la  maggior  parte,  fra" 
quali  l'Aleandro,  il  Sigonio,  il  Marliano,  il  Golzio,  il  Pighio,  1' Alme- 
loveen,  lo  Stampa,  il  Muratori  e  il  Piranesi,  si  sia  dichiarata  in  favore 
deir  Alicarnassense,  pure  non  sono  mancati  protettori  al  Patavino  nel 
Glareano  e  nel  Panvinio.  E  per  verità  non  vi  era  alcuna  ragione  che 
facesse  propendere  la  bilancia  piuttosto  da  una  parte  che  dall'altra, 
eguale  essendo  il  peso  dei  due  storici  discordi,  non  potendo  darsele  il 
Iratto  dal  testo  di  Diodoro^  scopertamente  mutilo  in  cui  non  si  legge  se 
non  llé^TOv  lioivjiov Tpiyéfxivov,  e  di  ambiguo  marchio  es- 
sendo questo  cognome  che  contendevasi  comune  ad  ambedue  le  fami- 
glie.  E  niun  ajuto  proveniva  dal  prenome  di  Publio;  perché  se  fra  gli 
Oratj  si  citava  il  fanioso  P.  Goclite,  non  mancava  agli  emuli  qualch' 
allra  persona  di  nnnor  grido,  é  vero,  ma  che  pure  Publio  chiamossi, 
corne  il  P.  Curiatio  tribuno  délia  plèbe  nel  353.  E  debolissima  era  la 
ragione  addotta  dal  Pighio  fondala  sull' oscurità  délia  gente  Curiatia, 
alTermandosi  anzi  concordementc  dai  due  storici  dissenzienti  che  fino 
dai  tempi  di  Tullo  Ostilio  ella  ebbe  luogo  fra  i  padri.  Solo  rimaneva  da 
farsi  un'osservazione,  di  cui  mi  valsi  nell'accademia  Uomana  d' Archeo- 

'  [Lib.  Xll,c.  vu.j 
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logia  allorchè  illustrai  una  parte  di  questo  frammeiito,  ecl  alla  quale 
conosco  ora  di  essere  debitorc  se  mi  trovai  siiHa  slrada  del  vero.  Altro 
è  che  questi  due  casati  avessero  un  pari  diritto  a  cliiamarsi  Trigeniini, 
altro  è  che  ambedue  se  ne  siano  prevalsi.  La  seconda  parle  non  si 
prova  negli  Oratj,  non  trovandosi  cosi  delti  che  i  tre  famosi  iratelli,  e 
P- So.  piuttosto  per  indicare  il  loro  numéro,  che  perché  cosi  si  appeilassero. 
Air  opposto  in  favore  dei  Cairiatj  se  ne  ha  l'indubitata  testimonianza 
di  una  medaglia  non  rara  che  ci  ricorda  G.  Curiatio  Trigemino'.  Ag- 
giungasi  che  Y  altro  cognome  di  cui  trovasi  arricchito  questo  console 
diminuisce  la  probabilità  a  prô  degli  Oratj,  presso  i  quali  sono  celebri 
in  questi  temj)i  i  Cocliti,  i  Pulvili,  i  Barbati;  onde  non  pare  presumi- 
l)ile  che  un  Oralio  non  avesse  avuto  almeno  per  secondo  cognome 
qualcuno  di  queili  già  noti.  Ma  tutte  le  congetlure  sono  divenute  inu- 
tili  dopo  che  il  ritrovamento  di  un  altro  pezzo  di  c{uesta  tavola  ci  ha 
ofTerto  il  nome  di  P.  Curiatio;  onde  la  sentenza  sarà  pronunziata  senza 
appellazione  a  danno  dell'  Alicarnassense.  Sapremo  ora  con  certezza 
che  costui  f'u  un  discendente  dei  trigemini  xAlbani,  e  che  di  più  so- 
pranominossi  Fisfus,  délia  quai  voce,  sebbene  alquanto  strana,  non 
sarà  difficile  il  rendere  la  ragione.  Osservo  che  in  essa  il  niarmo  ci 
présenta  1'  I  elevato  al  di  sopra  délia  riga,  il  che  per  la  regola  générale, 
ch'è  quasi  sempre  vera  nei  secoli  migliori,  indicando  che  vi  sta  in 
luogo  di  due  lettere  che  nel  nostro  caso  saranno  l'EI,  se  ne  trarrà 
Feislus  cambiato  poscia  per  maggior  gentilezza  in  Fe.slus,  ch'  è  cognome 
usitatissimo.  Mi  accerta  di  cio  la  cronaca  Pasquale,  che  pose  in  quest 
anno  ^rjalov  xai  KvvtCXXov,  adoperando  la  lettera  î?.  che  nei  nomi 
Sj.  proprj  ha  ella  costumato  rarissime  volte,  e  sempre  nel  suono  délie, 
come  si  dimostra  dalla  corrispondenza  latina,  e  me  lo  confermano  i 
lasti  Idatiani  che  senza  dubbiezza  notarono  Festo  et  Qiiintillo.  E  Fifi(o 
per  Festo  si  scrisse  poi  tanti  anni  dopo  anclie  nella  cronaca  di  Prospero 
che  dalla  biblioteca  Vaticana  produsse  il  Roncaîli,  nella  quale  ail' anno 
di  Cristo  /iSg  trovasi  Thendosio  \\  fl  pI  Fisto.  Ben  pero  mi  meraviglio 

■    Tlies.  Moiell.  iii  <j.  (luniATu.  Ulohr'n,  Mcd.  rons  ilaires ,  pi.  \V1.  Curinlia,  i  p(  ■?..] 


DEI   FASTl   CAPITOLINT.  Cl 

corne  la  tiirba  dei  fastografi  abbia  sempre  negletto  qiiesto  secondo 
cognome,  iiè  abbia  puiito  pensato  a  valersi  dei  plausibili  argomenti 
cbe  da  lui  provenivano  per  togbere  T  incertezza  sul  nome  di  questo 
console,  di  oui  non  ci  resta  altra  niemoria,  se  non  cbe  due  anni 
dopo  fu  creato  decemviro. 

§  iX. 

La  lavola  Gapitolina  ci  somministra  nell' anno  3  012  P-SESTIVS- 
QjF-V1bI-N-CAPITO,  ed  occorre  qualcbe  studio  per  assicu rare 
la  lezione  délia  parola  cbe  segue  nei  nostri  fram menti,  percbè  le  let- 
tere  vi  sono  rimaste  scbiacciate  come  dal  passaggio  di  una  ruota,  f> 
solo  neir  estremità  superiore  se  n'  è  conservato  qualcbe  indizio.  Mi  è 
parso  tuttavolta  di  poter  leggere  con  bastevoie  Ibndamento  .  .  .TICA- 
NVS,acui  succède  indubitatamenteT-MENEN.  .  .  .  .  F-AGRIPP- 

N-LANATVS. 

Non  si  contenderà  che  la  voce  troncata  délia  testa  non  si  abbia  a 
reintegrare  tYtTICANVS,  cb'è  un  cognome  attribuito  a  P.  Sestio  dalf 
Aleandro  e  dal  Glareano,  toltogli  dal  Sigonio,  dal  Marliano,  dal  Pan- 
vinio  e  dal  Pigbio,  e  restituitogli  dallo  Stampa,  dal  Muratori  e  dal 
Piranesi,  troppo  aperta  essendo  l'atïermazione  dell'anonimo  che  cbiamo 
questi  consoli  Vaticano  et  Lanato.  Il  Piranesi  fu  il  primo  che,  avendo  os- 
sei'vato  rimanere  nel  sasso  dei  Gampidoglio  un  poco  di  spazio  dopo  C  A- 
PITO,  ricuso  di  supplire  cogli  altri  CAPITOfems,  e  s'immagino  che 
Capitone  si  chiamasse  costui.  Ma  i  miei  occlii  non  sono  senza  sospetto 
che  Fammaccatura  sofferta  dal  frammento  non  sia  stata  in  parte  co- 
mune  al  pezzo  maggiore,  percbè  dopo  CAPITO  mi  è  sembrato  di 
scoprire  qualche  altro  vestigio  di  carattere,  benchè  converrebbe  avère 
il  marmo  a  lume  migliore  per  pienamente  accertarsene.  Certo  è  poi 
cbe  una  taie  suspicione  acquista  maggior  gravita  se  si  osservi  che 
stando  al  detto  dei  Piranesi  rimarrebbe  un  vacuo  li-a  un  cognome  e 
r  altro,  cosa  insolita  in  queste  lapidi,  neUe  (piali  se  resla  ah-un  vano. 
snole  lasciarsi  sempre  iimanzi  i  cognomi.  Ma  quando  anche  bisognasse 
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concedeie  che  CAPITO  sollanto  vi  fosse  stato  scritto,  converrà  dire 
che  il  fosse  per  abbreviatura,  giaccliè  l'appellazioiie  di  Gapitoliiio  è 
confermata  a  Seslio  da  troppi  testimoiij,  quali  sono  Livio,  Diodoro. 
Festo\  Idatio  e  la  cronaca  Pasqiiale,  la  quaie  aggimioendogli  a  torto 
la  nota  del  consolalo  secoiido ,  sembra  averlo  confuso  con  Tarpeio  Ga- 
pitoliuo  console  due  anni  prima. 

Per  quanto  è  a  niia  notizia,  costiii  è  il  primo  délia  sua  casa  a  com- 
parire  nelle  slorie,  coperti  essendo  di  dense  ténèbre  il  di  lui  padre 
Quinto  e  1'  avo  A  ibio.  Con  tutto  ciô  è  preziosa  la  memoria  di  questo 
P.  «3.  rarissimo  prenome,  di  cui  il  Sigonio^  e  il  Panvinio  ^  non  seppero  ad- 
durre  in  altro  esempio  se  non  Vibio  Virrio  autore  délia  dedizione  dei 
Capuani  ad  Annibale,  e  cui  il  Pighio  aggiunse  Vibio  Terentio  Varroiie 
tribuno  délia  plèbe  nel  Boy,  cosi  emendando  per  congettura  il  testo 
Liviano*.  Senza  tener  conto  di  quei  marmi,  in  cui  puô  essere  ambiguo 
se  questa  voce  indicbi  il  prenome  o  la  gente,  e  di  quelli  in  cui  s' indica 
colla  semplice  sigla  V,  corne  in  una  bella  lapide  Assissinaté  non  po- 
steriore  certo  a  Tiberio  ^,  un  altro  cbiarissimo  esempio  se  ne  ha  fra 
quei  settecento  e  più  giuniori  délia  tribu  Sucusana,  tutti  distinti  ne 
più  ne  meno  coi  tre  soliti  nomi  romani,  cli'  eressero  nell'  S^^  una 
célèbre  base  alla  Pace  eterna  délia  casa  dell'imperatore  Vespasiano, 
Ira' quali  si  memora^  VIB-COMINIVS- D'«ilMO.  Non  è  ancor 
deciso  se  questo  prenome  si  abbia  a  scrivere  Vibus  secondo  il  parère 
del  Sigonio,  del  Panvinio  e  di  altri  molti,  o  piuttosto  Vibius  corne 
sembra  persuaderci  la  noslra  tavola,  nella  quale  è  da  osservarsi  che 
allungato  è  1'  ultimo  I  in  segno  che  la  lettera  vi  va  geminata.  L' abbre- 
viatura  che  si  scorge  nella  linea  di  Gominio  toglierebbe  ch'  ella  servisse 
a  definire  la  cjuestione;  ma  io  ho  citato  costui,  perché  mi  dà  lume  a 

'  S.v.  Peculatus,  [p.  287,  éd.  0.  Mûller.]  vol.  I,  n.  1  /n  2.]  Si  parag-oni  coH'  altra  data 

■  De  nominibus  Romanorum.  dal  Guasco,  Inscr.  Capitol,  tom.  II,  p.  lih. 

^  De  nnUqins  nominibus.  [Orelli,  n.  3iAi.] 

"  Lib.  XXII.  '  Grut.  p.  2/16.  [Momnisen,  /.  N.  6769.] 

'  Di   Gostanzo ,   Disamina  de'  nionuinnnli  col.  2,  lin.  i5. 
'H  S.   Ilufino,  p.    458;    [Corp.  inscr.  Laî. 
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scioglierla  con  quest'  altra  lapide  édita  dal  Grutero  ^  e  dal  Miiratori  -,  e      P.  8'i. 
attualmente  esistenle  a  Lenno  nel  Milanese  : 

D     •     M 

VIBIOR-COMINIAN 
VALERI-PIIET-SEVERAE 

CLAVDIANAE 
ET-SEVERI-ET-VALERIAE 

COMINIANAE 

DOMITIA-  DOMITIANA-C-F-VIVA'S-P 

MON-MARITO  •  PRIVIGN  •  COGNAT -ET 

SOCR 

Quattro  soli  defunti  per  l' iiltinia  riga  qui  si  mentovauo,  onde  non  v'  è 
duhbio  che  il  marito  chiamavasiVibio  Valérie  Pio  Gominiano  :  nel  quai 
(^aso  Vibio  sarà  il  prenome^,  ne  devra  farsene  meraviglia,  se  discen- 
deva  costui  dalla  gente  Gominia,  dalla  quale  era  usato  per  l'esempio 
superiere. 

Ma  ritornande  al  nostro  Sestio,  insigne  lu  il  sue  censolate  per  la 
fine  délia  pestilenza  e  per  la  venuta  dei  legati  di  Grecia  colle  leggi; 
onde  instando  più  che  mai  i  tribuni  per  la  noniina  dei  legislatori,  dope 
avère  il  console  lungamente  tergiversato  adducendo  per  iscusa  la  ma- 
lattia  dei  cellega,  gli  i'u  alla  fine  mestieri  di  arrendersi,  e  fu  egli  pure 
eletie  nel  numéro  dei  decemviri.  Gli  eruditi  banne  creduto  sue  figlio  sr,. 

quel  P.  Sestio  questore,  che  nel  3^o  avende  volute  frenare  la  sedi- 
zione  militare  scoppiata  contre  il  tribune  M.  Postumie,  fu,  a  dette  di 
Livie^,  colpito  di  un  sasse  nella  testa,  e  anzi  uccise  corne  asserisce 
Zonara.  Un  altro  P.  Sestio,  patricio  anch'egli,  che  non  è  perô  il  con- 
sole, si  memora  egualmente  da  Livie  ove  ci  dice  che  il  decemviro 
G.  Giulio  le  accuse  al  pepelo  di  un  omicidio^  Rimase])ei  questa  gente 
lungo  tempo  nell'  escurità,  finchè  non  terne  a  darlc  (jualrlie  splendore 

'   Pag.  89.5  ,  3.  aussi  à  Set'cra  Claudimia,  qui  csl.  inentioniK'o 

^  Pag.  liao,  8.  [Cf.  Aldini,  Marmi  Co-  onire  les  deux,  do  n'est  donc  pas  ici  un  pré- 

mcnsi,  p.  198,  n.  171.  |  nom,  mais  un  gcnliliciuin ,  les  leinmes  ne 

'  [  VIBIOR*™,  étonl  au  pluriel,  se  rap-  porlanf  pas  de  prénom.  L.  IIi:mi;u.| 

perle  nécessairement,  non-seulement  à  Co-  ''  Lil>.  IV.  c.  1,. 

ininifni(iis)  Valerius  Pins  et  à  Sfrcriis,  mais  ''   Mli.  III,  c.  wxiii. 
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P.  Sestio,  che  condannalo  di  biicheramento  nel  65/i  non  potè  occupaie 
la  pretura  cui  era  stato  designato,  quale  poscia  coiiseguirono  alcuiii 
altri  di  questa  casa,  fra' qiiali  il  più  noto  è  L.  Sestio  questore  di  Brulo 
clie  fu  console  surrogato  nel  781. 

Anche  in  quest'anno  i  nostri  framnienli  sono  benemeriti  délia  slo- 
l'ia  consolare,  perché  tolgono  le  dubbiezze  che  si  avevano  sul  prenonie 
di  Menenio  colloga  di  Sestio.  Lucio  vien  egli  detto  da  Dionigi  e  da 
Mariano  Scoto,  Caio  da  Livio,  Tito  da  Festo  \  ed  ignoto  è  il  parère  di 
Cassiodoi'o,  perché  ne'suoi  codici  è  perito  il  prenome  che  per  lui  se 
gli  dava.  Ben  ora  si  conosce  averla  indovinata  i  migliori  editori  di 
Diodoro,  che  h'a  le  varianti  che  loro  si  oOrivano,  scelsero  la  lezione 
che  conveniva  con  Festo.  I  moderni  secondo  il  consueto  si  sono  divisi 
P.  8G.  in  dop])ia  sentenza  a  norma  délia  maggior  fede  che  prestavano  piut- 
fosto  ad  uno  scrittore  che  all'altro;  ond' è  che  il  Panvinio  1' ha  cliia- 
niato  Lucio,  Tito  il  Sigonio  con  altri.  Essi  hanno  altresi  reputato,  senza 
pero  averne  alcuna  buona  ragione ,  che  costui  fosse  figlio  dell'  altro 
T.  Menenio  che  fu  console  nel  277,  e  che  si  sa  da  Dionigi  aver  avuto 
in  padre  il  famoso  Agrippa  Menenio  console  nel  sBi.  il  quale  per  con- 
seguenza  é  stato  dato  in  avo  al  nostro  console. 

I  nuovi  marmi  addimostrano  che  si  è  rettamente  congetturato  ri- 
guardo  al  nonno;  ma  pare  a  me  che,  quantunque  in  essi  si  sia  perduto 
il  nome  de!  padre,  pure  abbiano  salvato  ragioni  abbastanza  evidenti 
per  escludere  il  récente  supposto.  Osservo  che  fra  il  Nepos  ed  il  LA- 
NATVS  non  si  vede  intromesso  veruno  spazio,  quando  pure  suole 
sempre  decorrerne  alcuno  fra  quella  lettera  e  il  cognome  in  tutti  gli 
altri  consoli,  che  corne  Menenio  non  ne  hanno  che  un  solo.  Aggiungo 
che  la  riga  précédente  rende  più  palpabile  una  taie  diversité,  mentre 
la  F  difiUus  cade  nella  seconda  appunto  sotto  il  luogo  in  cui  nella 
prima  sta  la  N  di  nepos.  Che  vuole  dir  ciô  ?  Certamente  significa  che  al 
prenome  del  padre  di  Menenio  abbisognav  a  maggiore  scritlura  di  quella 
che  occorreva  congiuntamente  al  padre  c  ail'  avo  di  Curiatio.  Pusul- 

'  S.  V.  Pecllatus,  [p.  aSy,  ed.  0.  MûUer.] 
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terà  ciô  più  chiaramente  clal  computo  délie  lettere.  E  vero  ch'è  man- 
cante  la  linea  in  ciii  fu  descritto  il  Trigeinino;  pure  poniamo  che  i 
suoi  maggiori  vi  fossero  notati  cou  semplici  sigle,  come  suol  essere  per 
r  ordinario,  che  più  forte  tornerebbe  la  differenza  se  vi  si  fossero  iisati 
prenomi  che  abbisognassero  di  una  liinga  indicazione.  Suppongasi 
dunque,  a  cagioii  di  esempio,  che  nella  prima  riga  fosse  scritto  P-  p.  87. 
CVRIATIVS  •  P  •  F*  P -N,  che  meno  segni  non  vi  poterono  essere 
certo,  e  noi  avremo  quattordici  caratteri,  e  cinque  punti  di  ciii  ognuno 
suole  occupare  il  posto  di  una  lettera,  il  che  ci  dà  iino  spazio  che  n  era 
capace  di  diciannove.  Se  nella  seconda  non  fosse  stato  inciso  che  T* 
MENENIVS'T'F,  ciascuno  vede  che  non  ve  ne  sarebbero  che  un- 
dici  e  tre  punti;  onde  vi  dovrebbe  essere  rimasto  un  vano  per  cinque 
caratteri,  cosa  che  da  chi  lia  esperienza  délie  nostre  tavole  non  puo 
immaginarsi  in  quel  liiogo.  Ne  inferisco  adunque  che  invece  diT-F 
vi  si  dee  supplire  AGRIPP'F,  colla  quale  sostituzione  il  calcolo  sarà 
perfettamente  pareggiato. 

E  che  veramente  questo  console  non  fosse  figlio  di  un  Tito,  ma  di 
un  Agrippa,  me  lo  dimostra  il  tribiino  militare  del  335  e  del  337, 
che  si  dice  AGRIPP  •  MENENI VS  •  T  •  F  •  AGRIPP  •  N  •  LAN  AT  VS. 
Vuole  ogni  probabilità  che  costui  si  creda  figlio  del  nostro  Tito,  che 
soverchio  sarebbe  1'  intervallo  di  cinquantotto  anni  Ira  il  consolalo 
del  padre  e  i\  primo  suo  tribunato,  se  si  volesse  reputarlo  nato  dal 
console  del  277,  il  quale  mori  nell' anno  susseguente.  Non  essendo 
toccati  i  fasci  a  questo  novello  Agrippa,  non  ci  avremo  a  meravigliare 
se  non  ce  n' era  giunta  notizia,  benchè  qualche  sentore  ce  n'abbia 
dato  Dionigi',  quando  ci  fe' sapere  che  più  d' uno  furono  i  figli  la- 
sciati  da  Agrippa  Menenio  suo  padre,  famosissimo  per  aver  placata  la 
plèbe  sul  monte  Sacro,  e  che  sembra  essere  stato  Tautore  délia  gran-  <sh. 

dezza  délia  sua  casa.  Infatti  scrive  Livio  ^  ch'  ei  fu  caro  al  popolo  per- 
ché era  di  origine  plebea;  il  che  pugnaudo  colla  certezza  del  suo  pa- 
triziato,  che  ci  proviene  dai  fasci  da  lui  goduti  in  un  tempo  in  cui 


'  Lib.  VI.  c.  xcvi.  —  ^  Lit».  II.  c.  xxxii. 

IX. 
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erano  riservati  a  qucH'ordine,  lia  fatto  giustameiite  creclere  a  taiuiio 
dei  comentatori  di  quel  classico  ch'  egli  fosse  annoverato  fra  i  padri 
dal  primo  Briito,  che  si  sa  avère  coi  più  insigni  plebei  ridotto  a  nu- 
méro il  seiialo  dimiiiiiilo  dalla  crudeltà  di  Tarqiiinio  Superbo. 

Il  cognome  di  Lanato,  ch'è  coiicesso  al  nostio  console  anche  da 
Festo,  dalla  cronaca  Pasquale  e  dall'  anonimo  Norisiano,  e  che  da 
Idatio  malamente  si  scambiô  con  Lenate  spettanle  alla  gente  Popillia. 
trovasi  in  uso  presso  i  Menenj  fino  dalla  ])rinia  ioro  origine,  e  ])ro- 
venne  dal  candore  e  délia  delicatezza  délia  carne,  se  si  vuol  credere  al 
Glandorpio,  il  quale  avvisô  che  Plinio  parlando  dei  pesci  scrisse  :  ff  Lu- 
rporum  laiidatissimi  qui  appellantur  lanali  a  candore  mollitieque 
crcarnis '.•!•)  Nulla  sappianio  délie  cose  operate  da  Menenio  nel  suo  con- 
solato,  ed  a  ragione,  perché  ci  avvisa  Dionigi  ch'  ei  fu  impedito  da  una 
lunga  malattia,  la  quale  porse  il  pretesto  al  collega  ond' eludeie  le 
ripetute  istanze  dei  tribuni  délia  plèbe  per  la  sollecita  compilazione 
délie  nuove  leggi.  Niuno  perô  ci  dice  che  ne  morisse,  anzi  io  sono  in 
grave  sospetto  ch'  egli  l'iavesse  la  porpora  consolare  nel  3i^j.  So  che 
tutli  i  moderni  colletlori  di  fasti  hanno  chiamalo  L.  Menenio  il  console 
di  queir  anno,  seguendo  le  traccie  di  Livio;  ma  so  pure  ch'  egli  è  solo 
in  taie  sentenza,  mentre  Diodoro  e  Cassiodoro  l' appellano  Tito,  e 
r  anonimo  Norisiano  gli  aggiunge  la  nota  dei  consolato  secondo,  nel 
quai  caso  non  puo  certamente  essere  altri  che  costui.  Già  non  conten- 
desi  siilla  comprovata  omissione  degli  altri  scrittori  nel  nunierare  i 
fasci  ripetuti  nella  medesima  persona;  ne  Livio  ne  va  eccettuato,  per- 
ché il  Drakenborch  ^  l' ha  convinto  di  simile  negligenza  non  meno  di 
ventuna  volte  nel  brève  intervallo  che  decorre  dall'  espulsione  dei  re 
all'elezione  dei  decemviri.  AH'  opposto  le  prove  in  favore  dell' esattezza 
deir  anonimo  vanno  ogni  giorno  crescendo,  e  noi  ne  avremo  un'altra 
luminosissima  nell' anno  venturo.  Ed  aggiungasi  poi  nel  nostro  caso, 
ch' essendo  dimostrato  1' errore  dell' Alicarnassense  che  aveva  chia- 
mato    Lucio  il   nostro  Tito,   e  che  ornai    conoscendosi    bene  tulti    i 

'   Hist.  nal.  lib.  IX,  c.  xvii.  —  '^  Ad  Liv.  lih.  If,  c.  \vi.  S  7. 
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primi  Menenj,  fra  i  quali  niun  Liicio  fuvvi,  cresce  ia  lagione  per 
escludere  questo  prenonie  iii  aitri  di  quella  casa  clie  siano  vicini  a 
queir  età. 

S  X. 

Sianio  ail' aiino  3o3,  laiiioso  per  i' istiiuzione  dei  deceinviri,  nel 
quale  sappiamo  da  Dionigi  ch'  erano  dcsignati  coHsoli  A.  Claudio  e 
T.  Genucio,  che  iielle  nostre  tavole  cosi  si  descrivoiio  :  AP-CLAV-      i'.  90. 
DIVS-AP-F-M-N-CRASSINRIGILLSABINVS   ÏÏ        T-GE- 
NV AVGVRINVS. 

La  discendenza  di  Claudio,  corne  viene  qui  annunziata,  è  lungo 
tempo  ch'  esercita  l'ingegno  degli  eruditi,  i  quali  si  sono  ben  accorti 
non  potersi  in  alcun  modo  concdiare  cogli  scrittori.  Dionigi^  e  Livio- 
convengono  che  quest'Appio,  che  fu  poscia  decemviro,  era  uipote  per 
via  di  fratello  a  C.  Claudio  console  nel  29/1,  e  che  questi  viceversa  era 
Hglio  di  quell'  Attio  Clauso  detto  poi  Appio  Claudio  ^  che  dalla  Sa- 
bina  venne  primo  délia  sua  casa  con  gran  mano  di  clienli  ad  abitare 
in  Roma  nel  260,  ove  fu  console  nove  anni  dopo,  e  del  quale  cantô 
Virgilio  ^  : 

Ecce,  Sal)inorum  prisco  de  sanguine,  magnum 
Agmen  agens  Clausus,  magnique  ipse  agminis  instar- 
Claudia  nunc  a  quo  diffunditur  et  tribus  et  gens 
Per  Latium ,  postquam  in  partem  data  Roma  Sabinis. 

E  dunque  manifesto  che  a  parère  degli  slorici  il  primo  Appio  lu 
nonno  del  decemviro.  Quindi  se  ne  deduce  che  questi  nascesse  da  un 
altro  figlio  dello  stesso  primo  Claudio,  detto  Appio  egli  pure,  che  sali 
al  consolato  nel  288,  il  che  viene  pure,  benchè  oscuramente,  indicato 
da  Livio^.  Doveva  adunqiie  parer  certo  che  il  decemviro  si  avesse  a  (C- 

chiamare  AP-P- AP-N;  ma  fatto  è  che  nei  niarmi  ripelutameiite  si 
scrive  AP'F-M-N.  11  Sigonio,  il  Pighio,  il  Pirancsi,  slrelli  dall' au- 

'   Lib.  XI,  c.  IX.  *  Aeneid.  lih.  Vil,  vs.  yoO-yof). 

'  Lib.  III,  c.  XL.  '  Lib.  III,  CXI.. 

'  Liv.Iib.IILc.xiv;  Dion  vs.  lib.  X,c.\x\. 
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toi-ilà  dei  nostri  fasti ,  si  crederono  obbligati  a  cambiare,  sebbene  di 
niala  voglia,  al  primo  Claudio  il  prenoine  d'  Appio  in  quello  di  Marco; 
ma  il  Paiiviiiio  amô  di  riiiunziare  alla  fede  che  aveva  aile  lapidi  piul- 
loslo  cbe  rapirgli  il  suo  nome  contro  il  grido  di  Livio,  di  Dionigi ,  di 
Plutarco\  di  Cicérone'-,  di  Plinio^,  di  Valerio  Massimo  *,  di  Suetonio^ 
e  di  tutta  l'antichità,  e  solo  per  rispetto  dei  nostri  fasti  si  contenté  di 
appellarlo  figlio  di  Marco.  La  nostra  scoperta  ci  palesa  il  motivo  di 
questo  dissenso ,  e  ci  fa  vedere  ch'ebbe  ragione  il  Panvinio,  e  cbe  ail' 
aiitore  dei  fasti  Capitolini  non  cadde  giammai  in  animo  di  tone  al  fon- 
(latore  dei  Claudj  un  prenome  datogli  con  tan  ta  asseveranza. 

Ma  se  da  una  parte  si  concilia  un  dissidio,  se  n'apre  dall'altra  un 
nuovo  ch'è  forse  di  maggiore  importanza.  Si  sarà  certamente  notato 
che  in  questa  linea  aggiungesi  ad  Appio  Claudio  il  numéro  dei  secondo 
consolalo,  e  giusta  ne  sarà  la  sorpresa,  quantunque  ne  avesse  già  dato 
indizio  Y  anonimo  Norisiano  che  scrisse  Sabino  II  et  Augurino,  la  cui 
1'- <i '•  testimonianza  dagli  eruditi  era  stata  si  poco  curata,  da  non  degnarla 
ne  meno  di  un  osservazione.  Ma  in  quale  anno  il  decemviro  avrà 
usato  i  fasci  la  prima  volta?  Dal  988  in  poi  le  nostre  tavole  ci  riman- 
gono,  e  non  ve  n'è  certo  sentore.  Se  dunque  gb  ottenne  prima,  e  se 
al  più  antico  Claudio  non  puo  cambiarsi  il  prenome  di  Appio,  ne  ri- 
sulta  ad  evidenza  che  i  fasti  Capitolini  hanno  creduto  una  stessa  per- 
sona  tanto  il  decemviro  quanto  quello  cbe  dagli  altri  si  reputava  suo 
padre,  e  clie  perciô  egli  è  l' Appio  dei  288  eletto  nuovamentc  alla  su- 
prema  magistratura  venti  anni  dopo.  Cosi  il  decemviro  divenendo 
hglio  deir  Appio  fondatore  délia  casa  in  Roma,  va  bene  cbe  dicasi 
AP-F;  e  il  nonno  Marco  rimanendo  un  Sabino  ignoto  ad  ogni  altro. 
il  suo  prenome  non  potrà  generare  ulteriori  difticoltà. 

Tutto  in  tal  modo  procederebbe  a  meraviglia;  ma  che  diremo  pui 
délie  lunghe  narrazioni  di  Livio  e  di  Dionigi,  colle  quali  ci  avvisano 
(lie  il  Claudio  console  nel   288  fu  nell'  anno  seguente  accusato  per 

'   Publicolae  vita ,  c.  x.vi.  '  Lib.  IX,  c.  m. 

'^  De  Oralore,  lib.  II.  '  In  Ttberio,  c.  i. 

'  Hist.  ml.  lib.  XXXV,  c.  ni. 
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la  sua  avversione  alla  plèbe,  e  che  innanzi  il  giudizio  mancô  di  ina- 
lattia  se  credasi  al  primo  \  o  di  voloiilaria  moi'te  se  megiio  piac- 
cia  di  seguire  il  seconde-?  Se  ando  sotterra  nel  28^,  corne  diciaii- 
iiove  aniii  dopo  fu  console  nuovamente  e  decemviro?  La  discordia  è 
taie  che  non  ammette  conciliazione,  e  solo  rimarrà  ad  esaminarsi  clii 
mérita  maggior  credenza.  A  pro  dei  lasti  non  è  da  tacersi  che  alla 
causa  degli  storici  reca  gravissimo  nocumento  il  medesimo  Livio,  il  i*.  9:1. 
quale  nel  progresse  délia  sua  storia  cade  su  questo  istesso  proposito  in 
aperta  contraddizione.  ^^arra  egli  nel  338  i  nuovi  sforzi  dei  tribuni 
délia  plèbe  onde  fare  accettare  la  legge  per  cui  i  campi  tolti  ai  nemici 
si  dividessero  al  popolo,  e  la  costernazione  de' patrizj  impotenti  ad 
opporsi,  che  vedevano  posta  in  pericolo  una  gran  parte  délie  loro 
sostanze^.  Aggiunge  poi  che  il  solo  Ap.  Claudio  cmepos  eius  qui  de- 
ff  cemvir  legibus  scribundis  fuerat,  minimus  natu  ex  patrum  concilie,  ••' 
seppe  trovar  riparo,  avvisando  ce  vêtus  se  ac  familiare  consilium  domo 
ffadferre,  proavum  enini  suum  Ap.  Glaudium  ostendisse  patribus  viam 
cfunam  dissolvendae  tribunitiae  potestatis  per  collegarum  intercessio- 
frnem.-T  L'  Ap.  Claudio  inventore  di  questo  consiglio  nel  27/1  fu  senza 
meno  il  primo  Appio,  convejieiidone  d' accorde  Livio '^  e  Dionigi^,  e 
con  essi  tutti  i  loro  chiesatori.  Or  dunqiie  se  questo  giovane  Claudio 
aveva  per  nonno  il  decemviro,  e  per  bisnomio  il  fondatore  de'Claudj, 
chi  non  vede  che,  deposta  la  prima  opinione,  Livio  in  questo  luogo 
apertamente  confessa  che  il  decemviro  era  figlio  dell' Appio  più  vetuslo, 
e  che  esclusa  affatto  la  generazione  intermedia,  qui  trovasi  in  perfetta 
concordia  colle  nostre  tavole  ? 

So  che  i  comentalori  Liviani  avendo  dovuto  confessare  questa  pa- 
tente opposizione,  si  sono  studiati  di  trovare  modo  di  toglierla,  onde  .)''• 
il  Glareano  propose  di  leggere  JiUus  ove  si  ha  nepos  eius  qui  dccenivir 
fuerat,  e  che  il  Sigonio  ricorse  al  partito  di  asserire  che  proavus  non 
istava  qui  in  scnso  proprio ,  ma  nel  solo  generico  di  antenalo.  Ma  \n 

'  Liv.  lib.  II,  c.  Lxi.  '   l>ib.  Il,  c.  \i.i\. 

'  Dionys.  lib.  IX,  c.  li\,  l.ib.  IX,  c.  1. 

''  Lib.  IV,  c.  xi-viii. 
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concordia  dei  codici  ha  rigetlata  la  prima  congettura,  iiè  iniglior  for- 
luna  incontra  la  seconda,  perché  se  nejws,  corne  non  puô  duhitarsi,  ha 
in  qiieslo  luogo  lo  strelto  significato  di  liglio  del  liglio,  non  si  vede 
percJiè  yroavus  non  abbia  ad  avère  egualmente  la  propria  forza  di 
padre  del  nonno. 

Ben  conobbe  la  nullità  di  queste  risposte  il  Drakenborch,  che  perciô 
ne  lasciô  il  giudizio  al  lettore ,  ma  tuttavolta  voile  provarsi  d' appog- 
giaie  la  sentenza  del  Glareano ,  e  di  conciliarle  qnalche  autorità.  Pri- 
mieramente  addusse  che  T  Appio  Claudio,  che  dicesi  minimus  natu  ex 
patrum  concilio,  non  si  ha  da  intendere  che  fosse  il  più  giovane  di 
tutti  i  senatori,  ma  si  bene  dei  principali  fra  loro  che  per  si  impor- 
tante faccenda  si  raccoglievano  a  privato  consiglio,  onde  Livio  aveva 
(lello  poco  prima  :  rrNec  tribuni  mihtum  nunc  in  senatu,  nunc  in  con- 
a  sdiis  privatis  principum  cogendis  viam  consilii  inveniebant.  '•>  So- 
spettô  quindi  che  il  giovane  Appio  non  fosse  quegii  che  poi  divenne 
tribuno  militare  nel  35 1,  come  dagli  altri  tenevasi,  ma  bensi  l' Appio 
creduto  suo  padre,  detto  altra  volta  dal  Patavino^  figlio  del  decem- 
viro,  e  che  fu  tribuno  nel  33o.  Si  fondé  poi  suH'improbabilità  che  quesf 
Appio,  che  nel  tempo  del  suo  magistrato  dicesi  impiger  iuvenis,  po- 
tesse  avère  otto  anni  dopo  un  hglio  a  cui  convenisse  parimenti  la 
qualità  di  giovane  e  non  piuttosto  di  ragazzo,  e  già  fosse  in  elà  capace 
di  sedere  fra  i  padri. 

Ingegnose  sono  le  riflessioni  del  Drakenborch,  ma  sgraziatamente 
non  vere.  Livio  rifiuta  la  scusa  benigna  ch'  egli  abbia  inteso  di  asserire 
che  Appio  Claudio  era  il  più  giovane  del  concilio  dei  principi  de'  pa- 
trizj,  non  dell' intero  senato,  perché  conchiude  il  suo  racconto  :  misso 
henaiii ,  prensanlur  ab  principibtis  tribuni;  ond'  è  évidente  che  quell'assem- 
blea  fu  composta  de'  senatori  di  ogni  età,  non  dei  soli  principali  fra 
loro  che  in  questo  luogo  ben  distingue  dagli  altri.  Restando  adunque 
vero  aver  Livio  dichiarato  che  Appio  Claudio  era  quegii  che  aveva  mi- 
nor  età  fra  tutti  quei  senatori,  non  puô  questa  condizione  verificarsi 
nel  tribuno  del  33o;  perché  anche  concesso  che  appena  ricevuto  nella 
'  Lib.  IV,  c.  xwvi. 
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curia  fosse  giunto  aile  ultime  magistrature,  ne  verrebbe  sempre  die 
per  otto  anni  fosse  stato  chiuso  il  senalo,  ne  alcuno  dei  crescenti  p-io- 
vani  patrizj  per  tutto  quel  tempo  vi  fosse  stato  ammesso,  il  che  pei- 
certo  non  verra  in  capo  ad  alcuno  di  credere.  Finalmente  i  nostri  frani- 
menti  liberano  il  Drakenborch  dall'  ultima  dillicollà,  percliè  chiamano 
il  tribuno  del  35 1  P-F-AP-N;  onde  consentono  ch' egli  fosse  vera- 
mente  nipote  del  decemviro,  ma  esigono  cbe  nascesse  da  un  padre 
diverso  dal  tribuno  del  33o.  Inutile  adunque  rimane  F  opposizione 
desunta  dalPetà  di  cbi  in  cambio  di  essere  suo  padre  diviene  ora  suo 
zio;  e  se  qtialche  cosa  valgono  le  osservazioni  del  Drakenborch,  servi- 
ranno  solo  a  provarci  che  questo  ignoto  Publio  era  il  fratello  maggiore  v.  ijO 
del  terzo  Appio.  Più  adunque  si  médita,  piii  manifesta  apparisce  la 
contraddizione  di  T.  Livio,  la  cui  testimonianza  va  pure  soggetta  ad 
altre  eccezioni, 

Racconta  lo  stesso  storico  '  che  dopo  il  primo  anno  del  decemvirato 
i  principali  délia  città  arsero  d'ambizione  di  conseguire  queU'unicio, 
ma  che  crdemissa  iam  in  discrimen  dignitas  ea  aelate  iisque  honoribus 
rractis  stimulabat  Ap.  Glaudium,-)-)  il  quale  tanto  brigô  che  l'oltenue 
di  nuovo,  crdeiectis  honore  per  coitionem  duobus  Quinctiis  Gapitolinc» 
fret  Gincinnato,  et  patruo  suo  G.  Glaudio,  .  .  .et  aliis  eiusdem  fasti- 
ffgii  civibus.T)  Ghe  V ea  aelate  non  debba  piendersi  per  un'età  troppo 
piovine,  si  fa  chiaro  abbastanza  dall'aggiunta  iisque  honoribus  acfis,  e 
dal  senso  clie  a  questa  medesima  frase  diede  lo  stesso  scrittore  quando 
r  usô  altra  volta  :  rr  id  magis  credo  quam  Q,  Fabium  ea  aetate  atque 
cr  iis  honoribus  Valerio  subiectum^.  ii  Resta  adunque  che  vi  si  voglia 
denotare  un  età  che  meritava  rispetto;  ma  in  questo  caso  quanti  anni 
poteva  mai  avère  il  figlio  del  console  del  ^^83,  perche  la  jirivazione 
délia  carica  decemvirale  potesse  essergli  un'  ingiuria  per  parte  delP 
età,  specialmente  in  confi'onto  di  G.  (Claudio  che  lo  stesso  Livio  nelT 
anno  dopo  ci  dice  mao-niivi  iam  nalu^;  di  Quinctio  Gapitolino  che  ïu  il 
collega  del  preteso  suo  padre  ventuno  anni  ])iima,  e  di  Gincinnalo  clic  <.»7 

'   ]Àh.  Ill,c.  XXXV.  '  Lil>.  111,  c.  uni. 

"  Lib.  X ,  c.  III. 


72  NUOVI  FRAMMENTI 

ne  aveva  quasi  setlanta,  se  più  di  ottanta  ne  conta  va  quando  fu  eletto 
dittatore  ne!  3i5^?  Sappiamo  da  Dionigi  che  il  supposto  padre  del 
decemviro  era  nel  272  ne!  bollore  délia  gioventù,  e  che  i  patrizj 
avendo  stabilito  di  elevare  al  consolato  uno  dei  giuniori  (e  ricordia- 
moci  che  in  quel  tempo  non  vi  era  alcuna  legge  annale),  gettarono  gli 
occhi  sopra  di  lui  :  del  che  spaventati  i  tribuni  délia  plèbe  interdissero  i 
comizj ,  per  lo  che  fu  necessario  cambiare  sentenza-.  Di  più  dal  mede- 
simo  scrittore  ci  viene  asserito  che  il  decemviro  Appio  era  adolescente 
nel  28/1,  taie  più  volte  chiamandolo  quando  ci  notifica  che  da  lui  si 
domandô  e  si  ottenne  di  poter  rendere  al  morto  padre  i  debiti  onori^. 
Gon  tali  premesse,  circa  quarant'  anni  potranno  in  lui  supporsi  al 
tempo  indicato  da  Livio ,  ma  non  è  questa  un'  età  su  cui  possa  fondarsi 
una  ragione  di  disgusto  per  essere  preterito  a  fronte  di  vecchj  canuti. 
Ben  perô  1' espressione  di  quel  classico  procédera  esattissima,  se  in- 
tendasi  di  chi  era  uno  dei  giuniori  nel  272  ,  perché  al  finire  del  3o3 
potrà  credersi  già  instradato  per  la  vecchiaja,  e  due  consolati  soste- 
nuti  ben  corrisponderanno  agli  honores  acti  che  in  questo  passo  si  accen- 
nano.  Di  nuovo  lo  stesso  scrittore  c' insegna  :  crRegimen  totius  magi- 
P.  98.  ff  stratus  pênes  Appium  erat  favore  plebis ,  adeoque  novum  sibi  ingenium 
ffinduerat,  ut  plebicola  repente,  omnisque  aurae  popularis  captator 
fcevaderet  pro  truci  saevoque  insectatore  plebis*.  ii  Ma  dove  egli,  0  il 
più  diffuso  Dionigi  ci  hanno  dato  alcun  cenno  di  questo  truce  e  vio- 
lento  odio  del  decemviro  contro  la  plèbe  ?  Di  suo  padre  si  che  ne 
hanno  piii  volte  empito  le  carte,  onde  opportunissima  sarà  questa 
confessione  al  parère  délie  nostre  tavole  per  ispiegare  corne  il  console 
del  283  cosi  inviso  al  popolo  si  acquistasse  poi  tanto  favore  nei  co- 
mizj. Per  tali  contraddizioni  ed  incongruenze  parmi  che  da  se  stessa 
si  annulli  in  questo  fatto  la  fede  di  Livio,  il  quale  da  diverse  fonti 
avendo  raccolto  le  sue  storie,  ha  senza  avvedersene  accozzato  insieme 
due  diverse  opinioni. 

Potranno  or  dunque  le  nostre  tavole  combattere  ad  armi  pari  contra 

'  Liv.  lib.  IV,  c.  XIV.  •'  Lib.  IX,  c.  Liv. 

•  Lib.  VIII,  c.  xc.  "  Lib.  III,  c.  XXXI II. 
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Dionii^i  clie  l'iinaiie  il  solo  difeiisore  délia  senteuza  couLraria,  nel  ciii 
racconto  per  vei-ità  simili  pecclie  non  s' incontrano,  e  che  autore  giii- 
flizioso,  com'egli  c,  non  cosi  facilmente  si  lascia  prendere  in  fallo.  E 
perô  da  osservarsi  che  istessissima  è  la  fine  che  si  narra  tanto  del  con- 
sole del  283,  quaiilo  del  decemviro,  perché  ambedue  volontariamenle 
si  uccisero  per  isfuggire  il  giudizio;  onde  non  è  fuori  del  vensimile 
che  da  un  fatto  solo  se  ne  siano  ricavati  due.  Ed  a  ciô  puo  forse  avère 
dato  origine  la  celebrità  del  caso  di  Verginia  che  rese  notissima  la  lihi- 
dine  di  Appio  Claudio,  la  quale  apparendo  più  conveniente  ad  un 
ajovane  che  ad  un  uomo  attempato,  puo  essere  stata  possentissinio       P..).). 
motivo  di  dividere   in  due  un  solo   personaggio,   onde  abbreviarne 
l'età.  Queste  cose  siano  dette  non  per  far  violenza  ail' opinione   del 
lettore,  ben  conoscendo  non  essere  possibile  di  penetrare  fra  le  ténèbre 
di  tanti  secoli,  ma  solo  per  mostrare  che  non  manca  modo  di  difendere 
l'autorità  dei  nostri  marmi,  anche  in  questo  luogo  in  cui  si  tiovano 
discordi  dai  due  più  grandi  storici  romani  che  ci  sono  rimasti. 

Singolare  cosa  è  a  questi  tempi  T  uso  di  tre  cognomi,  quanti  se  ne 
veggono  dali  ad  Appio  Claudio,  niuno  de  quali  era  ignoto,  sapendosi 
che  il  primo  tu  suo  proprio ,  e  gli  altri  spettarono  alla  sua  famiglia,  di 
cui  ci  palesano  T  origine.  E  se  nei  fasti  moderni  vedesi  privo  di  quello 
di  Sabino,  tutto   che  1' avesse  cosi  chiamato  apertamente  l'anonimo 
Norisiano,  lo  è  solo  perche  niuno  credo  che  si  arrischiasse  di  tarne  si 
lunga  filza  senza  un'espressa  aulorità.  L'abbondanza  délie  lettere,  che 
il  marmorario  dovè  scolpire  in  questa  riga,  l'obbligô  ad  ommettere  1 
punti  intermedj,  il  che  pure  fu  costretto  di  fare  l'altre  volte  in  cui  gli 
toccô  d' incidere  la  sua  memoria.  Quindi  è  avvenuto  che  quei  cognomi 
sieno  andati  lungamente   attorno   slroppiati;   perché   i\  Sigonio  non 
avendo  potuto  vedere  in  questa  riga  se  non  CRASSIN,  lesse  Crassi- 
mis,  nel  che  lo  segui  il  Panvinio,  quantunque  gli  riuscisse  di  scoprire 
nel  marmo  la  successiva  lettera  R  che  hiterpreto  licjrillensis.  Si  deve 
Iode  alla  diligenza  del  Piranesi,  il  quale  pel  primo  addilo  la  vera  le- 
zione,  adducendone  un  invitto  testimonio  nel  nipote  del  decemviro,  che 
lu  dittatore   nel    3(j3,   il   quale  nelle   medesime  tavole  dicesi  crAS- 
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SVS- INREGILLENSIS,  e  confortando  queirasserzione  coirauton'tà 
(leiraiionimo,  presso  cui  si  ha  più  voile  Irreligiensis  per  ifjnoranza  dei 
copisti.  Noi  (jui  pero  supj)lireino  INRIGILLENSIS,  cosi  trovandosi 
poche  linee  dopo;  ma  di  questa  diflereiiza  di  ortografia  faremo  poco 
coiito,  perché  TI  fu  seiiipre  lacilissinio  a  scainbiarsi  coH'E,  e  perché  è 
certo  che  questo  cognome,  comuiique  si  scriva  ,  si  riferirà  sempre  alla 
Sabiiia  cilla  di  Regillo,  donde  j)roveniie  il  primo  Appio.  Giiislamente 
iiolo  il  Piianesi  che  T  appellazioiu'  di  Uegillerise  fu  pai'ticolare  délia 
gente  Postumia,  ed  è  Torse  a  cagione  di  meglio  distinguere  queste  due 
case  che  alciini  scrittori.  allorchè  vollero  con  un  taie  cognome  deno- 
lai'e  i  Claudj,  sostituirono  Regilliano  che  trovasi  in  Diodoro  e  in  Sue- 
tonio.  NuU'alho  aggiungeremo  su  questa  chiarissima  casa,  a  tutti  si 
nota  che  avrebbe  potuto  parer  superlluo  anche  quel  poco  che  ne 
ahbiamo  detto,  se  non  ci  avesse  sforzato  il  bisogno  di  mellere  in  luce 
le  (juestioni  che  abbiamo  agitate. 

Il  nome  del  collega  di  Appio,  che  qui  nuililo  apparisce,  interamente 
si  ristaura  da  questi  medesimi  fa^-ti,  nei  ([uali  fra  poco  lo  troveremo 
nominalo  T  •  GEN VCIVS  ■  L  •  F  •  L  •  N  •  AVG VRIN VS.  Sconosciuta 
é  l'origine  di  questa  gente  divisa  in  due  ranii,  uno  de'quali  patrizio 
ch'  ebbe  il  cognome  di  Augurino,  ])lebeo  F  altro  e  sopranoujiuato 
Aventinense,  da  cui  uscirono  parecchj  tribuni  del  popolo,  fi'a' quali  il 
più  célèbre  è  Gn.  Genucio  che  nel  281,  mentre  si  apparecchiava  a  far 
condannare  i  due  consoli  L.  Furio  ed  A.  Alanlio,  fu  trovato  morto  im- 
provvisamente  nel  proprio  letto.  Più  oscura  fu  la  famiglia  patrizia. 
onde  air  infuoii  del  j)renoine  nuH'alti'O  sappiamo  degli  antenali  del 
nostro  console,  e  solo  di  suo  padre  si  aveva  lasciato  un  cenno  Dionigi 
d'Alicarnasso,  del  quale  i  suoi  editori  hanno  volulo  a  lutta  forza  pri- 
varci.  Due  volte  aveva  egli  rammenlato  \\  console  Genucio  ^  e  stava 
scritto  ne' suoi  codici  Tkov  V&v\jxiov  Xs'jkiov,  la  quai'  ultima  parola  il 
Silburgio,  il  Gasaubono  e  tutti  gli  altri,  compreso  1' ultimo  Reiske, 
hanno  tolta  onninamente  dal  testo  corne  insolfribile,  pei-  la  ragione  che 

'    I.ib.  X.  c.  i.v  cl  f.  t.vi. 
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due  prenomi  in  una  stessa  persoiia  non  possono  aniinettersi.  Ma  senza 
iisare  arbitrarianiente  la  falce,  potevasi  ben  corref>|Tere  Asvxiov,  mu- 
tando  il  v  in  v  che  sono  due  lettere  si  facili  a  scanibiarsi  fra  loro,  o 
quindi  inlerpretare  LiicufiUm,  cli' ellenisti  dotti  ed  eruditi  quaii  essi 
erano  dovevano  ricordarsi  non  essere  stalo  insolito  ai  Grcci  di  sop- 
primere  alcuna  volta  '\\  filius,  content!  di  averlo  indicato  abbastanza 
col  caso  in  ciii  ponevano  il  nome  del  padre.  Di  T.  Genucio  ci  resta 
qualche  menioria  ànclie  dopo  che  dai  fasci  passô  al  decemvirato,  pei- 
chè  lo  stesso  Dionigi  ci  avverte  cli'  ei  iVi  fratello  di  M.  Genucio  console 
nel  809,  sotto  l'inipero  del  quale,  per  troncare  i  clamori  délia  plèbe 
cbe  voleva  aver  parle  al  consolalo,  ei  lu  autore  del  senatuscoiisulto 
con  cui  si  decretô  clie  la  repubblica  sarebbe  governata  da  tribuni  mi- 
litari parte  patrizj  e  parte  popolari  ^ 

Succède  la  riga  in  cui  si  è  fatta  memoria  dell'  abdicazioiie  di  quesli 
consoli,  narrata  egualmente  da  Dionigi'-.  Gli  editori  di  queste  tavole, 
che  non  conoscevano  se  non  il  principio  di  questa  e  délia  seguente 
linea,  crederono  che  \\n  solo  sentimento  si  chiudesse  in  ambedue,  e  su 
questa  idea  foggiarono  i  loro  supplementi.  Il  Sigonio  vi  lesse  ABDI- 
C  ARVNT  •  VT  •  Demgnarentw  •  legum  •  ferendarnm  •  cmissa  •  DECEM- 
VIRI  •  CONSVLAR<?s  •  (pii' per  *  il-  annos  •  reif  •  praefuerant.  Il  Panvinio 
ainô  di  ricavarne  AhDlCAKVNT -VT •  Duodecini' tabular- scribendav 
caussa  •  DECEM  VIRI  •  CONS  VLAR/"  •  polestate  •  sine  - provocationc  •  a-ea- 
rentur.  Finalmente  il  Golzio,  il  Pighio  e  il  Piranesi  si  unirono  a  trarne 
ABDIC  ARVNT  •  VT  •  Designarentur  •  ex  •  palnim  •  ordine  •  DECEM- 
VIRI  •  CONSVLAR^  -potestale  •  legum  '  ferendaruin  '  caussa.  Sembrami 
che  questi  eruditi  non  abbiano  osservato  essere  stile  délie  nostre  ta- 
vole in  altre  pari  annotazioni,  che  una  parte  appartenga  ai  magistrati 
che  cessano  per  dirci  la  ragione  ond'essi  lasciarono  l'ulTicio,  e  T  allra 
lisguardi  queili  che  subentrano.  Troviamo  quindi  spessissimo  :  in  ma- 
gislratu  morluus  est,  in  eius  locum  factus  est;  vitio  facli  abdicarunl,  in 
eorum  locum  facti  sunt,  e  simili.   Credo  adunque  che  la  prima  linea 

'   Lib.  \I ,  c.  Lvi  seq.  —  ^   Lib.  X.  c.  lm. 
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spetti  ai  consoli  abdicauti,  e  la  seconda  ai  successori  decemviii;  e 
poicliè  il  nuovo  ritrovamento  ha  da  se  aggiunlo  gran  parte  deiroccoi- 
rente  rislauro,  giiidico  clie  cou  sicurezza  possa  compiersi  in  (|iiest() 
P.  .o.-i.  modo  :  ABDIC  ARVNT  •  VT  •  DeceMVlKl  •  CONSVLAKi- hnprno- 
fierENT.  Se  al  consulari poteslale  del  Pigliio  e  del  Panvinio,  clic  a  laluiio 
potrebbe  forse  nieglio  gradire,  si  è  sostituiio  consulari  imperio,  egli  è 
])ei'cliè  di  fjuesta  IVaso  si  trovaiio  gli  avaiizi  nella  riga  seguente. 

§  XI. 

DECEMVIRI  ■  CONSVLAR/  •  imprKlO  •  LEGIBVS  •  Scribundis- 
facd  •  EOD  ■  ANNO  leggo  io,  aviiio  l'iguardo  aile  iniziali  e  fiuali  sii- 
perstiti  délie  parole,  e  al  numéro  délie  lettere  che  si  richieggono  dal 
paragone  di  questa  linea  coH'  antécédente, 

Nuova  discrepanza  quantunqiie  lieve  qui  manifestasi  tia  i  lasti  e 
Dionigi.  Scrisse  egli  che  i  comizj  per  1"  elezione  dei  decemviri  furoiio 
tenuti  nell'anno  009,  e  che  fra  gli  altri  vi  restarono  pi-escelti  Appio 
Claudio  e  T.  Genucio  designati  consoli  nell'  anno  venturo  '  ;  e  soggiunge 
poi  :  cranno  sequenti  decemviri  legum  condendarum  causa  creati  as- 
ffsumptis  reipublicae  gubernaculis  civitatis  formam  constituerunt^.  *• 
Se  dunque  i  deceniviri  erano  nominati  prima  dell'anno  nuovo,  e  se 
al  di  lui  cominciare  entrarono  tosto  in  ufficio,  si  esclude  che  Claudio  e 
Genucio  abbiano  adito  il  consolato  ch'  era  stato  loio  pi'omesso.  Ed  ail 
Alicarnassense  sembra  consentire  Livio  che  m  quest'anno  non  la  parola 
di  procedimento  di  consoli,  e  solo  nota  :  cf  Claudio  et  Geinicio,  quia 
ff designati  consules  in  eum  annum  luerant,  pio  honore  honos  leddi- 
'ci'i.  fftus^.  T)  Per  lo  contrario,  aile  nostre  tavole  non  bastô  di  aver  mento- 
vato  liberamente  la  consolare  magistratura  di  costoro,  ma  aggiunsero 
eziandio  che  i  decemviri  lurono  fatti  nello  stesso  anno  in  cui  coloro  la 
occuparono;  dal  che  manifestamente  si  rileva   esser  elh^io   d' avviso 

'    i.ib.  X,  c.  Lvi.  ;j.ov   TOiôvhs    Ttvà    Kii.fiial'xv7ii.\    \À\k    \. 
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elle  Claudio  e  Genucio  non  sieno  stali  soltanto  nominali,  ma  che  ah- 
biano  per  qualche  tempo  goduto  il  possesso  délia  loro  dignità.  Ben 
perô  di  tenue  momento  sarà  questa  discordia,  ristringendosi  a  poclii 
giorni  di  differenza;  e  solo  invece  di  crederc  che  i  comizj  si  convocas- 
sero  sulla  fine  dell'  anno  précédente,  converrà  tenere  clie  si  j'accoglies- 
sero  sul  principio  del  nuovo.  E  veramente  Livio  non  accorda  al  console 
Sestio  altro  merito  se  non  quello  di  aver  riferito  al  senato  sulla  elezione 
dei  legislatori,  non  di  essersi  data  cura  che  l'osse  condotta  ad  elTelto 
neir  adunanza  del  popolo  :  crlionos  redditus  et  Sestio  alteri  consulum 
crprioris  anni,  quod  eam  rem  collega  invito  ad  patres  retulerat^r 

Vengono  dopo  i  nomi  dei  decemviri,  de'  quali  soltanto  sei  scampa- 
l'ono  nei  nostri  marmi  al  dente  edace  dell'  età.  Primi  sono  Ap.  Claudio 
e  T.  Genucio  di  cui  finora  abbiamo  favellato,  e  d'  ambo  i  quali  si  nota 
QVI  •  COS  •  FVER  in  senqire  maggiore  argomento  ch'  essi  lurono 
veramente  consoli  e  non  soltanto  designati.  E  da  avvertirsi  che  da 
questo  luogo  si  ricava  l'ordine  délia  precedenza  adottato  da  questi  fasti 
per  quelle  vol  te  in  cui  i  magistrati  furono  piij  di  due.  Poti'ebbe  dubi-  i'.  nu 
tarsi  s'  essi  abbiano  creduto  luogo  pii^i  degno  quello  ch'  è  contrapposto 
al  primo  nominato  in  ciascun  anno,  o  pui'e  1'  altro  che  immediatamente 
gli  sta  sotto,  e  quindi  non  saprebbesi  se  i  nomi  dei  decemviri  e  dei 
tribuni  mditari  si  abbiano  a  recitare  corne  gli  mostra  tutta  corrente  la 
linea,  o  viceversa  secondo  la  disposizione  con  cui  si  trovano  nella  prima 
colonna,  per  passare  poi  a  (juelli  che  appariscono  nella  seconda.  Non 
v' è  dubbio  che  Claudio  e  Genucio  si  avevano  ])er  ogni  ragione  a  no- 
niinare  pei  primi,  si  pei"  riguardo  alla  dignità  di  cui  godevano.  si 
perché  gli  scrittori  si  accordano  in  dirci  che  lurono  eletti  avanli  di 
ogni  altro.  E  veramente  le  nosti'e  tavole  mostrarono  di  aver  avuto  una 
taie  intcnzione,  (juando  gli  distinsero  coll'aggiunta  QVI  •  COS  FVER. 
seb])ene  (piasi  tutti  gli  altri  decemvii'i  di  quest  anno  l'ossero  anch  essi 
consolari.  Genucio  adunque  essendo  memoi'ato  al  di  sotto  subito  di 
Appio,  ne  vei'rà  che  quello  è  il  luogo  che  si  è  r('j)ulalo  [)iù  onor(3V()h'. 

'      l.ll).    III  .    C.    WXIIl. 
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E  verameiile  non  vedrebbesl  la  i-agione  p(îr  cui  Sulpicio  Canierlno, 
cil'  è  contrapposto  a  Claudio,  si  avesse  a  metlere  di  inezzo  Ira  lui  e  il 
coHejja,  quando  ali' opposto  leggendo  nel  modo  chc  si  propone,  starà 
bene  cbe  il  suo  nome  succéda  a  quello  di  Manlio  Vulsone  clie  iu  suo 
compagno  nella  legazione  di  Grecia. 

Vario  è  il  prenome  presso  gli  storici  di  clii  \iene  terzo  in  questo  col- 
legio,  e  elle  (jui  si  scrive  SP  •  VETVRIVS  •  SP  •  F  •  SP  •  N  'CKasSVS • 
CICVRINVS;  inqieroccbè  Tito  tu  detto  dalT  Alicarnassense,  Lucio  da 
Livio  e  Spuiio  da  Diodoro,  la  cui  lezione  dovrà  certamente  preferirsi, 
P.  lofi.  perché  sostenuta  dalla  gi'avissima  autorità  dei  marmi.  Si  è  già  esposto 
air  anno  299  cheraver  Dionigi  asserito  essere  stati  i  primi  decem- 
viri  tutti  consolari  ^  pose  i  critici  in  grave  imbarazzo  per  riguardo  a 
costui,  al  quale  non  trovavasi  consolato  da  conferiie;  ed  abbiamo 
anche  dimostrato  clf  ei  non  puo  essere  il  G,  Veturio  console  di  quell 
anno,  siccome  aveva  opinato  il  Sigonio.  Resterebbe  dunque  da  seguirsi 
il  Panvinio  che  lo  confuse  con  T.  Veturio  console  nel  292;  ma  anche 
questa  sentenza  urta  in  ostacoli  insuperabili.  E  primieramente  niuna 
discrepanza  ti'ovasi  nel  nome  di  quel  console,  che  con  rara  concordia 
si  appella  Tito  dallo  stesso  Dionigi,  da  Livio,  da  Diodoro,  da  Cassio- 
doro  e  da  Mariano  Scoto,  onde  non  si  avrà  lemerariamente  a  mutarlo. 
Di  poi  egli  ebbe  il  cognome  di  Gemino  per  iede  di  Livio,  di  Gassio- 
doro  e  di  Dionigi,  mentre  quest'altro  sopranominossi  Grasso;  e  final- 
mente  vi  è  molta  probabililà  che  quegii  ibsse  figlio  di  T.  Veturio  Ge- 
mino console  nel  260,  quando  il  noslro  si  confessa  liglio  di  Spurio. 
Gonverrô  bensi  che  la  variante  esistente  nel  prenome  di  questo  decem- 
viro  presso  Dionigi  non  provenga  da  un  errore  dei  copisti,  ma  che 
veramente  lo  storico  lo  abbia  confuso  col  console  de!  296,  e  che  su 
taie  opinione  abbia  loro  dato  il  medesimo  prenome,  ed  abbia  poi  as- 
serito che  tutti  i  decemviri  furono  consolari.  Sarà  adunque  questa  una 
délie  non  rare  volte  in  cui  T  Alicarnassense  discorda  dai  nostri  fasti, 
ne  perciô  noi  dovrenio  tnrbare  la  série  consolare  solo  per  trovare  fasci 

'  Lib.  X.  c.  r-vi. 
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da  concedere  a  questo  Vetiirio,  clic  secoiido  l'apparenza  non  gli  ebbe 
(ïlammai.  Sta  bene  perô  cb'  ei  si  appellasse  Spurio,  clie  sarà  il  nonno 
(li  quel  M.  Veliirio  cbe  fu  tribiino  niilitaro  nel  353,  detto  perciô  M- 
VETVRIVS-TI- F-SP-N -CRASS-ClCVRlN.  Ne  di  lui,  nr  di 
suo  padre  ci  rimane  altra  inemoria,  e  solo  io  lo  tei-m  p(M^  nipote  di 
quel  P.  Yeturio  cbe  fu  console  nel  2  55.  Per  lo  cbe  quando  divenne 
decemviro  non  doveva  essere  ancora  vecchio,  e  perciô  va  bene  die  i 
marmi  l'abbiano  posto  fra  i  primi,  e  non  per  nltimo  corne  fece  Dio- 
nifri,  se  è  vero  cio  cbe  scrisse  Livio  :  cr  «graves  quoque  aetate  electos 
crnovissimis  suffragiis  ferunt,  quo  minus  ferociter  aliorum  scilis  adver- 

rrsarentui'^  n 

C-IVLIVS-C-F-L-N-IVLVS  dicesi  il  quarto  decemviro,  e  la 
nuova  scoperla  del  IVLVS  sarà  una  prova  di  più  da  agniungersi  aile 
allre  raccolte  dai  critici ,  onde  correcrgere  nei  testi  anticbi  il  cognome 
di  questa  nolissima  gente  che  ognuno  sa  esserle  provenulo  dal  célèbre 
jiglio  di  Enea,  e  cbe  gl'ignoranti  copisti  batmo  spessissimo  cambiato 
\n  TuUus.  Non  puo  dubitarsi  cb' egU  non  sia  stato  console  prima,  si 
per  la  già  ripetuta  asserzione  di  Dionigi  cbe  fe'  consolari  tutti  i  decem- 
viri ,  si  percbè  Livio  ^  ed  Asconio  Pediano  '  il  confermano.  Si  è  concor(b 
pertanto  nel  reputarlo  d  console  del  972,  cbe  i  moderni  banno  cre- 
duto  figlio  deiraltro  Caio  console  nel  ^05,  cb' è  H  primo  di  questa 
casa  ad  a]q3arire  nei  fasti.  All'opposto  d  Glandorpio,  nella  sua  storia 
délia  gente  GiuliaS  penso  che  un  solo  personaggio  sostenesse  rpiei  due 
consolati;  e  per  verità  1'  intervallo  di  soli  sette  aimi  Ira  f  uno  e  faltro 
è  più  lavorevole  alla  sua  congettura  cbe  alla  contraria.  Ne  puo  oppoi- 
segli  con  molto  successo  il  silenzio  degli  scrittoii  :  percbè  Livio  lia  pre- 
terito  nella  sua  storia  i  consoli  del  t2G5,  come  Diodoro  ba  ommessi 
quelli  del  272;  percbè  è  già  cognita  la  negligenza  di  Cassiodoro  in 
non  far  conto  délie  note  indicanti  la  ripetizione  dei  fasci,  onde  anclie 
neir  ultimo  di  questi  anni  la  negô  al  collega  \  ibulano,  cui  certamente 
conveniva  per  deposizione  délie  nostre  lavole;  e  percbè  questa  volta 

'    I.ib.  m,  c.  xxMii.  '   ^"  <^<J'>n'liam,n.  j  p.  17.  fnl.  On'll.  | 
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iiuji  jHiô  liirsi  mollo  capitale  deila  teslimoiiiaiiza  dell'  anoiiimo  Nori- 
siaiio,  che  giuslameiite  si  temerà  viziata,  leggendosi  presso  di  lui  Pelos 
cl  Vimilano  II,  quaiido  pure  non  voglia  supporsi  che  non  essendogli 
piaciula  quella  gi-ecanica  voce  hdo,  abbia  preferito  di  tradurla  nella 
laliiia  l'iloso.  E  nidla  provano,  se  anzi  non  provano  in  favore  ciel  Glaii- 
(lorpio,  Idatio  ed  il  cronista  Pasqiiale,  che  appunto  per  esser  greco 
piio  essersi  inganiialo  iiel  copiai-e  piii  anlichi  i'asli  latiiii,  ambediie 
i  qiiali  invece  di  Tiillo,  corne  avevano  posto  nel  266,  scrivono 
Jiel  272  Terlidlo  et  Vimilano  II;  onde  potrà  dirsi  in  favore  almeno 
dei  primo  che  quel  mostro  di  Tertullo  non  è  a  lui  dovuto,  ma  si  bene 
a  chi  non  Ija  saputo  leggere  Ter  TiiUo  et  Vimilano  II;  e  che  poi  tre,  e 
non  due  consolati  lianno  essi  altribuito  al  loro  Tullo,  perché  l'hanno 
P.  io<).     confuso  col  Tullio  console  nel  ihh.  Resta  adunque  solo  Dionigi  che 

scrisse  :  crinterrex consules  creavit  G.  Iulium,  qui  erat  ex  nu- 

^' niero  eorum  qui  plebi  favebant,  et  0.  Fabiuni  Caesonis  filium  ite- 
•rum^i^  Ma  chi  ha  pratica  dei  fasti  non  ignora  qualité  volte  il  segno 
dell'  iteralo  consolato  apposto  al  secondo  console  è  comune  anche  al 
primo^.  L' opinione  adunque  dei  Glandorpio  non  era  cosi  stolta  da 
nieritare  tanto  disprezzo  da  non  essere  pure  accennata  dai  fastografi. 
e  almeno  a  me  sembra  taie  da  farmi  lasciare  prudentemente  in  incecto 
la  questione,  fincliè  non  apparisca  lume  migliore.  La  conosciuta  popo- 
larità  di  Giulio  lu  probabilmente  la  ragione  che  gli  fe'  aver  luogo  fra 
i  decemviri,  nel  quale  uflicio  ne  diede  nuovo  argomento,  perché  ff  quum 
ffsine  provocatione  creati  essent,  defosso  cadavere  domi  apud  P.  Se- 
rf stium  patriciae  gentis  virum,  invento  prolatoque  in  concionem,  in  re 
cfiuxta  manifesta  atque  atroci  G.  Iulius  decemvir  diem  Sextio  dixit  et 
rraccnsator  ad  populum  extitit,  cuius  rei  index  legitimus  erat,  deces- 


[Meo-oéaorjÀeùâ  . .  .  .à-noheinvvaiv  vhcl-  el  Borgliesi  s'en  serait  aperçu  s'il  avait  lu 

rovs  Tàïov  loOÀjov  zk  ttùv  (^iXolrjfioTiKÙiv ,  le  texte  grec  de  Denys  d'Halicarnasse,  011 

xai  KôivTov  fbàëtov  KoLÎawos  viov  tô  hsii-  même  s'il  avait  cite'  la  phrase  entière  de  la 

Tôpov,  SK  Twi'  dpKjloxpoLTiHÔJv.]  Lil).  VIII.  Iraduction  latine.  Vov.  la  noie  de  M.  Henzen 


r.  \(; 
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[Il  n'en  est  pas  ainsi  dans  ce  passage.        vol.  I,  p.  /iû3.  L.  Renier.] 
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cf  sitque  iure  suo,  ut  demtum  de  vi  magistratus  j)opiili  libertati  adiice- 
ffi'et,^i  come  Livio  ci  narrai  Percio  grato  essendo  alla  plèbe,  fu  spe- 
dito,  benchè  invano,  ambasciatore  dei  senato  agli  armali  cittadini,  cbe 
nel  3o5  stanchi  del  governo  decemvirale  si  erano  sediziosamente  riii- 
iiiti  suir  Aventino. 

Quiiito  e  percio  ultimo  nella  prima  coloiiiia  trovasi  A.  Marilio,  il  ciii 
nome  restituito  ora  interamente  è  A  •  MANLIVS  •  CN  •  F  •  P  •  N  • 
VVLSO.  Di  questa  famiglia,  che  poi  sali  a  tanta  altezza  di  fama,  ci 
sono  ignoti  i  principj.  Se  fosse  vero,  come  lianno  pensato  alcuni  eru- 
diti,  che  il  cognome  di  lei  per  la  sua  terminazione  non  provenisse  da 
Vulsi(s  spelato,  ma  da  Vuhinium  in  oggi  Bolsena,  potressimo  con  fon- 
damento  congetturare  che  fosse  di  origine  toscana.  Gn.  Manlio  Gincin- 
nato  console  nel  27^,  clie  mori  in  una  battaglia  cogli  Etrusci,  credesi 
comunemente  essere  quel  Gneo  che  qui  viene  nientovato,  e  percio  si 
è  detto  nei  fasti  figlio  di  un  Publio,  di  cui  non  abbiamo  altro  indizio. 
Il  nostro  decemviro  tratto  i  fasci  nel  280,  quantunque  siavi  a  lorto  la 
solita  discrepanza  nel  prenome  di  quel  console,  che  il  solo  Dionigi 
chiamô  rettamente  Aulo  in  tulte  occasioni.  Livio  e  Gassiodoro  gli  attri- 
buirono  il  nome  di  Gaio,  ignoto  sempre  ai  Manlj,  benchè  il  Patavino 
se  ne  ritraitasse  poi  col  dirlo  Aulo  quando  lo  nominô  come  legato  e 
come  decemviro.  Piacque  poi  a  Diodoro  di  appellarlo  Marco,  onde 
senibra  averlo  confuso  con  un  suo  iiatello  che  fu  padre  del  tribuno 
militare  del  35/i.  Insigne  fu  il  suo  magistrato  per  la  pace  donaia  ai 
Veienti,  pel  quai  merito  oltenne  di  dare  ai  Piomani  il  secondo  esenq)io 
dell'  ovazione.  NelF  anno  trecentesimo  fu  con  due  compagni  spedito 
ambasciatore  in  Atene  per  riportarne  le  leggi  di  Solone,  dalla  quai 
legazione  tornato  due  anni  dopo  consegui  in  premio  Fonore  del  de- 
cemvirato.  Fu  padre  di  alquanti  figli,  de' quali  i  nostri  frammenli  ci 
daranno  in  appresso  ampio  motivo  di  favoUai-e  per  riordinare  alla  me- 
glio  F  intralciatissima  genealogia  dei  iManlj. 

Lacera  memoria  di  un  solo  dei  decemviri  descritti  nella  seconda 

'   Lib.  III,  c.  xwiii. 
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folonna  ci  è  rimasta  nelle  letterc  .  .  .ER-  N  -CAMER,  le  prime  iliie 
(leile  quali  non  sono  certissime,  perche  avendo  perduto  la  mclà  infe- 
riore,  poLrebbero  forse  ammellere  anche  1' altra  lezione  F*P-N.  Ho 
j)referilo  la  prima,  perché  1'  E  sla  più  vicino  air  R,  che  qnesto  ail  N, 
il  che  niostra  che  mancava  il  punto  interniedio,  e  perché  l'occhio  dell 
R  vi  è  più  piccolo  di  quello  che  soglia  vedersi  negli  altri  P.  Sarà  dun- 
t[ue  costui  Sulpicio  Camerino  di  una  délie  più  vecchie  e  nohili  lami- 
olie  romane,  avvisandoci  Suetonio  ^  che  Galba,  il  quale  fii  di  qiiesla 
casa,  poichè  fu  fatto  imperadore,  pose  nel  cortile  del  suo  palazzo  l'al- 
bero  de'  suoi  niajygiori,  dove  moslrava  di  avei"  origine  da  Giove  quanto 
al  padre,  e  quanto  alla  madré  da  Pasifae  moglie  di  Minos,  Lasciando 
crederlo  a  clii  vuole,  noi  osserveremo  che  il  vetustissimo  cognome  di 
(lamerino  ci  dimostra  che  i  Sidpicj  vennero  da  Cameria  città  dei  La- 
lini,  che  al  dire  delP  Alicarnassense-  fu  falta  colonia  da  Romulo,  dopo 
averne  trasportato  a  Roma  gli  abitanti.  Ciô  fece  congetturare  al  Panvi- 
nio  che  a  quel  tempo  debba  riferirsi  pure  la  venuta  dei  Sulpicj,  e  che 
questi  ottenessero  posto  nel  senato  quando  dallo  stesso  Romulo  fu  rad- 
doppiato  il  numéro  dei  padri,  lo  che  non  se  gli  accordera  cosi  facil- 
mente ,  sapendosi  dallo  stesso  storico  che  l' accrescimento  dei  senatoj'i 
précédé  la  conquista  di  Cameria. 

Il  decemviro  vien  chiamato  rettamente  Servio  da  Livio  e  da  Dio- 
m'gi,  tutto  che  presso  quest' ultimo  scrivasi  per  errore  de' codici  Ser- 
vilius,  né  mérita  poi  di  essere  sentito  Diodoro  che  chiamollo  Caio. 
Non  potendosi  dubitare  del  suo  consolato,  si  é  concordi  nel  credere 
che  lo  conseguisse  nel  298,  al  console  del  quai  anno  Livio,  Dio- 
doro, Gassiodoro,  Phnio^  e  Valerio  Massimo^  convengono  nell' asse- 
gnare  quel  prenome  :  né  sarebbevi  alcuna  discrepanza,  se  i  mali  co- 
pisti  non  avessero  tornato  a  corrompere  il  testo  dell'  Alicarnassense 
con  quel  mostruoso  Servilius.  Fu  egli  uno  dei  legati  spediti  in  Atene, 
nella  quale  occasione  Dionigi  correttamente  lo  chiama  Servio^;  ma 

'   In  Gdlba,  c.  II.  "  Lil).  I,  c.  vi. 

^  Lib.  II,  c.  L.  ^  Lib.  X,  c.  lu. 

'    Lib.  II,  c.   LVI. 
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non  so  perché  piacesse  a  Livio  di  dargU  allora  il  prenome  di  Publio  ' 
con  manifesta  contraddizione,  perché  poco  dopo  fra  i  decemviri  lo 
i-ipete  Servio,  ed  aggiunge  che  In  uno  di  coloro  che  Alhenas  iverant. 
Colla  stessa  incostanza,  avendo  doviito  poscia  avvisarci  ch' ei  lu  uno 
dei  tie  coiisolari  inviati  i.el  3o5  per  parte  del  senato  al  popolo  ani- 
mutinato  sulF  Aventino,  toniô  ad  appellarlo  Publio^  e  seco  trasse  m 
eiTore  Asconio  Pediano  che  scrisse  :  cdegati  très,  quorum  nomma  non 
rcponit,  ii  iuerunt  Sp.  Tarpeius,  C.  lulius,  P.  Sulpicius,  omnes  consu- 
dares^^^  Ma  se  Sulpicio  era  un  consolare,  come  ambedue  asseriscono. 
non  potè  essere  che  il  console  del  0,98,  onde  si  fa  manifesto  che  quel      i'  "^ 
Publio  è  senza  dubbio  alcuno  vizioso.  La  rottura  del  nostro  frammento 
non  ci  toglie  di  aggiungere  l'aulorità  dellc  tavole,  perché  il  prenome 
del  decemviro  si  conosce  dalla  memoria  del  tribuno  militare  del  35tî, 
che  si  crede   suo   hglio   e  che  dicesi   SER-F-SER-N,  non  che   da 
quella  di  suo  nipote  console  nel  36i,  delquale  si  nota  QjF-SER-N. 
Ponendo  attenzione  al  marmo  si  conoscerà  che  Sulpicio  doveva  avère 
un  altro  cognome,  perché  anche  compiendo  la  voce  CAMERimis,  non 
basterebbe  per  giungere  alla  fine  délia  linea;  e  se  avevasi  da  lasciaro 
spazio,  sarebbesi  frapposto  innanzi  il  cognome,  come  abbiamo  avver- 
tito  alire  volte,  e  come  puô  vedersl  tre  righe  sopra  nel  nome  di  Ge- 
nucio  Augurino.  Non  dubito  quindi  che  seguisse  CORNVTVS,  altro 
appellativo  usato  dal  tribuno  del  352,  e  che  al  nostro  Servio  pure  si 
attribuisce  dall'anonimo  Norisiano  nell' indicare  il  suo  consolato  del 
•293,  per  lo  che  avrà  fatto  bene  il  Panvinio,  unico  fra  i  moderni  che 
non  'glielo  abbia  negato.  I  fastografi  di  comune  conseuso  lo  hanno 
creduto  figlio  di  Ser.  Sulpicio  Cameriuo  console  del  26/1,  al  qualc  pure 
(levé  aggiungersi  il  secondo  cognome  di  Cornuto  per  fede  dello  stesso 
anoninro,  e  gli  hanno  dato  Publio  per  nonno,  perché  quel  console  di- 
cesi figlio  di  Publio  da  Dionigi  nel  memorare  nel  261  la  sua  legazioiie 
alla  plèbe  sul  monte  Sacro\  Ma  se,  come  pare,  deesi  leggere  SER- 
N  nel  nuovo  frammento,  converrà  dire  che  il  Servio  del  26/1  non  tosse 

,   Lib.m,c.xxx..  '  /nCon<.W»^[p.  i7,e.l.0rell.] 
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suo  padre,  ma  suo  avo;  e  ponendo  poi  mente  che  suo  figlio  diccsi 
SER'F-SER'N,  si  avrà  a  tenere  ch' ei  nascesse  da  un  Servie  inter- 
posto,  che  a  mio  giudizio  sarà  quel  Servie  Sulpicio  curione  massimo 
morto  di  peste  nel  291,  corne  Livio  c'insegna'. 

A  compiere  il  collegio  decemvirale  c[uattro  nomi  si  desiderano  nei 
nostri  marmi;  ma  è  questa  una  tal  mancanza  di  cui  non  saremo  molto 
soHeciti,  perché  trattasi  d'  uomini  che  tutti  ebbero  un  précédente  di- 
l'itto  di  essere  registrali  nei  l'asti ,  e  perciô  nelle  superiori  linee  li  trove- 
lemo  ripetuti.  Solo  rimane  a  decidere  chi  si  abbia  a  premettere,  e  chi 
a  posporre  :  nella  quale  impresa  non  mancheremo  di  una  qualche 
guida,  se  la  disposizione  tenuta  dalle  ta  vole  nei  sei  decemviri  superstiti 
si  paragoni  con  quella  che  hanno  serbato  gli  storici.  Dionigi  certamente 
alTatto  si  scosta  da  esse,  ne  puô  giovare  allô  scopo,  essendo  manifesto 
che  non  gli  piacque  di  seguire  l'ordine  delF  elezione,  ma  che  preferi 
di  iiominarli  giusta  il  maggior  peso  dei  motivi  che  si  erano  avuti  per 
conferire  loro  quella  carica.  AU'  altro  partito  sembra  che  siasi  meglio 
altenuto  Livio,  che  ben  confronterebbe  coi  marmi,  se  non  avesse  iu- 
serito  per  terzo  P.  Sestio,  in  di  cui  lavore  amo  forse  di  fare  un' ecce- 
zione,  onde  il  console  dell'  anno  preterito  seguisse  senza  intei'vallo 
«5.  (|ueHi  dell'anno  corrente.  Alï'atto  concorde  colle  tavole  sarebbe  Dio- 
doro,  ma  disgraziatamente  nel  suo  testo  so)io  periti  i  nomi  di  due  de- 
cemviri. Intanto  si  egli  che  Livio  si  uniscono  in  porrc  per  ultimi  T.  Ro- 
milio  già  console  nel  298  e  Sp.  Postumio  che  lo  fu  nel  288,  ed  a 
costui  quadrerà  certamente  la  sentenza  del  Patavino  :  rr  graves  quoque 
ffaetate  electos  novissimis  sulTragiis  ferunt.  n  Solo  adunque  rimarremo 
iiicerti,  se  P.  Sestio  precedesse  0  seguisse  P.  Guriatio  che  manca  presso 
Diodoro,  onde  bisognerà  contenlarsi  di  sapere  che  questi  due  si  hanno 
con  molta  probabilità  a  collocare  Ira  Ser.  Sulpicio  e  T.  Romilio. 


J.ib.  III 
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È  notissimo  per  le  storie  che  sole  clieci  tavole  délie  ieggi  iiiroiio  pio- 
mulgate  dai  deceniviri  nel  primo  anno,  e  che  essendosi  sparso  grido 
che  ne  mancavano  due  altre,  sorse  desiderio  di  creare  il  medesimu 
inagistrato  anche  nell'  anno  veniente.  Intanto  i  principali  délia  città 
avendo  conosciuto  per  prova  quanta  autorità  accompagnava  quell'  ul- 
ficio,  a  gara  l'ambirono;  ma  Appio  Claudio  era  già  divenuto  cosi  pa- 
drone  dell' animo  del  popolo,  che  non  solo  riusci  a  mantenersi  nella 
carica,  ma  potè  anche  escludere  i  più  insigni  cittadini  per  sollevarvi  i 
suoi  amici.  Gospirano  con  un  lai  racconto  le  tavole  Gapitoline  che  se- 
auono  a  darci  i  nomi  dei  secondi  decemviri,  fra  i  quali  si  nota  per 

primo,  com'  era  debito ,  AP'CLAVDIVS CRASSINRIGIL- 

SABIN  .  .  .   per  ristaurare  il  cui  nome  non  si  avranno  che  a  consul- 
tare  le  linee  antecedenti. 

A  lui  succède  M  •  COR R  •  N  •  MALVGINESIS,  e  sarà  quel     p.  nO 

M.  Cornelio  Maluginense  che  per  secondo  appunto  viene  nommato  (la 
Livio  e  da  Diodoro,  e  che  si  è  perduto  nelU  elenco  datone  da  Dionigi. 
quantunque  nel  progresso  délia  storia  ne  faccia  più  volte  menzione. 
La  lettera  R  superstite  nel  prenome  del  nonno  ci  fa  sicuri  del  suppli- 
mento  SER;  ma  se  Servio  fu  suo  avo,  noi  qui  avremo  una  nuova  ed 
aperta  discordia  con  Livio  e  Dionigi.  Questi  scrittori  espressamente 
asserirono  che  M.  Cornelio  fu  fratello  di  L.  Cornelio  Maluginense  con- 
sole nel  295  \  di  cui  abbiamo  già  lungamente  favellato,  il  quale  per 
testimonianza  délie  tavole  trionfali  fu  liglio  di  Servio  e  nipote  di  Lucio. 
Se  dunque  Ser.  Cornelio  console  nel  969  fu  padre  di  L.  Maluginense 
e  nonno  del  nostro  decemviro,  ne  verra  che  questi  due  non  possono 
mai  essere  ne  gerraani  ne  cugini,  e  che  il  secondo  sarà  figlio,  o  al  |)iù 
figlio  di  un  fratello  del  primo.  Infatti  taluno  potrebbe  supporie  <li.' 
L.  Maluginense  avesse  avuto  un  germano  appellato  anch'esso  Seivio 

'   Liv.  lib.  1,  c.  XL;  Dioiivs.  lib.  XI.  <:.  wi- 
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fiai  prenome  del  padre,  e  fosse  quel  Sei'.  Coruelio  (lamine  Quirinale 
iiioi'lo  di  peste  nel  ooi,  coine  Livio  ci  attesta,  dal  quale  iiascesse  il 
nostro  decemviro,  cJie  in  tal  caso  dovrebbe  dirsi  SER-F-SER-N.  Ma 
da  uiia  parle  ù  piiî  probabile  che  quel!'  insigne  sacerdozio  losse  conte- 
rito  a  persona  già  illustre  per  le  sue  dignità  piutlosto  che  ad  un  uomo 

117.  ignoto,  e  dalf  altra  vi  è  ogni  motivo  per  credere  che  il  defunto  fosse  un 
soggetto  di  molto  nome,  se  Livio  si  diede  la  cura  di  notarne  la  morte; 
onde  si  dira  forse  meglio  che  quel  flauiiH(3  fu  il  medesimo  Ser.  Corne- 
lio  console  nel  269.  Mi  persuado  poi  che  il  ripetuto  Lucio  fosse  vera- 
mente  padre  del  decemviro,  osservando  esservi  buona  opinione  che  da 
quest'ultimo  sia  stato  generato  A.  Gornelio  Cosso  console  nel  226,  che 
dalle  note  genealogiche  dei  figli  si  sa  essere  nato  da  un  Marco,  ed  a 
cui  si  reputa  fratello  L,  Gornelio  Rutiio  Cosso  dittatore  nel  3/i6.  Ora 
nelle  tavole  di  Campidoglio  L.  Rutiio  si  asserisce  M  F'L-N;  onde 
fondati  su  taie  autorità  non  esiteremo  a  supplire  in  questo  luogo  L- 
F  •  SER  •  N ,  e  diremo  poi  che  gli  storici  avendo  trovato  si  il  padre  come 
il  figlio  memorati  nello  stesso  tempo,  hanno  con  facilita  potuto  equi- 
vocare  nel  dichiararli  germani.  M.  Cornelio  poi,  niente  migliore  degli 
altri  suoi  colleghi,  essendosi  con  essi  mantenuto  nella  magistratura 
anche  nell'anno  successivo,  mal  ricevè  nel  senato  le  savie  ammonizioni 
di  C.  Claudio,  e  mercè  1' ajuto  di  suo  padre  L.  Cornelio  potè  far  so- 
spendere  le  accuse  che  loro  s' imputavano  finchè  non  si  fosse  riparato 
aile  guerre  imminenti.  A  lui  toccô  con  quattro  socj  di  condurre  Y  eser- 
cito  suH'Algido  contro  gli  Equi;  ma  avvenuta  la  morte  di  Vergiiiia, 
dovè  subire  la  sorte  degli  altri,  ed  abdicato  il  decemvirato,  e  perdiiti 
i  suoi  béni  che  lurono  confiscati,  rilirarsi  in  un  volontario  esiglio  onde 
sfiiggire  una  sorte  più  triste. 

Qui  termina  il  marmo  Capitolino,  e  poco  più  oltre  procedono  i  nuovi 

1 1><.  frammenti ,  che  nella  seguente  linea  ci  moslrano  ESQVILIN,  cognome 
certamentc  di  un  decemviro,  ma  che  nuovo  ci  giunge  ail' orecchio  e 
che  Jiiuno  ci  ha  detto  a  quale  di  essi  apparlenga.  Per  rintracciarne  il 
padrone  osserveremo  che  non  puô  cadere  il  sospetto  sopra  Ap.  Clau- 
dio, M.  Cornelio,  L.  Minucio  e  T.  Antonio  memorati  in  questa  colonna. 
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lié  tampoco  sopra  Q.  Fabio,  Q.'  Petilio  e  Sp.  Oppio  cletti  Vibulano, 
Libone  e  Gornicine,  non  potendo  credersi  cbe  Esquilino  sia  un  se- 
condo  cogQome  da  aggiungeisi  ad  alcuno  di  essi,  assicurandoci  la  pie- 
tra  che  qiiesto  ignolo  non  ne  ebbe  cbe  un  solo.  Escludercmo  anche 
K.  Duilio,  perché  da  un  altro  luogo  de  novi  marmi  imparianio  che 
questa  casa,  e  precisa.nenle  il  hglio  o  il  nipote  del  decemviro,  porlo 
r  appellazione  di  Longo.  Restano  adunque  soli  fra  i  concorrenti  ]VV.  Ra- 
buleio,  e  M.  Sergio  che  da  Dionigi  si  dice  M.  Servilio,  certamenle  per 
eiTore  dei  copisti,  giaccliè  nel  linominarlo  poco  dopo  conviene  cogli 
altri  nella  lezione  di  Sergio.  Sono  d' avviso  che  questi  sia  colui  che 
andiamo  riceixando,  perche  il  suo  nome  presso  Livio  si  pone  corne 
nel  sasso  fra  mezzo  a  quelli  di  M.  Cornelio  e  di  L.  Minucio,  ed  iio  su- 
periormente  niostrato  che  quelle  storico  non  suole  nell'ordine  alloiita- 
narsi  gran  fatlo  dalle  tavole.  Aggiungasi  che  anche  Dionigi  gli  assegna 
il  terzo  posto  e  Diodoro  il  quarto,  mentre  poi  tutti  convengono  in  ri- 
spingere  Rabuleio  verso  la  fine.  Sapremo  adunque  il  priniitivo  cognoaie 
dei  Sergi,  chè  taie  non  lu  quello  di  Fidenate  con  cui  iii  appresso  si 
dislinsero,  spiegandoci  Livio  che  L.  Sergio  console  nel  817  fu  ([uello 
che  pel  primo  si  chiamo  ccFidenas  a  bello  quod  deinde  gessit^^^  Ne  a 
distruggere  la  sentenza  del  Patavino  basta  V  obbiezione  del  Pighio  ad-      P  »  -. 
dotta  dal  Drakenborch  ,  il  quale  osserva  cbe  quebconsole  nel  suo  terzo 
tribunato  militare  del  336  si  asserisce  L- SERGIVS- C  •  F- C -N  •  FI- 
DENAS,  mentre  al  35o  si  ha  un  altro  IVK- SERGIVS  •  L- F- L- N  • 
FIDENAS;  onde  ripugnando  [)el  Iroppo  ristretto  spazio  di  (piatfcor- 
dici  anni  cbe  il  primo  sia  nonno  del  secondo,  ne  concbiuse  che  quel 
cognome  usossi  anche  da  altri  che  non  erano  disccndenti  di  quel  con- 
sole, e  cbe  quindi  era  molto  più  antico  di  quello  che  da  Livio  accen- 
navasi.  Ma  al  Pighio  si  dee  rispondere  ch'egli  erra  nel  credere  che  un 
cognome  onorevole  guadagnatosi  da  alcuno  coi  suoi  meriti  restasse,  m 
quei  tempi  almeno,  di  rislretta  privativa  sua  0  de  suoi  fio[li,  mentre 
consta  all'opposto  che  ne  profittavano  anche  i  suoi  congiunti:  onde 
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abbiamo  veduto  che  L.  Valerio  Potito  Yoluso  assunse  il  nome  di  Publi- 
cola  che  il  fratello  Piiblio  si  era  procacciato  colla  sua  alTezione  alla 
plèbe,  e  troveremo  poi  che  si  disse  Capitolino  non  solo  M.  Manlio  che 
difese  il  Campidoglio  dai  Galli,  ma  anche  suo  zio  che  fu  tribuno  niili- 
tare  nel  Sà^,  e  suo  cugino  che  lo  fu  nel  887.  Puo  adunque  stare  con 
egual  ragione  che  il  cognome  Fidenate  incominciasse  nel  817,  e  ciô 
non  ostante  veggasi  adotlato  anche  da  chi  non  era  figlio,  ma  soltanto 
cugino  di  quel  primo  clie  lo  meritô. 

Dell'  antichità  délia  gente  Sergia  non  saravvi  che  dubiti  chi  si  ri- 
corda  il  noto  verso  di  \irgilio  : 

Sergestusque,  domus  liiiiel  a  quo  Sergia  nomeu, 

come  del  suo  patriziato  ci  fa  sicuri  1'  Alicarnassense  parlando  del  de- 
cemviro.  Al  contrario  siamo  molto  incerti  del  prenome  di  costui,  per- 
che sebbene  Marco  si  trovi  nelle  edizioni  di  Dionigi  e  di  Livio,  il  Dra- 
kenborch  ^  confessa  che  vi  è  anche  gran  consentimento  nei  codici  del 
suo  autore  per  appellarlo  Lucio,  e  Gaio  poi  si  dice  manifestamente  da 
Diodoro.  0  l' uno  0  1'  altro  di  questi  prenomi  preferirei  io  a  quello  che 
volgarmente  se  gli  dona,  si  perche  niuno  dei  molti  Sergj  susseguenti 
chiauiossi  Marco,  come  perché  dalla  citata  genealogia  di  alcuni  di  essi 
consla  che  in  questo  tempo  viveva  appunto  un  Gaio  ed  un  Lucio,  uno 
de'quali  puô  essere  stato  probabilmente  il  decemviro.  Ma  senza  nuovi 
sussidj,  come  assicurarci  cui  debbasi  la  preferenza? 

cs^m'LlN VS  •  AVGVKlnus  si  avrà  da  leggere  francamente  nella  riga 
spettante  al  quarto  decemviro  L.  Minucio ,  risguardo  a  cui  non  vi  è  fra 
gli  slorici  controversia  veruna;  e  questi  due  cognomi  ci  assicureranno 
esser  egli  il  console  del  296,  benchè  niuno  dei  fastografi  si  fosse  curato 
di  farlo  avvertire.  Noi  non  faremo  sopra  di  lui  piii  larghe  parole,  aven- 
done  dette  a  suffîcienza  nellanno  del  suo  consolato,  dal  quale  appa- 
risce  che  qui  deesi  integramente  supplire  L- MINVCIVS  •  P  •  F- M* 
N  ESQVILlN VS  •  AVGVRINVS. 

'  Ad  Lie.  ]ib.  III,  c.  xli.  S  10. 
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Le  ultime  lellere  rimaste  nei  nostri  frammenti  ci  mostraiio  le  iiii- 
ziali  di  MEREWa,  che  fu  cognorae  del  quinto  decemviro  T.  Antonio,  i*  i-ji 
corne  Livio  insegna,  e  che  ignoriamo  perché  cosi  si  chiamasse.  Nel  testo 
di  Diodoro  si  è  perduto  il  suo  nome,  e  Dionigi  lo  pone  fra  coloio 
cir  ei  dice  patrizj ,  ma  non  molto  chiari,  E  veramente  egli  è  il  primo  che 
si  faccia  conoscere  di  questa  casa,  la  quale  tuttavolta  pretendeva  di 
dedurre  la  sua  stirpe  da  Ercole;  onde  scrisse  Plutarco  :  crErat  fahula 
ff  antiqua  Antoniorum  familiam  ab  Hercule  natam  ab  Anteone  Herculis 
cf  fdio  cognomen  accepisse^  n  E  ben  vantavasi  di  questa  origine  il  trium- 
viro  M.  Antonio,  per  cui  in  alcune  medaglie  ci  comparisce  cogli  orna- 
menti  Erculei^,  e  il  monetiere  L.  Livineio  Regulo,  che  aveva  alluso  alla 
nobiltà  del  giovane  Cesare  con  esporre  nelle  monete  coniate  colla  sua 
testa  fimmagine  di  Enea,  gli  oppose  in  quelle  di  Antonio  il  progeiii- 
tore  Ercole,  o  come  ad  altri  piace,  il  figlio  Anteone  ^  Gli  eruditi  haniio 
creduto  che  Q.  Antonio  Merenda  tribuno  militare  nel  332  fosse  figlio 
del  decemviro,  del  quale  null'altro  si  sa  se  non  che  dovette,  come  i 
piiî  de'suoi  colleghi,  dopo  abdicato  il  magistrato  prendersi  bando  da 
Roma. 

§  XIII. 

Qui  termina  il  primo  pezzo  de' nostri  frammenti,  e  mancano  con 
esso  gli  ajuti  che  inaspettatamente  ci  sono  stati  dati  per  la  correzione  122, 

di  questa  si  antica  parte  délia  série  consoîare.  Quantunque  non  ab- 
braccino  che  soli  dieci  anni,  e  quantunque  una  porzione  dei  governanti 
di  quel  tempo  fosse  ben  conosciuta  per  la  meta  di  questa  tavola  che 
serbavasi  in  Campidoglio,  pure  in  si  ristretto  termine  ci  hanno  som- 
ministrato  un  console  affatto  sconosciuto,  due  ne  hanno  espulsi,  d'al- 
trettanti  hanno  mostrato  che  malamente  tenevansi  diversi  da  altri  già 
noti,  un  pari  numéro  ne  hanno  restituito  aile  vere  loro  genli,  e  sei 

'    [Hv  §£  aai  Xôyos  TsaXaiùs,  llpaTtAe/-  "^  Morel.  in  g.  Antonia,  lab.  XI,  n.  5. 

has  elvoLi  TOUS  kvTœviovs  dir' kvréoûvos  TSOLi-  ^  Morel.    in  g.  Livineia,  lab.  Il,  n.  5. 

hàs  Èpan'Xéo^s  yeyovÙTas.]    Ântonii  vila ,  [Voy.   Cohen,  Méd.  cous.  pi.   XXV,   Livi- 

c.  IV.  neia,  9  el  10.] 
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iiuovi  cognomi  ci  hanno  discoperti;  per  nulla  dire  di  alquanti  prenomi 
rafferQiati  ch'erano  incerti,  o  corretti  perche  sbagliali,  e  passando  in 
silenzio  il  niolto  lunie  che  hanno  sparso  sulla  genealogia  di  alcune  délie 
più  illustri  famiglie.  Tante  e  non  isperate  scoperte  empiranno  di  giusta 
allegrezza  i  caldi  amatori  délia  storia  roniana,  ma  non  dissiniulo  che 
r  amareggiano  per  altra  parte,  perché  ci  addimostrano  quanto  i  fasti 
consolari  sieno  tuttavia  difettosi  anche  nei  secoli  repubblicani,  nial- 
grado  che  da  trecento  anni  siasi  posta  da  sommi  uoniini  ogni  cura  in 
emendarli.  E  per  verità  se  tante  correzioni  sonosi  potute  fare  in  un 
tempo  de!  quale  ci  abbondano  le  storie,  ed  in  cui  la  meta  délie  coppie 
consolari  era  assicurata,  quai  giudizio  non  dovremo  portare  di  loro 
nelle  età  che  o  mancano  affatto  di  scrittori,  o  in  cui  conviene  rimaner 
paghi  délia  sola  fede  di  Livio  che  non  fu  sempre  il  critico  più  rigoroso? 

Ben  è  vero  che  a  questa  disgustosa  riflessione  si  appresta  un  qualche 
conforto ,  perché  i  marmi  disotterrati  non  ci  sono  soltanto  giovevoli  per 
quello  che  ci  hanno  fatto  sapere,  ma  ancora  perché  ci  addimostrano 
p.  123.  a  cui  rivolgerci  con  maggior  fiducia  negli  anni  in  cui  essi  ci  mancano. 
Non  è  da  ommettersi  l'osservazione,  che  se  non  tutte,  le  più  impor- 
tanti  almeno  délie  emendazioni  che  abbiamo  fatte  ai  fasti  erano  state 
prevenute  dall'anonimo  Norisiano,  se  si  fosse  voluto  ascoltarlo.  Abbiamo 
veduto  che  il  console  Garventano  ignoto  agli  altri  non  lo  era  a  lui, 
quantunque  quel  nome  sia  corrolto  ne'  suoi  scritti.  Cosi  egli  non  aveva 
ommesso  di  opporsi  agli  altri  scrittori,  avvisandoci  che  i  fasci  del  3o3 
furono  i  secondi  che  ottenne  Appio  Claudio,  e  del  pari  a  chi  seppe  in- 
tenderlo  aveva  accennato  che  P.  Sestio  sopranominossi  Vaticano.  Darô 
in  appresso  altre  prove  di  questa  asserzione,  e  segnatamente  nella  terza 
parte  farô  vedere  che  i  consoli  da  lui  dati  ail' anno  36 1,  sebbene  af- 
fatto diversi  dai  comuni,  sono  ben  lungi  dal  meritare  disprezzo.  Per  le 
quali  cose  questo  autore  essendomi  cresciuto  in  fede,  ho  voluto  fare 
un  paralello  de'  suoi  fasti  con  quelli  che  ci  sono  rimasti  délie  tavole, 
e  debbo  confessare  che  un  taie  esperimento  gli  torna  in  sommo  onore. 

E  noto  cil' egli  si  è  contentato  di  notare  due  soli  nomi  anche  negli 
anni  in  cui  l' amministrazione  délia  repubblica  stette  presso  i  tribuni 
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militari,  cioè  quando  si  ebbero  ora  tre,  ora  quattro,  ora  sei  governanti. 
Ma  non  si  sarà  forse  avvertito  cli'  egli  ha  scelto  coslantemente  quei  due 
che  nelle  piètre  Capitoline  occupavano  la  prima  linea,  dando  la  pie- 
cedenza  a  clii  in  esse  l'aveva,  e  che  solo  ncl  336,  in  cui  preferi  i  duc 
ultimi,  se  ne  ha  un  esempio  in  contrario,  il  quale  perô  non  fa  ecce- 
zione,  perche  i  tribuni  vi  erano  nominati  uno  dopo  delF  altro.  Un'  eguale 
corrispondenza  si  osserverà  ad  ogni  passo  nel  nome  dei  due  consoli  che  P.  la'i. 
sono  da  lui  recitati  giusta  l'ordine  che  nelle  tavole  avevano  conseguito, 
se  se  ne  tolgano  i  due  anni  53 1  e  732,  0  anche  il  677  e  il  G81,  ben- 
chè  non  sia  ben  certo  che  in  questi  ultimi  una  tal  legge  sia  stata  vio- 
lata.  Due  0  tre  eccezioni  non  bastano  a  distruggere  un'  osservazione 
che  conta  in  favore  qualche  centinajo  di  prove,  tanto  più  che  niente 
vieta  che  non  possa  imputarsene  la  colpa  alla  sbadalezza  dei  copisti. 
Tanta  concordia  non  puô  a  meno  di  non  recare  meraviglia,  special- 
mente  se  si  paragoni  colla  fréquente  varietà  degli  aitri  scrittori  nelT 
anteporre  0  posporre  un  console  ail'  altro. 

Che  se  poi  volgasi  1'  occhio  agli  stessi  suoi  errori,  appena  potrà 
alcuno  temperarsi  dall'  asserire  ch'  egli  abbia  vedute  le  nostre  tavole. 
Negli  anni  /n6,  61 3,  62/1,  6A7  e  685  egli  statuisce  consoli  altreltanti 
Nepoti,  quando  è  facile  l'avvedersi  ch'egli  doveva  notare  Menio,  Pom- 
peio,  Perpenna,  Mario  ed  Ortensio,  tutte  persone  che  non  ebbero  allra 
appellazione.  Ora  si  sa  che  i  fasti  Capitolini,  per  denotare  che  alcuno 
mancava  di  cognome,  furono  soliti  di  scrivere  per  intero  NEPOS,  non 
abbreviandolo  come  le  altre  volte  costumarono;  ma  l' ingegno  dei  buon 
anonimo  non  giunse  tant' oltre  per  capire  il  mistero,  e  per  vero  co- 
gnome si  prese  quella  voce;  ond'  ecco  sciolto  l'enigma  di  tanti  Nepoti 
che  diversamente  non  sapremmo  d'onde  fossero  provenuti.  Più  singo- 
iare  è  1' equivoco  che  gli  è  corso  nel  63 1,  in  cui  ebbero  il  consolato 
Q.  Metello  Balearico  e  T.  Quinctio  Flaminino,  ch'egli  indica  iMelello  et 
Appellato.  Sarebbe  difïicile  di  rendcre  ragione  di  cpiel  novissimo  nome, 
se  non  si  ricorresse  a  queste  lapidi,  nelle  quali  per  certo  fu  scritto  :  125. 

QjCAEClLIVS-QjF-QjN    METELLVS 
QVMN-HH-BALEARICVS- APPELLATVS    E 


92  NUOVI  FRAMMENTI   DEI   FASTI   CAPITOLINI. 

lo  che  essendo,  divien  chiara  l'origine  di  quel  solennissimo  slratal- 
cione. 

Non  nego  che  si  hanno  altri  esempj  nei  quali  egli  si  è  discostato  dai 
niarmi,  senza  che  perciô  possa  dirsi  che  sia  caduto  in  errore.  Gosi  ab- 
bianio  veduto  che  nel  998  e  nel  3oi  ha  dalo  a  Minucio  e  Quintilio  i 
cognomi  délie  loro  famiglie  Augurino  e  Varo,  quando  le  presenti  iscri- 
zioni  hanno  attribuito  al  primo  quello  di  Esquilino,  e  niuno  poin' hanno 
concesso  al  seconde.  Egualniente  nel  336  e  nel  3A7  ha  chiamato  Slructi 
i  due  Servilj,  che  dalle  pieire  si  dicono  Axilla  ed  Ahala,  c  va  bene, 
perché  ambedue  furono  discendenti  da  C.  Servilio  console  nel  976, 
che  le  stesse  tavole  dissero  Struclo  Ahala.  Per  le  quali  cose  sembla 
potersi  congetturare  ch'  egli  abbia  attinto  qualche  volta  a  diversa  sor- 
gente,  ma  che  perô  le  tavole  non  gli  sieno  state  ignote,  e  che  ad  esse 
siasi  quasi  costantemente  attenuto.  Il  suo  dottissimo  editore  è  già  gran 
tempo  che  disse  di  lui  :  ce  récitât  plurima  quidem,  quae  ex  marmoreis 
ff  Capitolinis  tantum  lapidibus  intelleximusp^  ed  è  certo  poi  che  fra 
tutti  gli  storici  e  fra  tutte  le  raccolte  di  fasti  egli  è  quello  che  maggior- 
mente  loro  si  conforma,  talchè  ove  gli  fossero  usate  quelle  cure  che  si 
sono  prestate  agli  altri  antichi ,  di  spogliarlo  cioè  degli  errori  che  sono 
dovuti  all'imperizia  dei  calligrafi ,  porto  opinione  che  quando  le  lapidi 
P.  126.  Gapitoline  ci  abbandonano,  non  siavi  forse  altra  autorità  di  scrittore 
che  possa  superare  la  sua.  Perô  in  questo  critico  lavoro  converrebbe 
procedere  con  somma  cautela,  poichè  1' esperienza  ci  mostra  ogni 
giorno  che  quelli  che  credevamo  suoi  errori,  sono  ail' opposto  corre- 
zioni  degli  errori  degli  altri,  0  supplimenti  aile  loro  mancanze  :  délia 
quai  verità  una  bella  prova  ci  hanno  ora  dato  i  frammenti  diseppelliti 
in  Ganipo  Vaccino;  il  che  sarà  un  altro  merito  e  ben  importante  di 
questa  preziosa  scoperta. 
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Il  secondo  frammento  dei  fasti  marmorei  Gapitolini  di  cui  siamo  per 
dire,  fu  scoperto  iiegli  scavi  romani  di  Campo  Vaccino  insieme  coll' 
altro'  che  pubblicammo  iiella  prima  dissertazione.  Corrisponde  in  giaii 
parte  alla  lavola  già  conosciuta,  ch'è  la  quarta  nelle  stampe  del  Piia- 
nesi  e  del  Sanclemente,  e  consta  di  trentadue  linee,  le  quali  toccano 
appena  undici  anni,  cominciando  dal  35o  e  mancando  nel  36o  dell' era 
Varroniana.  La  ragione  per  cui ,  qiiantunque  sia  di  sufficiente  lunghezza, 
abbraccia  non  di  meno  si  poco  tempo,  procède  perché  la  repubblica 
fu  retta  in  quest' intervallo  non  da  due  consoli,  ma  da  sei  tribuni  iiii- 
litari,  oncle  se  prima  una  riga  sola  bastava  ad  un  consolato,  poscia  se 
ne  richiesero  tre  da  ciascuna  délie  nuove  magistrature.  Il  tenq^o  che  i 
tribuni  militari  occuparono  col  loro  reggimento  è  il  pn\  oscuro  délia 
cronologiadi  Roma  libéra ,  avendo  sdegnato  i  cronisti  d' mlilzare  tanti 
nomi,  contenti  di  nudamente  accennare  il  numéro  degli  anni  m  cm 
governarono.  La  loro  série  ove  mancano  i  marmi  si  dirige  quasi  iim- 

'  [Publiée  par  Borghfesi,  à  Milan,  18.0.  p.  371-578;  voy.  plus  haut,  tom.VIl  p.  3o, 

in-4°  ;  réimprimée  sans  sa  participation  et  à  et  suiv.  la  lettre  du  .9  juin  1 8.9,  ;>  M-  Biond.. 

son  insu  dans  les  Disserta^ioni  dcU'accadcma  -Les  chidres  placés  à  la  .nar^je  uid.quent  la 

Rornana  di  Archeohgia,  tom.  I,  part.  H.  pagination  de  l'édition  de  Milan.  L.  Rkmku.| 
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camente  da  T.  Livio ,  la  cui  scorta  non  è  sempre  la  più  fidata  ;  poco 
conto  potendo  farsi  di  Diodoro  il  più  délie  volte  mutilo  e  guasto,  ne 
molto  sussidio  avendosi  dairanonimo  Norisiano,  che  si  è  limitalo  a 
memorarne  due  soli  per  volta.  Quindise  il  primo  frammento  comparirà 
ornato  di  un  più  vivo  splendore,  perché  in  un  décennie  che  si  repu- 
tava  notissimo  ci  fu  tultavolta  apportatore  di  alcune  preziose  scoperte , 
questo  senza  mancare  di  un  ial  merito  avrà  il  pregio  di  maggiore  uti- 
lité :  perché  appartenendo  a'  tempi  caliginosi  anche  la  semplice  con- 
ferma  di  ciô  che  sapevasi  non  è  senza  giovamento.  Egli  è  rotto  in  tre 
pezzi,  ne  la  prima  rottura  nasce  da  ingiurie  dell'età,  ma  perché  ivi 
finiva  la  tavola,  e  incominciavane  un'altra.  Pochi  e  assai  laceri  sono 
i  due  hrani  appartenenti  alla  seconda,  la  c|uale  doveva  protrarsi  fmo 
al  383,  in  cui  comincia  la  successiva  che  abbiamo  in  Campidoglio,  e 
per  conseguenza  trattava  certamente  délia  famosa  anarchia  cagionata 
dai  tiibuni  délia  plèbe,  sulla  cui  durata  vi  è  tanto  dissenso  fra  gli  sto- 
rici.  Noi  valcndoci  di  uno  scarso  lume  somministrato  dalle  nostre 
piètre,  faremo  ogni  sforzo  sulla  fine  di  questo  ragionamento,  per  dira- 
dare  quanto  è  possibile  le  ténèbre  che  involgono  quegli  anni;  ma 
quantunque  osiamo  di  promettercene  un  qualche  buon  esito,  confes- 
siamo  nondimeno  che  molto  ancora  ci  rimane  di  bujo  e  d' incerto. 

§  1. 

Intanto  senza  perdere  tempo,  entrando  in  materia,  cominciaremo 
dal  dire  che  il  nuovo  marmo  nel  suo  principio  non  ha  salvato  se  non 
le  sigle  F-QjN,  che  dalle  cose  susseguenti  conosciamo  spettare 
all'ultima  linea  dell'  anno  Varroniano  35o,  il  quale  con  questo  piccolo 
aumento  cosi  verra  descritto  nei  fasti  Capitolini. 


....  VGINENSIS    SP  •  NAVTIVS  •  SP  •  F  ■  SP  •  N  •  HVTILVS  •  III 

svs-ii  cvalerivs-lfvolnpotItvs-volvs-ïïï  TR-MIL 

F-Q_:N.    .    .VSTVS  W-SERG FIDENAS 

Livio  nomina  questi  tribuni  crC.  Valerium  Potilum  tertium,  W.  Ser- 
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cfgium  Fidenalem,  P.  Goriielium  Maluginensem,  Gn.  Coriielium  Cos- 
ccsum,  K.  Fabium  Anibustum,  Sp.  Nautium  Rutilum  iteriim^ii  Ma  le 
piètre  ci  avvisaiio  esser  corso  errore  neU'ultiina  parola,  dove  in  vece 
d' iterum  si  deve  riscrivere  terlium,  e  che  di  più  si  è  dimenticato  per 
Cosso  r  incremento  délia  podestà.  Maggior  difetto  si  troverà  in  Diodoro, 
da  cui  si  dicono^  P.  Gornelio,  Gesone  Fabio,  Sp.  Nautio,  G.  Valerio, 
Manio  Sergio  e  Giunio  Lucullo,  essendo  che  l'ultimo  nome  è  stato 
certamente  aggiunto  da  mano  posteriore  in  sostituzione  di  Gn.  Gor- 
nelio. Per  accorgersene  basta  osservare  che  d  Siceliota  ha  qui  seguito 
r  ordine  délie  tavole,  presso  le  quali  si  termina  col  Sergio  che  qui  pré- 
cède l'intruso,  e  che  fuori  del  costume  questi  manca  del  prenome 
portando  invece  il  cognome.   Oltre  cio  l' appellazione  di  Lucullo   è 
molto  più  moderna,  ne  ai  Giunj  appartenue  giammai.  E  questa  volta 
si  dà  pure  il  rarissimo  caso  di  poter  cogliere  in  fallo  V  anonimo  Nori- 
siano,  che,  solito  a  ricordare  quel  due  tribuni  che  sono  indicati  nella 
prima  riga  dei  marmi,  doveva  scrivere  Maluginense  et  Ruiilo  III,  ed  ha 
segnato  in  cambio  Maluginense  et  Cicurino  IIL  È  difficile  il  dire  come 
Gicurino  si  sia  insinuato  nel  suo  catalogo;  ma  è  certo  pero  che  niuno 
dei  Veturj,  ai  quali  spetta  quel  cognome,  puô  aver  luogo  in  questo  col- 
legio,  e  che  non  vi  è  alcuno  di  quella  casa  che  neglianni  innanzi  abbia 
conseguito  replicatamente  la  dignità  tribunizia ,  onde  potesse  ora  con- 
ferirsegli  per  la  terza  volta. 

Noi  non  parleremo  di  Sp.  Nautio  e  di  G.  Valerio,  perché  integri 
essendo  da  gran  tempo  i  loro  no  mi,  sono  abbastanza  cogniti  presso 
gli  scrittori  di  fasti  che  ci  hanno  preceduto  :  e  lo  stesso  faremo  per 
Manio  Sergio,  che  si  troverà  iteratamente  nominato  nel  352.  Qualche 
cosa  bensi  diremo  nel  SSy  di  P.  Maluginense,  discutendo  se  si  abbia  a 
confondere  con  un  altro  dello  stesso  nome;  e  più  dovremo  trattenerci 
sopra  Gn.  Gornelio  Gosso,  ch' è  stato  subbietto  di  moite  dubbiezze, 
dissipate  final  mente  dai  nostri  marmi  coU'  assicurarci  eh'  ebbe  i  tei-zi 
onori  nel  353,  al  quale  anno  ci  riportiamo. 

'  [Lib.  IV,  c.  Lxi.]  —  -  [Lib.  XIV,  c.  xix.] 
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Resta  adunque  che  ora  favelliamo  di  quel  solo,  di  cui  si  ha  qualclie 
niemoria  nelia  nuova  scoperta.  La  finale  .  .  .  VSTVS  ci  fa  sicuri  che 
qui  si  traita  di  Fahio  Ambusto,  sul  cui  prenome  per  qualche  tempo 
si  ebbe  controversia.  Ei  per  universale  consenso  fu  nuovamente  tri- 
bune ne!  353  e  nel  369,  e  sempre  da  Diodoro  è  chiamato  Cesone. 
mentre  con  egual  costanza  nei  codici  e  nelle  vecchie  edizioni  di  Livio 
appellavasi  Caio.  Ma  ogni  lite  fu  terminata  quando  apparvero  le  tavole, 
che  nel  secondo  tribunato  lo  dicono  K  •  FABI VS  •  M  •  F  •  Qj  N  •  AM - 
BVSTVS'II,  e  solo  per  onore  dello  storico  latino  si  convenne  clie 
gli  ignoranti  copisti,  non  conoscendo  la  forza  del  K  con  cui  si  acceu- 
nava  quel  non  comune  vocabolo,  l'avevano  arbitrarianiente  convertito 
P.  7.  in  un  C  iniziale  del  più  cognito  Caio.  11  Pighio  Y  ha  tenuto  per  quel 
desso  che  fu  questore  nel  345,  e  quindi  anche  in  quel  luogo  del  testo 
Liviano  ^  corresse  in  K  il  prenome  C  con  maggior  ragione  certamente 
del  Sigonio,  che  voile  sostituirci  un  N  per  ricavarne  Numerio.  Ed  in 
vero  se  cinque  anni  dopo  il  Patavino  appelle  C.  Fabio  anche  il  tribuno 
di  quest'  anno,  non  si  vede  il  motivo  per  cui,  avendo  usato  in  am- 
bedue  i  luoghi  il  medesimo  nome,  non  abbia  poi  voluto  intendere  la 
medesima  persona. 

Benchè  Festo^  abbia  asserito  che  Ambusliis  corrisponde  a  circum  ustus, 
e  quindi  ben  si  comprenda  il  significato  di  questo  cognome,  pure  ci  è 
ignota  la  ragione  che  mosse  la  patrizia  gente  dei  Fabj  ad  assumerlo. 
Il  ch.  Forcellini.  tratto  in  errore  da  uno  dei  commentatori  di  Festo, 
credè  che  ce  ne  fosse  palesata  1'  origine  da  quell'  autore  allorchè 
scrisse^  :  rrPuHus  lovis  dicebatur  Q.  Fabius,  cui  Eburno  cognomen  erat 
ffpropter  candorem,  quod  eius  natis  fulmine  icta  erat.  Antiqui  autem 
fcpuerum  quem  quis  amabat  pullum  eius  dicebant.  ^  Ma  egli  non  ha 
avvertito  che  una  taie  opinione  lo  conduceva  in  un  manifesto  anacro- 
nismo,  perche  le  cose  che  si  dicono  in  quel  passo  spettano  senza  dubbio 
a  Q.  Fabio  Massimo  Eburno  console  nel  638,  e  perciô  posteriore  di 
più  di  tre  secoli  alla  nascita  di  questo  cognome. 

'  Lib.  IV,  c.  Liv.  '  rS.  V.  PiLLis.  p.  265,  ed.  0.  Millier.] 

"  [S.  V.  Ambl'stus.  \).  5.  ed.  0.  MùUer.l 
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Non  cosi  disperata  è  la  ricerca  di  chi  sia  slalo  ii  primo  ad  usarlo; 
ma  trattandosi  di  una  famiglia  assai  nunierosa,  diilicilinentc  si  scliive-  i*.  8. 
rebbe  la  confusione,  se  non  si  ricorresse  al  metodo  genealogico,  e 
dall'altra  parte  mal  si  potrebbero  rintracciare  i  progenitori  del  nostro 
tribuno,  se  non  si  avesse  innanzi  gli  occlii  un  albero  délia  sua  casa. 
Percio  fra  i  diversi  cbe  ne  banno  conlpilalo  gli  eruditi  abbiamo  pre- 
scelto  quelle  del  Sigonio  ch' è  il  meno  difettoso.  Lo  daremo  qui  emen- 
dandolo  ove  ci  parera  che  lo  richiegga  il  bisogno,  e  lo  andremo  ancbe 
partitaniente  dimostrando,  posto  cbe  quel  critico  omise  di  farlo;  ii 
quai  lavoro,  quantunque  un  poco  lungo,  non  sarà  pero  alTatlo  inop- 
portune, poichè  ne  risullerà  qualche  novella  notizia  risguardante  il 
Cesone  di  cui  favelliamo. 


i3 
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(a)   K.  FABIUS  VIBULANUS. 


>)  A".  Fabius  K.  f.  Vibu- 
lanus,  COS.  a.  -^70 ,  278  , 


{c)  M.  Fabius  K.  f.  Vibu- 
lanus,  COS.  a.  271,  27A. 


(e)  Q.  Fabius  M./,  k.  n. 
Vibulanus,  qui  puer  su- 
perfuit CCCVI  Fabiis  ad 
Cremeram  interfectis, 
eos.  a.  287,  289,  395; 
Xvir  a.  3o4,  3o5. 


(d)  Q.  Fabius  K.  f.  Vibu- 
lanus, COS.  a.  269,  272. 


(v)  Q.  Fabius  Q.  f.  M.  n. 
Vibulanus,  cos.  a.  33 1; 
trib.   mil.  a.  338,  3'io. 


(g)  m.  Fabius  Q.  f.  M.  n. 
Vibulanus  Ambustus,  cos. 
a.  3i2;  trib.mil.  a.  321, 
pontifex  maxinius. 


(h)  N.  Fabius  Q.  f.  M.  n. 
Vibulanus,  cos.  a.  333; 
trib.  mil.  a.  339,  347. 


{1}  (J.  Fabius  M.  f.  Q.  n. 
Vibulanus  Ambustus,  cos. 
a.  3/42  :  trib.  mil.  a.  3G/i. 


(k)  n.  Fabius  M.  f.  Q.  n. 
Ambustus,  trib.  mil.  a. 
348,  36Zi. 


(m)  m.  Fabius  N.  f.  M.  n. 
Ambustus,  cos.  a.  39^, 
898,  /loo  ;  dict.  a.  4o3. 


(0)  M.  Fabius  M.  f.  N.  n. 
Ambustus  Maximus  Rul- 
lianus,  mag.  eq.  a.  429  ; 
COS.  a.  432,  444,  446, 
457,  459;  dict.  a.  439, 
453,  468. 


1 
(l)  a.  Fabius  M.  J.  Q.  h. 

Ambustus ,     quaest.     a. 

345;  trib.  mil.  a.  35o , 

353,  359, 364. 


(j*)  M.  Fabius  K.  f.  M.  n. 
Ambustus,  trib.  mil.  a. 
373,385;socerStolonis. 
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Sui  primi  quattro  Vibulani  notati  fiiio  alla  lettera  (d)  non  si  la  luogo  i'-  «. 
ad  alcuna  dilTicoltà,  convenendo  tutti  gli  slorici  che  Quinto,  Cesone  o 
Marco  furono  tre  fratelli,  figli  di  un  più  antico  Cesone,  i  quali  con 
unico  esempio  per  sette  anni  continui  tennero  il  consolato.  Quinto 
mori  nel  27/1  pugnando  cogli  Etrusci,  mentre  gli  altri  perirono  ti'e 
anni  dope  nella  famosa  strage  di  Gremera.  È  antica  fama,  autcnticata 
da  Livio  e  da  altri  scrittori ,  che  un  solo  de'  Fabj  scampasse  da  queir 
eccidio  ;  benchè  Dionigi  non  sapesse  persuadersene,  non  parendogli 
possibile  che  fra  trecento  e  più  persone  niuna  avesse  lasciato  figli  o 
lattanti,  0  si  teneri  che  incapaci  fossero  del  mestiere  dell'  armi.  Sembra 
perô  che  questa  discrepanza  cosi  debba  concdiarsi,  cioè  che  qaan- 
tunque  altri  ne  rimanessero  provenienti  dai  rami  più  oscuri  di  questa 
casa,  0  dai  clienti  e  liberti  di  essa  (fra  i  primi  de' quali  potè  esservi  il 
progenitore  di  G.  Fabio  Dorsone\  che  mostra  procedere  da  una  fami-  <) 

glia  diversa  da  quella  degli  altri  Fabj),  cio  non  di  meno  un  solo  vera- 
mente  si  salvasse  délia  patrizia  progenie  de  Vibulani,  ch' era  alla  testa 
di  quell'impresa,  e  l'unica  di  lutta  la  gente  che  fino  allora  aveva 
conseguito  gli  onori.  Gerto  è  poi  che  il  superstite  fu  Q.  Fabio  (e)  per 
concorde  sentimento  di  tutti,  e  ch'egli  fu  figlio  di  quello  dci  tre  fra- 
telli sopra  mentovati  che  chiamavasi  Marco.  Gonsegui  i  fasci  tre  volte, 
parendoci  di  aver  bastevolmente  provato  nella  précédente  disserta- 
zione^  che  a  torto  se  gli  attribuivano  per  la  quarta  nel  296,  e,  dopo 
aver  seduto  fra  i  decemviri  negli  ultimi  due  anni  di  quella  magistra- 
tura,  fini  la  sua  vita  in  esiglio  colla  maggior  parte  de' suoi  colleghi. 
Ei  fu  padre  di  Numerio  (11)  console  nel  333,  e  tribuno  militare 
nel  339  e  nel  3/17,  perché  sappiamo  da  Festo^  e  dall' abbreviatore  del 
libro  decimo  di  Valerio  Massimo*  che  l' unico  erede  dei  trecento  Fabj, 
invaghito  délie  ricchezze  délia  figlia  di  Numerio  Otacilio  Maleveiilano, 
la  domandô  e  l' ottenne  in  isposa  col  patto  che  al  primo  de'  figh  da 
nascere  s' imporrebbe  il  prenome  dell'avo  materno,  fino  allora  sco- 
nosciuto  ai  Fabj  tutti.   Perô  Aiilonio  Agostini  opino  con  fondamcnto 

'  Liv.  lib.  V,  c.  XLvi.  ^  [S.  V.  NuMERius,  p.  1 70,  0(1.  0.  Millier.] 

2  [Pag.  20  et  suiv.l  '  [De  pracnoininibus,  S  vi.] 
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che  queste  cose  dovessero  intendersi  di  un  seconde  matrinionio, 
perché  dall'età  délie  magistrature  di  Numerio  si  conosce  ch'egli  era 
il  piii  giovine  degli  altri  fratelli.  Sulla  sua  nascita  egregiamente  con- 
vengono  i  marmi  Capitolini,  dai  quali  si  dice  figlio  di  Quinto  e  nipote 
P-  10.  di  Marco,  onde  se  quesla  nota  genealogica  dimostra  ch'egli  fu  generato 
dal  decemviro,  per  egual  ragionc  dovrà  credersi  altrettanto  di  Q.  Vi- 
bulano  (f),  console  nel  33 1  e  tribuno  militare  nel  338  et  iiel  3ûo, 
che  viene  contrassegnato  colla  medesima  nota. 

Pochissime  notizie  si  erano  avute  finora  del  terzo  fratello,  anzi  del 
primogenito  M.  Vibulano  (g),  console  nel  3i9  e  tribuno  mditare 
nel  3-2  1,  Ma  che  nascesse  egli  pure  da  Quinto  decemviro  si  ricava  dalla 
descrizione  Gapitolina  de'suoi  figli  (k,  l),  e  da  altre  considerazioni  che 
non  sono  senza  forza.  Infatti  se  il  decemviro  del  3où,  padre  dei  consoli 
del  33 1  e  del  333,  fu  Tunico  superstite  de' Fabj  in  età  puérile  nel 
277,  di  che  altro  puo  esser  figlio  un  Fabio  console  del  3i9?  Che  se 
da  altro  fu  generato,  il  che  potrebbe  stare  nell'opinione  di  Dionigi, 
perché  questo  storico  ricorse  a  congetture  per  addimostrare  il  suo 
assunto,  quando  costui  gli  avrebbe  ofTerta  una  prova  di  fatto  cosi 
luminosa?  Ciô  nondimeno  il  Glandorpio  seguace  dell' Alicarnassense 
ha  preteso  di  opinare  che  questo  Marco  fosse  fratello  e  non  figlio  di 
Q.  Vibulano  il  superstite,  e  fha  fatto  nascere  dal  Marco  console  nel 
271,  dandogli  per  figli  i  tre  tribuni  militari  del  36/î.  Ma  questa  con- 
gettura ,  già  per  se  stessa  poco  probabile  stante  le  cose  già  dette ,  viene 
poi  dimostrata  del  tutto  falsa  dalle  niiove  scoperte,  dalle  quali,  come 
vedremo,  s' impara  chei  tribuni  del  3 6 A  furono  nepoti  di  Quinto,  e  non 
di  Marco  com' egli  aveva  asserito.  Laonde,  persistendo  nel  sistema 
del  Sigonio,  osserveremo  che  di  qui  innanzi  si  perde  fantica  fainiglia 
dei  Vibulani,  e  sorge  in  sua  vece  la  nuova  appellazione  di  Ainbusto; 
11-  onde  per  protrarre  il  nostro  albero  converrà  prima  di  tutto  provare 
che  i  portatori  del  seconde  cognome  discesero  da  coloro  che  usarono 
il  primo. 

Una  buona  ragione  ce  ne  viene  somministrata  dall'anonimo  Nori- 
siano,  da  cui  si  seguita  a  chiamare  Vibulano  il  Q.  Fabio  (i)  console 
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nel  3^î2 ,  ch'è  il  primo  ad  esser  detto  Ambusto  da  Livio,  onde  si  avrà 
molto  fondamento  per  asserire  clie  l' intcro  suo  nome  fu  Q.  Fabio 
Vibulano  Ambusto.  Ma  la  cosa  diverrà  più  cbiara  col  segiiente  argo- 
mento.  Fu  costante  tradizione  presso  i  Romani  che  i  Fabj  Massimi 
procedessero  dall'unico  Vibulano  scampato  alla  strage  di  Gremera.  Ma 
i  Massimi  discesero  certamente  dagli  Ambusti.  Dunque  gli  Ambusli 
vennero  anch'essi  da  queU'unico  Vibulano.  Basti  in  difesa  délia  mag- 
sfiore  la  testimonianza  di  Ovidio  '  : 


tj 


Nam  puer  impubes  et  adliuc  non  utiiis  armis 

Unus  de  Fabia  gente  relictus  erat; 
Scilicet  ut  posses  olim  tu,  Maxime,  nasci. 

Gui  res  cunctando  restituenda  foret. 

In  prova  poi  délia  minore  diremo  che  M.  Fabio  Rulliano  (o),  bisavolo 
di  quello  che  cunctando  restitua  rem,  fu  il  primo,  a  detto  di  Cicérone  e 
di  Plutarco,  ad  ottenere  il  cognome  di  Massimo.  E  ch'egli  apparte- 
nesse  alla  casa  degli  Ambusti  si  palesa  da  questo  frammento  marmoreo, 
in  cui  si  rinchiudeva  l'elogio  di  L.  Papirio  dittatore  nel  /lag,  di  cui  P.  12. 
egli  fu  maestro  de'cavalieri'  : 


BELLO  •  SAMNiTIVM 
CVM  ■  AVSPIClI  •  REPE 
TENDI  •  CAVSSA  •  ROMAM 
REDISSET  •  ATQVE  •  INTE 
ustus 
iste  r 
s  s  u 
0    n 


RIMQ_^FABIVS-AMB 
MAXIMVS  •  MAG 
EQVITVM  •  INIV 
TT^SPROELIO  •  C 


flixisset 

Questo  Rulliano  per  attestato  deRe  tavole  fu  liglio  di  Marco  e  nij)ote 

'   Fasl.  lib.  II,  vs.  i;3y-i'i!?.  musée  de  Parme;  voy.  le  Corp.  ituscr.   Lui. 

^  Grut    p.   ■2<)S ,   k;  Moi'cclli,  De  Stilo,  vol.  1,  [).  «^87,  ii.  xxvu.  d'après  lequel  nous 

p.  3()4,  éd.  Rom.  [Ge  fragment,  <pii  a  été  en  avons  corrigé  le  texte.  L.  Reniek.| 
trouve;  à  Home,  est  aujourd'hui  conservé  au 
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di  Numerio,  e  suo  paclre  per  bocca  di  Livio^  fu  M.  Fabio  Ambuslo, 
ff  qui  ter  consul  dictatorque  fuerat,-n  cioè  quegli  clie  oltenno  i  fasci  la 
prima  volta  nel  Bg/i.  Riniontando  indietro,  (juel  Marco  (m)  dalle  tavole 
trionfali  si  dice  N-F'M-N,  e  quindi  sarà  nato  senza  alcun  dubbio 
da  N.  Fabio  And)usto  (k)  tribune  nel  3/i8,  cbe  dalle  piètre  Gapitoline 
si  predica  M-F-QjN.  Ora  per  la  conseguenza  dell' argomento  supe- 
riore,  dovendo  questo  Numerio  nonno  del  primo  Massimo  esser  di- 
sceso  da  Q.  Fabio  Vibulano  decemviro  nel  3o/4,  unico  superstite  alla 
strage  di  Cremera,  restera  evidentissimo  clie  quegli  è  appunto  il  Quinto 
di  cui  si  dice  nepole,  e  quindi  il  Marco  suo  padre  sarà  il  console  del 
P.  1:1  012,  con  cbe  la  progressione  del  nostro  albero  sarà  invittamente  di- 
mostrata.  Trovati  cosi  i  maggiori  di  Numerio  ne  verra  cbe  sieno  scoperli 
anche  quelli  del  nostro  Cesone  (l),  cbe  sarà  stato  suo  fratello,  perché 
le  note  genealogicbe  di  ambedue  sono  uniformi.  Il  Sigonio  diede  loro 
per  terzo  germano  Q.  Ambusto  console  nel  3/i2  (i),  e  non  senza 
qualche  ragione,  non  potendo  esser  nato  dal  decemviro,  cbe  in  tal 
caso  avrebbe  avuto  due  figli  collo  stesso  prenome  di  Quinto,  e  non 
dovendo  confondersi  con  Q.  Vibulano  console  nel  33 1  (f),  perché  al- 
lora  converrebbe  aggiungere  al  suo  consolato  la  nota  ilerum,  cbe  niuno 
gli  attribuisce. 

Oltre  i  tre  figli  di  M.  Vibulano  fin  qui  enunciati,  il  Sigonio  ne  enu- 
mera  un  quarto  prenominato  anch'esso  Marco,  di  cui  si  protesta  di 
non  saper  altro,  se  non  cbe  fu  padre  di  tre  fratelli  tutti  tribuni  nel 
36/i.  Sono  questi  i  tre  Fabj  abbastanza  celebri,  sotto  la  cui  magistra- 
tura  Romafu  occupata  dai  Galli.  Narra  Livio  cbe  questi  popoli  condotti 
da  Brenno  essendo  venuti  all'assedio  di  Gbiusi,  ed  avendo  gli  abitanti 
domandato  soccorso  ai  Romani,  non  piacque  al  senato  di  porre  mano 
alla  spada,  ma  solo  condiscese  di  ajutarli  colla  sua  interposizione.  Tre 
ambasciatori  adunque  furono  inviati  per  questo  oggetto ,  tutti  tre  figli 
di  M.  Fabio  Ambusto,  ma  tali  da  riuscire  diflicilmente  in  una  placida 
legazione  per  la  ferocia  del  loro  naturale.  Infatti  nulla  ottennero  dalla 

'  Lib.  VllI,  c.  xxxiir. 
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îoro  missione,  e  qaiiidi  sdegnati  presero  le  armi  contro  il  diritto  délie 
genti,  e  si  diedero  a  combattere  fra  le  scliiere  dei  Ghiasini.  Pero 
furono  riconosciiiti  dagli  avversarj,  e  segnatamente  lo  fii  uno  di  essi 
chiamato  Quinto,  meiitre  raccoglieva  le  spoglie  di  un  duce  neuiico  da 
lui  trafitto  coH'asta.  Giustaniente  di  ciô  irritati  i  Galli,  mandaroiio  a 
querelarsene  in  Roma;  ma  avendo  il  senato  riniesso  le  Ioro  lagnanze 
al  giudizio  del  popolo,  tanto  i  rei  poterono  colle  ricchezze  e  col  favore, 
che  non  solo  ottennero  di  non  essere  condannati,  ma  furono  tutti  tre 
presceiti  tribuni  militari  per  1'  anno  veniente.  Colla  narrazione  di  Livio 
concorda  PI utarco,  da  cui  due  volte  si  riferisce  questa  istoria',  il  quale 
ci  fa  sapere  essere  stati  i  legati  cr  très  ex  Fabiorum  gente  clari  viri , 
«qui  magnos  honores  adepti  Romae  erant^.ii  E  con  essi  conviene 
l'autore  délie  vite  degli  uomini  illustri,  che  ricorda  tre  legati,  o  anzi 
tre  Fabj  siccome  leggesi  in  alcuni  de'suoi  codici.  Sostanziale  è  poi  la 
differenza  del  racconto  di  Diodoro,  il  quale,  senza  fare  alcun  molto 
délia  promozione  al  tribunato  dei  tre  fratelli,  lo  conferisce  pel  con- 
trario al  Ioro  padre  :  rctum  pater  eius,  qui  iam  in  hostium  manus 
rrsistendus  erat,  consulari  tum  potestate  tribunatum  gerens,  cogni- 
f'tionem  de  postulato  Gallorum  ad  populum  reicit,  et  quia  opibus  et 
ff  gratia  apud  plebem  valebat,  ut  irritum  senatus  iudicium  haberetur 
rr  facile  impetrat^.  11  Anche  Dionigi  nei  nuovi  framinenti  del  Mai  ^. 
rammentando  due  soli  legati,  cioè  Q.  Fabio  e  un  iVatello,  discrepa 
alcun  poco  da  Livio  e  da  Plutarco,  il  detto  de' quali  è  per  verità  pin 
probabile,  perche  il  numéro  ternario  fu  quello  di  cui  usaroiio  com- 
porsi  le  legazioni  romane. 

Nulla  vi  ha  di  più  incerto  del  nome  di  costoi'o,  essendo  che  quasi 
tutti  gli  storici,  tanto  nel  parlare  délia  Ioro  ambasceria,  quanto  nel 

'   Numae  vita,  c.  xii;  Camilli  vita,  c.  xvii,  vTrcLTiHY/v  è^ovaiav  è)^ovr6ûv,  ^poexaXéacno 

wiu.  Tj)v  hi}njv  èirl  ràv  S);f/.or,  xai  §t;raTt»î  wv 

"  [Toû  <l>aê{&)v  yévorjs  rpsis  ivhpss  eO-  è-ni  toîs  ■vrXyjOeaiv,  énstasv  i.K\ipoi>  zroifjacLt 

Soxifxoi  xai  ii\iàs  ^syakas  s-/ovts5  zv  xrj  r^jv    xpiaiv    rifs    (TvyxA-i)ro\i.\     \À\).     \l\. 

-ûJôXet.]  Camilli  vita,  c.  wii.  c.  (y\\u. 

"  [Ù  hs  zrcLTïjp  roi)  [xéXkovTos  Taap(xht-  '  Lil).  XIII,  c.  wiii. 
ho(T6<xi,    rùûv  yjXiipywv    sh    ojv   t&ji'   Tr;i' 
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registrare  il  loro  Iribunato,  si  sono  contentati  di  chiamarli  i  tre  Fabj.  e 
soltanto  uno  di  essi  per  générale  consenso  vien  detto  Q.  Fabio  Am- 
busto.  Nei  fasti  volgari  si  appellano  Quinto,  Cesone  e  Caio,  e  quei 
prenomi  unicamente  provengono  dai  due  seguenti  passi  di  Diodoro 
prodigiosamente  alterati,  imperocchè  quell'autore  per  un  suo  sbaglio 
iteratamente  ripete  i  magistrati  del  36 A,  corne  faremo  in  altro  luogo 
avvertire.  Kqïvtov  'LovAnixiov ,  Tdïov  ^dùov,  'Lspovi'kiov  KopvvXiov, 
UoirXtov  O\jyo)va,  Hé^TOv  Avtvov  xcd  Tcliov  Màpxoi^  li  dice  egli  una 
voila \  e  nell'altra^  KoXvtos  Ka/cr^f,  ^ov\nUi05  Xhos,  Kolio-mv  <bd^i05. 
Kgïvtgs  Hepovfkios ^  ïloirhos  KopvrfXtos  kolI  Moipxos  KXolvSios,  Minor 
guasto  solïerse  in  quest'ullimo  sito  il  codice  Coisliniano,  il  quale  ofl'e- 
riva  Koïvjos  Ka/cr<wî>,  Oaxtos  HovIttikios ,  Koïvros  XepGviXios ,  Uôttaios 
KopvvXiGs,  onde  gli  editori  comparando  un  luogo  coll' altro  corressero 
K&TvTOs,  KoLi(T(jôv,  ToLÏGs  <I)à$"fOi,  Kgïvtgs  JlGvXTrixiGs,  KoÏvtgs  "LsoGDiXiGs, 
îlGTïXtGs  KGpV7iXiG5.  Noi  conseutiremo  che  uno  di  quei  tribuni  si  cbia- 
inasse  Cesone,  percbè  cosi  si  legge  a  chiare  note  nel  secondo  passo, 
cui  favorisée  la  lezione  Coisliniana  abbastanza  eniendata.  jMa  dubbiosis- 
simo  ci  sembra  il  terzo  Tolïgs  proveniente  soltanto  dalla  prima  me- 
moria,  che  corne  ognun  vede  è  si  corrotta  da  non  potersene  ricavare 
alcun  frutto.  E  diremo  ancora  ch'  ei  si  oppone  alla  manifesta  intenzione 
del  Siceliota,  dal  quale  espressamente  si  vuole  riserbato  un  posto  in 
questo  collegio  al  padre  de'legati,  il  quale  chiamavasi  Marco  per  con- 
fessione  del  Patavino.  Marco  adunque  e  non  Caio  doveva  qui  supplirsi; 
P.  iG.  e  veramente  in  ambedue  i  luoghi  vedesi  accennato  questo  prenome. 
il  quale,  se  non  è  anch'egli  sbagliato,  non  puô  ad  altri  appartenere, 
perché  in  questo  tribunato  non  vi  fu  alcuno  che  lo  portasse.  E  aggiun- 
gasi  poi  che  l' appellazione  di  Caio  è  iniisitata  agli  Ambusti  ed  ai  Vi- 
bulani,  dopo  che  per  le  sincère  lezioni  Capitoline  si  sono  dovuti  cam- 
biare  in  Cesoni  tutti  i  Caj  ch'  esistevano  di  questa  casa  negli  scorretti 
codici  di  Livio.  Ma  quantunque  la  sostituzione  di  Marco  sia  adattatissinia 
all'intendimento  di  Diodoro,  non  temiamo  per  cio  che  si  abbia  ad 

'  [Lib.  XV,,  c.  XX.]  ^  '  [Lib.  XIV.  c.  «.] 
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iiitrodurre  iiei  f'asti,  non  parendoci  clie  si  deggia  prestar  credenza  a 
questo  storico  si  faliace  nelle  cose  Romane,  il  quale  è  solo  nel  voler 
annoverare  il  padre  fra  i  magistrati  di  quest'anno,  mentre  altri  pei" 
numéro  e  per  fede  maggiori  non  vi  ammettono  clie  i  tre  suoi  figli. 

A  spargere  un  raggio  di  luce  in  tanta  oscurità  opportunissime  giun- 
gono  cinque  sole  lettere  dei  nuovi  frammenti,  nei  quali  airanno  3G/i 
si  legge  .  .  .  .  VS-M  •  F*  Q_.  .  che  noi  mostreremo  a  siio  tempo  spet- 
tare  exclusivamente  ad  alcuno  dei  nostri  Fabj.  S'essi  lurono  germain, 
corne  vuole  la  migliore  opinione,  questa  nota  genealogica  conviene  dei 
pari  a  tutti  tre,  e  basta  per  farci  çonoscere  l'errore  universale  per  cui 
si  erano  reputati  nipoti  di  un  Marco,  quando  lo  furono  di  un  Quinto. 
Il  sospettare  che  fosse  loro  avo  il  Q.  Fabio  console  nel  33 1  (b),  e  loro 
padre  lo  sconosciuto  Marco  tratto  fuori  dal  Sigonio,  sarebjje  un'  im- 
maginarsi  cosa  improbabilissima,  percliè  lo  spazio  di  trentatre  anni  è 
troppo  brève  per  comodamente  disporci  la  prima  magistratura  dell 
avo  e  quella  dei  nipoti.  Si  dovrà  dunque  confessare  che,  malgrado  la 
disapprovazione  dei  successivi  fastografi,  il  Marliano  è  stato  il  solo  a 
retlamente  vedere,  quando  asseri  clie  questi  tre  Fabj  non  erano  divers! 
dai  tre  figli  dei  console  dei  3 1  2 ,  ed  aggiunse  che  intanto  Livio  tra- 
scurô  di  appellarli  col  proprio  nome,  perche  temè  che  si  confoudessero 
con  Q.  e  1^.  Fabj  loro  zii,  onde  pensé  di  meglio  distinguerli  col  chia- 
marli  figli  di  M.  Fabio  Ambusto.  E  veramente,  se  raccogliendo  tutte  le 
notizie  che  abbiamo  date  di  loi'o  ne  risulta  da  una  parte  che  uno  di 
essi  fu  detto  A.  Fabius  Q.f.  M.  n.  Ambustiis,  e  se  si  consideri  dall'  altra 
che  questo  è  il  nome  identico  dei  nostro  Gesone  interamenle  serbatoci 
dalle  tavole  nel  353,  chi  j)otià  più  negare  che  questi  due  magistrati 
di  teinpi  cosi  vicini,  di  prenome,  di  nome  e  di  cogiiome  conformi, 
ch'ebbero  lo  stesso  padre  e  lo  stessoavo,  sieno  la  medesima  persona, 
che  avrà  ottenuto  il  quarto  tribunato  quattro  anni  soli  dopo  quello 
dei  359  che  malamente  credevasi  l'ultimo?  E  se  ciô  è,  ne  verra  di 
conseguenza  chel'altro  fratello  Quinto  uccisore  dei  Gallo  sia  il  Q.  Fabio 
Ambusto  console  nel  3/Î3,  ciie  avevamo  già  aviito  altri  motivi  di  re- 
putare  germano  di  questo  Gesone.  Ed  entrando  in  questa  sentenza  si 


106  >UOVI   FHAMMENTI 

vegga  (li  grazia  quanto  ragioiievolmeiite  Plutarco  avesse  cliiainalo  i 
suoi  lep-ati  crclaros  viros  qui  magnos  honores  Romae  adepti  eraiit,^! 
testimoiiianza  chiarissima  e  cui   a  torto  non  si   era  avuto  alcun  ri- 


giiardo. 


Qiiesta  assorzione  ci  farà  strada  a  scoprire  il  nome  del  terzo  tribuno 
e  lerzo  legato  ciie  abbianio  già  visto  ignorarsi,  perché,  se  anch'egh 
aveva  in  Ronia  ottenuto  sonimi  onori,  e  s' era  fralello  de' precedenti , 
P.  18.  non  sarà  da  dubitarsi  ch' egli  sia  N.  Fabio  Ambuslo  che  altra  volta 
aveva  conseguito  la  podesià  tribunizia  nel  3/i8.  Intatti  appariva  mollo 
strano  che  si  Fossero  destiriati  ad  una  importante  ainbasceria  tre  gio- 
vanastri  inesperti,  contro  l'antico  e  giusto  costume  di  non  affidare  si 
gélose  incombenze,  se  non  a' soggetti  già  molto  pratici  dell'ammini- 
sti'azione  délia  repubblica.  Certo  che  quando  pochi  anni  prima  si  tratto 
di  spedire  a  consultare  Toracolo  di  DeJfo  sull' escrescenza  del  lago 
Albano,  si  scelsero  personaggi  gravissimi  detti  dallo  stesso  Plutarco 
célèbres  magnique  viri,  fra'  quali  uno  fuvvi  dei  nostri  Ambusti,  che  pero 
non  sappiamo  quai  fosse  essendosene  taciuto  il  prenome.  Ne  osta  a 
questa  scoperta  clie  presso  alcuno  dei  due  scrittori  che  parlarono  del 
tribunato  del  364  non  si  trovi  cenno  délia  ripetizione  deH'uflicio  in 
costoro,  mentre  perciô  che  risguarda  Diodoro  egli  non  è  solito  ad  in- 
dicarla,  e  la  negligenza  di  Livio  per  questa  parte  è  già  cosi  conosciuta. 
che  non  fa  bisogno  di  addui-ne  una  lunga  fdza  di  esempj.  Più  tosto  si 
opporrà  che  al  Pighio  era  parso  che  i  tre  ambasciatori  si  spesso  nomi- 
nati  non  avessero  goduto  precedenti  magistrature,  perché  Livio  si 
contentô  di  chiamarli  rr  nobilissimi  fortissimique  Ptomanae  iuventutis. -^ 
Ma  il  Pighio  sarebbe  stato  di  alti'o  avviso,  se  avesse  posto  mente  che 
questo  dubbio  era  annientato  dalla  contraria  asserzione  di  Plutarco,  e 
se  avesse  considéra to  che  il  Patavino  gli  ornô  di  questo  elogio  uientre 
li  descriveva  combattenti,  nel  quai  atto  non  gli  onori  si  curano,  ma  la 
virtù  délia  mano  e  la  robustezza  délia  persona  :  rnam  urgentibus  Ho- 
cf  manam  urbem  fatis,  legati  contra  ius  gentium  arma  capiunt,  nec  id 
u).  rfclam  esse  potuit  ([uum  ante  signa  Etruscorum  très  nobilissimi  fortis- 
crsimicjue  Homanao  iuventutis  pugnarcnt.  tantum  eminebat  peregrina 
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ccvirtus'.ii  Si  coiichiiide  per  taiito  che  inuiilmente  nell'albero  del 
Sigonio  si  erano  aggiunti  qiiattro  soggetti  nelle  persone  delF  igiioto 
M.  Ambusto  e  de  tre  suoi  figli,  i  qaali  a  ragione  avremo  iioi  loiti  di 
mezzo  ora  che  se  ne  conosciuto  il  duplicato. 

Dej)iirata  cosi  la  genealogia  dei  Fabj ,  ne  verra  spontanea  la  lisjjosta 
al  quesito  chi  fosse  il  primo  di  loro  ad  assumere  il  cognome  di  Am- 
busto. Se  il  M.  Fabio  Ambusto  detto  da  Livio  padre  dei  tre  ambasciatori 
ai  Galli  è  ora  il  medesimo  che  M.  Fabio  Vibulano  console  nel  3i  2 ,  non 
cadra  controversia  ch' egli  ne  sia  stato  l'autore.  Sembra  che  gli  pro- 
venisse  da  qualche  sinistro  accidente  occorsogli  dopo  il  consolato.  e 
sarà  questo  il  motivo  pei-  cui  l' avranno  taciuto  gli  scrittori  che  parla- 
rono  dei  suoi  tempi  più  giovanili.  Ed  io  poi  vado  sospettando  ch'  egh 
fosse  anche  pontefice  massimo,  e  quel  dcsso  che  intonô  il  carme  cou 
cui  i  vecchi  senatori  si  votarono  per  la  sainte  di  Roma  aU'appellarsi 
dei  Galh,  come  Livio  ^  e  Plutarco^  c'insegnano.  Ne  mi  sgomenta  lelà 
ottuagenaria  che  il  tal  caso  bisogna  in  lui  supporre,  parendomi  anzi 
conveniente  a  chi  credè  di  non  potere  in  altro  modo  esser  utile  alla 
sua  patria,  se  non  col  volontario  sagrificio  délia  propria  vita.  So  beiie 
che  il  Sigonio  aggiudica  queste  cose  al  tribuno  del  073  (n);  ma  s  è 
vero  che  quel  supremo  ufficio  religioso  non  soleva  concedersi  clie  a 
persone  insigni  per  1' età  e  per  le  cariche  sostenute,  non  pare  che  si 
debba  conferire  a  chi  tardô  almeno  dieci  anni  a  salire  agli  onori,  senza 
dire  che  il   pontefice  sembra  perito  nella  strage  degli   altri   seniori 
Romani,  se  con  essi  erasi  votato  per  la  conservazione  délia  repubbhca. 
Ma  ritornando  al  nostro  proposito,  dalle  cose  fm  qui  dette  ne  l'ica- 
veremo  che  U  Cesone  Fabio  Ambusto  che  ci  ha  spinto  a  queste  ri- 
cerche  fu  figlio  di  M.  Fabio  console  nel  3 1  -i  e  nepote  di  Quinto  decem- 
viro,  ed  aggiungeremo  che  a  detto  dei  marmi  ei  fu  padi-e  di  M.  Vabio 
Ambusto  tribuno  nel  373  e  nel  385,  unacui  figlia  fu  maritala  a  Licinio 
Slolone,  sul  quale  capiterà  a  suo  tempo  il  discorso.  Nel  3/i5  il  popolo 
sdegnatosi  che  a  fine  di  escludere  dai  sommi  onori  M.   Mémo,   già 

I   ]iv.  lib.  V,  c.  XXXV.  '■   Fliiliircli.  Camilii  rild,  c  nm- 

^  Liv.  lib.  V,  c.  XLi. 

1/1. 
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tribuno  délia  plèbe,  si  fossero  eletti  i  coiisoli  in  vece  dei  tribiiiii  mili- 
tari, ne  mostrô  il  suo  riseiitimento  iiei  comizj  questoij,  sceglieiido  per 
la  prima  volta  a  taie  uffizio  tre  plebei  ed  un  solo  patrizio  che  fu  il 
nostro  Cesone.  Creato  quiiidi  tribuno  militare  nel  35o,  vide,  durante 
la  sua  magistratura,  combattersi  e  vincersi  i  Volsci  fra  Ferentino  ed 
Ecetra,  e  dopo  ostinata  oppugnazione  conquislarsi  la  città  di  Artena. 
Tre  anni  dopo  rioccupô  la  medesima  carica,  ed  ebbe  insieme  col  suo 
collega  M.  Emilio  la  cura  dell'assedio  di  Veio,  ove  si  diportô  con  molta 
Iode,  perché  riconquistate  le  posizioni  perdute  nell'anno  avanti  per  la 
discordia  de'suoi  predecessori,  avanzô  l'attacro  e  fortificô  i  suoi  ac- 
campamenti  con  castelli  e  presidj.  Nel  terzo  tribunato  del  Sôq  gli 
toccô  di  restare  entro  le  mura  délia  patria,  ov'ebbo  non  poche  brighe, 
per  mandare  a  voto  la  legge  con  cui  proponevasi  che  una  gran  parte 
dei  cittadini  andasse  ad  abitare  a  Veio.  Finalmente  mandato  amba- 
sciatore  ai  Galli,  come  si  è  detto,  e  poi  fatto  per  la  quarta  volta  tri- 
buno nel  36/i,  fu  cogli  altri  vinto  ail' Allia  da  Brenno,  che  si  aperse 
libéra  strada  alla  conquista  di  Roma.  Antonio  Agostini  accenna  che 
neir  anno  seguente  fu  ucciso  coi  suoi  Iratelli ,  ma  io  non  so  onde  abl)ia 
traita  questa  notizia,  perché  da  Livio  non  altro  si  raccoglie,  se  non 
che  il  solo  0.  Fabio  suo  gcrmano  fu  chiamato  in  giudizio  per  aver 
rotto  il  diritlo  délie  genti,  prendendo  Tarmi  mentr'era  legato,  e  che 
la  sua  causa  riraase  indecisa,  avendone  prevenuto  la  fine  colla  sua 
morte,  che  non  si  sa  bene  se  fosse  volontaria  o  naturale. 


S  II. 

La  meta  dei  tribuni  inilitai-i  del  35  t  era  perita  nelle  ta^ole  Capi- 
toline,  solo  essendosi  serbate  l'estreme  finali  dei  loro  cognomi;  ma 
torna  ora  a  rivivere  in  grazia  de'nuovi  frammenti,  coU'ajuto  de'quali 
leggeremo  : 

IVS-MAMFMN   .    .    .   N-ÏÏ    M-FVR FVSVS 

.DIVS  P-F  APN.    .    .    .    IS     L-IVLI IVLVS         TR-JVIIL 

NCTILIVS-LF-L  N    .    .    .  VS     L-VALERIVS.    .    .  P-N -POTlTYS-Tn 
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ce  Romani,  1^  dice  Livio  in  quest' aniio,  crauxere  tribunorum  militum 
crconsulari   potestate    iiumerum;   octo    quot   iiuiiquam    aiitea  creati. 
frW.  Aemilius  Mamercinusitenim,  L.Valeriiis  Potitus  iertiiirn,  Ap.  Clau- 
ff  clins  Grassus,  M.  Quinctilius  Yarus,  L.  Iulius  lulus,  M.  Postiimiiis. 
ff  AI.  Fiirius  Camillus,  AI.  Postumius  Albinus.ii  Solo  cinqiie  al  contrario 
se   ne  ricordano    dal    Siceliota,   cioè   Alanio   Claudio,    AI.    Quinctio, 
L.  Giulio,  Aï.  Furio  e  L.  Valerio;  e  due  al  solito  daU'anonimo  >iori- 
siano,  che  sono  Mamertino  e  Fuso.  H  numéro  di  questi  magistrati  «> 
dunque,  come  ognun  vede,  soggetto  di  discordia,  otto  volendosene  da 
Livio,  cinque  da  Diodoro  e  sei  dalle  nostre  piètre.  Ma  dell'errore  de! 
primo  ragioneremo  quando  ci  occorrerà  di  trattare  dei  censori  che 
celebrarono  il  lustro  sotto  questo  tribunato,  e  intanto  noteremo  clie 
tutta  la  colpa  délia  discrepanza  del   secondo  si  dcve  rifondere  snlla 
negligenza  de  suoi  copisti  ch'  evidentemente  saltarono  un  nome,  lii- 
fatti  i  due  primi  che  appariscono  dai  marmi  sono  Alanio  Emilio  ed 
Appio  Claudio,  in  luogo  de  quali  presso  il  Greco  non  trovasi  che  Alàvto? 
K'kavSios.  Ma  il  prenome  Manio  non  fu  usato  pure  una  volta  dalla 
notissima  gente  de'Claudj,  e  dall'altra   parte  il  numéro  quinario  è 
affatto  nuovo  nella  magistratura  dei  tribuni,  onde  a  ragione  si  sono 
credute  ommesse  le  intermedie  parole  AifitXios  Attitios,  talche  tjuel 
testo  si  dovrà  con  sicurezza  ristaurare  Mcîvios  Alp-iXios,  Anmos  KXav- 
Sios.  Noto  è  quest' amio  nella  storia,  perché  in  esso  perla  prima  volta 
i  Romani  continuarono  la  guerra  anche  nell'inverno,  onde  non  al)])an- 
donare  l'assedio  di  Veio,  il  che  diede  origine  a  qualche  malcontento 
('lie  tu  in  brève  calmato. 

La  prima  riga  si  supplirà  senza  studio  IVK- AIMILIVS  •  MAM  • 
F'M-N-MAMERCIN-n  mercè  il  sussidio  che  porgono  le  anlirhc 
tavole,  ove  sussiste  l' intero  nome  di  Emilio  agli  aimi  8/19  e  353,  nei 
quali  consegui  il  primo  e  il  terzo  ti-ibunato.  Essendone  questo  il  se- 
condo non  potrà  assolversi  da  negligenza  l'anonimo,  che  preteri  d'jn- 
dicarlo,  la  quai  taccia  sl'ugge  il  Patavino,  presso  cui  la  mcmoria  di 
questo  tribuno  si  ritrova  esattissima  dopo  che  i  critici  vi  lianno  resli- 
luito  il  prenome  Manio,  scambiato  con  Alarco  per  la  solda  ignoran/a 


110  .\UOVI   FRAMME.^Tl 

di  chi  nel  copiare  non  conobbe  il  valore  délia  quinta  gamba  attaccala 
alla  M.  La  nobillà  délia  patrizia  gente  degli  Emilj  va  del  pari  con 
quella  di  ogni  altra  più  insigne  famiglia  Roniana,  e  l'origine  ne  fu  cosi 
leniota  cbe  anche  presso  gli  antichi  si  reputava  inceiiissinia.  Doppia 
derivazione  ne  addiice  Festo  \  dal  quale  s' inipara  che  alcuni  la  dedu- 
cevano  da  Ascanio  padre  di  Giulo  e  di  Emilo,  mentre  altri  ne  crede- 
vano  autore  Maraerco,  figlio  del  filosofo  Pitagora  e  detto  Aemylos  propter 
unicam  humanitatem,  noto  essendo  che  la  grazia  e  i'  anienità  dei  discorso 
presso  i  Greci  si  dimanda  alavXioL.  A  questa  seconda  opinione  si  atliene 
Plularco  nella  vita  di  Emilio  Paulo,  e  nelF  altra  di  Numa  aggiunge 
che  quel  re,  preso  dalla  venustà  del  suo  favellare,  gli  diede  una  taie 
denominazione  che  poscia  si  diffuse  ai  suoi  discendenti,  e  che  non 
contento  di  ciô  voile  ancora  che  uno  dei  quattro  propij  figli  dal  suo 
nome  si  chiamasse  Mamerco.  AlTopposto  altri,  non  persuasi,  con  più 
ragione,  di  tanta  antichità  di  quel  filosofo,  si  attennero  alla  prima  sen- 
tenza,  fra'quali  si  vuole  che  fosse  Yirgilio  in  quei  suoi  versi  : 

l>.  o'j.  Progeniem  sed  enim  Troiano  a  sanguine  duci 

Audierat,  Tyrias  ohm  quae  verteret  arces^, 

notando  un  suo  vecchio  interprète  :  crGentem  innuit  Aemiliam  ab 
ff  Aemilio  Ascanio  oriundam,  ex  qua  Scipio  Aemilianus  fuit,  qui  Gar- 
er thaginem  domuit.  r  Da  tutti  questi  si  scosta  Silio  Italico,  che  le  dà 
bensi  un  origine  trojana,  ma  con  più  moderna  diramazione,  quando 
ri  addita  gli  antenati  di  Emilio  Paulo  ^  : 

Sed  genus  admotum  superis,  summumque  per  altos 
Attingebat  avos  coelum  :  numerare  parenteni 
Assaracum  rétro  praestabat  Amulius  auctor 
Assaracusque  lovem. 

Infatti  provenendo  dal  re  Amulio  sarà  facile  trovare  fra'suoi  maggiori 
Ascanio  ed  Assaraco,  e  da  questo  salire  fino  a  Giove,  sapendosi  clie 

'  [S.v.  Aemiua,  p.  23,  éd.  0.  Mûller.]  '  [Punie,  lib.  VIII.  vs.  993-396.]. 

^  [Aeneid.  \ih.  I,  vs.  19— ic] 
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costui  fu  figlio  di  Erittone  e  nipote  di  Dardano,  il  quale  iiacque  dal 
commercio  di  Giove  con  Electra.  Ne  è  mancato  chi  ha  fatlo  1'  onoie  a 
(jiiesta  casa  di  farne  discendere  h  stesso  Romulo,  attribucndo  ad  un 
Emilia  ciô  che  dicesi  di  Rea  Sdvia,  onde  abbiamo  dallo  stesso  Plutarco 
che  fra  le  varie  opinioiii  sulla  sua  nascita  vi  era   aiicor  qiiella    che 
Emdia  figUa  di  Eiiea  e  di  Lavinia  l'avesse  concepilo  da  Marte.  E  uua 
prova  di  questa  credeiiza  potrebbe  trovarsi  nel  Mamerco,  pieiiome 
particolare  degli  Emilj ,  proveniente  da  Mamerte,  clie  al  dire  di  Festo  ' 
iiella  lingua  osca  significava  Marte  ;  dal  quai  prenome  venue  poi  senza 
dubbio  il  patronimico  Mamercino,  che  tu  i\  cognome  del  nostro  tii- 
buuo  e  degli  altri  più  antichi  di  questa  faniiglia.  E  vera mente  pare 
che  il  triumviro  M.  Emilio  Lepido  si  vantasse  di  questa  domestica 
gloria,  la  quale  poteva  aver  fama  prima  che  Virgilio  e  gli  storici  délia 
corte  di  Âugusto  determinassero  la  volgare  credenza,  ed  attribuissero 
esclusivamente  la  fondazione  di  Roma  alla  casa  Giulia.  Si  conoscono 
Ire  medaglie  d' oro  colla  lesta  dei  tre  triumviri  fatte  imprimere  da 
L.  Liviiieio  Regulo  uno  dei  prefetti  délia  zecca',  in  due  délie  quali 
voile  certamente  alludere  ail' origine  di  Ottaviano  e  di  M.  Antonio, 
avendo  in  una  effigiato  Enea,  nell' altra  Anteone  tiglio  di  Ercole,  dai 
quali  essi  pretendevano  di  derivare.  Per  ogni  regola  di  analogia  devesi 
tenere  che  un  pari  scopo  si  prefiggesse  anche  in  quella  di  Lepido. 
nella  quale  facilmente  si  riconoscerà  una  vestale,  facendone  il  paragone 
con  un  altro  nummo  degli  stessi  tempi  che  ci  rappresenta  la  vestale 
Claudia  2;  il  che  essendo  io  sospetterô  volentieri  che  in  questa  meda- 
alia,   di   cni   manca   una    soddisfacente   interpretazione,   sia   scolpita 
r  Emilia  di  Plutarco.  Fra  tante  favole  1'  unica  cosa  che  abbia  aspelto 
di  verità,   si  è  l'etimologia  del   nome  degli  Emilj   dall' atavAta  dei 
Greci,  célèbre  essendo  in  questa  progenie  il  cognome  di  Lepido.  die 
non  è  se  non  una  letterale  versione  di  (piella  voce  grecanica.  E  osservo 

'   [S.  V.  Mameus,  |j.  i;3i.  éd.  U.  Miillor.J  Médailles  consulaires,  pi.  XXV,  Livineia .  7. 

-  Khell  ,   Supplemenluiit    ad    Numismata  (S  et  9.] 
Imperatomm  Romamrum,  p.  0;  Ues.  Mo-  -   Thés.  Morell  in  };.  Cl.vuu.a,  III.  tab.  -2. 

rell.  in  g.  L.v.nkia.  V  ol  VI.  fVoy.  Cohen,  [Cohen,  Méd.cons.  pi.  \ll.  Clmtdla.  i?,.[ 
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in  fatti  clie  i  co»]nomi  délie  più  anticlie  faiiiiglie  romane  hanno  una 
j)rovenienza  comiine  a  quella  dei  loro  nomi,  del  clie  iacciano  prova  i 
Giulj  Giiili,  i  \alerj  o  Valesj  Valesi,  e  i  Fusj  o  Furj  Fusi. 

•î<;.  Il  primo  di  questa  scliiatla  clie  ci  sia  noto  è  L.  Emilio  Mamercino. 

liglio  di  Mamerco,  console  tre  volte  dal  270  al  281,  e  padre  di  Tiberio 
Emilio  Mamercino  console  anch'egli  ne!  28/1  e  nel  287.  Da  quest'ul- 
timo  il  Glandorpio  credè  nato  quel  Marco,  che  fu  avo  del  nostro  tribuno 
e  che  non  si  fa  conoscere  se  non  per  queste  memorie  Capitoline.  Ma  io 
per  l'età  del  figlio  lo  stimerô  più  probabilmente  siio  fratello,  segnendo 
le  tracce  dello  Slrein  e  dell' Agoslini,  che  lo  tennero  generato  ancir  esso 
dal  primo  Lucio.  Da  Marco  venne  Mamerco  padre  di  (jnello  di  cui 
ragioniamo,  tribuno  militare  nel  3 16,  al  quai  tempo  Livio  lo  chiania 
l'ir  summae  dignitatis,  dittatore  tre  volte  nel  817,  nel  820  e  nel  028, 
e  che  nella  prima  dittalura  trionfo  dei  Falisci  e  dei  Fidenati,  e  nella 
terza  dei  Fidenati  e  dei  ^  eienti.  Finalmente  il  nostro  Manio  fu  anch' 
egli  console  nel  3û/i,  dopo  di  che  ottenne  i  tribunati  siq^eriormente 
avverîiti.  Dalle  nuove  scoperte  sapremo  poi  ch'  egli  ebbe  un  fratello 
in  L.  Mamercino  chiaro  nei  fasti  consecutivi  per  moite  magistrature. 

Il  secondo  tribuno  benchè  mostri  imperfetto  il  suo  nome DIVS 

reclama  apertamente  che  compiasi  CLAVDIVS,  e  a  lai  daremo  il 
prenome  Appio  coll'autorità  del  Patavino,  che  lo  chiama  Appius  Clau- 
dius  Crassus.  Saranno  suoi  cognomi  Grasso  Inregillense,  perché  se  ne 
trova  insignito  in  queste  medesime  tavole  quando  fu  dittatore  nel  892. 
nel  quai  anno  vi  è  scritto  .  .  .  ASSVS -INREGILLENSIS,  corne  ben 
vide  il  Piranesi  e  come  vi  lio  riscontrato  da  mestesso,  che  vi  abbiano 

27.  altrimenti  letlo  i  più  antichi  editori  dei  fasti  Capitolini.  Per  lo  clie  il 
non  ambiguo  supplimento  di  questa  riga  sarà  AP -CLAVDIVS- F  • 
F  •  AP  -  N  •  CRASSVS  -  INREGILLENSIS. 

Nel  capitolo  decimo  délia  prima  parte  ^  abbiamo  parlato  di  costui, 
ed  abbiamo  mostrato  ch'egli  fu  veramente  nipote  di  Appio  Claudio 
decemviro,  e  figlio  di  un  Publio   ignoto  ;  e  che  Appio   Claudio  tri- 

'  fVoy.  plus  liant,  p.  G9  el  siiiv.] 


DEI  FASTI   CAPITOLINI.  113 

biiiio  net  33o  lu  suo  zio  e  non  suo  padre  contro  la  volgare  opinione. 
Abbiamo  anclie  esposto  corne  per  detto  di  Livio  egli  era  nel  338  il 
più  giovane  di  tutti  i  senatori,  e  ciô  nondimeno  soccorse  di  salutarc 
consiglio  la  repubblica  vessata  dai  tribuni  délia  plèbe,  richiamando 
l'esempio  del  proprio  bisavo,  che  l'aveva  traita  altre  volte  d'impaccio 
col  seminare  discordie  fra  quel  perpetui  oppositori  dei  patrizj.  Mérité 
percio  l' elogio  di  non  essere  dégénère  dagli  antichi  Claiidj ,  ed  avendo 
ottenuto  in  quest'anno  il  tribunato  militare  fu  dai  colleghi  lasciato  iii 
Roma,  siccome  uomo  esperto  fino  dalla  prima  giovinezza  nel  compn- 
mere  le  sedizioni  tribunizie.  E  ben  corrispose  alla  loro  aspettazione, 
percbè  in  quest' inverno ,  essendosi  per  la  prima  volta  ritenuto  le  milizie 
sotto  le  insegne  onde  continuare  1' assedio  diVeio,  non  mancarono  i 
tribuni  délia  plèbe  di  declamare  cbe  più  non  davasi  alcuna  requie  aile 
fatiche  dei  cittadini.  Aile  quali  turbolenti  querele  ei  si  oppose  con  tanto 
successo,  cbe  non  solo  riusci  a  soffocarle,  ma  infiammô  di  taie  amor 
patrio  l'animo  del  popolo,  cbe  lo  persuase  a  giurare  di  non  deporre 
le  armi,  fmchè  quella  città  non  fosse  stata  debellata^.  Ed  ottenutasene 
alcunianni  appresso  laconquista,  egb  fu  in  senato  di  parère  discorde 
da^yli  altri,  sostenendo  cbe  la  preda  non  si  avesse  a  donare  ai  soldati, 
ma  si  pagasse  con  essa  il  loro  stipendio,  onde  per  questo  risparmio  del 
pubblico  erario  minori  tributi  abbisognassero'^.  Festo  nell' origine  del 
proverbio  vae  victis^  ci  accenna  che,  durante  1' occupazione  di  Roma 
fattadai  Galli,  ei  si  chiuse  cogli  altri  più  valorosi  alla  difesa  del  Cam- 
pidoglio,  e  cbe  fu  uno  dei  deputati  a  consegnare  l'oro  pattuito  con 
essi,  perche  abbandonassero  la  città.  Aggiunge  che,  adoperando  i  Galli 
pesi  alterati  e  querelandosi  Appio  dell' ingiustizia,  Brenno  accrebbe  ai 
pesi  la  propria  spada  dicendo  vae  viclis,  la  quai  cosa  riferisce  ancora 
Plutarco^sebbenein  vece  di  Appio  Claudio,  nomini  Q.  Sulpicio  tril)uno 
mditare  di  quel  tempo.  Costanle  difensore  délia  fazione  degli  ollimali, 
insistendo  sempre  più  la  plèbe  nel  386  perche  le  fosse  aperlo  T  adilo 
al  consolato ,  combatte  acremente  questa  pretesa,  e  potè  dilferire  l'ac- 

'   Liv.  lib.  V,  c.  u  seq.  '  [Pag-  ^yS.  ed.  0.  Muller.J 

■2  Liv,  lib.  V    c.  XX.  *  [('ntnillt  vita,  c.  \\\ni.\ 
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cettazione  di  quella  legge,  essendosi  contentato  il  popolo  di  aver  fatto 
un  nuovo  gradino  per  salire  aU'ambita  dignità,  conseguendo  che  la 
nietà  dei  decemviri  délie  cose  sacre  fosse  scella  dal  suo  ordine^ 
Ma  finalmente  più  non  essendosi  potuto  negargli  il  massimo  degli 
onori,  e  nel  892  essendo  stato  colto  nelle  insidie  dagii  Ernici  il  console 
plebeo  L.  Genucio,  e  battuto  il  suo  esercito  ed  ucciso  egli  stesso,  alta- 
mente  morniorandosi  che  gli  Dei  non  erano  favorevoli  ai  magistrati 
P.  29.  popolari,  cui  non  avevano  concesso  gli  auspicj,  Appio  Claudio,  il  quale 
avea  dissuasa  la  legge  délia  loro  elezione  e  con  maggiore  autorité 
rimproverava  l'esito  di  un  consiglioda  se  biasimato,  fu  eletto  dittatore 
e  seppe  ben  presto  vendicare  sui  nemici  la  sconfitta  ricevuta^.  Per 
ultinio  il  dittatore  L.  Furio  Gamillo,  avendo  restituito  ai  padri  il  con- 
solato  ed  essendo  egli  medesimo  stato  promosso  a  questa  carica  nel 
6o5  ,  nominô  in  suo  collega  il  nostro  Appio,  quantunque  già  decie- 
pito,  il  quale,  per  fede  délie  tavole  e  di  Livio,  mori  nel  niezzo  délia 
sua  inagistratura ,  mentre  poneva  ogni  studio  nel  far  leva  di  solda- 
tesche  piii  numerose  dei  solito,  onde  opporsi  ai  Galli  nemici,  ed  ai 
Greci  pirati  che  infesta vano  le  spiagge,  e  onde  supplire  alla  mancanza 
degli  alleati  Latini  ^.  So  bene  che  procedo  per  una  strada  non  battuta 
da  altri,  aggiudicando  ad  una  sola  persona  tutti  questi  fatti,  che  finora 
furono,  sebbene  incertamente,  attribuiti  a  moite. 

Il  Sigonio  tratto  in  errore  da  alcani  codici  di  Cicérone,  in  cui  aveva 
letto  che  Platone  venne  a  Taranto  L.  Camillo  ac  P.  Claudio  considifms'', 
s'immaginô  che  il  console  dei  /io5  si  chiamasse  Publio  e  non  Appio, 
e  credè  di  trovare  un  puntello  al  suo  parère  nelle  nostre  tavole,  nelle 
quali,  corne  io  stesso  ho  vedulo,  scrivesi  in  quell' anno  .  .  .CLAV- 

DIVS-P-F- A NREGIL.  .  .  .,  arguendone  che  se  il  padre 

dicevasi  Publio,  cosi  ancora  si  appellasse  il  figlio;  imperocchè  i  primo- 
3o.      geniti  solevano  conservare  il  prenome  paterno.  La  congettura  dei  Si- 
gonio porto  che  per  qualche  tempo  si  scrivesse  Publio  neile  edizioiii  di 
Livio  che  prima  avevano  Appio,  e,  quantunque  combattuta  da  più 

'  Liv.  lih.  VI,  c.  XL.  '  Liv.  lib.  VII,  c.  XXV. 

-  Liv.  lib.  VII,  c.  VI.  '  DesmecMe,  c.  xii.  .H  61. 
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iati,  riiiiase  la  dominante  anche  ai  giorni  nostri ,  essendo  stata  riniessa 
in  onore  dagli  ultimi  fasti  de!  Piranesi.  Molto  più  al  vero  erasi  acco- 
stato  il  Pigliio,  il  quale  si  persuase  clie  il  console  del  ûo5  non  fosse 
diverso  dal  dittatore  del  892,  onde  assegnô  ad  ambedue  il  prenome 
Appio.  E  sapendo  poi  clie  per  detto  di  Livio  il  secondo  era  nipote  del 
decemviro,  e  che  il  primo  per  T  autorità  délie  tavole  era  figlio  di  Publio. 
rettamente  ne  conchiuse  che  ad  entrambi  si  doveva  concedere  la  nota 
genealogica  P-F- AP-N.  Ma  egli  dal  suo  canto  sbagliô  nel  differeii- 
ziare  quest'nnico  soggetto  dal  tribuno  militare  del  35i,  da  lui  stimato 
suo  cugino,  come  che  nipote  ancli'esso  del  decemviro  e  figlio  dell' Ap])i() 
Claudio  tribuno  nel  33o. 

Il  Drakenborch  prese  ad  esaminare  di  proposito  questa  controversia. 
ed  obbiettô  al  Sigonio,  che  per  dare  al  console  del  /io5  il  prenome  di 
Publio,  niente  giovava  il  dirsi  costui  nelle  tavole  PuhliifiUus,  non  sempre 
essendo  vero  che  i  primogeniti  serbassero  il  prenome  del  padre,  e 
restando  poi  da  dimostrarsi  che  questo  fosse  il  figlio  maggiore.  Ag- 
giunse  che  il  passo  di  Cicérone  non  era  convincente,  perché  in  altn 
codici  invece  di  Publio  leggevasi  Appio  \  e  che  infine  a  questo  secondo 
doveva  darsi  la  preferenza  per  autorità  di  A.  Gellio,  da  cui  il  combat- 
timento  di  Valerio  Corvino  col  Gallo  dicesi  avvenuto  L.  Furio  Claudio 
Appio  coîisuUbus-.  Piimise  adun(|ue  Appio  nel  suo  tcsto,  il  che  è  stalo 
pur  fatlo  nelle  più  recenti  edizioni  di  Tullio,  e  conchiuse  contro  il  Pi- 
ghio  :  ce  An  vero  indicetur  Ap.  Claudius  dictatorius,  qui  nempe  dictator 
fcmemoratur  supra  hoc  libro  cap.  VI,  uti  Pighius  ibidem  exislimavit, 
ffincertum  arbitror.  n  Ma  se  cio  era  incerto  ai  suoi  lempi,  non  lo  sarà 
più  ai  nostii,  tutla  la  dubbiezza provenendo  dall'  erronea  opinione  che 
si  era  avuta  costantemente,  che  il  tribuno  del  noslro  anno  35 1  lossc 
nato  dair Appio  tribuno  del  33o.  Rimossa  questa  per  autorità  délia 
linea  che  stiamo  illustrando,  e  trovato  ch'ei  fu  nipote  del  deceniviro 
per  mezzo  di  un  altro  suo  figlio,  ignoto  per  verità,  ma  prenominalo 

'  [Kn  ('Hel,,  au  lieu  de  l-camillo  ac  y        qui  est  évidomment  la  véritable.  Voy.  lédi- 
claudio  consulibus,  les  meilleurs  niaiiusciils        tioii  d'Orclli,  [).  ij^y.  L.  liE.MER.J 
ont  Icamillo  app  '  claudio  consulibus,  leçon  '  Noct.  Allie,  lilj.  IX,  c  xi. 
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Publio,  veggasi  di  grazia  corne  Livio  diveiiga  sempre  concorde  a  se 
stesso  nelle  moite  volte  in  cui  l'Iia  iiominato.  Nel  338,  in  cui  prima- 
mente  lo  rammcnla  per  annunziarci  che  fu  l'autore  del  consiglio 
d'infirmare  la  tribunicia  podestà  colla  disunione  de'colleglii,  ce  lo  dice 
mepos  eius  qui  decemvir  iegibus  scribundis  fuerat,  minimus  natu 
frex  patrum  concilie \t7  Di  poi  nel  siio  tiibunato  del  35 1  ci  fa  sicuri 
ch'egli  intende  di  favellare  del  medesimo  soggetto,  percbè  ce  lo  attesta 
r  virum  imbutum  iam  ab  inventa  certaminibus  plebeis,  cjueni  aucto- 
rrrem  ante  fnisse  niemoratum  est  per  collegarum  intercessionem  tri- 
rbuniciae  potestatis  dissolvendae-.i^  Eguale  linguaggio  egli  tiene 
quando  ci  narra  cbe  nel  386  dissuase  la  concessione  del  consolato  ai 
P- 32.  plebei,  tornando  a  ripeterlo  rcAppius  Glaudius  Grassus  nepos  decem- 
fcviri^,  Ti  e  a  questo  suo  merito  coi  patrizj  manifestaniente  allnde,  scri- 
vendo  nel  399  crAp,  Claudiuni,  quia  dissuaserat  legem ,  maiore  nunc 
ff  auctoritate  eventum  reprehensi  a  se  consilii  incusantem,  dictatorem 
r-consensu  patriciorum  Servilius  consul  dicit*.  ti 

Per  verità  Livio  non  dénota  apertaniente  che  il  console  del  /io5  si 
abbia  a  confondere  col  dittatore,  ma  ben  fa  supporlo,  essendo  naturale 
elle  i  patrizj,  rioccupando  in  quell'anno  il  consolato,  scegliessero,  per 
imporre  alla  plèbe,  i  personaggi  che  fra  loro  godevano  maggior  riputa- 
zione.  Ma  ove  Livio  tace  soccorrono  le  tavole,  e  se,  per  1'  esame  critico 
fatto  sulle  lezioni  dei  classici,  abbiamo  potuto  convincerci  che  tanto  il 
nostro  tribuno,  cjuanto  il  console  del  /io5,  ebbero  lo  stesso  prenome  di 
Appio,  sapremo  ora  dai  marmi  che  ambedue  ebbero  il  medesimo  padre 
e  il  medesimo  avo,  dal  che  ne  risulta  evidentemente  che  furono  la  ine- 
desima  persona.  Perlo  che  converrà  dire  che  quando  Appio  consegui  il 
consolato  fosse  già  pervenuto  ad  estrema  vecchiaja,  onde  sta  bene  che 
in  mezzo  délia  sua  magistratura  mancasse  di  vita.  Egli  fu  padre  di 
G.  Glaudio  dittatore  del  Ai 7,  ed  avo  di  Appio  Glaudio  Gaudice  e  di 
Appio  Glaudio  Gaeco,  entrambi  i  quali  nelle  tavole  si  dicono  figli  di 
Gaio  e  nipoti   di  Appio,  dal   che  abbiamo  un   nuovo  argomento  per 

'  Lib.IV,  c.  xLviii.  '  Lib.  VI,c..xr.. 

=  Lib.  V,  c.ii.  "  Lib.  VII,c.  v[. 
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assegnare  qiiesto  prenome  al  console  del  Ao5.  Dal  Caeco  in  poi  la 
gencalogia  dei  Claudj  è  bastevolmente  conosciuta,  onde  gratissima 
riuscir  ci  deve  la  scoperta  di  questa  linea,  che  abbiamo  voluto  ampia-  P.  33. 
mente  illustrare,  perché  in  grazia  sua  la  gente  Claudia  sarà  una  di 
quelle  pochissime  famiglie  romane  di  cui  si  conosca  la  non  interrotta 
discendenza,  cominciando  da  Atto  Clauso  che  la  fondô,  fmo  a  Britan- 
nico  figlio  deir  imperatore  Claudio,  in  cui  si  estinse. 

Non  cade  difficoltà  nel  ristaurare  il  nome  del  terzo  tribuno,  che  da 
Livio  appellasi  M.  Qiiinctilius,  insegnandoci  lo  stesso  nostro  ft^ammento 
doversi  maggior  fede  a  quello  storico  che  a  Diodoro,  dal  quale  con  palese 
scorrezione  si  dice  M.  Quinctio  (^Mdpxos  KoïvTtos).  Egualmente  coH'au- 
torità  del  medesimo  Patavino  riscriveremo  VARVS  alla  fine  di  questa 
linea,  ch'è  cognome  usitatissimo  dei  Quinctilj  durato  in  quella  famigjia 
fino  ai  tempi  dei  Cesari.  Nel  cap.  YIII  délia  prima  parte  ^  abbiamo  già 
j'accolto  quel  poco  che  di  più  antico  ci  è  pervenuto  di  questa  casa,  ed 
abbiamo  anche  detto  che  il  nostro  Marco  è  il  primo  che  sappiamo  con 
sicurezza  essersi  chiamato  Varo,  avendo  le  nuove  tavole  spogliato  di 
quel  cognome  nel  3oi  il  suo  antenato  Sexto  Quinctilio,  che  l'avea 
ricevuto  dall'  anonimo  Norisiano.  Ignoriamo  quai  parentela  lo  con- 
giungesse  a  quel  console,  che  a  computo  di  età  dovrebbe  essere  fra- 
tello  del  suo  avo,  ignotissimi  essendoci  i  due  Lucj  suoi  progenitori,  a 
segno  taie  che  non  si  conosceva  tampoco  che  questo  prenome  fosse 
stato  adoperato  nella  sua  gente.  Egli  non  è  poi  memorato  nella  storia 
che  per  questo  suo  magistrato,  onde  null'altro  puo  dirsi  di  lui  se  non 
che  fu  nominato  M  •  QVINCTILI VS  •  L  •  F  •  L  •  N  •  VARVS. 

Gli  altri  tre  compagni  neiramministrazione  délia  repubblica  appa- 
rirono  nelle  nostre  tavole  fino  dal  primo  loro  scoprimento  ai  tempi  del  36. 

cardinal  Farnese,  ma  è  da  dolersi  che  una  scheggia  saltata  via  dal 
marmo  abbia  rapito  seco  una  parte  dei  loro  nomi,  e  segnatamente  la 
Qiemoria  dei  loro  maggiori.  Uno  di  essi  è  L.  Valerio  Potito  di  cui  par- 
lereaio  al  356,  che  anche  da  Livio  si  sa  aver  conseguito  questa  voila 

'  [Voy.  plus  haut,  p.  56  et  suiv.] 
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i  lerzi  oiiori,  onde  dal  3/i8,  in  cui  otlonne  i  secondi,  (.'rasi  |)otulo  li- 
cavare  l' intero  suo   nome    L- VALERIVS-L-F- P  N-POTITVS. 

Fu  il  seconde  M.  Furio  Fuso  cognilo  per  gli  scritti  di  Diodoro  e 
dell'anonimo  Norisiano,  ma  clie  indarno  si  cercherà  presso  Livio,  che 
sostituisce  in  suo  luogo  M.  Postumio.  Perô  non  è  da  dubitarsi  che  quest' 
intruso  debba  la  sua  origine  alla  negligenza  dei  calligrafi,  essendo  il 
suo  nome  una  manifesta  ripetizione  di  quello  di  M.  Postumio  Albino 
memorato  subito  dopo  o  che  fu  censore  in  quest'  anno  insieme  cou 
Camillo,  ambedue  i  quali  furono  dal  Patavino  malamente  innestati  in 
qiiesto  tribunato,  come  fra  poco  osserveremo.  Nulla  potrebbe  dirsi 
sulla  nascita  di  Furio  che  non  fosse  un  sogno,  coperta  essendo  di  dense 
ténèbre  la  genealogia  di  quest' antichissima  gente,  divisa  fmo  da  prin- 
cipio  in  varj  rami,  di  cui  sono  ignoti  i  rapporti  Ira  loro.  Solo  qualche 
cosa  si  sa  délia  discendenza  dei  Furj  Medullini ,  e  molto  più  impariamo 
dai  nuovi  frammenti  relativamente  ai  Furj  Camilli;  ma  ciô  non  basta 
all'illustrazione  dei  Furj  Fusi,  clie  sembrano  essere  stati  il  ceppo  radi- 
cale di  tutta  la  gente. 

A  compiere  il  collegio  di  quest' anno  rimane  L.  Giulio  Giulo,  che  i 
P.  35.  fastografi  hanno  distinto  da  un  altro  dello  stesso  nome,  figlio  di  Lucio 
e  nepote  di  \opisco,  che  anch'esso  ebbe  il  governo  délia  repubblica 
due  anni  dopo,  nel  che  avvedutamente  adoperarono,  perché  le  tavole 
non  danno  a  quest'  ultimo  alcun  segno  dei  secondo  tribunato.  Il  Pan- 
vinio  ha  creduto  che  H  nostro  fosse  figlio  di  G.  Giulio  console  tre 
volte  dal  807  al  820,  e  nepote  di  G.  Giulio  il  decemviro,  ma  non 
ha  avuto  seguaci,  sia  perché  la  sua  opinione  non  é  che  una  semplice 
congettura,  sia  perché  non  é  parso  probabile  che  il  discendente  di  due 
Caj  avesse  cambiato  Y  avito  prenome.  Forse  sarebbe  piii  verisimile  il 
reputarlo  fratello  di  G.  Giulio  Giulo  tribuno  militare  nel  346  e  nel  8^9, 
che  mori  censore  nel  36 1,  e  che  fu  figlio  di  Spurio  e  nepote  di  Vo- 
pisco,  come  faremo  vedere  nella  sua  censura. 
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§   III. 


Segue  nel  frammento  la  riga  .  .  .ENS'M  .FVRIVS- L- F- SP  .  N, 
a  cui  contrapponesi  in  Gampidoglio  .  .  .  FOST VMI VS  •  A  •  F  •  A  •  N  • 
ALBIN VS  •  REGILLENS  •  L  •  F  •  XVI.  La  memoria  del  lustro  ci  assi- 
cura  il  supplimento  délia  lettera  C  sul  principio,  onde  n'emerga  la 
voce  CENSores,  e  per  restituire  compitamente  lo  scritto  non  si  avrà 
che  a  rendere  a  Furio  il  cognome  di  Gamillo,  ed  a  Postumio  il  pre- 
nome  di  Marco. 

Il  Sigonio,  il  Panvinio  e  il  Marliano,  allucinati  dalla  lineetta  divi- 
soria  che  sépara  questa  riga  dalla  superiore,  supposero  ch'  ella  vi 
fosse  stata  posta  per  dimostrare  che  i  censori  appartenevano  alla  ca- 
sella  successiva,  con  che  vennero  a  differire  di  un  anno  la  celehra- 
zione  del  lustro  sedicesimo;  ne  da  questo  loro  divisamento  bastô  a 
rimoverli  la  considerazione  délia  novità  che  avrebbesi  nelle  piètre  di  P.  ;^(i. 
vedere  i  censori  nominati  prima  del  magistrato  supremo,  quando  in 
ogni  altra  occasione  lo  furono  dopo.  Noi  rimettendo  quel  lustro  nel 
présente  anno  35 1,  cui  veramente  spetta  secondo  il  luogo  in  cui  è 
indicato,  diremo  che  quelle  piccole  sbarre  furono  introdotte  in  questi 
marmi  per  riguardo  ai  tribuni  militari,  di  cui  era  variabile  la  quan- 
tité, perché  il  loro  collegio  ora  fu  composto  di  tre,  ora  di  quattro,  ora 
di  sei,  e  talora  perfino  di  otto.  All'autore  délie  tavole  non  essendo 
piaciuto  di  notarne  il  numéro,  era  indispensabile  qualch'altro  consi- 
glio  onde  impedire  che  i  tribuni  di  un  anno  non  si  confondessero  con 
quelli  di  un  altro.  Egli  è  cio  tanto  vero,  che  tali  linee  non  furono  usate 
dove  si  parlô  di  consoli,  trattando  de' quali  non  vi  era  timoré  di  coii- 
fusione,  perché  ognuno  ben  sapeva  che  non  furono  piii  di  due,  essen- 
dosi  poi  sempre  fatta  avvertenza  quando  si  ebbero  suffetti.  E  quaii- 
tunque  esse  linee  per  tal  modo  giovino  assai  spesso  a  distinguere  gh 
anni,  il  che  avviene  tutte  le  volte  che  non  si  ebbe  a  descrivere  se  non 
l'unica  magistratura  dei  tribuni,  non  fu  perô  questo  lo  scopo  propo- 
stosi,  perché  quel  segni  si  aggiunsero  altresi,  quando  in  questi  tempi 
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si  dovè  ricordare  qualcli'altra  dignité,  corne  in  questa  volta,  onde  a 
prima  vista  si  conoscesse  che  qiiei  nomi  non  facevano  parte  del  tribu- 
nato.  Una  bella  prova  di  ciô  abbiamo  dai  nuovi  sassi  nella  seconda 
dittatura  di  Camillo  rinchiusa  anch'essa  fra  doppio  cancello,  ne  alcuno 
per  questo  dira  cli'ella  occupasse  un  anno  intero.  ISè  vale    che   in 

37.  questa  censura  apparisca  la  linea  superiore  e  nianchi  l'inferiore,  fra  ie 
quali  doveva  stare  rinserrala,  perché  la  seconda  poteva  e  doveva  es- 
servi ,  e  intanto  non  si  vede  perche  suH'  orlo  di  quel  marmo  frammen- 
tato  vi  è  un  buco  ch'è  stato  riempito  collo  stucco. 

Abbiamo  poc'anzi  riferito  il  passo  di  Tito  Livio,  dal  quale  si  dice 
che  in  quest'  anno  per  la  prima  volta  i  tribuni  militari  furono  cresciuti 
fino  ad  otto,  per  arrivare  al  quai  numéro,  oltre  i  sei  già  enunciati, 
aggiunseM.  Furio  Camillo  e  M.  Postumio  Albino.  Quai  non  fu  adunque 
la  meraviglia  che  si  provô,  quando  all'apparire  dei  fasti  Gapitolini  si 
vide  che  in  essi  non  erano  notati  che  i  soliti  sei,  e  che  soltanto  si  sog- 
giungevano  i  censori  che  in  quell'anno  avevano  celebrato  il  lustro  ! 
E  vero  che  nel  marmo  non  rimanevano  allora  superstiti  che  i  nomi  di 
tre  dei  primi  e  di  uno  dei  secondi;  ma  essendosi  considerato  che  il 
censore  Postumio  era  stato  appunto  annoverato  fra  i  tribuni  da  Livio. 
piii  non  si  dubitô  dai  critici  che  questa  volta  non  si  fosse  addormentato 
ii  principe  délia  storia  romana,  e  negbgentemente  avesse  preso  per 
tribuni  mihtari  quei  soggetti,  che  dai  fasti  non  si  riferivano  se  non  come 
censori.  E  veramente  essendosi  fatta  un'accurata  ricerca  dell'opinione 
degli  altri  scrittori,  si  trovô  che  i  pochi  che  ne  avevano  parlato  si 
accordavano  tutti  nel  proteggere  la  sentenza  dei  marmi  e  nel  combat- 
tere  quelia  delio  storico.  E  per  tacere  di  Diodoro  che  nomina  soli 
cinque  tribuni,  sebbene  nel  suo  scritto  vi  sia  indizio  délia  perdita  del 
sesto  come  abbiamo  veduto.  si  osservô  che  in  Valerio  Massimo   si 

38.  aveva  un' aperta  memoria  délia  censura  di  Furio  e  di  Postumio  ^  Piii 
aperta  opposizione  présenta  Plutarco ,  dal  quale  si  ricava  che  il  primo 
lu  censore  avant!  di  ottenere  alcun  altro  dei  magistrati  maggiori.  e  da 

\ii\.  Max.  lil).  11.  c.  IX.  S  î. 
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oui  memorandosi  i  successivi  suoi  tribunati  si  dice  chiaramente  secondo 
quello  cbe  per  Livio  dovrebbe  essere  il  terzo;  indizio  non  fallibile  clic 
questo  primo  non  era  da  lui  conosciuto.  Accrescasi  a  tutto  cio  che  nei 
manoscritti  Liviani  e  nelle  prime  sue  edizioni  il  computo  di  quoste 
dignità  di  Camillo  è  soggelto  a  moite  difficoltà,  il  che  giova  a  indebo- 
lire  sempre  più  la  fede  dell'autore.  Se  si  esaminerà  il  suo  testo  quai 
era  prima  cbe  cambiasse  faccia  sotto  la  lima  non  sempre  felice  dei 
commentatori,  si  vedrà  cbe  tutti  i  codici  convenivano  nel  dire  cb(^ 
l'espugnatore  di  Veio  tu  tribuno  ilerum  nel  353,  ma  cbe  ilerum  rescri- 
vevano  di  nuovo  collo  stesso  consenso  nel  356.  Niuna  indicazione  nii- 
merica  veniva  aggiunta  ai  suoi  tribunati  del  36o  e  del  SGg,  ma  nel 
371  notavasi  quintum  in  tutti  i  manoscritti  meno  pochi  cbe  non  vi 
ponevano  alcun  numéro,  e  sextum  invece  di  septimum  scrivevasi  poi 
generalmenle  nel  3 7 4.  Questa  patente  contraddizione  fu  motivo  di 
controversia  fra  il  Sigonio  e  il  Perizonio,  i  quali,  cpantunque  fossero 
unanimi  nel  credere  cbe  alcuno  di  questi  passi  fosse  viziato,  non  si 
accordavano  perô  nel  determinare  quale  di  essi  avesse  bisogno  di  me- 
dica  mano.  Il  primo  di  quoi  critici,  cbe  volcva  risparmiare  a  Livio  la 
vergognosa  conlessione  di  aver  errato,  opiné  cbe  il  M.  Furio  Camilb) 
da  lui  posto  in  quest'anno  non  avevada  intendersi  cbe  fosse  il  viucitort! 
dei  Galli  cui  speltano  gli  anni  seguenti,  ma  sibene  M.  Furio  Fnso  sug- 
gerito  dalle  tavole  e  da  lui  taciuto,  e  cbe  quindi  non  si  aveva  cbe  ad 
«'spungere  \ ilerum  nel  353,  percbè  quello  fu  veramente  il  primo  Iri- 
bunato  di  Camillo,  come  si  raccoglie  dalla  vita  che  ne  scrisse  Plutarco. 
Rispose  il  Perizonio  clie  qui  non  si  tratlava  di  sapere  se  Camillo  fosse 
stato  elfettivamente  tribuno  sei  volte  0  piuttosto  sette,  ma  solo  di  co- 
noscere  quai  era  stata  la  mente  dello  storico  :  cbe  la  memoi'ia  da  lui 
lasciata  dellaccrescimento  nel  numéro  dei  tribuni  non  lasciava  did)bi() 
cb' avesse  voluto  includerlo  in  f[uel  collegio,  e  cbe  percio  su  questa 
norma  dovevano  emendarsi  nei  tempi  seguenti  i  mimeri  guasti  dai 
calligrafi,  sostituendo  iertium  s\\ ilerum  nel  35G  e  cosi  successivamente. 
Ma,  se  è  lecito  di  spiegare  il  proprio  sentimento,  parmi  cbe  questa 
volta  i  copisti  portino  innocentemente  la  colpa  di  un  errore  del  loro 
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classico,  e  che  il  testo  non  sia  stato  punto  corrotto.  Convengo  col  Peri- 
zonio  aver  torto  chi  nega  che  Livio  abbia  alluso  la  prima  volta  al  libe- 
ratore  di  Roma  dai  Galli,  ma  è  anche  poco  verisiniile  che  i  suoi  scritti 
sieno  stati  viziati  in  tre  luoghi,  e  in  modo  taie  che  tutti  quegli  errori 
si  accordino  insieme.  lo  trovo  più  probabile  che  lo  storico  confondesse 
veramente  M.  Furio  Fuso  con  M.  Furie  Camillo,  e  dopo  aver  commesso 
il  primo  sbaglio  scrivesse  iterum  nel  353,  ricordandosi  di  aveilo  detto 
tribuno  un'altra  volta,  ma  che  poi,  non  più  avvertendo  a  ciô  che 
aveva  prima  annunziato,  ponesse  le  altre  sue  magistrature  quali  le 
trovava  negli  annali  e  nei  fasti  che  aveva  per  le  mani.  La  contraddizione 
(li  cui  l'ho  convinto  per  riguardo  ad  Appio  Claudio  decemviro  rende 
possibile  anche  la  seconda,  ne  questa  sarà  l'ultima  di  cui  avro  a  rirn- 
proverarlo  nel  mio  lavoro  sui  fasti.  Intanto  questa  riga  del  nuovo 
Irammento  non  solo  è  preziosa  perché,  mostrando  che  non  si  errô  nel 
dare  Camillo  per  collega  a  Postumio  nella  censura,  viene  a  confermare 
le  obbiezioni  che  si  erano  fatte  al  Patavino,  ma  lo  è  maggiormente 
perché  ci  somministra  notizie  affatto  sconosciute  di  questo  novello  Uo- 
inolo,  com'ei  fu  giustamente  chiamato. 

Era  cosa  ben  singolare  che  nulla  si  sapesse  dell' origine  e  per  hno 
s' ignorasse  il  padre  di  un  uomo  di  cui  tanto  grido  si  alzô  dai  Piomani, 
e  del  quale  si  frequentemente  favellarono  gli  scrittori.  Plutarco,  che  ne 
scrisse  la  vita,  forse  nol  seppe,  onde  si  contenté  di  notare  :  a  cum  autem 
cfgenus  esset  Furiorum  ea  tempestate  non  admodum  illustre,  nomen 
fffactis  suis  hic  paravit  primus^i:  E  disse  il  vero,  se  alluder  voile  alla 
gloria  mditare  di  quella  casa,  che  prima  di  lui  non  molto  si  distinse  in 
bellicose  imprese;  ma  é  onninamente  menzognero  se  intende  délia  sua 
nobiltà,  perché,  ammessa  agli  onori  fino  dai  primi  tempi  délia  repub- 
blica,  aveva  occupato  già  cinque  volte  il  consolato  prima  dei  decem- 
viri,  sotto  il  governo  de' quali  anche  il  pontilicato  massimo  tenevasi  da 
un  Furio.  Una  prova  délia  sua  antichità  ci  si  porge  dai  suo  primitivo 
cognome  Fuso,  dedotto  dalla  stessa  origine  del  nome,  giacché  Fusio  e 

'   I  OtiTro)  Se  tÔts  TSepi  rov  ^ovpiwv  oIkov  oijfxrjs  (xsyiXyjs  èTrj(^av£«as  oLiird?  iÇi'  savrov 
tûpwTos  sis  Sôlay  'u;porj}.dzv.  Cniinlli  vita.  c.  11.I 
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non  Furio  dissero  i  prischi  llomani  per  fede  di  Livio  ^  et  di  Pomponio-^, 
la  quai  maniera  di  creare  i  cognomi  fu  solo  propria  délie  pin  vétusté  P.  'a. 
famiglie.  L' altra  appellazione  di  Medullino,  dovuta  certamente  alla  pri- 
miera  suapatria,  sembra  persuaderai  cli'ella  venisse  in  Roma  fiiio  dai 
tempi  di  Romolo,  scrivendo  Dionigi  :  rrquum  fama  per  multas  uibes 
ftbellicam  fortitudinem  Romuli  eiusque  erga  victos  clementiam  divul- 
rrgaret.  .  .  .  integi'i  populi  se  eius  fidei  commiserunt,  ab  agro  Medul- 
rrlino  initio  sumpto,  populique  Romani  facti  sunt  coloni^. -n  E  ci  com- 
parisce  già  cospicua  sotto  il  regno  di  Tullo  Ostilio,  mentre  Sp.  Fusio 
fu  il  padre  patrato  eletto  solennemente  ânl  feciale  M.  Valerio  a  giurare 
per  parte  dei  Romani  il  patto  délia  pugna  Ira  gli  Oratii  e  i  Curialii. 
Da  questa  famiglia  già  non  contendevasi  clie  fosse  uscito  M.  Furio 
Camillo,  ma  non  perô  sapevasi  ch' ei  fosse  figlio  di  Lucio  e  nipote  di 
Spurio,  siccome  ci  viene  ora  novellamente  annunziato.  Queste  note 
genealogiche,  che  dalle  ta  vole  a  due  altri  Furj  si  ripetono,  ci  addimo- 
strano  cb'  ei  fu  fratello  di  Sp.  Furio  Medullino  tribuno  militare  nel 
35/i,  e  di  L.  Furio  Medullino  noto  per  aver  conseguito  sette  volte  un' 
eguale  podestà  dal  8/17  al  363.  Dall'età  délie  sue  cariche  sembra  ar- 
guirsi  che  quest'ultimo  in  ordine  alla  nascita  fosse  maggiore  di  Camillo, 
e  certamente  fu  suo  coUega  nel  tribunato  del  356.  lo  poi  li  repiito 
tutti  figli  di  L.  Furio  Medullino  tribuno  militare  tre  volte,  nel  3 2 2, 
nel  829  e  nel  33^,  e  nipoti  di  Sp.  Furio  Fuso  Medullino  console  nel 
290,  del  quale  ho  parlato  altra  volta,  avvisando  che  non  si  sa  con  'ij 

quanta  ragione  Dionigi  d' Alicarnasso  gli  abbia  conferiti  nuovamente  i 
fasci  del  3oi,  nel  quai  anno  mori  di  pestilenza.  Non  si  dubita  che  il 
liberatore  di  Roma  fosse  il  primo  a  portare  nella  sua  casa  il  cognome 
di  Camillo,  che,  a  detto  di  Festo,  significa p«e?'  ingemius,  onde  poi  cosi 
si  chiamarono  i  garzoncelli  ministri  de' sagrifizj.  Fino  dall' anno  828 

'    Lib.  III,  c.  IV.                                                  Toû  rfye^àvo?,  xai  'zrpùs  tovs  Hp-XT^jO-jvTOii 
^  De  origine  iuris ,  Digest.  lib.  I,  tif.  11,         iTtieineicLv , 'zsôXeis  ÔXoli  TsapshihoaoLv 

I.  9,  S  36.  sauras,  à-Ku  jijs  MehvXXivwv  dp^i(j.eva.t, 

^   [^iayyeXov<Trjs  hè  Tïjs  ^JlMrjs 'zsoXXaïs         Kai    èylvovTO    Pup-aicov  âiroiKOi.]   Lib.   II, 

woAscTj  Ttjv  Te  Karà  'nroXé[xoit5 yevvaiÔTïjTa         c.  \n\vi. 

iG. 
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e^Vi  aveva  dato  oloriosi  saggi  del  siio  valore  militando  sotto  ii  diltatort* 
A.  Postumio  Tuberto,  mentrc  ferito  nel  fiaiico  in  una  battaglia  cogli 
Equi  e  coi  \olsci  non  solo  non  si  ritirô  dalla  pugna,  ma,  trattosi  il 
darde  dalla  ferita,  prosegui  a  combatterc  coi  più  forti  dei  nemici  fino 
a  spingerli  in  fuga. 

11  suo  collega  nella  censura  viene  da  me  creduto  quel  M.  Postumio 
tribuno  militare  nel  828,  cbe  per  la  sua  discordia  coi  colleghi  mal 
condusse  l' impresa  affidatagli  di  far  guerra  ai  Veienti,  benchè  al  dire 
di  Livio  ne  riportasse  più  ignominia  cbe  danno,  onde  fu  solo  condaii- 
iiato  alla  multa  di  dieci  mila  assi^  Il  Glandorpio  ne  ha  fatto  due  di- 
stinti  personaggi,  ma  io,  osservando  cbe  non  vi  sono  cbe  questi  due  i 
quali  nella  gente  Postumia  abbiano  usato  il  prenome  di  Marco,  amo 
meglio  di  confonderli  in  uuo  stesso  soggelto ,  cosi  bene  comportandolo 
la  ragione  de'tempi,  e  sembrando  ricbiedersi  un  anteriore  magistra- 
tura  cbe  gli  facesse  scala  a  divenire  censore.  Pare  cli'  egii  sia  stato  il 
primo  a  convertire  in  Albino  l'antico  cognome  délia  sua  casa  Albo, 
P.  'i3.  col  quale  si  veggono  cbiamati  i  Postumj  clie  lo  precedettero.  E  già 
stato  notato  da  altri  cb' ei  dovette  esser  fratello  di  Postumio,  tribuno 
del  3/io,  cbe  ancb'esso  si  dicc  nelle  piètre  figlio  e  nipote  di  Aulo,  ed 
io  soggiungerô  cbe  li  credo  ambedue  nati  da  A.  Postumio  Albo  console 
nel  2cjo,  cui  fu  genitore  l'altro  A.  Postumio  console  e  dittatore  nel 
•258,  célèbre  per  la  vittoria  di  Regillo,  colla  quale  procuré  a  se  e 
a  suoi  discendenti  il  soprannome  di  Regillense.  Prima  di  esso  e  dell' 
altro  P.  Postumio  Tuberto  console  nel  261,  cbe  lasciô  ai  suoi  eredi  il 
diritto  acquistatosi  coi  suoi  meriti  di  essere  sepolto  entro  le  mura  delb» 
città^,  non  so  cbe  si  abbia  memoria  di  questa  famiglia,  cbe  solo  inco- 
imncia  a  ricordarsi  ai  tempi  délia  repubblica.  Possiamo  tuttavolta  so- 
spettare  cb'ella  iiorisse  in  Pioma  fin  sotto  il  governo  dei  re  in  grazia 
d' 1111a  frequentissima  medaglia  cb'è  stata  finora  mal  descritta  e  ])eggio 
interpretata'. 

Lib.  iV.  c.  XXXI  et  \L[.  11.    vu.   [Voy.    Cohen,    Mcd.    comulaires , 

'  Cic.  De  Leglbus,  iib.  Il,  c.  wiii,  S  58.        pi.  XXIV,  Postumia,  5.] 
Tlies.  More!/,  in  rr,  Postcmia.  tov.   y. 
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Mostra  nel  diritto  senza  alcuna  leggenda  il  busto  di  Diana  coir  arco 
e  il  turcasso  all'omero,  alla  cui  fronte  sovrasla  U!ia  piccola  lesta,  cii'è 
assai  visibilmente  di  bue,  e  non  già  di  cervo  corne  si  è  fin  qui  volgar- 
mente  creduto.  Nel  rovescio  si  mira  un  ara  accesa  sopra  un  monte, 
presso  la  quale  un  uomo  togato  non  sparge  già  la  salsa  mola  fra  le 
corna  délia  vittima,  corne  parve  ail' Avercampo,  ma  tenendo  in  niano 
l'aspersorio  spruzza  d'acqua  lustrale  una  pingue  e  robusta  vacca  coH' 
epigrafe  A -POST- A*  F- S*N- ALBIN,  I  numismatici,  non  avendo 
posto  mente  alla  testa  di  bue,  che  vedesi  nel  diritto  e  cbe  somministra  p  ht 
un  sicuro  indizio  délia  spiegazione  dovuta  a  questo  nummo,  crederono 
che  Diana  fosse  qui  rappresentata  come  una  délie  divinité  invocate  nei 
giuochi  secolari,  ai  quali  vollero  far  alludere  il  sacrificio  del  rovescio  sul 
monte  Aventino,  stimando  poi  che  si  fosse  qui  rinnovata  la  memoria 
di  A.  Albino  console  nel  6 1 5  da  essi  creato  decemviro  délie  cose  sacre, 
onde  potesse  partecipare  délia  celebrazione  di  quelle  feste.  Ma  la  vera 
interpretazione  di  questo  tipo  deve  cercarsi  in  Plutarco,  ove  tratta  la 
questione  :  rrcur  reliquis  Dianae  fanis  sobti  cervorum  cornua  affigere, 
rr  ei  quod  in  Aventino  est,  boum  cornua  alïixerunt  ^,  t  e  dove  ne  adduce 
per  ragione  un  fatto  che  viene  anche  narrato  da  Valerio  Massimo^,  e  da 
Tito  Livio^,  colle  cui  parole  lo  riferiremo.  Piacconta  egli  dunque  che  ai 
tempi  del  re  Servio  Tulho  crbos  in  Sabinis  nata  cuidam  patrifamdiae 
ff  dicitur  miranda  magnitudine  ac  specie;  fixa  per  multas  aetates  cor- 
r:  nua  in  vestibulo  templi  Dianae  monumentum  ei  fuere  miraculo. 
r Habita,  ut  erat,  res  prodigii  loco  est,  et  cecinere  vates,  cuius  civi- 
rr  tatis  eam  civis  Dianae  immolasset,  ibi  fore  imperium;  idque  carmen 
(fpervenerat  ad  antistitem  fani  Dianae.  Sabinus,  ut  prima  apta  dies 
cr sacrificio  visa  est,  bovem  Romani  actam  deducit  ad  fanum  Dianae, 
rtet  ante  aram  statuit.  Ibi  autistes  Pionianus,  quum  eum  magnitude 
ffvictimae  celebrata  fama  movisset,  menior  responsi  Sabinum  ita  allô-  i,; 

rrquitur:  — Quidnam  hospes  paras,  inquit,  inceste  sacrificium  Dianae 

'   [A/à  li  rois  âXXois  XpreiMcriois  èmei-  '  I^ib.  VII,  c.  m,  S  i. 

Kcôs   èXàÇwv    xépoiTct  ■c7pocr7raT7aÀ£0ouat,  '  Lib.  I,  c.  xlv. 

T&3  h'èv  ASevfivw  ^owv;]  Quacst.  Rom.  iv. 
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fffacere?  Quiii  tu  ante  vivo  perfundeiis  flumine?  Infinia  valle  pcrfluit 
rrTiberis.  —  Religione  tactus  liospes,  qui  omnia  ut  prodigio  respon- 
ffderet  eventus  cuperet  rite  facta,  extemplo  descendit  ad  Tibeiim. 
fflnlerea  Romanus  immolât  Diaiiae  bovem.  Id  mire  gratum  régi  ac  ci- 
r  vilali  fuit.-n 

Ora  paragonaiido  questa  medaglia  coll'altre  délia  stessa  gente  neile 
quali  ora  s'indica  la  battagiia  di  Regillo,  ora  il  favore  in  essa  prestalo 
dai  Dioscuri,  ora  la  censura  di  un  Postumio,  tutti  tipi  allusivi  aile 
glorie  délia  famiglia,  ragionevole  è  il  sospetto  che  non  diverso  sia  stato 
lo  scopo  di  questo  ancora,  e  che  quindi  un  Postumio  avesse  qualche 
parte  in  questo  célèbre  sagrifizio.  E  vero  che  Plutarco  dice  che  un 
Cornelio  era  il  sacerdote  di  Diana,  e  che  il  Sabino  chiamavasi  Antrone 
Curatio,  ma  aggiunge  ancora  scriversi  da  Varrone  che  il  Sabino  lu 
ingannato  non  dal  sacerdote  ma  dall' a  edituo  di  Diana  Aventinese,  il 
quale  potrebbe  essere  stato  un  Postumio,  e  veramente  il  sacrificante 
non  apparisce  colla  testa  velata,  come  nell'altre  medagîie  si  sogliono 
dipingere  i  sacerdoti. 

Ma  ritornando  a  noi  memorabile  è  la  censura  di  Postumio  e  di 
Gamillo  perché  in  essa  si  diede  il  primo  esempio  di  una  legge  in  favore 
dei  maritaggi ,  giudicando  degni  di  multa  coloro  che  celibi  giungessero 
alla  vecchiaja. 

§  IV. 

Nell'anno  che  viene  appresso,  352 ,  sei  furono  al  solito  i  tribuni  mi- 
litari, tre  de' quali  ci  vengono  in  gran  parte  somministrati  dai  nuovi 
P.  ii6.      Irammenti,  e  tre  già  ne  avevamo  dal  Gampidoglio,  onde  il  coUegio  di 
quest'anno  si  ha  quasi  integro  in  questo  modo  : 

.     .     .RVILIVS-P-F-QjN  AHA.     .     .  Qj^SVLPIClVS-SER-F-SER-N- CAMERIN   CORNVT 

.     .     .  Q_-F-PN  FIDEN  .     .     .  A- MANLIVS' A-p- CN -N  •  VVLSO  •  CAPITOL-ÏÏ    TR-MIL 

.     .     .IRGINIVS-L-F-OPETR-N-TRICOST-ESQ\'I.     .     .NV-SERGIVS- L- F- L- N  ■  FIDENAS   H 

Assai  bene  concordano  questa  volta  i  marmi  con  Livio,  da  cui  si 
scrive  :  crlnsequens  annus  tribunos  militum  consulari  potestate  habuit 
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ff  C.  Servilium  Ahalam  tertium,  Q.  Servilium,  L.  Virginiuni,  0.  Siilpi- 
ffcium,  A.  Manliuni  iterum,  ]VV.  Sergium  iterum.-n  Ed  anche  l'ano- 
nimo  Norisiano,  qiiantunque  ne!  primo  cogiiome  mostri  iina  discrepanza 
dallo  tavole,  non  se  ne  allontana  peraltro  nelle  identità  délie  due  per- 
sone  da  lui  dette  al  suo  modo  Struclo  III  et  Cornuto.  Ma  bruttamente 
violata  si  troverà  la  lezione  di  Diodoro,  che  dopo  aver  recitato  con 
Livio,  C.  Servilio,  L.  Virginio  e  Q.  Sulpicio,  prosiegue  AvXo? MaxAtos , 
KoLniTOs  K'kwSios  kolI  MdpKos  kpKos.  Di  questi  nomi  non  pu 6  ristau- 
rarsi  se  non  il  primo,  clie  è  visibilmente  il  Manlio  degli  altri,  essendo 
stata  sciolta  la  N  délie  maiuscole  greche  nelle  due  lettere  non  molto 
dissimili  TI. 

Sotto  costoro  le  cose  Romane  procedettero  poco  prosperamente, 
perché  il  presidio  che  tenevasi  a  Terracina  fu  oppresse  dai  Volsci,  e 
l'assedio  di  Veio  non  fu  avanzato  per  le  discordie  fra  i  due  tribuni 
Sergio  e  Virginio.  Anzi  le  forze  degli  avversarj  si  aumentarono  pel  soc- 
corso  loro  dato  dai  Capenati  e  dai  Falisci,  e  lo  stesso  Sergio  fu  volto  iit 
vergognosa  fuga.  Laonde  malcontento  il  senato  ordinô  che  cessassero 
dai  governo,  senza  aspettare  le  idi  di  décembre  destinate  in  quel  tempo  p.  '17. 
al  processo  dei  nuovi  magistrati,  alla  quai  cosa  essi  da  prima  si  rifin- 
tarono,  ma  poi  fmalmente  cedettero  il  posto  le  calende  di  ottobrt'. 
intimoriti  dai  loro  collega  Servilio  Ahala  che  minaccio  di  creare  un 
dittatore. 

Il  prenome  di  questo  tribuno,  ch' è  il  primo  ad  essere  memorato, 
facilmente  si  rintegra,  si  perché  Livio  e  Diodoro  si  uniscono  a  chia- 
marlo  Caio,si  perché  sapendosi  che  per  la  terza  volta  occupava  quell" 
uffîcio  lo  troveremo  nelle  tavole  alTanno  8/17,  in  cui  l'esercitô  per  la 
seconda,  ove  si  scrive  C  •  SERVILIVS-P  •  F- Q_:N  •  AHALA.  Egli 
aveva  ottenuto  il  primo  tribunato  nell'anno  précédente  3A6,  in  rui 
pei'  timoré  degli  Antiati  vollero  i  padri  che  si  procedesse  alla  scelta  (M 
un  dittatore,  al  quai  decreto,  malgrado  l'opposizione  dei  colleghi. 
soddisfece  eleggendo  P.  Gornelio  Rutilo  Gosso,  da  cui  in  benemerenza 
fu  nominato  maestro  de' cavalieri.  Antichissima  fu  la  gente  Servilia, 
siccome  una  di   quelle  che  dopo  la  ruina  di   Alba  furono  trasportate 
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a  Roma  e  ricevute  fra  le  patrizie  da  Tiillo  Oslilio,  corne  c'insegnano 
Livio^  e  Dionigi^,  e  sembra  clie  il  siio  primitivo  cognome  fosse  quello 
di  Structo.  Mi  conduce  in  questa  sentenza  l'osservazione  che  in  tutti 
i  più  vecchj  Servili  se  ne  trova  indizio,  quantiinque  apparteiienti  a 
diversi  ranii  c  distinti  con  altri  cognomi.  Gosi  il  primo  P.  Servilio  con- 
sole nel  269,  detto  Prisco  dagli  altri,  cliiamasi  Structo  daU'anonimo 
Norisiano,  e  cosi  C.  Senàlio  console  nel  976  ottiene  la  stessa  deno- 
P. '18.  minazione  dal  medesimo  anonimo  e  dalle  tavole,  che  gliela  congiun- 
gono  aH'altra  di  Ahala.  Structo  appellasi  da  tutti  Sp.  Servilio  console 
nel  978;  e  del  pari  Q.  Servilio  console  nel  986  e  nel  288  e  P.  Ser- 
vilio console  nel  991,  cogniti  sotto  il  nome  di  Prisco  agli  altri  scrit- 
tori,  lo  sono  con  quello  di  Structo  appresso  Diodoro.  Per  lo  che  Livio 
non  doveva  restare  incerto  del  cognome  di  Q.  Servilio  dittatore  nel 
819,  di  cui  scrisse  :  fcCui  Prisco  alii,  alii  Structo  fuisse  cognomen 
rrtradunt^,  :■;  essendo  stato  insignito  di  tutti  due.  E  per  la  stessa  ragione 
non  puô  tacciarsi  d'errore  T  anonimo,  se  due  volte  chiamô  Structo  nel 
3/17  e  nel  352  il  nostro  tribuno,  e  se  con  ciô  si  allontanô  dalle  tavole. 
che  lo  dicono  semplicemente  Ahala,  veggendosi  ch'egli  ha  continuato 
ad  adoperare  il  cognome  originario  di  tutta  la  casa,  mentre  ch'  esse  si 
contentarono  di  attribuirgli  quel  solo  ch'  era  particolare  del  suo  ramo. 
Con  taie  semplicissima  spiegazione,  cioè  che  i  Servili  avessero  due 
cognomi,  corne  gli  ebbero  quasi  tulte  le  altre  famiglie  Romane  del 
primo  secolo  délia  libertà,  ci  irarremo  noi  da  tutti  gl'imbarazzi  in  cui 
la  diversité  di  Cjueste  appellazioni  aveva  gettato  i  fastografi.  Fino  da 
che  incominciano  a  capitarci  memorie  dei  personaggi  di  questa  gente 
uoi  la  troviamo  divisa  nelle  due  famiglie  dei  Prisci  e  degli  Ahala,  ne 
abbiamo  alcun  dato  per  determinare  quando  ne  avvenisse  la  separa- 
zione.  Intanto  favelleremo  per  ora  dei  secondi,  riserbandoci  a  parlar 
dopo  dei  primi. 
ig.  Nulla  piii  coniuso  puô  vedersi  dell'albero  dei  Servilj  datoci  clallo 

Strein,  nel  quale  meschio  indistintamente  i  soggetti  di  ambedue  le 

'  Lib.  I.  c.  XXX.  ^  Lib.  IV.  c.  xxi. 

'    I>ib.III.   c.  XM\. 
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case,  onde  per  non  averci  a  lerniare  ad  o^o^ni  momenlo  per  coiifiilai'lo 
non  ne  faremo  parola.  In  conipenso,  giaceliè  si  deve  traltare  d'intral- 
ciatissime  conti'oversie,  soltopoiTemo  per  maggior  cliiarezza  l'ascen- 
denza  del  nostro  trilouno,  quale  cl  sembra  che  meno  iniprobal)ilnieiil<' 
si  possa  supporre  : 


C.  Servilius  Slrudus  Ahala , 
COS.  a.  276,  iii  niagi- 
stralii  morluus  est. 


Q.  Servilius  Slructus  Ahala,  C.  Servilius  Slructus  A  lutin , 

quaestor  a.  2y5.  qui  Sp.  Maelium  occidil . 

ma';;,  cq.  a.  -jiS. 


C.    Servilius    Q.  f.   C.   n.  P.  Servilius  Slrudus  Ahala, 

StructusAxilla,  COS.  827,  ignotus. 

trib.  mil.  a.  335,  330,  I 

337.  ma{;.  eq.  a.  336.  C.    Servilius   P.  f.   Q.    n. 

Slructus  Ahala,  trib.mil. 

a.  3/16,  3^7,  352,  mag. 

eq.  a.  346. 

E  priniieramente  non  è  da  diibitaisi  che  i  cognoniii/a,  Hala,  Ahala 
ed  Axilla  non  sieno  originariamenle  la  stessa  voce  scritta  con  diversa 
ortografia,  avendosene  la  positiva  testimonianza  di  Cicérone,  il  quale, 
parlando  a  M.  Brulo  figlio  di  Servilia  che  con  lava  ira  i  suoi  anlenati  il 
Servilio  Ahala  uccisore  di  Sp.  Melio',  asserisce  :  ce  Quoniodo  enini  \  ester 
cf  Axiila  Ala  factus  est,  nisi  fuga  litterae  vastioris?  Quam  liLterani  etiani 
rce  ma\illis,  et  taxiilis,  et  vexillo,  et  paxillo  consuetudo  elegans  Latini 
ffsennonis  eveliit-.n  Comprendiamo  noi  diinque  conie  dal  priinitivo 
Axilla  fecesi  Ahala,  che  cosi  nei  tenipi  migliori  scrivcsi  qiicsta  paroia 
dalle  medagiie  e  dai  niarmi,  e  da  questa  poi  vennero  Hala  ed  Ala,  che 
si  hanno  coniunemente  nei  codici,  se  pure  questo  cognome  non  passo 
ancora  per  un' altra  trafila,  io  voglio  dire  se  prima  non  convertissi 
anche  in  Aesillas,  corne  chiamasi  un  questorc  célèbre  nelle  medagiie  di 

'    Fliiliirch.  Vild  IJniti.  c.  i.  —  "   Onil.c.  \\.\. 
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Macc'doiiia  ai  leiupi  cli  mi  prelorc  Cecilio  ch' io  m'ii)iiiiaoino  assoie 
il  célèbre  Q.  Cecilio  Melello  Macedonico  vincitore  del  Psciulolilippo, 
che  ammiiiistro  con  autorità  pretoria  quella  provincia  dal  606  al  608. 
Vi  è  stato  clii  u  lia  creduto  autore  il  ricordato  Servilio  Ahala  inaesLro 
de' cavalieri  nel  3i5,  perché  sep])e  da  Plutarco  ^  c!ie  qiiando  aiido 
p(;r  uccidei'e  il  sedizioso  Melio  nascose  il  pugiiale  stih  ala ,  onde  si  per- 
suase  clie  fia  cio  fosse  egli  in  (al  inodo  soprannominato.  Ingegiiosa  è 
la  congettura,  iiè  io  mi  opporro  al  significato  che  si  applica  a  qiiesto 
cognome,  ma  dirô  bene  cli'egli  è  molto  più  antico,  vedendosi  dato 
dalle  tavole  Ca])itoliiie  a  C.  Servilio  Stnicto  Ahala  che  fu  consoh'  nd 

(}uest()  è  il  [)i'iiiio  délia  iamiglia  che  ci  sia  iiolo,  e,  malgrado  il 
silenzio  degli  storici,  possiamo  tenere  che  morisse  nelîa  sua  niagistra- 
lura,  vedendo  che  le  stesse  piètre  gli  surrogano  iiii  Esquilino.  Con- 
vengo  col  Pighio  nel  richiamare  a  questo  ramo,  e  nel  credere  figlio  di 
([uel  console  il  questore  del  2()5,  che  in  conq)agnia  del  collega  A.  Cor- 
nelio  chiamô  in  giudizio  M.  Yolscio,  reo  di  aver  fatlo  bandire  con  una 
lalsa  testimonianza  Gesone  Quinctio,  corne  ci  avvisa  T.  Livio^.  Ma  iion 
posso  accordarmi  con  lui  nel  chiamarlo  C.  Servilio,  avvisandomi  il 
Drakenborch  che  in  tutti  i  manoscritti,  e  in  tutte  le  prime  stanqie.  si 
chiama  costantemente  Quinto.  E  veramente  con  questo  prenoine  noi 
avremo  qualche  cosa  di  più  che  un  semplice  supposto  per  reputarlo 
figlio  del  console  Caio,  mentre  procedendo  più  innanzi  troverenio  che 
i  lasti  marmorei  annunziano  per  figlio  di  Quinto  e  nipote  di  Caio  il 
tri])uno  militare  del  335. 

Giusta  r  ordine  de' tempi  succed(î  r  uonio  pm  célèbre  délia  casa. 
vale  a  dire  quel  Servilio  Ahala  maestro  de'cavaliei'i  sotto  il  dittatoi*e 
Cincinnato  nel  3i5,  Fajnoso  per  avère  ucciso  Sp.  Melio  che  attentava 
alla  pubblica  liberté,  Con  tanta  rinomanza  nulla  sappiamo  délie  sue 
parentele,  anzi  siamo  in  inolta  dubbiezza  del  suo  prenome,  perché 
Cicérone  che  nominollo  h'e  volte.  altrettante  glielo  muto.  onde  con 

'    Vil/'  Hrut.i,  c.  I.   —  '    \a\).  m.  r.  wiv. 
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Miolto  coiisenso  dei  suoi  codici  iiei  hioglii  rispettivi  ora  si  dice  Quinlo^ 
ora  Marco-,  ora  Caio^,  il   quai   ultimo  appellatlvo   è  stato  preleiilo 
dagîi  eruditi,  peixliô  vi  consentono  Livio*  e  Zollara^  G'insegna  \a- 
lerio  Massimo  che  per  ruccisione  di  Melio  ci  lu  cacciato  in  esiglio*\ 
il  che  pure  conferma  Tullio,  ma  colla  giunta  di  esserne  stato  ricliia- 
iriato  "^5  e  questa  notizia  lia  fatto  poi  credere  ch'egli  sia  quel  G.  Ser- 
vilio  che  fu   console  in  compagnia  di   Mugillano  nel    027,  appellato 
Vhala  da  Livio  e   da  Cassiodoro,  e  Structo  dall'anonimo   e  dal  Si- 
celiota.  Ma   quel    console  potè  essere   egualmente  G.  Servilio  Axilia 
tribuno  militare  nel  335,  chiamato  anch'egii  Structo  daH'anoiinno;  u 
ciô  sia  detto  con  buona  pare  del  Pighio,  clie  lo  negô  senza  adduriie 
alcuna  ragione,  la  quale  non  puô  indovinarsi,  quando  non  fosse  1  ap- 
parente differenza  dei  loro  cognomi.  lo  anzi  confessero  di  propendere 
piii  volentieri  alla  contraria  sentenza,  perché  osservo  che  quel  console 
si  dice  Axilia  dalla  cronaca  Pascjuale,  e  quantunque  sia  vero  ])er  le 
cose  notate  di  sopra  che  Ahala  ed  Axilia  furono  la  medesima  voce, 
tuttavolta  rifletto  che  dell'uccisore  di  Melio  essendosi   menato  graii 
runiore  nei  secoli  posteriori,  nei  quali  quelF antiquata  parola  era  già 
audata   in   disuso,   n' è  venuto  ch'egli  da  tutti   sia  chiamato  Aljala, 
mentre  T  altro  meno  noto  ha  conservalo  nelle  tavole  la  vecchia  orto- 
grafia.  Ne  puô  supporsi  che  il  piii  célèbre  Ahala,  il  console,  e  il  tri- 
buno Axilia  sieuo  la  medesima  persoua,  perche  qnest' ultimo  fu  ancli 
egli  maestro  dei  cavalieri  nel  33G,  e  le  tavole  Gapitoline  non  gli  aggiun- 
gono  la  nota  del  ripetuto  magistrato,  che  non  avrel>bero  ccrtamente 
ommessa   se  lo  fosse  stato  altra  voila  nel  3i5.  Gonchiudo  pertanto 
ch'essi  furono  due  distinti  soggetti,  e  che  nnlla  si  sa  con  precisione 
deir  oppressore  di  Melio.  Solo  oso  dire  che  s' egli  chiamossi  veramente 
Gaio  non  fu  fratello  di  Axilia,  ripugnando  che  si  abbiano  due  germani 
collo  slesso  prenome,  onde,  se  si  voglia  dar  loco  a  congetture,  pro- 


'    lu  CalU'mam,  lit).  I,  c.  i. 
"'  Pro  donio  situ,  c.  .wxir. 
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porrei  di  crederio  IValello  del  qiiestore,  percliè  cosisi  avrebb(;  un  liglio 
del  console  dcl  276,  che  avrebbe  coiiservato  il  preiiome  paLerno. 

Viene  appresso  il  ripetuto  C.  Serviiio  Axilla  cbe  a])biaino  sospetialo 
console  nel  827,  e  che  fii  tribuiio  inilitare  nel  335,  dctlo  dai  niarnii 
li.olio  di  Qiiinto  e  nipote  di  Caio,  per  la  quai  cosa  noi  lo  slimereino 
figlio  del  questore  e  nipote  del  pin  volte  lodato  console  del  276.  Kjjli 
tuttavia  non  è  cognito,  se  non  per  le  memorie  che  ce  ne  hannoserbato 
i  fasti  Capitolini,  riferendosi  da  Livio  ad  altro  soggetto  le  sue  dignità. 
Essi,  dopo  il  primo  tribunato  che  gli  hanno  conferilo,  lo  confermano 
in  queir  uiîicio  anche  pel  336,  e  aggiungono  che  nello  slesso  aniio  in 
eletto  maestro  de'  cavalieri  nella  dittatura  di  Q,  Serviiio  Prisco  Fidenale. 
Seguace  del  loro  ])ai'ere  lu  l'anonimo  Norivsiano,  se  non  che  gli  dà  il 
cognonie  di  Strncto,  notando  nella  sua  magistratura  Slructo  H  cl  Fl- 
flenas  III .  Livio  all'opposlo  preteri  affatto  la  prima,  perché  in  quell" 
amio,  invece  dei  quattro  tribuniche  pongono  le  tavole,  egli  non  ne  ani- 
mise  che  tre,  e  nel  successivo  336,  in  cui  si  accordano  nello  stabiiire 
un  tribunato  di  sole  tre  persone,  nominô  un  diverso  G.  Serviiio,  cioè 
P.  ô/i.  Priscifilium,  quo  dictatore  Fidenae  captac  fueranO .  Ora  costui  molto  diile- 
risce  dalF altro,  mentre  quegii  è  délia  casa  degli  Ahala,  e  quesli 
spetta  al  l'amo  de'Prisci;  quegii  fu  figlio  di  uii  Quinto  e  nepote  di  uno 
Spurio,  e  qnesti  nacque  da  un  Quinlo  generato  da  un  Caio.  Ben.  è  veio 
che  lo  storico,  narrando  poscia  di  concerto  coi  marmi  corne  quel  tri- 
buno  fu  fotto  maestro  de' cavalieri  dal  supposto  suo  genitore  Q.  Prisco 
Fidenate,  mostro  di  avei"e  scrupolo  di  ciô  che  aveva  detlo;  percio 
aggiunse  ce  ut  tradidere  f[uidani,  nam  alii  Ahalam  Servilium  magistruni 
ccequitum  eo  anno  fuisse  scribunt,-n  la  quai  credcnza  da  lui  jipudiafa 
è  appunto  la  seguita  dai  fasti  mannorei, 

11  Sigonio,  per  togliere  quant' era  possibile  la  discrepanza  Ira  loio, 
innestô  nel  335  il  nome  di  C.  Serviiio  nel  lesto  Liviano,  e  il  Pighio 
voile  anche  inserirvi  nellainio  seguente  la  nota  ilerum;  ma  ambedue 
queste  giunte  furono  ])oi   tolte  d;d  Drakenborch,  i!   quale  oppose   il 

•    Lib.  IV.  c.   MA. 
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coiisenso  dei  manoscritti  nel  rifiutarle.  E  cli' egli  indovinnsse  la  iiienLe 
del  suo  classico,  e  clie  vi  sia  stata  verameiitc  opinione  clie  i  magistrali 
del  335  lion  fossero  piii  di  tvo.  ci  vieiio  ora  palesato  dai  frain menti 
Dionigiani  del  Mai,  dai  quali  non  si  memorano  se  non  Agrippa  Me-- 
nenio,  P.  Lucretio,  et  Ser.  Nautio,  onimesso  siilFesempio  dei  Patavino 
il  nostro  Axilla.  Ne  su  questo  punto  puô  conoscersi  il  sentiniento  di 
Diodoro,  perché  egli  tralasciô  totalmente  i  governanti  del  335,  c  coi- 
rottamentenell'anno  dopo  diede  a  Servilio  il  prenoine  di  Marco.  In  taie, 
dissenso  non  solo  noi  seguiremo  ad  atlenerci  alletavole,  ma  non  rlubi-  P.  •') 
teremo  di  esporre  essere  nostro  avviso  clie  G.  Servilio  Structo  Axilla 
fosse  di  più  tribuno  mditare  per  la  terza  volta  anche  nel  succcssivo 
anno  337.  Autore  di  questa  sentenza  è  l'anonimo  Norisiano,  che  pose 
in  l'ubrica  Tricipitino  el  Slruclo  III,  e  vi  consente  il  Siceliota,  da  cui  i 
magistrati  di  quelFanno  accurataniente  si  dicono  P.  Lnci-etio,  G.  Ser- 
vdio,  Agrippa  Menenio  e  Sp.  Vetnrio.  D'altra  opinione  sono  tntli  i  l'asti 
moderni,  i  cui  autori  sono  stati  condotti  in  errore  dai  tcsto  in  prima 
inutilo  di  T.  Livio,  e  dai  ristauro  che  n' è  stato  fatto  non  abbastanza 
avvedutamente.  Nelle  più  antiche  edizioni  leggevasi  :  rrcaptis  Lavicis, 
rac  deinde  ti'ibunis  milituin  consulari  potestate  Agrippa  Menenio  La- 
crnato  et  P.  Lucretio  Tricipitino  iterum  omnibus  bis,  et  Sp.  liutilio 
ffGrasso,-!!  ecc,  ed  Aldo  lu  il  primo  ad  interporvi  L.  Servilio  Slruclo.  Il 
Glareano  avverti  che  nella  maggior  parte  dei  codici  questo  Structo 
desideravasi,  ma  cio  non  di  mono  îodo  il  supplimento,  parendogli  cbi' 
oiminamente  dovessero  essere  tre  i  nominati  in  (jiiell' inciso.  giacch(> 
Livio  non  avi'ebbe  detto  omnibus  di  due  soli.  E  cb'  egli  aciilamenlc 
vedesse  l'  hanno  poscia  dimostralo  le  tavole,  le  quali  sebbene  rotte  e 
|)eici6  niancanti  del  nome  di  Servilio,  pure  dalla  distribuzione  dello 
l'igbe  banno  latto  conoscere  che  (piatlro  furono  veramente  i  retlori  di 
(juell'anno.  Per  altro  quel  chiosatoie,  osservando  cbe  il  primo  tribu- 
naio  fli  L.  Servilio  non  trovavasi,  pensô  che  si  avesse  a  correggere  Gaio 
nel  ])renome,  onde  fosse  il  tribuno  deH'anno  antécédente,  liilanln 
r  invenzione  délie  lapidi  Gapiloline  fece  si  cbe  si  condannasse  qm^st;) 
suo  giustissimo  divisamenio,  pcrclK'^  essciidosi  veduto  cbe  G.  Axilla  ci-a 
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P.  5fi.  slalo  li-ibuiio  pcr  la  seconda  volta  nel  33G  se  ne  voile  inferirc  che  Livio 
non  avrebbe  ])oluto  memorarlo  co\Y iterum  nel  successivo  SBy.  Ma 
allro  è  che  C.  Servilio  sia  stato  veramenlc  al  governo  del  336  per  la 
seconda  voila,  altio  è  che  Livio  Tahhia  credulo.  QuesLo  era  ciô  che 
doveva  dimostrarsi  prima  d' introdurre  tali  novità  nei  suoi  scritti  e 
ne'fasti.  Ora  lo  storico  fu  manifestamente  di  contrario  parère,  perché, 
corne  abbiamo  veduto,  egli  tralasciô  C.  Servilio  iVa  i  tribuni  del  335, 
<'  nel  336  non  lo  nominô  che  corne  fosse  la  prima  volta  ch'egli  occu- 
j}ava  quella  caries ,  onde  nel  tornarlo  a  rammentare  nel  33^  non  poteva 
dirlo  che  iterum.  Quindi  i  marmi  del  Gampidoolio  niente  detraggono 
alla  sensata  osservazione  del  Glareano  :  correggendosi  Cams  m  luogo 
di  Lucius  in  quel  passo  del  Patavino  diverrà  egli  concorde  coîF  anoninio 
e  con  Diodoro;  e  se  lo  storico  latino  ha  commesso  errore,  non  è  qui 
dove  si  deve  riprendere,  ma  dove  ha  preterito  la  prima  magistratiira 
di  questo  Servilio.  E  con  una  taie  lievissima  emendazione  non  solo  se 
ne  risparmiano  altre  maggiori,  e  si  fa  sparire  un  soggetlo  per  ogni 
altra  parte  ignotissimo,  ma  si  toghe  eziandio  una  grave  obbiezione 
proveniente  dal  prenome  di  costui,  essendo  da  avvertirsi  ch' è  questo 
r  unico  esempio  di  un  Lucio  nella  numerosissima  casa  dei  Servilj  pa- 
trizj,  la  quai  novità  doveva  bastare  per  se  sola  a  rendere  più  cauti  i 
cojnmenlaiori  Liviani. 

Distrutto  cosi  il  fondamento  su  cui  posavasi  il  secondo  tribunato  di 
L.  Servilio  Structo,  duopo  è  per  conseguenza  checada  anche  il  primo, 
immaginato  a  solo  oggetto  di  sostenere  la  falsa  lezione  di  Lucio. 
07.  Nell'anno  33 1  scrisse  Livio  :  «senatus,  quura  odio  Sempronii  consu- 
rrlare  nomen  offenderet,  tribunos  militum  consulari  potestate  creari 
"iussit  :  creati  sunt  L.'Manlius  Capitolinus,  Q.  Antonius  Merenda, 
cr  L.  Papirius  Mugillanus^  d  Tre  soli  qui  essendo  i  tribuni,  parve  questo 
il  loco  acconcio  per  incastrarvi  il  quarto  al  quale  cercavasi  loco,  onde 
notô  il  Sigonio  seguito  da  tutti  i  fastograh  :  crHic  deest  nomen  quarti 
rlribuni.  Ls  est  L.  Servilius  Structus,  quem  Livius  anno  338  iterum 
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•r  fuisse  tradit,  nec  tanieii  apparct  quo  aiino  priinuni  fuerit,  iiisi  hoc 
fcanno  fuisse  dicamus,  quo  très  tantum  videmus  tribuiios  milituui  iio- 
•miinari,  quuni  iam  quatuor  quotaunis  coepissent  fieri.-n  Disgraziata- 
niente  la  memoria  dei  goveniaiiti  di  queîl'anno  tutta  si  fonda  sulia 
soia  auLorità  di  Livio,  non  facendone  parola  Diodoro,  e  due  soli  nomi- 
nandone  l'anoninio  secondo  il  suo  consueto'.  E  le  lavole,  presso  cui 
non  è  l'estato  clic  il  iiome  di  Mugillano,  non  soccorrono  abbastaiiza 
per  conoscere  se  tre  furono  o  quattro  i  tribuni  di  quel  tempo.  Certo  è 
tuttavia  che  nei  codici  del  Patavino  non  v'  è  indizio  alcuno  del  nome 
di  Servilio,  e  che  non  deve  far  meraviglia  se  quei  tribuni  non  sono  che 
ire,  malgrado  che  quattro  ne  fossero  creati  in  alcuno  degli  anni  prece- 
denti,  mentre  di  nuovo  li  vedremo  ristretti  a  quel  numéro  anche  nei 
336  e  nei  3A6.  Per  le  quali  cose,  essendosi  diinostrata  1"  inutilità  di 
(juesta  addizione,  conchiuderemo  che  il  testo  Liviano  non  deve  cor- 
rompersi  senza  motivo,  e  quindi  caccieremo  corne  un  intruso  ianto  da 
quello  quanto  dai  fasti  il  supposlo  L.  Servilio,  cui  iu)n  si  sapeva  tam-  P.  :>«. 
poco  quai  posto  concedere  nella  genealogia  délia  sua  casa. 

L'albero  degli  Ahala  da  noi  proposto  si  chiude  dal  tribuno  del 
nostro  frainmento  che  fu  nipote  di  Quinto  e  hglio  di  Publio,  per  lo  che 
terremo  che  il  précédente  C.  Axilla  fosse  suo  zio,  che  il  questore  del 
995  fosse  suo  nonno,  e  che  nascesse  da  un  Publio  di  cui  non  abbiatno 
contezza.  E  vero  che  Plinio-  racconta  che  M.  Manlio  difensore  del  Gam- 
pidoglio,  fra  le  varie  corone  civiche  con  cui  fu  premiato,  n'ebbe  una  pei- 
aver  saivato  P.  Servilio  maestro  dei  cavalieri,  clie  non  si  trova  iiei  lasli. 
ma  quel  Manlio  essendo  stato  precipitato  dalla  rupe  Tarpea  nei  871.  e 
quel  Servilio  dicendosi  da  Livio ^  ancora  vivo  a  quel  tempo,  dilficii- 
mente  si  potrà  supporre  ch' egli  sia  il  Publio  di  cui  cerchiamo  notizic. 
(ihe  se  poi  si  consich'ri  che  quel  medesimo  dal  Patavino  si  appella  (]ai(». 

[M.  Henzen  a  i'iiil  observer  que  la  nia-  mais  de  trois  sedlenieiU.   \  oy.  (Joiji.  iiixn-. 

iiière  dont  i'iinonynie  (c'est-à-dire  le  chro-  Lai.  vo!.  I.  p.  hh'à.  ,1.  IJ.  01;  Hossi.  I 
iiographe  de  l'an  Zhk)  a  nmiime'  doux  des  "  llisl.  nul.  lib.  VII.  c.  \\\iri. 

tribuns  de  celte  annëc  prouve  que  ces  ma-  '  ]AU.  VI.  c.  w. 
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coiiverrà  crodere  clie  vi  si  ])arli  o  de!  iiostro  tribuno  che  abbiamo  pià 
detto  aver  aiicb'  egli  conse.ouito  iina  taie  dignità,  o  di  un  altro  C.  Aiiala 
forse  suo  figiio  cbe  rollciiiie  iiella  tcj'za  dittatuia  di  Gamiilo  iiei  3G5; 
in  qualunque  de'  quali  casi  il  prenome  di  Piiblio  sarà  viziato  nep^li 
scritti  Pliniani. 

Possiamo  senza  interruzione  passare  a  discorrere  dell'  altro  ranio  dei 
Servilj  disliiito  col  cognonie  di  Prisco,  a  cio  appunto  invitandoci  il  sc- 
coiido  tribuno  di  quest'anno  appartenente  a  quella  famiglia.  Quanto 
intricate  ed  oscure  furono  le  memorie  pervenuteci  degii  Aliala,  i'i'a  le 
p.  :>().  quali  a  grande  slento  si  è  potuto  arrivare  a  discernere  qnalcbe  cosa  di 
positivo,  allrettanto  piane  ed  aperte  sono  per  la  massima  parte  quelle 
dei  Prisci.  Primo  stipite  di  questo  ramo  è  P.  Servilio  Prisco  Struclo 
console  nel  269,  cbe  da  Dionigi  sappiamo  esscr  nato  da  un  più  antico 
Publio,  ed  aver  avuto  per  fratello  un  Quinto  che  fu  maestro  de' cava- 
licri  nell'anno  seguente  sollo  ii  dittatore  Manio  Yalerio.  Figiio  di  quel 
console  reputo  io  collo  Slrein  Sp.  Servilio  Structo  console  ancli'  egli 
nel  1278,  cbe  fu  padre  di  P.  Servilio  Prisco  Structo  console  nel  agi, 
veggendosi  cbe  quest' ultime  si  dice  dalle  tavolc  figiio  di  Spurio  e  ni- 
pote  di  Publio.  Ne  so  indovinare  la  ragione  per  cui  il  Pigiiio,  ch'è  pure 
si  libérale  di  congetture,  siasi  protestato  di  nulla  sapere  di  quello 
Spurio,  quando  seguendo  i  marmi  era  si  facile  di  assegnargii  il  suo 
posto  in  questa  genealogia. 

Più  giustamente  si  rimane  dubbiosi  riguardo  a  Q.  Servilio  Prisco 
Structo  console  due  volte  nel  286  e  nel  288,  cbe  il  Glandorpio  ha 
creduto  onninamente  fratello  dei  console  dei  291,  e  quindi  hglio  dei 
console  dei  278,  mentre  ail' opposto  il  Pighio  l'ha  fatto  generare 
daî  maestro  de'cavalieri  dei  260.  Che  cbe  ne  sia  di  lui,  certo  è  cbe 
P.  Servilio  console  nel  291  mori  di  peste  senza  aver  compiuto  il  suo 
magistrato,  e  che  per  fede  dei  iasti  Gapitolini  fu  padre  di  Q.  Servilio 
Prisco  Structo  dittatore  nel  3 19,  che  per  avère  conquislata  Fideiic 
procuré  a  se  stesso  ed  a  suoi  discendenti  il  soprannome  di  Fidenate. 
Nel  testo  di  Livio  egli  trovasi  detto  Aulo,  e  quantunque  il  Glareano 
e  i!  Sigonio  avvisassero  cbe  si  doveva  correggere  (juinto,  perché  co^i 
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vedesi  nominato  dallo  stesso  aulore  e  dalle  tavole,  allorchè  rammen- 
tano  la  sua   seconda  dittatura   nel   336,  pure  i\   Drakenborcli  ^  non 
seppe  indursi  a  questa  mutazione,  allegando  il  consenso  dei  mano- 
scritti,  e  falsamente  asserendo  non  indicarsi  dallo  storico  che  la  dit- 
tatura posteriore  fosse  la  seconda,  onde  jjoteva  reputarsi  cli'egli  avesse 
inteso  di  conferirle  a  due  distinte  persone.  Resté  tuttavolta  non  poco 
imbarazzato  da  un  altro  passo  deîlo  stesso  sciittore -,  in  cui  Q.  Servilio 
si  dice  summis  Iwnoribiis  egregie  usus,  mentre  negandogli  la  prima  dit- 
tatura non  seppe  quali  al  tri  onori  ritiovargli.  Ma  egli  ebbe  certamente 
gran  torto  nell' ostinarsi  a  dilendere  quelV  Aulus  corrotto,  perché  la 
nécessita  di  eniendarlo  émerge  più  cliiara  del   mezzogiorno  da   altn 
luoghi  del  medesimo  classico,  ch'  egli  negligentemente  si  lasciô  sl'uggire 
dagli  occhi.  Come  abbiamo  avvertito  poco  fa,  il  Patavino  coUocô  Ira  i 
tribuni  del  336  ccC.  Servilium  Prisci  fdiuni,  quo  dictatore  Fidenae 
rccaptae  fuerant^,^!  e  raccontô  ch'essendovi  contrasto  fra  i   colleghi, 
perché  ciascuno  reputava  come  ignobile  incarico  quello  di  dover  re- 
stare  alla  guardia  di  Roma,  Q.  Servilio  obbligô  i\  figlio  ad  accettarlo  ed 
a  lasciare  ai  compagni  la  gioria  di  comandare  all'esercito.  Chi  è  che 
di  qui  non  veda  che  i\  dittatore  che  espugnô  Fidene  chiamavasi  Quinto? 
Ma  non  basta.  Egli  prosiegue,  che  lo  stesso  Q.  Servilio,  veggendo  la 
discordia  che  régna  va  fra  i  tribuni,  e  perciô  temendo  un  imminente 
disgrazia,  persuase  al  figlio  che  apparecchiasse  armi  e  soldati,  e  dopo 
aver  narrato  come  L.  Sergio  fu  messo  in  fuga  dai  Tusculani,  conchiude'*  : 
crdictator  ex  senatus  consulto  dictus  Q.  Servdius   Priscus,  vir  cums 
crprovidentiam  in  republica  cum  multis  aliis  tempestatibus  ante  ex- 
rperta  civitas  erat,  tum  eventu  eius  belli,  cpiod  uni  certamen  tribu- 
ffnorum  suspectum  ante  rem  maie  gestam  fuerat.  ii  Or  come  non  ha 
veduto  il  Drakenborch  che  quel  Q.  Servilio  era  apertamente  il  mede- 
simo qno  (liclalore  Fidenae  caplae  fuerant,  e  come  ha  potuto  asserire  che 
presso  Tito  Livio  non  vi  era  indizio  che  questa  sua  dittatui-a  losse  la 
seconda  ?  Se  mai  vi  fu  eri'ore  di  cui  con  giustizia  si  sia  rigettala  la  colpa 
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sopra  i  calligrafi  è  questo  certamente,  e  se  non  si  vorrà  ch'esista  con 
li-addizione  nel  testo,  converrà  cambiare  quell' Aulo  in  Quinto,  indubi- 
lato   essondo  cbe  anche  a  senso  del  Patavino  uno  stesso  Q.  Servib'o 
consegui  anibedue  le  dittatiire  del  Sig  e  del  336. 

Da  lui  nacque  il  Q.  Servilio  (ribuno  militare  di  quest'anno,  il  che  c'in- 
dica  LivJo\  ove  introduce  Caniillo  a  dirgli  di  averper  fermo  cli'ei  non 
sarà  dégénère  da  suo  padre,  e  si  scopre  più  chiaramente  dal  cognome 
che  ebbe  di  Fidenate  e  dall'agnazione  che  se  gli  dà  nelle  nostre  tavole. 
L' intero  suo  nome  fu  Qj  SERVILIVS  •  Qj  F  •  P  •  N  •  FIDEN AS ,  che  in 
a|)presso  si  troverà  rijjetuto  in  questi  marmi,  perché  sei  volte  fu  egli 
tribuno  e  Y  ultima  nel  3G8,  dopo  di  che  ci  maiicano  ulteriori  notizie  di 
P.  Ou.  lui.  E  perô  da  avvertirsi  che  il  nome  SERVILIVS  manca  nel  nostio 
Irammento,  non  perché  si  abbia  rottura  nel  marmo,  o  sia  stato  can- 
cellalo  dalle  ingiurie  del  tempo,  ma  perché  veramente  non  vi  fu  mai 
inriso.  Questa  stessa  parola,  essendo  già  stata  impressa  nella  riga  supe- 
riore  quando  si  memoro  Servilio  Ahala,  si  credé  inutde  fatica  il  ripe- 
terla,  onde  si  lascio  vacuo  lo  spazio  corrispondente  sulla  cerlezza  che 
ognuno  avrebbe  inteso  ciô  che  vi  si  doveva  supplire.  Un  esempio  alfatto 
consimile  se  ne  ha  iiell'anno  336,  in  cui  possedendo  léguai  nome  di 
Servilio  tanto  il  dittatore  Q.  Fidenate,  quanto  il  maestro  de'cavalieri 
C.  Axilla,  risparmiossi  quello  del  secondo,  ed  un  altro  se  ne  trova  nei 
/i/ii,  in  cui  non  si  scolpi  il  nome  di  M.  Poetilio  Libone,  perché  simiie 
a  quello  di  G.  Poetilio  Libone  Visolo  dittatore  notato  nella  riga  précé- 
dente. 

Al  terzo  tribuno  Virginio  restituiremo  il  prenome  di  Lucio  qui  iiivo- 
latogli  dall'età,  ma  conservatoci  dalf  unanime  deposizione  di  Livio  e 
di  Diodoro,  onde  in  queste  piètre  si  avrà  a  leggere  pei-  intero  L*  VIR- 
GINIVS  L-F-OPETR-N  TRICOST-ESQVILINVS.  ^^llla  sa- 
premmo  délie  sue  azioni,  se  il  primo  di  quegli  stoi-ici  non  ci  avesse 
raccontato  le  gai-e,  che,  dui-ante  il  suo  magistrato,  ebbe  col  collega 
Mamo  Seigio'-.  Nel  cap.  V  délia  prima  parte  abbiamo  già  parlato  délia 

'    Lil).  VI,  c.  VI.  —  ^  Lilj.  V.  c.  VIII. 
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sua  casa,  ed  abbiamo  anche  acceiiiiato  che  pregevole  è  quesla  liga, 
perché  ci  fa  coiioscere  un  terzo  ramo  délia  gente  Virginia,  onde  ai 
Tricosti  Rutili,  ed  ai  Tricosti  Celimontani  converrà  ora  aggiungere  i 
Tricosti  Esquilini,  ai  quali  le  Esquilie,  da  loro  abitate,  avraniio  sugge- 
rito  quel  cognome,  corne  agli  altri  lo  aveva  dato  la  dimora  su!  Celio. 
Ma  notizie  ben  piii  singolari  emanano  da  questa  linea,  insegnandoci 
corne  ristaurare  una  frattura,  cui  le  tavole  soll'ersero ,  e  che  lo  studio 
dei  faslografi  non  era  ancor  giunto  a  sanare,  e  mostrandoci  poi  corne 
si  possa  ajutare  Tito  Livio  a  liberarsi  da  certe  pastoje,  dalle  quali  non 
si  erasaputodisciogliere.  Nell'anno  976,  in  cuifurono  consoli  L.  Emilio 
Mamercino  per  la  seconda  volta  e  C.  Servdio  Structo  Ahala,  i  marnii  P.  03. 
Gapitolini  non  hanno  conservato  se  non  questo  miserabilissinio  Irain- 

mento  : 

.    .    .    .CTVSAHALA 

.    .    .    .IN-EIVS-LOCF-E 

SQVILINVS 

Facilmente  si  conobbe  che  i  primi  nomi  erano  quelli  del  console  oi'di- 
nario,  e  che  la  seconda  linea  indicava  la  surrogazione  di  un  suffetto; 
ma  si  era  perplessi  nel  supplire  la  terza,  perché  niuna  memoria  se  iie 
aveva  presso  gli  storici,  e  solo  se  n'era  ricevuto  un  cenno  dai  fasti 
d'  Idatio  che  nominarono  Aemilio  II  et  AescuUno,  e  dalla  cronaca  Pa- 
squale  presso  cui  trovavasi  Ai(jLiX{ov  xccl  ÈpxovXivo'u,  onde  solo  sapevasi 
che  vi  si  aveva  a  leggere  Esquilinus.  Ma  a  quai  gente  apparteneva  ((uel 
cognome,  e  chi  era  questo  suiïetto  nascosto  sotto  una  taie  incognita 
appellazione?  Il  Marliano  ed  il  Panvinio  avendo  saputo  dal  Cuspiniano, 
possessore  dei  lasti  dellanonimo  divulgati  poscia  dal  Noris,  che  T.  He- 
minio  console  nel  2/18  vi  si  diceva  Aquilino,  s'  immaginarono  che 
quello  fosse  un  errore  del  copista  in  vece  di  Esquiliiio.  Per  lo  che  cosi 
falsamente  emendarono  il  cognome  di  quel  console,  e  stimarono  [)oi 
che  il  figlio  di  lui  fosse  il  suffetto  indicato  nelle  mutile  tavole,  che  per 
ciô  fu  chiamato  T.  Herminio  Es((uilino.  Âltra  strada  ])rese  il  Sigonio 
seguito  da  tutta  la  turba  dei  successivi  fastografi,  ed  avendo  osservato 
che  da  Diodoro  si  ponevano  |)ei'  consoli  di  queH'aniio  L.  Emilio  Ma- 
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merco  e  C.  Coriielio  Lentulo,  opinô  ch' egli  avesse  accoppiato  il  con- 
sole ordinario  al  surrogato,  e  fosse  questi  F  indicato  dalle  tavole,  il 
([uale  avesse  avuto  il  doppio  cognome  di  Lentulo  e  di  Esquilino. 

Ma  ambedue  quesle  sentenze  vanno  soggette  a  gravissime  difficollà. 
Giustamente  si  rifiuto  la  Panviniana,  perché  la  lezione  dell'anonimo 
mostra  apertamente  Aqiiiîino,  cui  s'accorda  Mariano  Scoto,  che  scrive 
T.  Herminius  AquUinus,  e  quella  voce,  avendo  un  significato  pi'oprio  e 
potendo  anche  indicare  un  colore,  è  per  se  stessa  adaltatissima  ad  un 
cognome,  onde  lutta  quella  opinione  rimane  un  vero  sogno  senza  ombra 
alcuna  di  fondamento.  L'altra  poi  del  Sigonio  si  appoggia  è  vero  suir 
asserzione  di  Diodoro,  ma  in  fatto  di  fasti  quale  autorità  è  mai  la  sua, 
che  più  délia  meta  délie  volte  si  ritrova  mendace?  Tralascio  ch' è  un 
mero  supposlo  che  il  Lentulo  del  Siceliota  sia  l' Esquilino  dei  marmi, 
e  che  nella  gente  Cornelia  non  si  ha  alcun  indizio  di  quest'ultimo 
cognome.  Osservo  solo  che  vi  è  un  sospetto  assai  fondato  che  tutto  quel 
nome  di  C.  Cornelio  Lentulo  sia  stato  intruso  nel  testo  di  quello  sto- 
rico,  chi  sa  per  quai  modo.  Gerto  è  che  il  prenome  di  Gaio  fu  inusitato 
P.  65.  a  quella  l'amiglia,  e  che  l'appellazione  di  Lentulo  è  posteriore  di  cento 
cinquant' anni  a  quel  consolato,  mentre  il  primo  che  si  trovi  adope- 
rarla  è  L.  Gornelio  console  nel  As-y,  il  quale  si  protesta  presso  Livio' 
crpatrem  meum  saepe  audivi  memorantem  se  in  Gapitolio  unum  non 
ff  fuisse  auctorem  senatui  redimendae  auro  a  Gallis  civitatis.  ii  Vi  è  fon- 
data  opinione  che  per  aver  persuaso  il  vergognoso  accordo  di  Gaudio 
fosse  soprannominato  Gaudino,  onde  trovandosi  nelle  tavole  trionfali  al 
A79  che  i  Gaudini  provennero  da  un  Servio,  se  ne  trae  una  giusta  illa- 
zione  ch'egli  fosse  figlio  di  Servio  Gornelio  Maluginense ,  il  quale  visse 
veramente  nel  tempo  in  cui  Roma  fu  occupata  dai  Galli,  e  ch'è  noto 
per  moite  posteriori  magistrature.  Se  cosi  è,  noi  conosceremmo  \  epoca 
in  cui  ebbe  origine  il  cognome  di  Lentulo,  ma,  quantunque  non  si 
volesse  abbracciare  questo  nostro  parère ,  non  si  potrà  perô  negare  che , 
a  riserva  di  Diodoro,  quell' appellazione  sia  a  tutti  altri  sconosciuta 
prima  del  console  del  A  9. 7,  il  che  appena  sarebbe  credibile  se  fosse 
'  Lib.  IX.  c.  IV. 
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cosi  antica,  e  già  illustrata  da  persona  giunta  al  supremo  oiiore  dei 
fasci,  specialmente  venendosi  iii  tempi  nei  quali  si  hanno  i  nomi  di 
tant]  tribuni,  e  fi"a  questi  di  tanti  Goriielj. 

Niiiii  coiito  aduiique  facondo  di  un  autorità  cosi  incerta,  e  di  un 
passo  cosi  sospetto,  e  dall' altra  parte  conosceiidosi  ora  dalle  nuove 
scoperle  quattro  casati,  clie  veramente  poriarono  il  cognome  di  Esqiii- 
lino,  io  non  dubito  che  si  abbiano  a  ripudiare  ambedue  le  congeiture 
che  l]anno  avuto  corso  finora,  e  che  fra  essi  debba  cercarsi  il  console 
sconosciuto.  Sono  queste  genti  la  Licinia,  l'Atilia,  la  Minucia  et  la  Ver-  i'.  <i(i. 
ginia;  ma  dovranno  escludersi  le  prime  due,  perché  le  case  plebee  non 
possono  somministrare  consoli  in  un  tempo  in  cui  per  divenirlo  era 
indispensabile  requisito  1'  esser  patrizio.  Fra  le  due  rimanenti  preporro 
poi  la  Verginia,  perché  incontro  in  quell'età  un  console  di  quella 
schiatta,  che  non  ha  trovato  posto  nei  fasti.  Livio  nel  281  conferisce  la 
suprema  amministrazione  délia  repubblica  a  L.  Emilio  e  ad  Opitere 
Verginio ,  ed  avvisa  che  in  altri  annali  in  luogo  di  Verginio  trova  no- 
minato  Vopisco  Giulio.  Non  hanno  calcato  le  sue  orme  se  non  i  soliti 
suoi  seguaci  Cassiodoro  e  Mariano  Scoto,  mentre  all'opposto  le  tavole, 
Dionigi,  Diodoro,  la  cronaca  Pasquale  e  i  fasti  Idatiani  non  riconoscono 
in  quest'  anno  che  Emdio  e  Giulio.  Il  numéro  e  1'  autorità  dei  dissen- 
zienti  fa  si  che  si  abbia  a  prestar  fede  più  tosto  ad  essi  che  a  Livio  ; 
tuttavolta  non  puô  negarsi  che  il  nome  di  Verginio  non  sia  stato  da  lui 
trovato  in  più  antichi  scrittori,  onde  vuol  ragione  che  si  creda  avère 
anch'  egli  gockito  dei  fasci,  quantunque  sia  corso  per  avventnra  errore 
nell'anno  in  cuise  gli  sono  attribuiti.  Per  lo  che  io  porto  opinione  che 
questo  Opitere  Verginio  sia  appunto  T  Opitere  Verginio  Tricosto  Esqui- 
lino  avolo  dei  nostro  tribuno ,  e  ciie  di  più  non  sia  diverso  dall'  Esquilino 
suiïetto  nel  976,  il  quale  nelle  tavole  ha  pcrduto  i  primi  suoi  nomi. 
E  parmi  anche  di  veder  chiaramente  il  modo  per  cui  Livio  cadde  in 
equivoco,  E  da  sapersi  che  L.  Emilio  Mamercino  fu  console  tre  voile, 
e  che  tanto  fu  collega  nel  27G  dei  morto  Servilio  e  dei  sulletlo  Esqui- 
lino, quanto  di  Vopisco  Giulio  nel  281.  Ora  Livio  aveva  già  con-  '^7 
trassegnato  Tanno  276  col  nome  di  Emilio  e  di  Servilio,  onde  trovando 
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poi  ia  nuova  coppia  di  Emilio  e  di  Verginio,  ne  appareiidogli  alcuiio 
spazio  vacuo  in  cui  collocarla,  la  riportô  ali'anno  in  cui  Emilio  fu 
console  per  la  terza  volta,  e  cosi  trovossi  in  contraddizione  cogli  altri, 
rhe  in  vece  di  Verginio  noniinavano  il  vero  collega  di  quell'anno  Vo- 
pisco  Giulio.  Tutto  T  enore  |)rovenne  dal  non  aver  saputo  che  Servilio 
non  compi  il  lempo  attribuilo  alla  sua  carica,  il  che  essendo  a  noi 
stato  nianifeslato  dalle  lavole,  possianio  meglio  di  Livio  liordinaie  i 
fasti  di  quel  tempo.  Reputo  poi  figlio  di  quel  console,  e  padre  del 
nostro  tribuno,  quel  L.  Verginio  Tricosto  che  in  compagnia  di  G.  Giulio 
Giulo  vesti  la  porpora  consolare  nel  3 19,  Livio  ci  la  saj)ere  clie,  se- 
condo  il  detto  di  Licinio  Macro,  ei  lu  conlermato  insieme  col  collega 
nel  consolato  dell' anno  seguente;  ma  io  mostrerô  in  altro  luogo  ch'è 
assai  più  probabile  l'opinione  di  Diodoro,  che  in  luogo  di  essi  sosti- 
tuisce  un  collegio  di  Iribuni  militari.  Ma  prima  di  abbandonare  questa 
linea,  da  cui  provengono  tante  notizie,  osserveremo  in  OPETR/s  un' 
uscita  del  nominativo  Opiter  ignota  a  Prisciano,  e  piij  antica  di  quelle 
ch'egli  stesso  chiama  vetustissime  :  tr  Inveniuntur  tamen  apud  vetu- 
cf  stissinios  haec  ancipitis  genitivi  :  hic  accipiter,  liuius  accipiteriset  acci- 
ffpitris,  Opiter  Opiteris  et  Opitris,  Maspiter  Maspiteris  et  Maspitris, 
rrDiespiter  Diespiteris  et  Diespitris,  sic  etiam  Jnppiter  Juppiteris  et 
rc  Juppitris  ^ -7  Nulla  qui  diremo  degli  altri  tre  nomi  già  cogniti  dalla 
P.  68.  tavola  di  Gam])idoglio,  percliè  Q.  Sulpicio  ed  A.  Manlio  vengono  ram- 
mentati  di  nuovo  dai  nostri  frammenti  coll' occasione  che  il  primo 
riascese  al  tribunato  nel  356,  il  secondo  nel  35^,  e  in  quell'anno  vi 
comparisce  altresi  il  figlio  di  Manio  Sergio  ultimo  di  questo  collegio, 
onde  su  ciascuno  di  essi  sarà  per  cadere  il  discorso  al  luogo  indicato. 

§  V. 

Quantunque  seguiti  sempre  a  mancare  il  principio  dei  nomi  nel 
nostro    frammento,   pure  nel   nuovo  anno    353    non   avremo  più  a 

'  Priscian.  Instit.  lih.  VI.  89,  [p.  999,  ed.  Keil.] 
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lagiiarci  d' interruzione  nelle  liiiee,  congiungendosi  egregiamenle  il 
uuovo  marmo  cou  quello  che  ornai  da  tre  secoli  coiiosciamo,  onde  in- 
sienie  uiiiti  ci  daiiiio 

.RIVS-L-F-SP-N-      CAMILLVS  L- IVLIVS- L- F- VOPISCl -N  ■  IVLVS 

.RNELIVS-P-F-A-N  -COSSVS-m      W  ■  AIMILIVS'MAM -P-M  ■  N-MAMERCIN- III  TR    MIL 
.RIVS-  L-  F-P    N  'POTITYS    ÏÏn  K-FABIVS-M' F-Q^N  •  AMBVSTVS- II 

L'aiioiiimo  Norisiaiio  notando  Camillo  et  lulo  non  si  diparte  dal 
favorito  costume  di  scegliere  quei  due  che  sono  segnati  nella  prnna 
riga  délie  tavole,  e  riguardo  a  T.  Livio  sebbene  discordi  nel  numéro 
dei  tribunati  conseguiti  da  Camillo,  da  Cosso  e  da  Ambusto,  pure  si 
trova  consenziente  nelle  persone,  leggendosi  presso  di  lui  :  ccL.  Valerio 
ctPotito  quartum,  M.  Furio  Camillo  iterum,  Manio  Aemilio  Mamercino 
rrtertium,  Cn.  Cornelio  Cosso  iterum,  K.  Fabio  Ambusto,  L.  Iulio 
rr  lulo  tribunis  militum  consulari  potestate.  n  Ne  in  proporzione  vi  è 
questa  volta  gran  maie  nel  testo  di  Diodoro,  sani  essendo  i  nomi  di  P.  <> 
L.  Giulio,  di  M.  Furio,  di  Cn.  Cornelio  e  di  Cesone  Fabio,  e  chiara 
apparendo  la  negligenza  del  copista  nel  quinto,  che  si  dice  AtfxtXr.ç 
MapKO?  in  vece  di  Ai^ilhos  Mapispxo?  o  Mcc^épxtvos,  Corne  poi  presso 
di  lui  invece  di  L.  Valerio  abbia  occupato  il  sesto  loco  UclvXos  2£^^7gç. 
chi  saprà  dirlo  ? 

Da  moltiplici  guerre,  e  tutte  prospère,  lu  insignito  i\  governo  di 
costoro,  poichè  Fabio  ed  Emilio  ricuperarono  gli  accampamenti 
innanzi  a  Veio,  che  si  erano  perduti  nell'  aniio  précédente;  M.  Furio 
porto  le  armi  nel  territorio  dei  Falisci,  Cn.  Cornelio  in  quello  dei  Cape- 
iiati,  ed  ambediie  li  saccheggiarono  senza  resistenza,  essendosi  i  nemici 
ricoverati  entro  le  mura  délie  città.  Dali'  altra  parte  Valerio  Potito. 
dopo  avère  anch'egli  messo  a  ruba  la  provincia  dei  Volsci ,  pose  1'  assedio 
n  Terracina;  ma  maggiori  molestie  ebbe  L.  Giulio,  rimasto  alla  sorve- 
glianza  di  Roma,  stante  le  civiche  lazioni,  ed  i  lamenti  del  popolo.  il 
quale  sfogô  Tira  sua  contro  i  palrizj,  condannando  alla  multa  L.  Ver- 
{•iiiio  e  Manio  Sergio  tribuni  deiraiiiio  avanti. 

Or  venendo  a  discorrei'e  partitamente  dei  nuovi  magistrati  nuila  ci 
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j'iiiiane  a  dire  del  primo  di  essi  M.  Fiirio  Camillo,  avendoiie  già  favel- 
lato  ail' aiino  35 1,  e  solo  noteremo  che  ia  maiicaiiza  nei  marini  délia 
nota  iiidicanle  la  ripetizione  dell'onore,  la  quale  vedesi  nel  testo  Li- 
viano,  coiifernia  egregiamente  l' osserx azioiie  fatta  sulFerrore  preso  da 
quello  storico  di  coufoiidere  la  censura  di  Camillo  con  un  tribunalo. 
Un  altro  sbaglio,  ma  probabilmente  imputabile  ai  calligrafi,  si  potrà 
eniendare  ne'suoi  libri,  i  quali  alla  carica  di  Cn.  Gornelio  Cosso  ap- 
P.  70.  ]jongono  Vitei'um,  quando  ora  impariamo  che  doveva  esservi  terlium. 
Di  grande  importanza  è  questa  correzione,  che  dilegua  una  parte  délie 
ténèbre  che  coprono  questi  anni  pochissimo  noti,  poichè  la  lalsa  le- 
zione,  che  si  è  fmora  seguita,  non  solo  ci  lasciava  incerti  per  rapporio 
al  personaggio  cui  riferivasi,  ma  ci  traeva  ancora  in  inganno  per  Y  as- 
segnazione  di  altre  dignità  di  questa  casa.  Cinque  Cornelj,  tutti  délia 
Jamigha  dei  Cossi  e  tutti  col  prenome  di  Gneo,  s'incontrano  nei  fasti 
nel  brève  giro  di  quattordici  anni,  de'  quali  è  primo  il  tribuno  del  3/io, 
e  secondo  il  console  del  365,  che  dalle  tavole  si  dice  figlio  di  Aulo  e 
nipote  di  Marco.  Succède  il  tribuno  del  368,  al  quale  ne  da  Livio  ne 
dalle  piètre  Capitoline  si  dona  alcun  segno  d' iterato  potere.  Indi  vien 
quello  del  35o,  che  tutti  convengono  aver  esercitato  quest'uflicio  un 
altra  volta;  e  chiude  la  schiera  quello  di  cui  trattiamo  appartenenle  al 
353,  che,  siccome  abbiamo  accennato,  dicevasi  anch'egli  tribuno  per 
la  seconda  fiata.  Il  Glareano,  ignorando  corne  uscire  del  laberinto  in 
cui  r  avevano  gittato  questi  magistrati  omonimi,  li  strinse  tutti  in  mi 
lascio,  e  credè  che  fossero  una  sola  persona.  onde  invece  dell'  iterum 
concesso  agli  ultimi  due,  si  avesse  a  riscrivere  îertium  e  quartum.  Il 
Sigonio,  che  voile  seguire  fedelmente  l'orme  di  Livio,  si  trovô  costretto 
a  prendere  un  sentiere  affatto  opposto,  senza  perô  ottenerne  una  mi- 
gliore  riuscita,  e  notô  che  il  Cn.  Cornelio  del  3/i8  era  certamente 
diverso  dai  due  precedenti ,  perché  mancante  di  ogni  indizio  di  dupli- 
cato  onore;  che  per  riguardo  ail' altro  del  35 0,  egli  era  ail'  oscuro  quai 
fosse  dei  tre  mentovati  di  sopra,  e  che  finalmente  1' ultimo  del  353 
71  gli  pareva  quel  medesimo  di  cui  si  era  parlato  nel  348.  I  susseguenti 
lastograf]  fecero  un  passo  di  più  sulla  strada  del  vero,  statuendo  che 
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questi  ciiique  Cornelj  non  erano  efTettivamenle  che  due  soli,  ma  non 
andarono  poi  d'  accordo  nella  distribuzione  che  si  doveva  loro  fare  di 
quelle  cinque  cariche.  Vi  lu  clii  couferi  al  primo  di  essi  il  consolato 
del  3/i5,  e  i  due  Irihuiiati  del  3/io  e  del  35o,  lasciando  al  secondo 
(juelli  del  3A8  e  del  353;  mentre  altri,  e  fra  questi  l'Agostiui  ed  il 
Pigliio,  quantunque  convenissero  nella  distribuzione  dei  tribunati, 
toglievano  il  consolato  al  Gn.  Cornelio  seniore  per  conferirlo  al  giu- 
niore,  che  perciô  appellarono  figlio  di  Aulo  e  nipote  di  Marco.  L' ardire 
del  Piranesi  fece  accostarlo  piii  d'ogni  altro  al  retto  cammino,  perché 
fu  il  primo  a  sospettare  scorretto  Yilerum  attribuito  da  Livio  al  tribu  no 
del  353.  Quindi  al  più  antico  di  questi  Cornelj  non  lasciô  chel'ufficio 
del  3/io,  e  transporte  tanto  il  consolato  quanto  i  tribunati  successivi 
al  figlio  di  Aulo  e  nipote  di  Marco,  correggendo  a  penna  nel  353  il  II, 
che  suir  esempio  dei  precedenti  scrittori  era  sfuggito  nella  sua  edi- 
zione,  e  che  dietro  i  siioi  nuovi  principj  non  poteva  essere  che  III. 
Vlalgrado  tanto  studio  e  lante  diverse  opinioni  niuno  finora  aveva  colto 
nel  segno,  e  saremmo  tuttora  in  inganno,  se  la  nostra  linea  non  fosse 
sopraggiunta  a  levarcene,  Ella  ci  mostra  che  il  tribuno  del  353  occu- 
pava  vei'amente  quel  posto  per  la  terza  volta  corne  aveva  sospettato 
il  Piranesi,  ma  c'insegna  eziandio  che  fu  diverso  dal  console  del  365 
discendente  da  un  Aulo  e  da  un  Marco,  mentre  egli  nacque  da  un 
Publio  figlio  di  un  Aulo.  Con  tali  notizie  ci  sarà  facile  il  liberarci  da 
ogni  confusione,  e  per  ottener  ciô  non  avremo  che  a  seguire  fordine  })iù 
naturale  cioè  il  cronologico.  11  Gn.  Gornelio  del  353  sarà  indubitata- 
mente  quello  stesso  del  35o,  perché  ora  non  vi  è  più  alcun  altro  che 
sia  stato  tribuno  la  seconda  volta,  e  di  più  dovrà  confondersi  con 
(juello  del  3/i8,  repugnando  che  per  trovargli  il  primo  tribunato  si 
vada  a  cercarlo  dieci  anni  lontano,  quando  lo  abbiamo  cosi  vicino. 
Bensi  crederemo  che  convenga  riconoscere  una  sola  persona  nel  tri- 
buno del  Zho  e  nel  console  del  365,  non  essendo  da  moltiplicarsi  i 
soggetti  senza  nécessita. 

Distinte  cosi  le  magistrature  di  costoro,  rimane  che  facciamo  uso  di 
questa  scoperta  per  ordinare  alcun  poco  la  discendenza  dei  Gossi,  che 
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si  è  mostrata  finora  ritrosa  a  tutte  le  ricerche  dei  genealogisti,  del  che 
tristo  esperimento  fece  lo  Streiii.  Siamo  ben  lungi  dallo  sperare  di  met- 
teria  in  piena  luce,  e  sarenio  paghi  se  ci  riuscirà  in  qualche  modo  di 
alzarne  un  albero,  che  sottoporremo  qui,  onde  dar  motivo  agli  eru- 
diti  di  esercitare  le  loro  dotte  congetture  in  correggerlo. 


p.  CORNELIUS. 


(a)  Ser.  Cornélius 
P.  /.  Maluffi- 
nemis,  cos.  a. 
■3G9  ,  flameii 
Quirinalis,obiit 
a.  3oi. 


(  B  )  L.  Cornélius 
Ser.f.  P.  n.  Ma- 
higinensis  Uriti- 
niis,  COS. a.  aqô. 


))  M.  Cornélius 
L.f.  Ser.  n.  Ma- 
luginensis  ,X\'iF 
a.  3o4  et  3o5. 


Maluffinensis , 
ros.  a.  3 18,  ex 
(]uo  ceteri  Ma- 
liifjinpnses. 


Cossus,  tr.  mil. 
a.  3ao. 


M.  J.  Cossus, 
([iiiTolumniuin 
occidil,  COS.  a. 
326",  Ir.  mil.  et 
maff.eq.a.398. 


(k)  Cn.  Cornélius 
A.f.  M.n.  Cos- 
sus, tr.  mil.  a. 
3/10  ;     COS.     a. 


(e)    m.  Cornélius        (f)  Ser.  Cornélius        (g)    .4.   Cornélius        (h)    P.   Corneliwi 


M.  /.  L.  n. 
Rutilus  Cossus, 
dict.  a.  3io;  ti-. 
mil.  a.  3'i8. 


(l)  a.  Cornélius 
Cossus,  COS.  a. 
3'ii. 


(m)  p.  Corneliun 
A.  f.  M.  H. 
Cossus ,  tr.  mil. 
a.  340. 


/'.  Corneliu-f , 
ignotiis. 


;)  A.  Cornélius, 
quaest.  a.  ag5; 
pontifex  raaxi- 
mus  a.  323. 


[  1  )  P.  Cornélius 
A.  f.  P.  n.  Cos- 
sus, tr.  mil.  a. 
33.,. 


«)  Cn.  Cornélius 
P.  f.  A.  n. 
Cossus,  tr.  mil. 
a.  3'i8,  35o, 
353. 


(  o  )  /'.  Licinius 
Calvus  Esqui- 
linus,  tr.  mil. 
a.  35 '1.  358. 
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Incominciaiido,  coDi'è  dovere,  dal  nostro  Cneo  (n),  che  andaiido 
innanzi  inostreremo   esser  stato  fratello  di  P.   Liciiiio  Galvo  Iribuno 
neir  aiino  veniente  (o),  ripeteremo  ch' ei  si  annunzia  figlio  di  Publio 
e  nipote  di  Aulo,  onde  senibra  facile  a  prima  vista   di   trovare  suo 
padre  in  quel  Pidjlio  Iribuno  del  3/i6  (m),  che  appunto  si  dice  nato 
da  un  Aulo  e'^discendente  da  un  Marco.  Ma  per  poco  che  vi  si  ri- 
flette  si  conoscerà  che  quest'  opinione  è  molto  inq^robabile.  E  vera- 
mente  l' intervallo  di  soli  due  anni  fra  1'  unica  dignità  del  padre  e  la 
prima  del  hglio  présenta  una  gravissima  obbiezione,  e  una  maggiore  se 
ne  discopre  se  quel  Publio  fu  generato,  come  par  certo,  da  A.  Cosso 
l'uccisore  di  Tolumnio  re  dei  Veienti  nel  817  (g).  Questi  era  allora 
un  semplice  tribuno  nelF  esercito,  il  che  vuol  dire  che  si  trovava  nell 
età  (^iovanile  in  cui  i  Romani  si  davano  alla  mdizia  per  farsi  strada 
aMionori;  e  realmente,  malgrado  il  sommo  merito  di  aver  riportato  le 
seconde  spoglie  opime,  tardô  ancora  noveanni  a  conseguire  il  consolato. 
Tutti  infatti  gli  scrittori  convengono  nel  rappresentarcelo  in  quel  tempo 
coine  nel  più  bel  fiore  délia  sua  vita,  e  Livio  ce  lo  descrive  eximia 
pulchriludine  corporis,  animo  ac  viribusparK  Se  cosi  è,  come  è  possibile 
che  trentun'anni  dopo  potesse  avère  un  nipote,  cui  bisogna  concederne 
circa  altrettanti  onde  sia  atto  al  governo  délia  repubblica  ?   Per  tali 
ragioni  non  polendo  esser  questi  i  progenitori  del  nostro  tribuno,  io 
preferisco  di  reputare  suo  padre  P.  Cosso  ch' ebbe  l'autorità  triburiizia 
nel  339  (1),  e  che  nei  fasti  marmorei  ha  perduto  il  nome  del  geni- 
tore,  solo  essendoci  rimasto  .  .  .  .?•  N.  Perô  dalla  descrizione  del  figlio 
si  avrà  ivi  a  restaurare  A'F,  e  vi  sarà  a  mio  senno  indicato  cjueH'  A. 
Cornelio  che  lu  questore  nel  996  (c)'  e  che  viveva  ancora  nel  3^3  ^ 
occupando  la  carica  di  pontefice  massimo,  il  quale  volentieri  richiamo 
air  ascendenza  dei  Cossi,  per  motivo  del  suo  prenome,  che  lu  famigha- 
rissimo  a  questo  ramo  mentre  non  ne  trovo  pure  un  esempio  nelï  altro 
dei  Maluginensi. 

Il  nonno  Publio  sarà  piobabilmente  0  un  figlio,  0  pure  quel  nie- 

'   Liv.  lil).  IV,  c.  MX.  '  Liv.  lib.  IV,  c.  xxvii. 

'  Lib.  m.  c.  x\n. 
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desimo  Gornelio  detto  finora  malameiite  Lucio,  che  convieiie  slabi- 
lire  per  ceppo  cogiiito  di  tutta  questa  oobilissiina  stirpe,  del  qiiale 
non  si  ha  altra  memoria  se  non  nelle  tavole  trionfali,  che  lo  dicono 
avo  di  L.  Conieho  Maiuginense  Urilino.  E  qui  mi  conviene  ritrattare 
ciô  che  intorno  al  suo  prenonie  dissi  nella  prima  dissertazione  ail'  anno 
r>.95  \  tratto  iii  iuganno  da  tutti  coloro  che  mi  hanno  preceduto  nel 
leggere  quella  pietra,  ed  è  che  nella  riga  spettante  ad  Uritino  non  si 
trova  glà  SER-FL-N,  corne  io  avcva  asserito,  ma  bensi  SER-F* 
PN.  Ne  senza  scusa  eral'eiTore  générale  di  questa  lezione,  perché 
i  P  di  quel  marmo  hanno  il  taglio  inferiore  quasi  simileal  L,  e  la  parte 
superiore  di  quella  lettera,  trovandosi  offesa  dalla  rottura  del  sasso, 
era  stata  ricoperta  dallo  stucco  che  unisce  il  frammento  alla  parete 
in  cui  è  incastrato.  Perô  rivedendo  lo  scorso  anno  con  maggior  dili- 
genza  quella  linea,  ed  insospettitomi  perché  mi  parve  che  la  gamba 
délia  lettera  controversa  losse  in  proporzione  più  corta  degli  altri  L, 
avendo  colla  punta  del  coltello  fatto  saltar  via  lo  stucco,  mi  sono  com- 
parsi  visibilmente  gli  estremi  avanzi  del  riccio  aperto  del  P. 

Ora  ritornando  al  P.  Cosso  tribuno  del  3/i6  (\),  che  sappiamo  essere 
stato  figlio  di  un  Aulo  e  nipote  di  un  Marco,  osserveremo  che  queste  me- 
desime  cose  dicendosi  di  Cn.  Cosso  tribuno  del  3/io,  e  console  del  345 
(k),  converrà  reputarli  gerniani,  e  per  la  conformità  dei  tempi  sospet- 
P.  75.  teremo  che  fosse  loro  terzo  fratello  il  console  del  34 1  (l),  sia  cli'  cgli 
avesse  il  prenome  di  Aulo  come  lo  chiama  Livio,  0  quello  di  Marco 
come  lo  appella  Diodoro.  Gostoro  essendo  venuti  da  un  Aulo  non  esi- 
teremo  ad  entrare  nell'opinione  di  tutti  i  fastografi,  che  lo  credono 
quel  famosissimo  che  riportô  le  seconde  spoglie  opime  coll'  uccisione  di 
Tolumnio,  e  che  fu  console  nel  32  6,  e  poi  tribuno  militare  e  maestro 
de'  cavalieri  due  anni  dopo  (g).  Dalle  note  genealogiche  dei  figli  es- 
sendosi  saputo  ch'ei  fu  generato  da  un  Marco,  se  gli  è  giustamente 
assegnato  in  fratello  P.  Gornelio  Rutilo  Gosso  dittatore  nel  346  e  tri- 
buno militare  dopo  due  anni,  che  dai  fasti  Gapitolini  si  dice  anch'egli 

'  [Voy.  plus  haut,  p.  9  et  suiv.] 
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figlio  di  Marco  e  nipote  di  Lucio  (h).  Ambedue  questi  germani  dail' 
Agostini  si  tennero  figîi  di  M.  Gornelio  Maluginense  decemviro  nel  3o6 
(d),  senza  avvertire  che,  giusta  l'opinione  corrente  ai  siioi  tempi,  ciô 
non  poteva  essere,  perché  quel  Marco  da  Livio  e  da  Dionigi  si  faceva 
fratello  di  L.  Gornelio  Urilino  console  nel  296  (b),  il  quale  per  fede 
délie  tavole  trionfali  aveva  avuto  per  autore  de'  suoi  giorni  un  Servio. 
Per  lo  che  anche  il  decemviro  doveva  credersi  figlio  di  quel  Servio,  e 
non  già  di  un  Lucio,  corn'  era  necessario  perché  potesse  essere  il  padre 
di  questi  due  Cossi.  Ma  Y  errore  di  quegli  storici  è  stato  già  da  noi 
avvertito  nella  prima  dissertazione,  avendoci  mostrato  il  primo  dei 
nostri  frammenli  che  Marco  decemviro  fu  nipote  enon  figlio  di  Servio, 
e  quindi  L.  Gornelio  non  fu  suo  fratello,  ma  bensi  suo  padre;  onde 
tolto  quesf  inciampo  non  esiteremo  a  seguire  1'  Agostini,  la  cui  opinione 
è  sommamente  probabile,  perché  nel  decemviro  si  trova  non  solo  la 
richiesta  condizione  del  prenome  Marco,  ma  ben  anche  l'altra  qualità 
di  figlio  di  Lucio.  E  ciô  stabdito  converrà  crescere  ail'  uccisore  di  To- 
lumnio  un  altro  fratello,  che  sarà  il  M.  Maluginense  console  nel  3 18 
(e),  da  cui  discesero  i  successivi  Maluginensi,  perché  in  allro  luogo 
mostreremo  che  ancb'  egli  dovette  essere  figlio  del  decemviro.  Rimane 
soltanto  Ser.  Gornelio  Gosso  (f)  unicamente  noto  presso  Diodoro  e 
l'anonimo,  dai  quali  si  dice  uno  del  collegio  tribunizio  del  820,  da 
loro  sostituito  in  luogo  dei  consoli  ricordati  dal  Patavino,  e  questi,  per 
la  coerenza  dell'età,  sarà  da  noi  stimato  un  quarto  fratello  del  vinci- 
tore  di  Tolumnio,  benchè  non  ci  opporremo  a  chi  volesse  crederlo  un 
altro  figlio  del  pontefice  massimo  (c). 

Degli  altri  quattro  tribuni  di  quest'  anno  ci  rimarrebbe  di  ragionare; 
ma  per  riguardo  a  L.  Valerio  ci  riserbiaino  a  farlo  piii  opportiina- 
mente  nel  356,  e  cosi  nel  357  tratteremo  di  L.  Giulio  Giulo,  essendo 
che  i  loro  nomi  ricorrono  di  bel  nuovo  nei  nostri  frammenti.  Ed  ugual- 
mente  taceremo  di  Manio  Eniilio  Mamercino,  per  averne  favellato  nel 
35 1,  il  che  pure  abbiamo  fatto  nell'anno  avanti  riguardo  a  Gesone 
Fabio  Ambusto,  cui  a  torto  da  Livio  negasi  quesla  volta  il  segno  delhi 
moltiplicata  podestà. 
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§   VI. 


Ricclii  di  belle  notizie  tioveremo  i  receiiii  sassi  ne!  veiiiente  anno 
35/i,  e  intanto  diremo  che  sono  utilissimi  per  assicurarci  i  iiomi  dei 

77.  governanti  di  quel  tempo,  che  non  sono  recitati  per  intero  se  non  dal 
solo  Livio;  onde  niancando  il  modo  di  farne  il  confronto,  non  si  erano 
sapute  scegliere  le  vere  lezioni  fra  le  diverse  che  offrivano  i  suoi  ma- 
noscritti.  Dall'unione  délia  nnova  pietra  coH'alti'a  Capitolina  ecco  in- 
tanto ciô  che  se  ne  ricava  : 

.    .LIVS-M-F-CN-N  VVLSO      PMAELIVS-SP   F-C-N-CAPITOLINVS 

.IVS-PF-P-N-CALVVS-ESQVILINVS     SP-P.    .    .IVS- L-p-SP  •  N-MEDVLLINVS  TR."  MIL 
.     .     .VS  •  L  ■  P  •  M  •  N  •  PANSA  •  SACCVS     L- POBLILIVS' L -P- VOLER- N- PHILO -VVLSCVS 

Nelle  posteriori  edizioni  del  Patavino  questi  magistrati  si  dicono 
P.  Liciniiis  Calvus,  P.  Maenius,  L.  Titinius,  P.  Maelius,  L.  Furiiis  Medul- 
linus,  L.  Publilius  Vidscus,  e  con  esse  convengono  i  fasti  moderni,  se 
non  che  per  1' antorità  di  quella  parte  délia  tavola  ch'  era  conosciuta, 
si  aggiunse  a  Melio  il  cognome  di  Capitolino ,  e  per  alcune  buone  con- 
getture  si  cambiô  a  Furio  il  prenome  di  Lucio  in  quello  di  Spurio. 
Scorretto  al  soiito,  e  questa  volta  ancor  mutilo  è  il  luogo  di  Diodoro 
nel  quale  fa  nienzione  di  costoro,  chiamandoli  UoTrXios  MoikXiGs,  Mà- 
vios,  'Livàpios  ^Q'ôpios,  AevKios,  xoLi  hspot  Tpeîs  :  e  ni  un  riguardo  si 
era  avuto  alla  testimonianza  dellanonimo  Norisiano,  che  notô  Voiso  et 
Capitolino. 

Pocoimportantiiuronole  coseoperate  in  tempo  del  loro  reggimento, 
limitandosi  Livio  ad  annunziarci  la  ripresa  di  Terracina  mal  guardata 
in  un  giorno  festivo  dal  presidio  nemico.  Insigne  per  altro  tu  quesl 
anno  pel  rigore  dell'inverno,  talcliè  chiuse  dalle  nevi  le  strade,  e  latto 
non  pin  navigabile  il  Tevere,  si  sarebbe  corso  pericolo  di  sentire  la 

78.  lame  se  precedentemenie  gran  copia  di  biade  non  fosse  stata  carreg- 
giata  a  Roma.  Livio  si  contenta  di  cosi  toccar  leggiermente  questo 
freddo  straordinario ;  ma  una  piii  ampia  narrazione  ne  abbiamo  ora 
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avuta  (lai  frammenti  Ambrogiani  del  Mai',  sodamente  ricoiifermati  a 
Dionigi  d' Alicarnasso  dal  ch.  Giordani.  Più  che  per  questo  è  1' anno 
présente  célèbre  nella  storia,  perché  sul  priiicipio  di  esso  il  governo 
délia  repubblica  sofferse  gravissimo  cambiameiito,  avendo  fiiialmente 
conseguito  il  popolo  di  aver  parte  nella  suprema  magistratura, 

Noi  seconde  il  nostro  istituto,  procedendo  a  ragionare  singolar- 
meute  di  ciascuno  di  questi  tribuni,  osserveremo  che  il  cognome 
VVLSO,  con  ciii  è  distinto  il  primo  di  essi,  seguirà  a  confermarci 
nella  fede  dovuta  aH'anonimo  del  Noris,  presso  cui  con  diversa  orto- 
grafia  scrivesi  Volso;  la  quai  voce  se  da  un  lato  ci  palesa  la  sua  dili- 
genza,  ci  mostra  dall'altro  la  sua  ignoranza,  avendola  contre  il  solito 
lasciata  in  nominative,  torse  non  accorgendosi  che  in  ablativo  conveniva 
dire  Viihone.  Un  taie  errore  gli  è  assai  comune  quando  si  abbatte  in 
nomi  crescenti  nei  casi  obliqui.  Ora  quest'  appellativo  non  ci  lascia 
essere  in  forse  sul  supplimento  del  précédente  .  .  .  .LIVS,  constando 
che  Vulso  fu  un  cognome  proprio  soltanto  délia  gente  Maidia.  Le 
che  essende,  ognun  vede  che  costui  è  ignoto  a  tutti  i  mederni,  benchè 
convenga  confessare  che  le  è  solo  per  nostra  colpa,  e  rimarrà  da  inda- 
garsi  quale  dei  sei  tribuni  sia  quelle  che  nelle  carte  di  Livie  è  suben- 
trato  nel  sue  luogo.  Egli  è  facile  le  scoprire  l'usurpatore  in  P.  Maenio, 
che  non  deve  la  sua  esistenza  se  non  ad  una  falsa  congettura  del 
Sigonio,  il  quale,  se  tante  altre  volte  ha  saputo  discernere  il  vero  tra 
fittissimo  buje,  ha  con  ténèbre  niinori  questa  volta  traveduto. 

11  nome  di  quel  niagistrato  con  moltavarietà  si  scriveva  nei  codici  Li- 
viani  ora  P.  Mcmilim,  ora  P.  Mamilim,  ora  P.Manlim;  ma  quest'  ultime 
era  stato  giustamente  prescelto  nelle  più  antiche  edizioni ,  ed  avcva  anche 
ottenuto  poste  nei  fasti  del  Cuspiniane  ed  in  altri  di  quell'  età.  Non  se 
per  quai  ragiene  venisse  in  cape  al  critico  Medancse  di  repularle  lal- 
lato,  e  quantunque  fosse  assai  facile  il  crederlo  il  lioicXios  MàXAtcs  ri- 
cordate  da  Diodore,  si  estinè  ail' opposte  a  tener  guaste  anche  (jiiel 
nome  da  lui  riferiLo  a  l\  Maelie,  e  a  velere  che  il  ti'ibuno  richieste  si 

'  Lib.  XII,  c.  VIN. 
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ascoiidesse  in  quel  MàvfGs  clie  viene  appresso,  e  che  nel  codicc  da  lui 
veduto  dicevasi  Mccivios.  Si  confermôpoi  in  taie  opinione,  perché  avendo 
leLto  in  Livio  che  nel  358  rP.  Licinium  non  petentem  créant,  orn- 
er nesque  deinceps  ex  collegio  eiusdem  anni  refici  apparehat,-)!  tenue 
pei'  fermo  che  avesse  conseguilo  il  seconde  tribunato  in  quell'  anno,  nel 
quale  trovava  P.  Menenius  ne!  testo  del  Patavino,  e  Koïvtos  Maivtos  nel 
codice  da  lui  veduto  di  Diodoro  (sebbene  in  tutti  gli  altri  leggasi  Kotv- 
T05  MàXXfo?),  onde  più  non  esitè  nello  stanziare  che  P.  Maeniiis  si 
avesse  a  riscrivere  in  tutti  quei  luoghi.  Meno  il  Marliano  che  conservé 
il  vero  P.  Manlius,  quanti  fastograh  e  chiosatori  di  Livio  sono  in  seguito 
venuti  tulti  hanno  proceduto  sull' orme  del  Sigonio.  Possono  meritaie 
perdono  <[uelli  che  hanno  anteceduto  la  pubblicazione  dell'  anonimo 
p.  80.  Norisiano;  ma  dopo  che  da  lui  ci  fu  insegnato  un  cognome  non  dub- 
biamente  spettante  ad  un  Maiilio,  non  possono  assolversi  dalla  taccia 
di  negligenza  il  Drakenborch,  lo  Stampa,  i\  Piranesi,  e  quanti  altri  ne 
lianno  avuto  contezza,  i  quali  non  si  sono  curati  di  osservare  quanto  la 
vetusta  lezione  Liviana  avesse  cosi  acquislato  di  fondamento,  mentre  la 
nuova  del  Sigonio  non  ne  aveva  alcuno.  E  se  poi  si  fosse  riflettuto 
essere  famigliare  costume  di  Diodoro  adoperare  MdXkios  per  MdvXiGs, 
corne  fe'a  proposito  dei  magistrati  del  27/1,  del  862,  del  366,  ecc.  si 
sarebbe  visto  che  quel  nome  corrispondeva  perfettamente  al  P.  Manlius 
di  Livio,  e  cheperciô,  essendo  concordi  i  due  classici,  non  vi  era  alcuiia 
l'agione  per  corrompere  questo  in  Maelius,  e  Faltro  in  Ma/Xtos  corne 
si  è  fatto.  Il  nostro  frammento  finisce  di  assicurarci  che  affatto  inop- 
portuna  fu  la  correzione  Sigoniana,  e  che  quei  due  luoghi  erano  im- 
niuni  da  vizio,  onde  noi,  dopo  aver  espulso  P.  Maenio,  ci  approfitteremo 
(leir  autorità  che  viene  restituita  a  quei  passi,  per  ricavaine  il  prenome 
di  Publio,  con  cui  compiutamente  ristaurare  in  questa  riga  •  P  •  MAN- 
LIVS-M-F-CN-N-VVLSO.  M  fu  più  felice  d  Sigonio  neH'altra 
congettura  che  questo  Publio  ottenesse  per  la  seconda  volta  gli  onori 
nel  358,  corne  gli  parve  di  poter  asserire  sul  fondamento  délie  addotte 
parole  di  Livio,  mentre  preterendo  che  il  tribuno  di  quelT  anno  ebbe 
un  diverse  prenome.  chiainandosi  Quinto.  i  nuovi  marmi  ci  mostre- 
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ranno  ch'ei  fu  figlio  di  Aulo,  mentre  il  nostro  si  asserisce  nato  da  un 
Marco.  Per  la  quai  cosa  io  sono  d' avviso  che  fosse  suo  padre  il  tribuno 
del  33/i,  che  nei  fasti  comuni  si  appella  M.  Manlms  Vulso  CapitoUmis ,  P.  s.. 
ed  a  oui  il  prenome  di  Marco  viene  certificato  dalle  tavole.  Ben  io  du- 
bito  assai  che  quella  magistratura  non  sia  T  unica  da  lui  conseguita,  e 
che  altra  ne  ottenesse  prima  nel  820.  Scrive  Livio  a  quel  tempo: 
rreosdem  consules  in  sequenti  anno  refectos,  Iulium  tertium,  Vergi- 
crnium  iterum,  apud  Macrum  Licinium  invenio.  Valerius  Antias  et  Q. 
rrTubero  M.  Manlium  et  Q.  Sulpicium  consules  in  eum  annum  edunt. 
rrCeterum  in  tam  discrepante  editione  et  Tubero  et  Macer  libros  lin- 
crteos  auctores  profitentur  :  neuter  tribunos  militum  eo  anno  fuisse 
cctraditum  a  scriptoribus  antiquis  dissimulât  ^  ii  Gassiodoro  e  Mariano 
Scoto,  che  sogliono  più  degli  altri  insistere  sulle  pedate  del  Patavino, 
sono  i  soH  che  abbiano  preferito  V  opinione  di  Licinio  Macro ,  nel  che 
hanno  avuto  per  seguaci  tutti  i  moderni.  AU'  opposto  per  la  sentenza 
di  Valerio  Antiate  e  di  Tuberone  si  sono  dichiarati  i  fasti  Idatiani,  che 
notarono  CapitoUno  (appellativo  dei  Manlj)  et  Carino  (sincope  peccami- 
nosa  di  Camerino  proprio  dei  Sulpicj),  ed  è  loro  egualmente  propizia 
la  cronaca  Pasquale,  ponendo  KoLnsToXivov  tb  s  koli  Kafxspivov,  quan- 
tunque  la  somiglianza  del  cognome  abbia  fatto  che  il  suo  autore  con- 
fondesse  quel  Gapitolino  con  T.  Quinctio  Barbato  Gapitolino,  cheottenne 
nel  3i5  il  sesto  consolato,  unoperô  de  quali  non  fu  da  cjuella  cronaca 
riconosciuto.  Ma  non  era  questa  volta  da  disprezzarsi  la  testimonianza 
di  Diodoro,  che  fa  governare  quest'anno  non  dai  consoli,  ma  dai  tri-  8a. 

buni  militari  da  lui  chiamati  M.  Manlio,  Q.  Sulpicio  Pretextato  e  Ser. 
Gornelio  Gosso;  anzi  mi  pare  che  debba  propendere  la  bilancia  in  suo 
favore,  perché  gli  stessi  Macro  e  Tuberone  confessarono  che  nelle  più 
antiche  scritture  avevano  trovato  rammentarsi  non  i  consoli  ma  i  tri- 
buni.  Intanto  gravissimo  peso  al  detto  del  Siceliota  si  aggiunge  dalF 
anonimo  Norisiano,  che  pienamente  a  lui  si  conforma  quando  scrisse 
Gapitolino  et  Cosso,  onde  la  sua  già  comprovata  fedellà  nel  seguire  le 
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tavole  mi  persuade  che  fossero  anch'esse  délia  stessa  opinione.  Del 
resto  io  dovrei  confessare  di  non  sapere  chi  fosse  il  Gneo  avo  del  nostro 
P.  Manlio,  quando  si  trovasse  difiicoltà  in  ricevere  per  taie  Cn.Manlio 
Cincinnalo  console  nel  -17^,  che  si  crede  coniunemente  aver  avuto  in 
liglio  il  decemviro  A.  Manlio  Vulsone,  parlando  del  quale  ho  toccato 
([ualch' altra  cosa  di  questa  gente. 

Il  secondo  di  questi  tribuni  si  appella  nel  marmo  .  .  .  .IVS-P-F- 
P-N-CALVVS-ESQVILINVS,  ed  il  primo  cognome  ci  assicura 
del  supphmento  P-LICINIVS,  poichè  costui  col  predicato  di  Cakm 
si  nomina  ripetulamente  da  Livio  fra  i  magistrati  di  quest'anno.  L' altra 
denominazione  di  Esqtdlinus,  che  ci  palesa  il  colle  su  cui  abitavano  i 
Licinj,  era  affatto  ignota  e  non  ne  dobbiamo  la  conoscenza  che  a 
questa  pietra.  Il  medesimo  Livio  ci  dice  di  costui  :  crerat  unus  ex 
ff plèbe.  .  .  .  vir  nullis  ante  honoribus  usus,  vêtus  tamen  senator  et 
rraetate  iam  gravis, n  e  ci  viene  poi  raccontando  com'egh  fu  il  primo 
plebeo  che  giungesse  al  tribunato  militare,  sentenza  che  poi  conferma 
p.  83.  altre  volte.  Ma  di  questa  asserzione  noi  saremo  per  trattare  alquanto 
più  abbasso,  quando  avendo  esaminato  a  quale  dei  due  ordini  patrizio 
o  popolare  appartengono  i  suoi  coUeghi,  potremo  meglio  giudicare 
délia  fede  ch'ella  mérita.  Inlanlo  non  è  da  dubitarsi  che  la  gente  Li- 
cinia  sia  sempre  stata  ascritta  fra  le  plebee ,  quantunque  una  délie  più 
antiche  ed  illustri  fra  quelle  cui  non  tocco  l' onore  del  patriziato.  11 
Glandorpio  parve  sospettare  che  fosse  arrelina  d'origine,  fondato  sopra 
un  passo  di  Livio  in  cui  si  dice  :  rcEtruriam  rebellare,  ab  Arretinorum 
"seditionibus  motu  orto,  renunciabatur,  ubi  Liciniumgenus  praepotens 
-divitiarum  invidia  pelli  coeptum  ';ii  ma  i  critici  posteriori  hanno  con 
molta  sagacità  stabilito  clie  Cilnium  e  non  Licinium  deve  leggersi  in 
quel  luogo,  e  che  ivi  si  parla  degli  antichi  ascendenti  di  Mecenate. 
Bene  ai  Licinj  appartiene  una  vecchia  memoria  lasciataci  da  Dionigi  di 
Alicarnasso -,  il  quale  ci  fa  sapere  che  nel  261,  dopo  la  sedizione  sul 
monte  Sacro,  furono  eletti  in  primi  tribuni  délia  plèbe  L.  Giunio  Bruto 
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e  C.  Sicinio  Belluto,  ed  inoltie  Gaio  e  Publio  Liciiij  e  G.  Icilio  Ruga. 
Un  altro  persoiiaggio  di  quesla  casa  che  sarebbe  anteriore  al  iiostro 
Galvo  apparisce  da  Livio  \  ed  è  Sp.  Liciiiio  tribuno  délia  plèbe  nel 
275,  che  si  opponeva  ail' arrolamento  dei  citladini  sotto  le  insegne, 
fiiichè  non  fosse  promulgata  la  legge  agraria  tante  volte  proposta.  Ma 
costui  vien  delto  da  Dionigi  Sp.  Icilio^;  e  veramente  senibra  che  sia  P.  ^^/i. 
più  sana  la  sua  lezione,  non  constando  che  il  pienome  di  Spurio  sia 
mai  stato  in  uso  presso  i  Licinj.  Potrebbe  tuttavolta  aggiungersi  che 
nei  codici  Liviani  trovasi  in  questo  luogo  Sp.  Piiblnis  Licinius,  e  quindi 
sospettarsi  che  due  fossero  i  nominati,  e  che  essendo  caduto  dal  testo 
il  Dionigiano  Icilio,  vi  fosse  rimasto  il  suo  compagno.  Ma  se  pongasi 
mente  che  nelle  righe  seguenti  si  usa  sempre  il  numéro  singolare,  si 
vedrà  che  troppo  guasto  conviene  ammettere  in  quel  foglio,  peichè 
possa  reggere  un  taie  sospetto ,  onde  volentieri  mi  sottoscrivo  alla  sot- 
tile  congettura  del  Drakenborch,  il  quale  tenue  che  forse  le  due  lettere 
Sp.  iniziali  di  Spurio  erano  scritte  nel  testo  principe  staccate  fra  loro, 
onde  i  copisti  che  hanno  voluto  interpretarle  ne  hanno  poi  fatto  due 
diverse  parole. 

Il  medesimo  Livio,  dopo  aver  narrato  che  il  nostro  Galvo  fu  il 
primo  plebeo  che  pervenisse  al  tribunato  mihtare  con  consolare  po- 
destà,  scende  ad  indagare  la  ragione  per  cui  crprimus  ac  potissimus 
irad  novuni  delibandum  honorem  sit  habitus,T)  e  a  questa  ricerca  ri- 
sponde  :  ccAlii  Gn.  Gornelii  fratris,  qui  tribunus  militum  priore  anno 
tffuerat  triplexque  stipendium  equitibus  dederat,  gratia  extractum  ad 
cftantum  honorem  credunt;  alii  orationem  ipsum  tempestivam  de  con- 
crcordia  ordinum  patribus  plebique  gratam  habuisse.  r>  Essendosi  adun- 
que  voluto  esaminare  in  quai  modo  Gn.  Gornelio  e  P.  Licinio,  quaii- 
tunque  appartenenti  a  due  diverse  case,  potessero  essere  fratelli,  il 
Glareano  credè  che  qui  si  trattasse  di  due  soggetti  nati  da  una  niadi-e  ^5- 

medesima  ma  da  un  padre  dissimile. 

Di  una  taie  interpretazione  non  rimase  pago  il  Sigonio,  il  quale 
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oppose  non  potere  stare  che  P.  Licinio,  plebeo  asserito  assai  vecchio, 
ibsse  generato  dalla  stessa  madré  da  cui  si  partori  Cn.  Cornelio  pa- 
trizio,  sapendosi  che  solo  nel  809  fu  permessa  la  promiscuità  dei  ma- 
trimonj  fra  il  popolo  e  la  nobiltà.  Suppose  invece  che  amhedue  na- 
scessero  da  un  Licinio,  ma  che  uno  di  essi  fosse  adottato  nella  gente 
Cornelia,  e  addusse  in  prova  di  ciô  che  costui  si  diceva  Gosso  Licinio 
da  Plutarco,  quando  lo  annoverô  fra  i  tre  legati  spediti  a  Delfo  per 
consultare  l'oracolo  sulla  conquista  di  Veio  ^  Per  la  quai  cosa  credè 
che  costui  si  chiamasse  ad  arbitrio  ora  Cornelio  Cosso,  ora  Cosso  Li- 
cinio, appunto  come  si  fece  riguardo  al  principe  dei  congiurati  contro 
Gesare,  che  ora  si  nominô  Giunio  Bruto,  ora  Gepione  Bruto. 

Il  Drakenborch,  trovandosi  in  mezzo  a  queste  due  opinioni,  preferi 
la  più  antica,  e  con  moite  parole  prese  a  combattere  la  Sigoniana.  E 
primieramente  egli  disse  che  nulla  si  opponeva  perché  P.  Licinio  po- 
tesse  essere  fratello  uterino  di  Gn.  Gornelio,  sia  che  patrizia  fosse  la 
loro  madré,  sia  che  fosse  plebea,  perché  quantunque  la  comunanza 
dei  matrimonj  non  fosse  permessa  che  nel  809,  non  fu  pero  antica  la 
legge  che  la  proibi,  essendone  stati  autori  i  decemviri  giusta  il  mede- 
simo  Livio  :  fcHoc  ipsum,  ne  connubium  patribus  cum  plèbe  esset,  non 
P.  «c.  r  decemviri  tulerunt  paucis  bis  annis  pessimo  exemple  publico,  summa 
fcum  iniuria  plebis-?^^  Potè  adunque  un  Licinio  prima  délia  legge 
decemvirale  aver  menato  in  moglie  una  patrizia,  e  questa  dopo  la  sua 
morte  essersi  rimaritata  durante  la  proibizione  ad  un  nobile,  e  potè 
anche  Licinio  avère  sposata  una  plebea,  la  quale,  dopo  abrogata  quella 
legge ,  si  congiungesse  in  seconde  nozze  ad  un  Gornelio.  Per  riguardo 
poi  air  adozione  proposta  dal  Sigonio ,  obbiettô  che ,  se  questa  si  fosse 
verificata,  T  adottato  giusta  lo  stile  non  doveva  già  dirsi  Gosso  Licinio 
ma  Gosso  Liciniano,  e  che  l'esempio  proposto  di  Bruto  non  era  pari, 
perché  nel  nostro  caso  si  era  conservato  il  nome  délia  gente  priuiitiva, 
nell'altro  il  cognome  délia  famiglia.  Ed  aggiunse  poi  ch'  egli  non  sapeva 
se  la  vicendevole  adozione  fra  i  due  ordini  fosse  stata  lecita,  perché 
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Cicérone  rimprovera  moite  volte  P.  Glodio  che  essenclo  patrizio  si  era 
falto  adottare  dal  plebeo  Fonteo,  e  segnatamente  neil'orazione  pro 
domo  stia^  pronunzia  :  crita  peiiurbalis  sacris,  contaniinatis  gentibus  et 
fcquani  deseruisti  et  quam  polluisti,  factus  es  eius  fîlius  contra  fas, 
cfcuius  per  aetatem  pater  esse  potuisti.'n  Per  lo  che  conchiude  quel 
critico  di  sottoscriversi  più  volentieri  alla  sentenza  del  Glareano,  e  di 
reputare  scorretto  il  passo  di  Plutarco. 

Questo  è  veramente  un  modo  assai  facile  di  eludere  il  sommo  fon- 
damento  che  da  quel  classico  procède  a  prô  deU'opinione  Sigoniana: 
ma  l'accusa  mi  sembra  gratuita,  non  vi  essendo  alcuna  ragionc  di  so- 
spettare  vizio  in  quel  luogo,  chetrovasi  con  molta  uniformità  nei  codici 
dello  storico  di  Cheronea.  lo  concéder©  bene  al  Drakenborch  che  la 
legge  proibitiva  délia  mescolanza  dei  maritaggi,  non  essendo  rimasta  iii 
vigore  che  sei  o  sette  anni,  non  esclude  la  possibilité  del  caso  supposto 
dal  Glareano  ;  ma  sarà  d' uopo  che  mi  consenta  egli  pure  che  non  \  i  lïi 
alcun  precetto  légale  che  vietasse  la  reciproca  adozione  fra  i  patrizj  e 
i  plebei.  Malgrado  le  querele  che  Tullio  alza  contro  l' adozione  di 
Glodio,  ch'egli  combatte  con  tutto  lo  sfoggio  délia  sua  arte,  egli  non 
cita  alcuna  legge  cui  essa  si  opponesse,  e  il  contra  fas  non  cade  già  sul 
divieto  di  passare  da  un  ordine  all'altro,  ma  si  bene  sull'età  dell' 
adottato,  che  contro  le  regole  di  natura  poteva  essere  padre  dell'adot- 
tante.  Moltissimi  sono  gli  esempj  in  cui  veggiamo  un  patrizio  adottato 
da  un  plebeo,  e  per  non  uscire  dai  fasti,  non  ci  mostrano  essi  che  il 
suocero  di  Pompeo  e  suo  collega  nel  consoîato  del  709,  quantunquc 
nato  dalla  famiglia  dei  Scipioni  che  ebbe  luogo  fra  i  padri,  passô  per 
adozione  in  quella  dei  Metelli  notoriamente  popolare,  e  che  il  padre 
del  console  del  607  commutô  per  tal  via  la  sua  nativa  casa  degli  Emilj 
coH'altra  de'Livj,  benchè  d' ordine  disuguale?  Gosi  viceversa  il  con- 
sole del  677,  cli'era  stato  délia  stessa  casa  de'  Livj  plebei,  fu  adottato 
da  Mamerco  Emilio  patrizio;  cosi  il  padre  del  console  del  698,  nato 
dai  Marcelli  si  celebri  tra  le  famiglie  non  ascritte  al  patriziato,  vi  giunsc 
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ner  la  sua  translazione  fra  i  Leiituli;  e  cosi  dei  due  fralelli  consoli  nei 
5-75,  r  uno  ririiase  Ira  il  ceto  meno  degno,  avendo  persistito  nellavita 
p.  H^.      p^eiite  Fulvia,  l'altro  passo  al  più  nobile  per  l'adozione  ricevuta  da  un 
Maiilio. 

Gonvengo  col  Drakenborch  che  1'  esempio  addotto  di  M.  Bruto  non 
giova,  e  clie  non  Cossus  Licinius  ma  Cossus  Liciniamis  doveva  scriversi 
nel  nostro  caso;  ma  ciô  procède  perché  il  Sigonio  ha  bensi  veduto 
da  luiigi  la  verità  délia  cosa,  ma  non  è  giunto  a  discernerla  chiara- 
mente.  A  mio  parère  qui  non  si  tratta  di  un  Licinio  adottato  da  un 
(joi'nelio,  com'egli  lia  pensato,  nel  quai  supposto  è  certo  che  il  nome 
délia  sua  gente  nativa  doveva  prolungarsi  nella  solita  finale  patroni- 
micâ,  ma  all'opposto  è  un  Coinelio  passato  per  adozione  iVa  i  Licinj, 
Ciô  si  la  cliiaro,  riflettendo  che  i  Romani  al  tempo  délia  repubblica  non 
usarono  mai  altro  che  un  unico  nome  di  gente,  délia  quale  categoria 
essendo  Licinius,  diviene  certo  essere  questo  il  nome  délia  casa  in  cui 
lu  ricevuto,  non  di  quella  da  cui  sorti.  Che  se  Plutarco  scrisse  Cossus 
Licinius,  in  vece  di  Licinius  Cossus,  come  si  doveva  a  rigore  di  termini, 
ciô  è  addivenuto  percliè  egli  visse  ai  tempi  imperiali,  nei  quali  era 
indifférente  l'anteporre  0  il  posporre  il  cognome,  come  ho  già  dinio- 
strato  nella  prima  dissertazione.  Mi  si  opporrà  clie  in  questa  ipotesi 
dovevasi  dire  Licinius  Cornelianus,  non  Licinius  Cossus,  perché  a  indi- 
care  l'adozione  allungavasi  il  nome  délia  propria  gente,  non  conser- 
vavasi  il  cognome  délia  propria  famiglia;  ed  io  l'isponderô  esser  vero  il 
costume  che  mi  si  obbietta,  ma  avère  perô  errato  chi  ha  preteso  di 
farne  uiia  legge  esclusiva,  percliè  non  meno  si  praticô  l'altro  modo, 
il  quale  anch'esso  è  frequentissimo,  specialmente  nelle  case  di  gran 
8().  nome.  E  qui  calza  bene  a  proposito  1'  esempio  di  M.  Giunio  Bruto  ad- 
dotto dal  Sigonio,  il  quale  dopo  1' adottazione  si  chiamô  Q.  Serviliiis 
Coepio  Biutus,  e  non  già  0.  Servilius  Coepio  lunianus  come  si  sarebbe 
dovuto  nell'opposta  sentenza.  Egualmente  i  due  Licinj,  1' uno  console 
del  681,  l'altro  padre  del  console  del  781,  non  si  dissero  già  Lici- 
niani,  bencliè  adottati  ambedue  nella  gente  Terentia,  ma  il  primo  pre- 
feri  di  appellarsi  M.  Terentius  Varro  Lucullas ,  l'altro  A.  Terenlius  Varro 
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Murena,  conservando  cioè  Uiiti  e  due  il  cogiiome  délia  propria  fainiglia. 
Gosi  il  citato  suocero  di  Ponipeo  voile  cliiamarsi  Q.  Caeciliiis  Metellm 
Plus  Scipio,  e  non  già  Corneliamis;  cosi  D.  Bruto  divenne  Postumiiis 
Alhinus  Briitus,  e  non  già  himanus,  e  cosi  pur  fecero  altri  molli,  dei 
quali  potrei  tessere  un  lungo  elenco,  se  i  memorati  non  fossero  pin  che 
bastevoli  a  dimostrare  la  verità  délia  mia  proposizione.  Qnindi  il  passo 
di  Plutarco,  lungi  dall'  essere  scorreito,  presentando  anzi  un  senso  cosi 
conforme  ai  costumi  Romani,  giustamente  sarà  stato  chiamato  in  soc- 
corso  per  interpretare  il  luogo  controverso  di  Livio,  e  dalla  loro  com- 
parazione  se  ne  sarà  a  buon  diritto  ricavato  che  Gn.  Gornelio  e  P.  Li- 
cinio  furono  non  già  uterini,  ma  veri  germani.  E  siccome  abbiamo  detto 
che  Gn.  Gornelio  tu,  per  altestato  délie  tavole,  figlio  di  P.  Gosso  liibuno 
militare  nel  SSg,  converrà  per  conseguenza  convenire  che  questo  me- 
desimo  lu  il  padre  naturale  di  P.  Licinio.  » 

Non  è  perô  da  dissimulare  che  contro  quesii  raziocinj  insorge  grave 
obbiezione.  Se  P.  Licinio  al  cominciare  del  35/i  era  già  si  vecchio,  è 
forza  conchiudere  che  decrepito  doveva  essere  P.  Gosso  suo  padre 
quando  ottenne  il  tribunato  quindici  anni  prima  nel  889,  e  dovrà  te-  P.  90 
nersi  che  più  che  decrepito  morisse  il  di  lui  genitore  Aulo,  che  viveva 
tuttavia  sedici  anni  innanzi  nel  828;  ma  ciô  non  par  vero,  perché  in 
quel  tempo  egli  celebrava  le  funzioni  proprie  dei  pontefici  massimi. 
senza  dire  clie  questa  série  continuata  di  decrepitezze  ha  poco  del  pro- 
babile.  Oltre  di  che,  se  P.  Gosso  aveva  tanta  età  nel  889,  anche  il 
figlio  Gneo  doveva  esser  vecchio  egli  pure;  ma  al  contrario  egli  ci  ap- 
parisce  vegeto  e  ga^liardo  dagli  atli  dei  suoi  tribunali,  avendo  preso 
parte  in  tutte  le  guerre  che  in  essi  si  fecero,  c  certamente  nel  353, 
egli  depredando  scorreva  le  campagne  dei  Gapenali.  Ma  invece  che 
tali  diiïicoltà  distruggano  ciô  che  si  è  stabilito  finora,  spero  che  in  parte 
gioveranno  a  togliere  altre  spine  che  ci  germogliano  fra  i  piedi.  Neli 
anno  858,  segue  Livio  ^  a  narrarci  che  il  popolo  nuovamente  elesse  in 
tribuno  il  medesimo  P.  Licinio  Galvo  cr  non  petentem  et  iam  tum  exac- 
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fftae  aetatis,i'  ma  ch' egli  cr  priusquam  renuntiaretur,  iure  vocatis  tri- 
cfbubus  permissu  interregisi^  tenue  un  discorso,  in  cui  disse  fra  le  altre 
cose,  rrme  iam  non  eiimdem,  sed  und)ram  nomenque  P.  Licinii  relic- 
rrtum  videtis  :  vires  corpori  adfectae,  sensus  oculorum  atque  auriiim 
ffhebetes,  memoria  labat,  vigor  animi  obtusus.  r  E  continuô  poi,  te- 
nendo  il  figlio  per  mano  :  cf  En  vobis  iuvenem  effigiein  atque  imaginem 
rreius,  quem  vos  antea  tribunum  miiituni  ex  plèbe  primum  fecistis. 
cfHunc  ego  institutum  disciplina  mea  vicariuni  pro  me  reipublicae  do 
crdicoque,  vosque  quaeso,  Quirites,  delatum  mihi  ultro  honorem  huic 
rrpetenti,  meis  quoque  pro  eo  adiectis  precibus  mandetis.  il  Conchiude 
in  fine  lo  storico  :  crDatum  id  petenti  patri,  filiusque  eius  P.  Lici- 
i'-yi-  fcnius  tribunus  militum  consulari  potestate  cum  iis  quos  supra  scrip- 
ffsinius  declaratus.n  Ora  tutto  questo  bel  racconto  dai  nostri  fram- 
lïienti  viene  mostrato  falso  di  pianta,  accertandoci  essi  che  nel  358 
non  si  ebbe  in  tribuno  che  un  Licinio  solo,  e  cbe  questi  fu  quel  me- 
desimo  cbe  lo  era  stato  quattro  anni  innanzi.  E  ch'  egli  non  fosse  poi 
tanto  vecchio  quanto  vuol  farcelo  coniparire  il  Patavino,  ci  apparisce 
dal  passo  altre  volte  citato  di  Plutarco,  imperocchè  diffîcilmente  puô 
intendersi  come  questo  galantuomo,  con  tanti  nialanni  e  tante  stagioni 
sul  dosso,  niente  più  che  un  anno  prima  del  suo  discorso,  avesse  avuto 
la  voglia  di  fare  una  passeggiata  da  Roma  per  fino  a  Delfo.  Per  le 
quali  cose,  volendo  la  buona  critica  che  si  presti  maggior  fede  a  due 
testimonj  che  ad  un  solo,  e  piuttosto  a  chi  è  di  conosciuta  sincérité 
che  a  chi  è  solito  ad  ingannarsi,  non  esiteremo  a  credere  che  qualche 
magagna  si  nasconda  nella  narrazione  Liviana. 

Non  perciô  diremo  di  reputare  favolosi  i  fatti  da  lui  narrati,  ma  per 
altro  sarà  lecito  di  sospettare  che  gli  abbia  collocati  fuori  di  luogo,  im- 
perocchè di  simili  suoi  garbugli,  provenienti  da  confusione  di  tenqjo, 
oltre  i  non  pochiesempj  che  se  ne  possono  citare  rilevati  dagli  altri,  ne 
abbiamo  noi  pure  scoperto  qualcuno  dei  nuovi  in  questo  medesimo 
ragionamento.  Infatti  se  anche  in  questo  caso  vorremo  portare  il  mede- 
simo giudizio,  e  supporremo  che  Livio  abbia  riferito  nel  358  ciô  che 
doveva  dirci  nel  356,  cioè  che  la  rinuncia  del  padre  a  pro  del  figlio 
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avveiiisse  iii  occasione  non  del  secondo  ma  del  primo  tribunato,  corne 
tanti  ed  insormontaLili  ostacoH  svaniranno  tutti,  e  il  suo  racconto  da 
inamissibile  cli'  egli  è  diverrà  a  un  tratlo  probabilissimo.  Quelle  due 
magistrature  saranno  allora  sostenute  da  un  medesimo  soggetto,  corne  i'-  y^- 
vogliono  le  tavole;  sarà  questi  un  uomo  di  fresca  età,  cui  coiivenga  il 
viaggio  di  Delfo  addossatogli  da  Plutarco;  d  tribuno  del  35/i  potrà  cosî 
essere  un  fratello  di  Cn.  Cosso,  come  positivamente  richiede  lo  stesso 
Livio,  i\  che  nell'opposta  sentenza  è  quasi  impossibile;  niuna  meravi- 
glia  vi  sarà  che  P.  Licinio  seniore,  trovandosi  carico  di  anni  e  senza  figli. 
se  ne  procurasse  uno  adottivo;  andrà  bene  che  il  popolo  avesse  prima 
un  riguardo  al  vecchio  e  condiscendesse  poi  ail' elezione  del  giovane, 
parte  per  le  preghiere  e  l' orazione  del  padre ,  parte  per  l' autorità  del 
fratello;  e  la  fede  infnie  dello  storico,  scusata  da  un  equivoco,  sarà 
abbasLanza  posta  in  salvo.  Seguendo  noi  dunque  una  tal  congettura, 
che  ci  sembra  probabilissima,  diremo  che  d  Publio  di  cui  i  marmi 
lianno  detto  figiio  il  nostro  tribuno  è  il  vêtus  senator  di  Livio,  e  se  vor- 
lemo  poi  farlo  veramente  vecchio  c[uale  egli  lo  inculca,  sospetteremo 
che  nascesse  dal  tribuno  délia  plèbe  nel  261,  il  quale  per  tal  modo 
sarà  d  terzo  Publio  memorato  in  questa  riga. 

Del  terzo  tribuno  non  è  rimasto  nella  nostra  pietra  se  non  .  .  .  VS" 
L-F-M-N-PANSA-SACCVS;  ma  d  nome  n  è  si  mutdo,  ed  i 
cognomi  cosi  inauditi,  che  ne  dall' uno  ne  dagli  altri  avremmo  alcun 
ajuto  per  conoscere  clii  sia  costui.  Siamo  adunque  tbrzati  a  ricorrere 
ad  un  argomento  estrinseco,  e  considerando  che  per  le  cose  già  dette 
i  due  suoi  colleghi  sopra  memorati  da  questa  tavola  furono  P.  Manlio  e 
P.  Licinio,  e  che  in  essa  leggonsi  chiaramente  i  Jiomi  degli  altri  tre 
P.  Melio,  Sp.  Furio  e  L.  Publilio,  ne  caveremo  la  corta  conscguenza  9:1 

che  qui  si  asconde  L.  Titinio  rammentato  per  sesto  da  Livio  nella  ma- 
gistratura  di  quest'anno.  E  questa  credenza  si  conferma,  sapendosi 
dailo  stesso  autore  ch'egli  riebbe  il  medesimo  ofiicio  quattro  anni  dopo, 
e  vedendosene  veramente  una  lacera  indicazione  nei  nostri  frammenti, 
nei  quali  non  si  è  salvato  se  non  . . .  ACCVS*  II.  II  suo  prcnome  nelle 
pi'imitive  edizioni  del  Patavino  dicevasi  questa  voila  Publio,  e  Ticimus 
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in  alcuni  codici  scrivevasi  per  Tilinius;  ma  esseiidosi  veduto  che  iiel 
seconde  tribunato  si  appellava  L.  Titinio,  nel  che  conveniva  piena- 
mente  Diodoro,  fu  cou  giustizia  stabilito  dal  Sigonio  esser  questa  la 
vera  lezione.  E  cio  si  prova  anche  da  un  erroie  corso  nelle  prime 
stampe  di  Livio,  nelle  quali  due  tribuni  di  quest'anno  erano  mala- 
mente  intrusi  nel  collegio  dell'anno  seguente,  e  fra  quesli  il  nostro 
L.  Titinio,  cui  dal  Glandorpio  e  da  altri  era  stata  a  torto  attribuita  la 
riga  Capitolina  .  .  .  VS  •  K-F- K- N  •  LONGVS,  creandone  cosî  un 
L,  Titinio  Longo  che  non  ha  mai  esistito.  Générale  è  i\  consenso  di  de- 
durre  Tetimologia  di  questo  nome  dal  verbo  tintinnio  e  tinlinno,  sa- 
pendosi  che  gli  antichi  dissero  egualmente  titinnio,  e  titinno;  ma  io, 
osservando  che  nelle  medaglie  assai  vecchie  di  questa  casa,  si  scrive 
costantemente  con  un  solo  N,  preferisco  di  ricavarla  da  Titus,  tanto 
più  che  frec[uentissima  è  la  derivazione  dei  nomi  gentilizj  dai  prenomi. 
Finora  si  era  creduto  che  questa  gente  non  avesse  avuto  cognome,  o 
almeno  non  se  ne  aveva  contezza,  posteriori  di  molto  tempo  essendo  il 
I'.  o'i.  Titinio  Gurvo  e  il  Titinio  Gapitone  che  si  conoscevano.  Le  nostre 
piètre  ci  mostrano  ora  per  la  jjrima  volta  che  non  solo  non  ne  fu  sprov- 
veduta,  ma  che  n'ebbe  anzi  due,  quelli  cioè  di  Pansa  e  di  Sacco,  il 
primo  de' quali  le  fu  comune  con  altre  case,  e  voile  indicare  la  gran- 
dezza  dei  piedi,  procedendo  apedibiis  pansis,  ossia  latis  et  extensis,  onde 

trovasi  in  Plinio  ',  Pedes  liomini  maximi namque  et  hinc  cognomimi 

inventa  Planci,  Plaiiti,  Scauri,  Pansae,  tutto  che  Gelio  Piodigino^,  fondato 
sopra  r  autorité  di  Cassiodoro,  abbia  amato  meglio  di  dedurlo  ah  ex- 
pansis  et  pomgineis  capillis.  Del  significato  dell'altro  Saccus  non  si  avrà 
a  fare  ricerca,  corrispondendo  al  senso  che  questa  voce  ha  initaliano; 
ma  è  ben  nuovo  di  vederla  condotta  a  servire  di  cognome.  La  gente 
Titinia  comincia  a  divenir  nota  dopo  i  decemviri,  e  fu  certamente  di 
condizione  plebea.  Lo  dimostrano  i  tribunati  dei  popolo  sostenuti  nel 
3 16  da  Sexto  Titinio \  e  nel  3o5  da  M.  Titinio*,  che  assai  probabil- 
mente  sarà  quelle  stesso  ch'  è  memorato  in  queste  piètre  come  avo  dei 

'  Hist.  nat.  lib.  \I.  c.  xi.\.  ^  Liv.  lib.  IV,  c.  xvi. 

'  Lib.  XIV,  c.  XV.  '  Liv.  lib.  III ,  c.  ..iv. 
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présente  tribuno,  e  confesserô  poi  di  non  avère  alcun  sentore  del  Lu- 
cio  clie  gli  fu  padre.  Questa  famiglia  ottenne  anche  il  magistero  de' 
cavalier!  nel  /iBa  ,  e  più  tardi  anche  la  prelura;  ma  non  pervenne  mai 
che  si  sappia  al  consolato. 

La  casa  da  cui  nacque  il  quarto  tribuno  detto  nei  nostri  mainii 
P  •  M AELIVS  •  SP  F  •  C  •  N  •  C  APITOLIN VS  non  è  débitrice  délia 
sua  rinomanza,  se  non  all'infamia  di  cui  si  voile  ricoprirla,  in  pena  p.  9Ô. 
délie  trame  che  uno  di  essa  ordi  contro  la  repubblica.  Sp.  Melio  uomo 
assai  ricco  per  quei  tempi,  profittando  délia  carestia  che  afflisse  Roma 
nel  3ili,  fe'  venire  dall'  Etruria  gran  copia  di  frumento,  e  ad  altri 
donandolo,  ad  altri  vendendolo  a  poco  prezzo,  giunse  ad  acquistarsi 
ampio  favore  presso  la  plèbe.  Per  la  quai  cosa  imbaldanzito ,  conside- 
rando  che  non  avrebbe  potuto  conseguire  il  consolato  se  non  col  rapirlo 
violentemente  dalle  mani  dei  patrizj,  giudicô,  poichè  doveva  usare  la 
forza ,  di  tendere  a  piii  alto  scopo  e  d' impadronirsi  délia  signoria  délia 
città.  Ma  penetrati  i  suoi  rei  consigli,  sul  principio  dell'anno  seguente 
gli  fu  dai  padri  opposto  il  vecchio  Cmcinnato,  prescelto  a  quest'uopo 
in  dittatore,  dal  quale  essendo  stato  citato  a  comparire  in  giudizio,  ne 
Melio  obbedendo  anzi  tentando  di  concitare  il  popolo  atumulto,  fu  da 
Servilio  Ahala  maestro  de'cavalieri  ucciso  di  propria  mano.  Dopo  di 
che  diroccata  e  spianata  ad  altrui  esempio  la  sua  casa,  fuall'area  im- 
posto  il  nome  di  Equimelio  che  lungo  tempo  conservée  Tentô  di  ven- 
dicarne  la  morte  un  suo  parente  detto  Sp.  Melio  egli  pure,  il  quale, 
creato  tribuno  délia  plèbe  nel  3i8,  accusô  fuccisore  di  aver  tolta  la 
vita  ad  un  cittadino  non  condannato  e  vi  riusci  anche,  se  più  che  a 
Livio  si  voglia  credere  a  Valerio  Massimo  ed  a  Cicérone,  dai  quali  si  ;»6. 

narra  che  Servilio  fu  mandato  in  bando^.  Di  uno  di  questi  due  Spurj 
dev'  essere  stato  figlio  il  magistrato  di  quest'anno,  e  più  probabilmente 

Liv.   lib.   IV,  c.  XIII ;  Cicer.  Pro  donw  c.  .\xvi;  kuci.  Devins  Ulustr.  c.\\u;Zo\\nv. 

sua,  c.  x.vxviii;  De  senectute,  c.  xvi;  De  ami-  lib.  VII,  c.  xx. 

cùm,c.viii;/«Crtf///n.I,c.  i,S5;Valer.  Max.  "    Liv.   lib.   IV,   c.   xxi;   Valer.    Maxim, 

lib.   VI,  c.  m;  Plularcb.  Bruti  vita,  c.  i;  lib.  V,  c.  II;  Cicer.  Pro  domo  sua ,  c.  xwii  ci 

Varro.  De  linfjua  Lai.  p.  38:Flonis.  lib.  I.  i.wxvi. 
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lo  sarà  stato  del  Iribuno  délia  plèbe,  che  in  taie  supposlo  converrà 
tenere  nato  da  un  Caio  che  ci  è  affatto  ignoto.  E  certissimo  che  la  gente 
Melia  fu  dell'  ordine  po])olare ,  dimostrandolo  apertamenle  il  tribunato 
plebeo  del  3i8,  sosteniito,  corne  abbiamo  dctto,  da  colui  che  repu- 
tiamo  padre  del  nostro  tribuno,  e  si  pure  l'altro  del  /i3/i  conseguito 
da  un  Q.  Melio^  Anzi  non  puô  dubitarsi  che  plebeo  fosse  pure  il  co- 
spiratore  contre  la  pubblica  liberté ,  tutto  che  Livio  ce  lo  dica  ex  equestri 
nrdine,  essendo  noto  che  allora,  per  ciô  che  concerne  il  conseguimento 
délie  dignità,  i  cavalieri  non  erano  distinti  dal  popolo,  e  che  non  giun- 
sero  a  formare  un  ordine  separato,  se  non  in  tempi  molto  posteriori. 
Oltre  di  che  Gincinnato  asserisce  di  lui  presso  il  medesimo  Livio  : 
cfSp.  Maelius,  cui  tribunatus  plebis  magis  optandus  quam  sperandus 
ff  fuerit^.  n  La  nostra  tavola  c'insegna  che  i  Melj  portarono  il  cognome 
di  Capitolino,  e  cjuesta  volta  ci  somministra  un  bell'argomento  per 
conchiudere  che  simili  appellazioni  provenivano  d' ordinario  dal  luogo 
in  cui  si  aveva  o  si  era  avuta  la  stanza.  Infatti  l' Equimelio ,  o  sia  il  sito 
délia  casa  già  abitata  da  Sp.  Melio,  stette,  a  parère  degli  scrittori  délia 
97.  topografia  Romana,  nel  vico  Giugario  a  piedi  del  Campidoglio,  onde 
scrisse  il  Patavino  :    cr  substructionem   super  Aequimelium  in  Capi- 

fftolio locaverunt  censores^.  n  Di  P.  Melio  tornerà  poi  la  ricor- 

danza  nei  fasti,  avendo  rioccupato  il  medesimo  ufficio  di  tribuno  mili- 
tare  nel  358. 

Nel  nome  del  seguente  tribuno,  SP-F.  .IVS- L- F- SP -N -ME- 
DVLLINVS,  mancano  due  lettere  ch'è  assai  facde  il  restituire,  inse- 
gnandoci  il  cognome  Medullino  dovervisi  leggere  FVRIVS.  Abbiamo 
già  avvertito  che  nel  prenome  di  costui  vi  ha  discrepanza  con  Livio,  da 
cui  si  dice  Lucio,  il  che  ha  dato  motivo  di  controversia  ai  fastografi  ed 
ai  commentatori ,  alcuni  avendo  accusato  quel  luogo  di  scorrezione,  altri 
avendolo  voluto  difendere.  Il  Glareano  emendô  nei  fasti  Sex.  Fitrivs 
Medulliniis  IIII,  immaginandosi  che  fosse  colui  il  quale  era  stato  per 
la  terza  volta  tribuno  nel   33/i,  nel  che  doppiamente  errô,  che  ne 

'  Liv.  lib.  IX,  c.  XVIII.  '  Lib.  XXXVIII,  c.  sxvin. 

'  Lib.  IV,  c.  XV. 
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quegli  cliiamossi  Sexto,  ne  questi  è  la  medesima  persona.  Il  Sigonio 
sostenne  la  lezione  Liviana,  allegando  ruiiiformità  dei  manoscritti  e 
la  concordanza  con  Diodoro.  Il  Marliano,  il  Paiivinio  ed  il  Pighio  spiii- 
sero  avanti  valorosamente  le  loro  obLiezioiii,  osservando  che  un  altro 
L.  Furio  Medullino,  a  detlo  dello  stesso  Livio,  fu  tribuno  per  la  seconda 
volta  nel  S/ig  e  per  la  terza  nel  356,  onde  conveniva  concedere  che 
il  magistrato  intermedio  del  3  5  A  fosse  un  altro  fratello,  lo  che  essendo 
ripugnava  che  ambedue  si  chiamassero  nello  stessissimo  modo.  E  va- 
lendosi  poi  del  presidio  délia  tavola  Capitohna ,  mercè  le  più  diligenti  P  9^- 
ispezioni,  giunsero  a  conoscere  dalle  reliquie  del  nome  che  il  prenome 
perduto  non  poteva  essere  L*  perché  di  una  lettera  sola,  ne  SEX* 
perché  di  tre;  ma  che  dalla  misura  dello  spazio  se  ne  richiedeva  alcuno 
di  due  caratteri,  onde  scelsero  SP  •  ch'era  stata  l'appellazione  del 
nonno.  Tutti  i  successivi  eruditi  hanno  fatto  plauso  alla  loro  acutezza 
meno  il  Drakenborch,  il  quale  comunque  non  potesse  negare  che  cosi 
doYevasi  riempiere  la  lacuna  del  marmo,  non  voile  perô  che  nel  suo 
testo  si  facesse  mutazione,  adducendo  che  altre  volte  le  tavole  e  lo 
scrittore  da  lui  chiosato  non  convenivano.  Sia  dunque  tutto  l' errore  di 
Livio  se  cosi  piace  al  Drakenborch,  bastando  che  dalla  nuova  sco- 
perta  sia  invittamente  provato  che  i  censori  molto  ben  colsero  nel  vero 
coi  loro  raziocinj.  Ed  io  aggiungerô  esser  falso  clie  Diodoro  abbia  co- 
mune  con  Livio  questa  erronea  lezione,  trovandosi  presso  di  lui  YlonXtos 
MaXXtos,  MoLVtos,  Itiropios  <i>ovpi05,  Asvmos,  kolI  ërepoi  rpeis,  dal  quai 
luogo  non  potè  il  Sigonio  ritrarre  L.  F^mws,  se  non  che  aggiungcndovi 
del  suo  una  falsa  interpunzione.  Ognuno  sa  che  il  prenome  cosi  chia- 
mavasi  perché  premettevasi  al  nome,  onde  quello  che  Diodoro  attri- 
buisce  a  Furio  sarà  l'anteposto  Spurio,  non  il  posposto  Lucio.  E  chi 
ha  fiore  di  senno  dira  che  quel  passo  è  evidenlemente  malmenato  e 
mutilo;  che  il  xal  hspoi  zpeîs  non  è  che  una  sostituzione  del  copista, 
il  quale  o  non  seppe,  o  non  potè  leggere  tutti  i  nomi;  che  ivi  ne  ap- 
pariscono  le  vestigia  di  quattro  e  non  di  tre,  e  che  finalmente  dopo  il 
AevKios  si  ha  da  credere  perduto  il  susscguente  TioTvXikios^  come  si  ha 
da  tenere  il  Mdvios  o  Matvios  Ictto  dal  Sigonio  per  un  guasto  avanzo  99- 


p.   ino. 
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(IcJ  UonAïQs  MoLiho?  o  MéXXtos,  siccome  scrisse  io  stesso  autore  iiel  358. 
QucsLo  S{).  Fiirio,  per  le  note  genealogiclie  con  ciii  è  distinlo,  sarà  figlio 
rii  L.  Medullino  tribuno  tre  volte  dal  3a 2  al  33/i,  nipole  di  Sp.  Me- 
dullino  console  nel  290,  e  frateîlo  di  L.  Medullino  e  del  famoso 
M.  Camillo,  corne  abbiamo  altra  volta  indicato  nel  §  III  di  questa 
operetta  ^ 

La  desci'izione  del  sesto  tribuno  L  •  POBLILI VS  •  L  •  F- VOLER-  N• 
PHlLO•  VVLSCVS  non  si  scosta,  se  non  nell' ortografia,  da  quella 
di  Livio,  che  scrisse  Puhlilius;  e  questa  diversité  si  trova  eziandio  molto 
spesso  iielle  lapidi,  dalle  quali  la  tribu  di  questo  nome  ora  viene  cbia- 
inata  Poblilia,  ora  Puhlilia.  Ognuno  vedrà  cbe  le  tavole  si  sono  attenute 
alla  pronuncia  più  antica,  sapendosi  che  anche  il  prenome  Publius, 
da  cui  si  crede  derivato  l'appellativo  di  questa  casa,  si  diceva  Pobliiis 
in  più  reniota  età.  E  notabile  in  tempi  cosi  vetusti  il  manifesto  gre- 
cismo  del  primo  cognome  Philo,  che  ignoriamo  per  quai  ragione  sia 
stato  assunto,  mentre  il  seconde  Vtdscus  sembra  indicarsi  che  da  origine 
voisca  discendessero  i  Publilj,  che  furono  certamente  tutti  dell' oïdine 
plebeo. 

C'insegna  il  Patavino  che,  facendosi  la  leva  militare  nell' anno 
y8i,  \olerone  Publilio,  uomo  délia  plèbe,  negô  di  addivenire  semplice 
soldato  dopo  essere  stato  centurione,  onde  1  consoli  in  pena  délia 
disubbidienza  ordinarono  al  littore  di  spogliarlo  e  di  batterlo  colle 
verghe.  Publilio  non  veggendosi  difeso  dai  tribuni  si  appelle  al  po- 
polo,  e,  scioltosi  dalle  ma  ni  del  littore,  suscité  non  lieve  tumulto,  nel 
quale  lurono  rotti  i  fasci  del  console,  corne  Floro  racconta^  Piacque 
alla  plèbe  T  ardire  con  cui  si  era  difeso  dall' oppressione  consolare,  e 
nell'anno  seguente  lo  scelse  in  suo  tribuno,  nel  quale  ufficio,  per  to- 
gliere  ai  patrizj  ogni  influenza  nell' elezione  dei  magistrat!  plebei, 
propose  una  legge  in  virtù  di  cui  questi  sarebbero  creati  nei  comitia 
iributa,  e  non  più  nei  curiata  come  praticavasi  per  l'addietro.  Gagliarda 
contrarietà  si  manifesté  ben  presto  per  parte  dei  nobili,  e  scorse  tutto 

'   I  Voy.  plus  haut,  p.  ii3.]  —  ■  l>ib.  Il,  c.  \.\ii. 
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1' anno  senza  che  ludla  si  conchiudesse;  ma  Publiiio,  confermato  nella 
sua  carica  anclic  per  l' aiiiio  venturo,  accese  una  minacciosa  sodizioiie  e 
finahiiente,  dopo  acerbe  coiitese  col  nuovo  console  Appio  Claudio,  riusci 
neir  intento  ^  Si  coiiferma  questo  racconto  da  Dionigi  d' Alicarnasso-, 
daï  quale  si  aggiunge  cli'  egli  era  {gnohili  génère  nalus,  et  in  magna  hn- 
militate  ac  egeslate  educalus.  E  perô  da  avvertirsi  che  nelle  edizioni  di 
quello  storico  malamente  si  scrive  IloTrXfos  ^oXépwv  iiivece  di  DottA/- 
\ios,  eiTore  dovuto  all'imperizia  dei  calligrafi,  che  al  non  conosciuto 
Poblilio  sostituirono  il  più  noto  Pnbîio ,  colla  quale  macchia  bruttarono 
altresi  il  testo  poscia  emendato  dai  critici  di  Valerio  Massimo,  che  noto 
ffVolero  in  praenomen  abiit,  quod  volentibus  nasci  liberi  parentibu!' 
rf  videbantur,  quo  usus  est  Publilius  Philo  ^.n  Questo  Volerone  lu  senza 
meno  l' avo  qui  memorato  dai  marmi ,  i  quali  c'  insegnano  ch'  ebbe 
due  figli,  cioè  Lucio  da  cui  nacque  il  nostro  tribuno,  e  Publio  che  lu  h 
padre  di  un  altro  Volerone,  che  nel  seguente  anno  troveremo  aver 
posto  nei  fasti.  Erroneamente  si  era  tenuto  da  alcuni,  per  le  ragioni 
cheesporremo  h^apoco,  che  in  questi  tempi  la  gente  Poblilia  fosse  pas- 
sata  fra  le  patrizie,  constando  all'opposto  che  Q.  Poblilio  lu  tribuno 
délia  plèbe  nel  871*,  che  il  célèbre  Q.  Publiiio  Filone,  cui  con  nuovo 
esempio  si  prorogé  l'impero  al  di  là  del  consolato,  fu  nel  âi  8  il  primo 
pretore  plebeo^,  e  che  T.  Publiiio  fu  uno  dei  primi  auguri  popolari  nel 

Dalle  cose  discorse  finora  risulta  ad  evidenza  clie  due  dei  tribuni  di 
quest'anno,  cioè  P.  Manlio  Vulsone  e  Sp.  Furio  Medullino,  apparten- 
gono  al  ceto  patrizio,  e  che  gli  altri  quattro  furono  délia  classe  del 
popolo;  c  con  ciô  viene  a  mettersi  in  piena  luce  1' errore  di  Livio  che 
gli  asseri  tutti  patrizj  a  riserva  di  Licinio.  r:Inter  bas  iras  plebis  in  pa- 
cctres,  cum  tribuni  plebi  nunc  illud  tcm])us  esse  diceient  stabiliendar 
fflibertatis,  et  ab  Sergiis  Verginiisque  ad  plebeios  viros  fortes  ac  stre- 

'   Liv.  lib.  Il,  c.  Lv.  '  De praemmin.î  h. 

'  Lib.  IX,  c.  XLi  :  \yévos  ts  -yàp  en  twv  '  Liv.  lib.  VI,  c.  xviii. 

èiTnv^6vTwv-^v,K7.i7£dpa(xfxsvosèvsso}.}.y)  ''  Liv.  lib.  Vlll,  c.  w. 
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riiuos  transferendi  sunimi  honoris,  non  tamen  ultra  processum  est, 
'•quam  ut  unus  ex  plèbe,  usurpandi  iuris  causa,  P.  Licinius  Calvus  tri- 
f-bunus  milituni  consulari  poteslate  crearetur;  ceteri  patricii  creati'.:^ 
E  ritorna  nella  niedesima  sentenza  ove  fa  dire  a  Licinio  di  se  stesso-, 
ff  quem  vos  antea  tribunum  militarem  ex  plèbe  primtim  fecistis,^  quan- 

102  tunque  sia  da  avvertirsi  che  quel  primiim  fu  aggiunto  da  Aldo  e  cbe 
nianca  nelle  più  antiche  edizioni.  E  già  da  gran  tempo  che  i  commen- 
tatori  de!  Patavino  si  sono  accorti  che  i  tribuni  da  lui  recitati  smenti- 
vano  da  se  stessi  l'asserzione  del  loropatriziato,  onde  alcnni  cercarono 
di  discolparlo  allegando  T  incertezza  di  quoi  nomi,  stante  la  somma 
varietà  con  cui  si  scrivevano  nei  codici.  Ma  dalle  nostre  tavole  viene 
ora  dimostrato  che  atorto  revocavasi  in  dubbio  lafede  dei  manoscritti, 
e  che  a  riserva  del  nome  di  Manlio,  corrotto  dal  Sigonio,  tutti  i  rima- 
nenti  sono  sinceri,  onde  questa  difesa  non  regge.  Altri  col  Glandorpio 
si  sono  rivolti  al  disperato  espediente  di  supporre  che  alcuni  rami  délie 
genti  su  cui  cade  la  questione  avessero  conseguita  lanobiltà;  ma  una 
taie  gratuita  aflfermazione,  che  viene  smentita  ad  ogni  passo,  si  an- 
nulla  poi  affalto  dalle  stesse  tavole,  da  cui  ci  sono  scoperti  i  padri  e  gii 
avi  di  quei  magistrati,  alquanti  de'quali  furono  notoriamente  plebei, 
e  vissero  senza  contraste  dopo  l'ultimo  accrescimento  fatto  ai  patrizj 
dal  primo  Bruto.  Quindi  il  Perizonio,  dopo  avère  a  lagione  rimprove- 
rata  la  neghgenza  dello  storico,  opinô  cli' egli  fosse  slato  condotto  in 
errore  dall'aver  letto  nei  fasti  e  negli  annali  che  Licinio  era  stato  il 
primo  tribuno  militare  fra  i  popolari,  onde  aveva  potuto  trarne  la  con- 
seguenza  che  tali  non  fossero  i  suoi  colleghi;  e  alla  difficoltà  che 
conseguentemente  ne  nasceva,  perché  nei  fasti  piuttosto  a  Licinio  che 
ad  alcun  altro  de' suoi  compagni  si  fosse  dato  il  titolo  primus  ex  pJebe, 
soddisfece  allegando  ch' egli  fu  designato  a  quest' uffîcio  prima  degli 
altri.  Quesf  opinione  fu  dal  Dukero  ampiamente  combattuta ,  dimo- 

io3.  strando  che  primo  délia  plèbe  non  si  disse  che  quel  dittatore,  console, 
censore  o  pretore,  il  quale  unico  e  primo  di  quelfordine  consegui 

'   l.ib.  V.  c.  XII.  —  ■  Lilj.  \  .  c.  wiii. 
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quella  data  carica,  e  clie  questa  volta  Liciiiio  avendone  diviso  1' onore 
con  altri  non  potè  giiistamenle  meritarlo.  Se  i  marmi  accordano  al 
Perizonio  clie  Liciiiio  precedesse  gli  altri  iieiranteriorità  dell'elezioiie, 
conseiitoiio  del  pari  al  Dukero  clie  in  qiiest'  incoutro  non  gli  fosse  dato 
il  contmverso  titolo  primus  e  plèbe,  cli'essi  tacciono  con  tutto  che  non 
siano  soliti  preterirlo  in  pari  congiuntura,  e  ne  abbiano  poco  dopo 
onorato  quel  discendente  di  Licinio,  primo  fra  i  plebei  a  conseguire  il 
magistero  de'  cavalieri.  Conchiudasi  adunque  cli'  è  incerta  l' origine 
dell'errore  di  Livio,  ma  cli'è  perô  innegabile  l'errore  medesimo,  il 
quale  è  di  tal  natura  da  renderci  molto  sospetta  tutta  la  sua  narrazione 
del  modo,  con  ciii  il  popolo,  dopo  tanti  anni  di  litigj,  giunse  fmalmente 
a  partecipare  délie  suprême  caricbe  délia  repubblica.  Ben  è  da  dolersi 
che,  pel  silenzio  degli  altri  scrittori  e  pel  manifesto  abbaglio  del  Pata- 
vino,  i  politici  sieno  alT  oscuro  délia  più  importante  rivoluzione  che 
abbia  sofferta  Roma  durante  la  liberté,  e  in  foj'za  di  cui  il  governo 
dalle  mani  degli  ottimati  passô  ad  essere  comunicato  al  volgo,  e  solo 
saranno  pagbi  i  cronologi,  i  quali,  perle  osservazioni  clie  possono  fare 
sulle  nostre  tavole,  sono  assicurati  che  una  si  grande  niutazione  accadde 
veramente  in  quest'anno. 

§  VII. 

Non  poca  Iode  si  deve  al  Sigonio  per  avère  stanziato  quali  lurono  i      i' 
veri  tribuni  militari  dell' anno  seguenle  355;  ma  quantunque  sia  stato 
assai  felice  nelle  sue  congetture,  pure  qualch'altra  correzione  lia  la- 
sciato  da  aggiungere  aile  nostre  tavole,  le  quali,  comparando  i  vecclij 
coi  novi  marmi,  cosi  ci  mostrano  scritto  : 

,    .CIVS-M-F-M-N-AVGVRiNVS     C-DVILIVS- K' F- K  •  N  LONGVS 

.    .S-L-F-L-N  PRISCVS     M  •  VETVRIVS'TI -F-SP- N  •  CRASS- CiCVRIN   TR  •  MIL 

.     .ONIVS-L-F-L-N  RVFVS     VOLER- POBLILIVS"  P- F"  VOLER- N- PHILC 

Inipariamo  da  Livio  :  frquia  P.  Licinius  ut  coeperat  liaud  tumultuose 
cf  magistratum  . . . .  ita  etiam  gessit,  dulcedo  invasitproximis  comitiis  tri- 
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ffbunoriim  niilitum  plebeios  creaiKli;io  ma  assai  giiasto  era  poi  cio  clie 
seoniva,  iinporciocchè  nelle  vecchie  edizioni  si  aveva  :  rUnus  M.  \etu- 
^riiis  ex  pati'iciis  randidatis  lonim  toiiuit,  plebeios  alios  tribiinos  inili- 
''tuiii  consnlari  ])olestate  oiniies  fere  cenluriae  dixere,  L.  Titiniiim,  P. 
frMeneiiium,  Hacilium,  Cii.  Genuciiiin,  L.  Atilium.ii  11  citato  Sigoiiiu 
si  accorse  clie  il  quarto  nome  era  inostruosaniente  trasformato,  e  clie 
il  seconde  ed  il  terzo  si  avevano  a  rredere  intrusi,  non  contenendo  se 
non  la  niemoria,  in  parte  corrotta,  di  due  niagistrati  dellanno  précé- 
dente, onde  essendo  ricorso  ai  codici  ne  cavô  luori  la  vera  lezione  : 
"M.  Pomponium,  G.  Diiiliuni,  Voleronem  Publilium,  Gn.  Genucium, 

'c'>-  r  L.  Atilium.-i^  Meno  malnienato  dai  copisti  lu  il  testo  di  Diodoro,  da 
cui  si  memora  Tvcuo?  TevovTcios,  Asvjcios  krCkios,  McîpKos  WofÂ.Tvœvios , 
Vdïos  àhao?,  "Sldpxos  OvzTvptos  Kcd  OvccXépios  HonXtos;  ma  io  non 
so  perché  nelle  sue  ristanipe  si  sieno  conservât!  gli  errori  calligrafici, 
che  manifesti  appariscono  suUa  fine  di  quel  passe,  e  non  siasi  adottata 
la  giusta  variante  trovala  dal  medesimo  Sigonio  :  Tciïos  \ovikios , 
y\6LpK0s  Ovsrovpios  Kcà  OùoXéprjôv  UottXCXio?.  Nuovo  saggio  délia  sua 
concordia  roi  marmi  dà  questa  volta  l'anonimo  Norisiano,  notando 
giusta  il  suo  stile  :  Augurino  et  Longo,  con  che  somministrô  ai  fastografi 
il  jjiodo  di  aggiungere  a  Genucio  il  primo  cognome,  benchè  poi  erras- 
sero  nell'attribuire  il  secondo,  corne  vedremo. 

Lo  straordinario  rigore  dell'  inverno  dell'anno  pi'ecedente  lu  segiiilo 
(la  uua  gravissinia  pestilenza,  alla  quale  riuscendo  inutile  ogni  umano 
rimedio,  furono  per  decreto  dei  padri  consultati  gli  oracoli  Sibillini. 
Per  loro  consiglio  i  duumviri  délie  rose  sacre  apprestarono  per  la  pi'ima 
volta  tre  lectisleniia,  uno  ad  Apollo  e  Latona,  Taltro  ad  Ercole  e  Diana, 
il  terzo  a  Mercurio  e  Nettuno,  e  con  pubblici  e  privati  banchetti  lu 
per  oito  giorni  celebrata  l' istituita  solennità.  Dell' origine  di  questa 
cerimonia,  di  cui  ci  avevano  parlato  Livio'  e  S.  Agostino^  abbianio 
ora  uua  pin  am])ia  descrizione  nei  nuovi  frammenti  Dionigiani  \  Gon- 

'f''>.      liniK)  in   questanno  con  prospero  successo  l'assedio  di  Veio,  imper- 

'  F.ib.  V,  c.  viii.  '  Lil,.  Xn,c.  ixelx. 

'  De  Cir.  Dei,\ih.  Ill.c.  vvii. 
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ciocchè  sconfilti  i  soccorsi  dei  Gapenati  e  dei  Faiisci,  l'uioiu)  i  Veieiili 
respinti  con  grave  peidita  deriti'o  le  mura. 

Facile  è  il  nstaiiro  délia  prima  linea  ...CIVS'M'FMN-  AV- 
GVRINVS,  poicliè,  aiiclie  non  curando  la  coiicordia  degli  scrillori, 
possiamo  valerci  deU'aulorità  délie  medesime  tavole.  dalle  quali  fia 

tre  anni  cosiui  si  dice  CN  •  GEN  VCIV E  Livio  infatti  ci  fa  sa- 

pere  ^  che  nel  358  fu  rieletto  tribiino,  e  ch' essendo  partito  col  coliega 
Titinio  alla  Lesta  di  uiia  spedizione  contro  i  Faiisci  e  i  Gapenati,  meiitre 
ammim'strava  la  guerra  più  con  ardire  che  con  prudenza,  cadde  in  nn' 
imboscata,  dove,  combaitendo  valorosamente  IVa  i  primi,  page  cou  una 
generosa  morte  la  pena  délia  sua  temerilà.  Tra  i  fastograli  vi  è  stalo 
disparere  sul  siio  cognome.  lo  lo  trovo  chiamato  Pansa  dal  Glareauo, 
dal  Glandorpio  e  da  aicun  altro  dei  più  vecchj ,  ne  so  vedeine  la  la- 
gione,  quando  non  fosse  che  avessero  appreso  dal  Guspiniano  ciie  uu 
Pansa  veniva  citato  dall'anonimo  alfanno  358,  e  ch' essi  T  avessero 
creduto  questo  Genucio  clie  fu  anche  magistrato  a  quel  tempo.  Ma  noi 
abbiamo  già  provato  che  quelf  appellativo  spetta  a  L.  Titinio,  onde 
manca  ogni  fondamento  al  loro  supposto,  e  percio  dall'elenco  dei  co- 
gnomi  di  questa  gente  presso  il  Panvinio  ed  il  Pigljio  dovrà  togliersi 
questo  ch' essi  disavvedutamente  vi  avevano  riposto,  quantunque  fos- 
sero  stati  di  diverso  avviso  riguardo  il  nome  di  cosiui.  11  primo  ad 
appellarlo  giustamente  Augurino  fu  il  Sigonio,  e  confermô  il  suo  detlo 
il  Marliano,  attestando  di  averlo  trovato  in  un  codice  Vaticano  di  Livio, 
il  quale  converrà  credere  che  non  sia  stato  veduto  da  alcuno  degli 
editori  di  questo  classico,  perché  niuno  ha  fatto  cenno  délia  giunta  di 
quella  voce.  Gonvennero  con  esso  il  Panvinio  ed  altri,  finchè  dal  Pighio 
fu  osservato  che  la  gente  Genucia  era  divisa  in  due  rami,  uno  degli 
Augurini  patrizj,  l' altro  degli  Aventinensi  plebei,  onde,  sapendosi  da 
Livio  che  il  tribuno  fu  dell' ordine  popolare,  ne  cavo  la  conseguenza 
ch'  egli  doveva  essere  délia  seconda  famiglia  e  non  délia  prima.  Si  per- 
suasero  di  questa  ragione  l' Almeloveen  e  lo  Stampa,  senza  badai'e  che, 

'  Lib.  V,  c.  xviii. 
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per  la  sopravvenuta  pubblicazione  deli' anonimo  del  Noris,  erasi  cono- 
sciulo  che  in  quest' aimo  fii  cerLainente  in  carica  un  Aiigurino,  alla 
quai  cosa  avendo  posto  mente  il  Piranesi,  risuscitô  la  sentenza  del  Si- 
gonio,  che  viene  ora  dimostrata  certissima  dall'invenzione  délie  nostre 
piètre.  E  questo  cognome  ristabilito  con  tanto  fondamento  ci  fa  strada 
ad  un'altra  scoperta,  cioè  che  Genucio  fu  patrizio  e  non  plebeo,  che 
che  abbiane  detto  Livio  in  contrario.  Infatti,  ommettendo  che  tutli  i 
Genucj  Augurini  finora  noti  furono  patrizj ,  corne  già  avverti  il  Pighio, 
fa  di  cio  pure  buona  testimonianza  questa  medesima  voce,  la  c|uale, 
corne  non  si  dubita  da  alcuno,  provenendo  daU'ufficio  di  augure  so- 
stenuto  da  alcuno  délia  casa,  non  potè  adoperarsi  in  questi  tenipi,  se 
non  se  da  una  famiglia  patrizia,  perché  ad  esse  sole  era  allora  riser- 
vato  quel  sacerdozio.  E  vero  che  un  Gn.  Genucio  fu  il  primo  plebeo 
108.  che  lo  consegui;  ma  ciô  non  successe  che  nel  /i5/i  ^  cioè  un  secolo  dopo 
il  tempo  di  cui  trattiamo,  onde  questo  fatto  nulla  giova  al  nostro  pro- 
posito.  E  il  patriziato  di  questo  tribuno  si  dimostra  eziandio  dalle  note 
genealogiche  M*F-M-N,  con  cui  ora  lo  vediamo  distinto.  Noto  è  nei 
fasti  M.  Genucio  Augurino  certamente  patrizio,  perché  console  nel  809  , 
che  da  Dionigi-  sappiamo  essere  stato  fratello  di  T.  Genucio  Augurino, 
decemviro  nel  3o3  che  discese  da  due  Lucj,  e  di  cui  abbiamo  altra 
volta  parlato.  Non  dubiteremo  di  asserire  che  il  nostro  Cneo  fu  nipote 
di  quel  console  Marco,  cio  conformandosi  assai  bene  coll' intervallo  di 
circa  vent'anni,  che  suole  d'ordinario  decorrere  fra  le  magistrature  di 
ogni  generazione;  e  avvertiremo  poi  che  la  storia  non  ha  serbato  alcuna 
notizia  a  noi  nota  dcU'altro  Marco  suo  padre. 

Si  poche  sono  le  reliquie  del  nome  del  secondo  tribuno  .  .  .S'L- 
F- L*N'PRISCVS,  e  cosi  ignoto  n'era  questo  cognome,  che  avremo 
da  confessare  di  non  conoscerlo,  se  tutto  il  lume  desiderabile  non  ci 
[)rovenisse  dalle  parole  adiacenti.  Non  puô  negarsi  che  gli  altri  cinque 
memorati  dalle  piètre  non  sieno  Gn.  Genucio,  M.  Pomponio,  G.  Duilio, 
M.  Veturio  e  Volerone  Publilio,  onde  conviene  necessariamente  che  qui 

'   Liv.  lilj.  X.  c.  IX.  —  '  Lib.  XI,  c.  l\i. 
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si  indichi  il  sesto  di  loro,  che  nelle  ultime  edizioni  del  Patavino  si  dice 
L.  Atilio.  E  che  taie  sia  veramente  il  supplimento  da  farsi,  viene  dimo- 
strato  dall'atlestazione  di  quelle  storico,  cli'  ei  fu  rieletto  al  medesimo  i'-  loo. 
ulficio  nel  358,  e  dal  trovarsi  realmente  L*  ATILIVS'L.  .  .  nei 
nuovi  frammcnti  di  quell'anno.  Sarà  dunque  1' intero  suo  nome  L* 
ATILI VS  •  L  •  F  •  L  •  N  •  PRISCVS ,  e  sarà  ora  évidente  la  giustizia  cou 
cui  il  Sigonio  cosi  emendô  lo  scorretto  Racilins,  che  sul  principio  di 
questo  capitolo  abbiamo  detio  trovarsi  nelle  prime  stanipe  di  Livio.  Il 
che  perô  fece  quel  critico  per  moite  buone  ragioni  ;  imperocchè  ed  era 
favorito  dai  migliori  codici  di  Diodoro,  e  L.  Atilius  leggevasi  nel  testo 
del  Patavino  all'occasione  del  seconde  tribunato,  e  in  questa  lezionc 
convenivano  anche  la  prima  volta  alcuni  manoscritti.  Intanto  delF  er- 
rore  che  appariva  in  questo  passo  dello  storico  si  risentirono,  com'era 
ben  naturale,  anche  i  fasti  comuni.  II  Glareano  ed  altri  di  quell'  età,  si 
nel  355  che  nel  358,  notarono  L.  Raciho,  a  cui  aggiunsero  il  cognome 
Volso,  perché  lo  rinvennero  in  quest'  ultimo  anno  presso  Y  aiionimo 
del  Noris  fatto  loro  conoscere  dal  Guspiniano;  nel  che  furono  seguiti 
dallo  Strein,  e  dal  Glandorpio  il  quale  con  biasimevole  ambiguità  diede 
luogo  nel  suo  onomastico  tanto  a  L.  Atilio  Volsone,  quanto  a  L.  Raciho 
Volsone.  Ma  in  ciô  essi  tutti  errarono  grandemente,  perché  quella  voce 
non  è  che  una  scorrezione  di  Vidso,  che  fu  sempre  di  spettanza  de' 
Manlj,  e  cui  anche  questa  volta  deve  restituirsi,  come  faremo  vedere  a 
tempo  opportune. 

Il  Sigonio,  cui  tennero  poi  dietro  il  Panvinio,  il  Marliano,  il  Goizio, 
il  Piranesi  ed  altri,  credè  appartenere  a  questo  Atiho  la  linea  Gapilo- 
lina  che,  moiica  com'era  allora,  non  mostrava  se  non  .  .  .VS'K-F- 
K-N'LONGVS,  adducendo  in  conferma  délia  sua  opinioiui  che  un 
altro  Atilio  Longo  si  riiiveniva  nei  fasii   aU'anuo  3io.  Gondiscese  il  no. 

Pighio  aU'aggiudicazione  di  quella  riga,  ma  per  rij]uardo  al  nouic 
oppose  che  T  Atiho  Longo  del  3io  l'u  patrizio  a  detto  di  Livio  e  (h 
Dionigi,  e  che  all'opposto  per  iede  del  primo  scrittore  il  magistrato  di 
quest' anno  doveva  essere  plebeo,  onde  invecc  di  Atilio  sostitui  Atinio. 
perché  questa  fu  una  famiglia  manifestamente  popolare,  nel  che  gh 
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leniie  piedc  lo  Stampa.  Da  lulli  questi  si  alloiitano  il  Petavio,  clie  lo 
disse  L.  Emilio  Longo,  soiiza  peio  adduriie  alcuiia  ragione,  oiid'io  nii 
persuado  clie  iiiia  taie  varia  nie  debba  atlribuirsi  o  ad  uiia  sua  disat- 
tenzioiie,  o  ad  uiio  sbaglio  iipografico.  Sieno  adiiiique  grazie  aile  noslie 
pielre,  cbe  impongono  fine  a  questo  dissenso,  e  colla  memoria  cbe 
liaiino  serbata  del  seconde  tribuiiato  assicuraiio  la  lezioiie  L'ATILIVS, 
corne  coir  aver  ristaurata  la  linea  C'DVILI  VS-K  •  F  •  K-N  •  LONGVS , 
ci  mostrano  che  si  era  avulo  gran  torto  nel  concedere  ad  Atilio  quel 
cognome. 

]\è  inigh'or  ragione  credo  che  si  avesse  quando  lu  accordato  a  L. 
Atilio  tribuno  militare  del  3io.  Tutto  il  fondaniento  consiste  iu  un 
passo  di  Dionigi  Alicarnasseuse\  da  cui  si  dice  Asvkiov  ÀtiXiov 
Aoyyov;  ma  è  perô  da  sapersi  che,  se  in  tal  modo  si  scrive  nel  codice 
del  Lapo  ed  in  uno  Vaticano,  Aovaxa  \eggesi  viceversa  nell' edizione 
dello  Stefano,  e  Aovtrxov  in  un  altro  manqscritto  parinienti  Vaticano. 
Inlanto  il  Aoyjov  era  meglio  piaciuto  al  Sigouio,  perché  credeva  di 
avère  nel  nostro  tribuno  un  altro  esempio  di  questo  cognome  nella 
gente  Atilia;  ma  ora  che  per  questa  parte  è  palesato  il  suo  equivoco, 
la  questione  di  prelerenza  fra  quelle  due  lezioni  toruerebbe  come 
prima  indecisa;  se  non  che  è  da  notarsi  che  quel  tribuno  daU'anonimo 
INorisiano  si  chiama  Liisinio,  o  come  ha  l' edizione  dell'Eccard  Lii- 
scino^;  onde  non  Longus,  ma  Lusciis  o  Luscinus  sarà  stato  veramente  il 
suo  cognome.  Per  lo  che  tutta  la  famiglia  degli  Atilj  Longi  dovrà  re- 
legarsi  fra  i  sogni.  Ed  è  poi  da  aggiungersi  che  non  è  tampoco  ben 
certo  che  quel  Lusco  fosse  un  Alilio,  perché,  come  ben  vide  il  Pighio, 
egli  era  nobile,  mentre  da  ogiii  altro  riscontro  la  gente  Atilia  ci  com- 
parisce  sempre  plebea.  Oltre  di  che  il  suo  nome  in  alquanti  codici  di 
Livio  si  scrive  Altiliiis,  e  in  alcuni  di  Dionigi  AréAios;  e  veramente  la 
gente  Atellia  ci  é  nota  dalle  lapidi,  e  puô  avère  vetusta  origine  pro- 
venendo  dall'antichissima  Atella  città  degli  Osci,  onde  non  é  escluso 
il  sospetto  che  qui  si  possa  nascondere  un'ignota  famiglia  diversa  dall' 

IJl).  XL  c.  L\i.  —  ■  [Cest  la  vërilable  leçon  du  manuscrit  tie Vienne.  J.  B.  de  Rossi.l 
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Atilia,  e  patrizia  délie  quali  non  vi  è  dubbio  clie  moite  non  conosciamo. 
Per  queste  ragioni  non  mi  pare  sicuro  che  qnesto  diibbioso  L.  Atilio 
sia  alcuno  dei  due  Lucj  cbe  sono  sepolti  nel  bujo,  e  da  cui  nacque  il 
nostro  Atilio  Prisco,  i\  quale  sarà  quindi  il  primo  délia  sua  casa  délie 
cui  magistrature  ci  sia  pervenuta  certa  contezza. 

lo  non  dedurrô  il  suo  nome,  come  molti  bamio  fatto,  dalla  gente 
Attia  molto  piiÀ  moderna,  ne  àaW  Atys  di  cui  scrisse  Virgilio  ^  : 

Aller  Atys,  gonus  undo  Alii  tluxere  Latini,  v.  ii 

Parvus  Alys,  pueroque  puer  dileolus  Iiilo, 

sapendosi  da  Servio  che  quella  lu  una  lavoletta  inventata  dal  poeta. 
per  onorare  Attia  madré  di  Augusto.  Parmi  assai  più  probabile  che  da 
Amis  (antico  prenome  Sabino  usato  fra  gli  altri  da  Atto  Clauso,  prima 
che  venendo  in  Roma  si  cambiasse  il  nome  in  Appio  Claudio)  si  facesse 
Altilius  e  Atilim,  come  da  Hostm  si  fece  Hosliliiis,  da  Procas  Procilim, 
(]a  Maniiis  Matdlms,  da  Publim  Puhliliiis,  da  Luciiis  LiiciUus ,  da  Quintus 
(Juintilius,  da  Sextus  Sextilius,  e  cosi  via  discoi'rendo,  Quantun(|ue 
ignobile,  fu  non  di  meno  antica  la  casa  Atilia,  narrandoci  Dionigi  che 
Tarquinio  Superbo  dopo  aver  comprato  i  tre  libri  dalla  Sibilla  cr  duum- 
crviros  ex  nobilium  numéro  creavit  et  duos  publicos  ministros  illis 
raddidit,  illisque  horum  librorum  custodiam  mandavit,  (juorum  alte- 
rrrum  i\l.  Atilium,  quod  visus  fuissct  non  bona  fide  se  gerere,  et  ab 
^raltero  publico  ministro  parricidii  accusatus  luisset,  in  culeum  iusu- 
crtum  in  mare  proiecit '-. -n 

L' appellazione  Pm^fs ,  che  ci  era  ignota,  dimostra  1' errore  del  Pi- 
ghio,  il  ([uale  aveva  creduto  che  Balbtts  fosse  il  cognome  primitivo  di 
questa  schiatta^.  Un  discendente  del  nostro  Prisco  dovrebbe  essere  quel 


'    Aeu.  lilj.  V,  V.  50H,  bOç).  Sà^avîa  -crsp*  t);v  -zsialiv,   holi  (j-uwOev-ra. 

'  Lib.  IV,  c.Lxii,  §  1  :  [T&jv  à(77wj' àrSpois  {j<p' évos  rm'  hjfxocricov   wî  -srxTpoxToror , 

sTTii^avers  h'jo  'rspo-)(eipi(yà^evos ,  Kcti  S)7fjio-  sîî  dcynùr  èvpàéas  ^ôstov,  èppi-\psv  sl^  iu 

(TÎovs  aùroti:  §0o  Q-epiirovr'xs  'nrapa^eûÇas,  TséXoLyos.] 
èxih'Ois  iTréhwns  TrjVTWv  ^lèXioovfpvl'XKTip',  ^   Toiii.  1I,|).  3o. 

wi>  TOI'  ëTspov  MàpKOf  ATîXtov,  ihiKeiv  ti 
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P.  11.3.  L.  Atilio  tribuno  dclla  plèbe  iiel  /i^3',  e  celebri  poi  furono  i  Piegiili, 
i  Calatiiii  e  i  Serrani,  sebbene  i  rapport!  di  consaugiiiiieità  ch'essi  eb- 
bero  fra  ioro  e  coi  più  antichi  Alilj  ci  rimannono  molto  oscuri. 

Suppliremo  francamente  M-POMPONIVS  iiella  terza  linea 
....  ONIVS  •  L  •  F  •  L' N  -RVFVS,  appoggiali  aîF  unanime  autorità  di 
Livio  e  di  Diodoro,  e  diremo  poi  che  aU'iniiiori  del  nome  null'altro 
sappiamo  di  lui.  Piutarco^  ci  fa  noto  che  alcuni  deducevano  l'origine 
di  questa  gente  dal  re  JNiima  Pompilio,  asserendolo  padre  di  quattro 
iigli,  Pompone,  Pino,  Calpo  e  Mamerco,  dai  quali  provennero  i  Pom- 
ponj,  i  Pinarj,  i  Galpurnj  e  i  Mamerci.  Stando  a  questa  derivazione,  di 
cui  veramente  si  vantano  i  Pomponj  nelle  Ioro  medaglie^,  sembrerebbe 
che  tutte  quattro  quelle  famiglie  dovessero  essere  patrizie,  ma  certo  ù 
tuttavia  che  i  Galpurnj  furono  sempre  plebei.  Lo  stesso  dicasi  dei  Pom- 
ponj, cogniti  essendo  nelle  storie  M.  Pomponio  tribuno  délia  plèbe  nel 
3o3  *,  Q.  Pomponio  ch' ebbe  il  medesimo  ufficio  nel  SBg  e  nel  36o  ^ 
e  un  altro  M.  Pomponio  che  lo  consegui  nel  389°.  Si  perderebbe  fra 
incertissime  congetture  chi  volesse  entrare  in  ricerca  délia  parentela 
che  questi  possono  avère  avuta  col  nostro  tribuno,  che  ora  sappiamo 
essere  disceso  da  due  Lucj  affatto  incogniti,  perché  quantunque  sieno 
n'i.  tutti  délia  stessa  gente,  non  è  perô  certo  che  tutti  egualmente  spettino 
alla  medesima  famiglia.  Dai  nostri  marmi  impariamo  ora  che  il  magi- 
strato  di  quest'anno  lu  délia  casa  dei  Rufi,  dalla  quale,  per  quanto  è 
a  nostra  notizia,  serbasi  da  tutti  gli  scrittori  alto  silenzio,  se  d  solo 
Plinio  secondo  se  ne  eccettui'^.  In  compenso  ella  è  memorata  in  alquanti 
antichi  monumenti,  fra  quali  daremo  il  primo  luogo  alla  rara  meda- 
glia  repubblicana  di  Q.  Pomponio  Rufo  ^;  e  giacchè  ci  occorre  di  citarla. 
avvertiremo  ancora  che  non  è  mai  stata  ben  descritta  e  delineata, 
giacchè  non  è  vero  che  dalla  corona  tenuta  dall'  aquila  fra  gli  artigli 

'  Liv.  lib.  IX,  c.  xxx.  ^  Liv.  lib.  V,  c.  xxix. 

'  Numae  vita,  c.  lui.  ^  Liv.  lib.  VII,  c.  III. 

■^   Thés.  Morcll.  in  g.  Pojiponia,  tab.  1,  l;  '   Lib.  III,  epist.  ix,  S  33;  lib.  IV,  epist. 

[Cohen,  Médailles  consulaires,  pi.  XXXIV,  ix,  S  \h. 

Pomponia,  a.]  ^   Tlies.  Morell.  ing.  Poupoma,  tab.  1.  III. 

*  Liv.  lib.  m.  c.  uv. 
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pendano  i  nastri;  ma  quel  segiii  per  tali  reputati  sono  i  numeri  mone- 
tali,  ed  lo  due  niimmi  ne  posseggo  col  VI  e  col  VHP. 

Due  consoli  di  questa  casa  dei  tempi  imperiali,  ed  ambedue  sulTetti, 
ci  si  fanuo  manifesti  dalle  lapidi,  uno  de'quali  è  C.  Pompouio  Rul'o 
ch'ebbe  in  collega  Cn.  Pompeo  Féroce  Liciniano  ^  l'altro  è  Q.  Pom- 
ponio  Rufo,  cbe  nell' anno  8/i6  era  legato  propretore  délia  Dalmatia, 
corne  ci  consta  da  un  diploma  di  Domiziano^.  Il  suo  consolato  otte- 
nuto  verisimil mente  dopo  quest'  epoca,  oltre  che  ci  viene  assicurato  da 
uno  dei  citali  passi  di  Plinio,  ci  si  dimostra  eziandio  da  una  lapide 
scoperta  di  fresco  in  Africa  fra  le  ruine  dell'antica  Lepti,  e  riferita 
nei  viaggi  di  Ali  Bey  *.  Il  marmo  era  rotto  in  due  parti  che  l' editore 
ha  pubblicate  disgiuntamente,  non  accorgendosi  che  spettavano  ad 
una  stessa  iscrizione,  onde  non  sarà  inutile  di  qui  riprodurla,  riunita 
e  corretta  in  parte  colle  schede  di  un  missionario  ch'  ebbi  fra  le  ma  ni 
in  Roma,  il  quale  non  ne  aveva  veduto  che  il  secondo  pezzo  : 


Q^-POMPONIVS 
PROPR-PROVINC 


rJVFVS  COS-PONT-SCf/rt/^s leg-aug 
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I  nostri  frammenti,  pienamente  restituendo  la  prima  linea  délia  co- 
lonna  Capitolina  C  •  DVILIVS  •  K-F- K-N- LONGVS,  hanno  gettato 
a  terra  tutte  le  congetture  che  si  erano  fondate  sul  lalso  supposto  che 
ivi  fosse  nominato  L.  Atilio,  délia  quai  cosa  abbiamo  di  sopra  parlato 
diffusamente.  Di  qui  adunque  conosciamo  per  la  prima  volta  che  i 
Duilj  si  distinsero  coll' appellazione  di  Longo,  onde  non  è  vero  che 
mancassero  di  cognome  come  si  era  tenuto  finora,  e  riceviamo  puie 
(|ualche  lume  suila  loro  genealogia,  sembrando  certo  che  il  Cesone 
Duilio  decemviro  nel  3o/i  sia  stato  1' avo  dei  nostro  Caio.  Il  loro  nome 

'  [\oyez  Cohen,  Médailles  consulaires,  qu'il  était  légat  tic  la  iVIésie  Inférieure  eu 

pi.  XXXIV,  Pomponia,  3.]  862.  —  Borgliesi  est  revenu  plus  tard  sur 

^  Grut.  p.  67,  3.  ces  deux  consuls;  voy.  plus  haut.  loni.  \. 

'  Marini,  Fr.  Arv.  p.  /i58.  [Voy.  mon  p.  Sai  et  suiv.  L.  Rknier.] 
lîecueil  de  Diplômes  militaires,  n.   29.  Un  *  Tav.  XV^ 

autre  diplôme  {ibid.  n.  /i/i)  a  prouvé  depuis 

IX.  a3 
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coii  iijolla  varielà  si  scrisse  dagli  antichi  ora  Duiliua,  ora  Duilliiis,  ora 
Diœllùis,  su  di  che  è  da  vcdersi  il  Pi[jliio',  e  [jiiistamente  f^Vi  eruditi 
lianno  dedotta  la  sua  origine  dalla  vetusta  parola  diiellwn,  londandosi 
sopra   un  passo  di  Cicérone  che  lia  poco  riferirenio.  Non  sappiamo 
comprondere  corne  il  Glandorpio  abbia  potuto  asserire  clie  i  Duilj  parte 
Ibssero  patrizj,  parte  plebei,  nientre  tutti  quelli  che  si  conoscono  appa- 
riscono  nianifestaniente  délia  classe  del  popolo.  Il  primo  che  si  ricordi 
è  M.  Duilio,  uno  dei  tre  tribuni  délia  plèbe  aggiunti,  secondo  Pisone, 
nel  383  ai  duc  già  istituiti^,  il  quale  noU'anno  seguente  accusô  il  con- 
sole Ap,  Claudio^.  Possiamo  credere  suo  liglio  un  altro  M.  Duilio,  clie 
disavvedutainente  il  Drakenborch  nel  suo  indice  ha  confuso  col  supe- 
riore,  il  quale  dev'essere  stato  anch'egli  tribuno  délia  plèbe   poco 
prima  del  decemvirato*,  e  che  nel  3o/i  niolto  giovô  ad  Appio  Claudio, 
])er  ottenergli  la  conferma  di  quella  magistratura  ^.  Non  pertanto  ei 
conii'ibui  possentemente  l'anno  dopo  a  scuotere  il  suo  giogo,  nella 
quai' occasione,  avendo  nuovamente   ottenuta  la  podestà  tribunizia, 
porto  la  legge  in  virtù  di  cui  furono  rieletti  i  consoli  ^,  e  caro  si  rese 
per  la  sua  moderazione  e  per  avère  impedito  che  i  suoi  colleghi  si 
mantenessero  nell' ufïicio'.  Forse  fu  suo  fralello  Cesone  Duilio  decem- 
vii'o  nel  3oA  e  nel  3o5^,  bandito  poi  con  gli  altri  suoi  compagni,  il 
quale  appartenue  sicu rameute  alla  piebe  per  aperta  deposizione  dell' 
Alicarnassense  ■',  Plebeo  i"u  pure  il  nostro  tribuno  militare  a  detto  di 
Livio,  e  tali  furono  anclie  M.  Duilio  tribuno  del  popolo  nel  Sgy  ed  ati- 
lore  délia  legge  de  unciario  foenore^'^,  e  C.  Duilio  che  nel  A02  fu  (pmi- 
quevir  mensarius^^.  Rimangono   Cesone  Duilio   console  nel  /n8,  e  il 
célèbre  C.  Duilio  console  nel  ^9 4;  ma  le  loro  cariche  cadendo  in  uji 
tempo  in  cui  uno  de' consoli  era  patrizio,  l' altro  plebeo,  e  conoscen- 
dosi  chiaramente  che  i  loro  colleghi  L.  Papirio  Crasso  e  Cn.  Cornelio 

'   Aniinl.  lom.  II,  p.  -a-a.  '   Liv.  lil).  III,  c.  lxiv. 

^  Liv.  lib,  II,  c.  i,vn.  *  Liv.  lib.  III,  c.  xxv. 

'  Liv.  lib.  Il,  c.  Lxi.  '  Lib.  X,  c.  lviii. 

'    Liv.  lib.   III,   c.  LIV.  '"    Liv.  lib,  VII,   c.  LXWI. 

'  Liv.  lib.  III,  CIA.  "  Liv.  lib.  Vil,  f.  xxi. 

"   Liv.  lib.  III,  (•.  i.iv  t'A  i.iv. 
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Scipioiie  AsJua  l'urorio  di  stirpe  iiobile,  resta  reiino  cli' cssi  non  aves- 
sero  abbandonato  V  opdinc  de  loro  maggioii.  Non  saprei  asserire  Iran- 
camente  clie  il  console  del  Ai 8  discendesse  in  retta  linea  dal  nostio 
C.  Duilio,  perche,  sebbenc  ne  laccia  invito  il  sno  prenome  Cesone,  cbe 
lu  comune  fra  gli  antenati  del  Iribuno,  puô  tuttavolia  cagionare 
qualche  difficoltà  la  dilTerenza  del  cognome  non  avvertito  dai  migliori 
lastografi  ,  ma  che  pure  ci  viene  dato  dall'  anonimo  Norisiano  clie 
scorrettainenle  lo  disse  Hella,  e  da  Mariano  Scoto  che  meglio  lo  no- 
niina  Helva.  Il  famoso  vincitore  navale  dei  Gartaginesi  èTultimo  dei 
Duilj  che  ci  sia  nolo,  e  se  ne  conosce  anche  la  ragione,  facendosi  ac- 
corti  Cicérone  del  cambiamento  che  solïerse  quel  nome  :  cfQuid  vero 
fflicentius,  quam  quod  hominum  etiam  nomina  contrahebant,  quo 
ressent  aptiora  ?  uam  ut  duellum  belluni  et  duis  bis,  sic  et  Duellium 
ff  eum  qui  Poenos  classe  devicit  Bellium  nominaverunt,  cum  superiores 
r  appellati  essent  semper  Duellii  ^  i^  E  acutamente  osservô  il  Pighio  che 
una  conferma  di  cio  trovasi  forse  in  Polibio,  nei  cui  libri  si  dice  TdÏGs  i'  "8. 
AÎÙ05,  permutalo  cioè  erroneamente  il  luogo  di  due  lettere,  onde  con 
molta  probabilità  si  persuase  doversi  leggere  BCaios.  E  pero  vero  che 
assai  poco,  e  quasi  nulla  sappiamo  délia  gente  Bellia,  la  quale  è  presso 
che  sconosciuta  agli  scrittori,  e  che  solo  si  nomina  in  qualclie  lapide  e 
iii  qualche  mcdaglia  coloniale. 

Tutto  è  piano  e  spedito  riguardo  ai  due  ultinn  tribuni  di  quest'  anno, 
il  primo  de'quali  nei  marmi  nuovamente  suppliti  si  dice  M  •  VETV- 
RIVS  •  TI  •  F  •  SP  •  N  •  CRASS  CIC VRIN  ,  û  secondo  VOLER  •  PO- 
BLILIVS-P-F'VOLER-N-PHILO.  Queste  memorie  concordano 
perfettamenle  con  quelle  che  ci  hanno  lasciate  Livio  e  Diodoro,  e  sono 
le  sole  che  ci  sieno  pervenute  di  questi  magistrati.  M.  \eturio  lu  detto 
giustamente  patrizio  dal  Patavino,  c  noi  abbiamo  in  altro  luogo  an- 
nunziato  di  tenerlo  per  nipote  di  Sp.  Veturio  decemviro  nei  3oo. 
ignoto  ci  è  suo  padre  Tiberio,  ma  sarà  questo  un  nuovo  argomento  da 
addursi,  oltre  l'esempio  del  flaminc  Marziale  Ti.  Veturio  Philone,  pei- 
comprovare  l'uso  di  quel  prenome  in  questa  casa,  e  perche  crescano 

'   Ointor,  c.  XLV,  S  1  52. 

a3. 
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le  ragioni  di  attribuirle  la  medaglia  Morelliana  coll'  epigrafe  TI-VET  ^ 
Plebeo  fu  poi  certamente  Volerone  Publilio,  e  iiipote  a  quel  clie  pare 
di  quel  Volerone  célèbre  tribuno  délia  plèbe  nel  289.  Délia  gente  Ve- 
turia  e  délia  Poblilia,  non  che  dei  loro  cognomi  abbiamo  noi  altre 
volte  bastevolmente  favellato,  e  nuH'altro  su  di  esse  ci  rimane  da  ag- 
giungere.  Solo  prima  di  finire  ricorderemo  cbe  Livio  dà  in  quest'anno 
iif»-  un  nuovo  saggio  délia  sua  trascurataggine,  asserendo  cbe  di  questi 
tribuni  runus  M.  Veturius  ex  patriciis  candidatis  locuni  tenuit,  ple- 
ffbeios  alios  centuriae  dixere,^i  mentre  dalle  cose  fin  qui  dette  si  rac- 
coglie  che  due  e  non  uno  furono  i  patrizj ,  cioè  M.  Veturio  e  Cn, 
Genucio. 

§  VIIl. 

Colla  prima  linea  dell'  anno  veniente  356  si  pone  termine  alla  lapide 
Capitolina  e  al  primo  dei  nostri  frammenti,  e  ciô  non  per  solTerta 
rottura ,  ma  perché  finisce  la  tavola.  Le  nuove  scoperte  ci  danno  in 
un  altro  pezzo  il  principio  délia  tavola  seguente,  e  ci  fanno  manifesto 
che  queste  iscrizioni  furono  incise  dopo  cbe  i  marmi  erano  già  collocati 
in  opéra,  poichè  le  lettere  délia  seconda  riga  per  meta  furono  scolpite 
sul  primo  sasso,  e  per  l'altra  meta  sul  secondo.  Disgraziatamente  assai 
miseri  sono  gli  avanzi  che  di  quest'ultima  ci  vengono  donati,  ed  ecco 
tutto  ciô  che  abbiamo  di  riferibile  a  quesf  anno  : 

.    .    .    .SL-F-P-N-  POTITVS-V        L-FVRIV.    .    .SP-N-MEDVLLIN- 0 

.    .    .M-F- M-N- LACTVCIN-MAXVM        Q__SERVILIVS 

VS  •  ÏÏ        Q_^SVLPICIVS-SER 


Non  puô  essere  maggiore  la  concordia  che  apparisce  questa  volta 
(Va  le  nostre  tavole  e  Livio,  sia  che  i  nomi  si  risguardino,  sia  che  si 
abbia  Tocchio  all'ordine  con  cui  vengono  recitati,  essendo  da  attri- 
buirsi  ad  una  moderna  correzione  la  sola  discrepanza  che  si  troverà 
nel  numéro  délie  magistrature  dei  terzo  tribuno.  Sappiamo  adunque 
dal  Patavino  che  i  patrizj  dolenti  in  vedere  cbe  il  sommo  potere  non 

'    TItcs.  Moicll.  in  g-.  Veturia.  n.  1;  [Cohen,  Mcd.  consulaires,  pi.  \LI,  Vcturia.] 
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solo  era  stato  comunicato  al  popolo,  ma  era  presso  cbe  sfuogito  dalle 
loro  mani,  profittando  dei  funesti  evenli  che  afflissero  i  due  anni  dé- 
cors!,  il  primo  de' quai  i  fu  travagliato  da  un  rigidissimo  inverno,  il 
secondo  da  una  miserabile  peste,  si  diedero  a  spargere  essere  questo 
un  castigo  degli  Dei  sdegnati  per  Tawilimento  degli  onori,  e  per  la 
mescolanza  délie  genti  palrizie  colle  plebee.  Per  lo  chè  essendosi  coi. 
secreto  concerto  présentât!  fra  i  candidat!  !  più  distint!  per  fama  dei 
loro  ordine,  il  popolo,  parte  mosso  da  religione,  parte  tocco  da  rive- 
renza  a  persone  che  si  vergognô  di  preterire ,  elesse  L.  Valerium  Potiliim 
quintum,  M.  Valerium  Maximum,  M.  Furium  Camillum  teriium,  L.  Funum 
MeduUinum  teriium,  Q.  Servilium  Fidenatem  iterum,  Q.  Sulpicium  Came- 
rinum  iterum.  Ne!  libri  di  Diodoro  quattro  nom!  si  hanno  correttamente. 
e  sono  quell!  d!  L.  Valerio,  M.  Furio,  Q.  Sulpicio  e  Q.  Servilio,  ma 
ben  stran!  sono  gli  ultim!  due  KXauf^to?  Oxjywv  xal  Mâptos  Anirios. 
Non  puô  negarsi  che  patente  sia  il  vizio  di  queste  voci,  se  si  rifletta  che 
lo  storico,  dopo  aver  indicato  !  quattro  prim!  col  prenome  e  col  nome, 
nel  quinto  cambia  improvvisamente  métro,  ommettendo  il  prenome 
ed  aggiungendo  il  cognome,  e  che  nel  sesto  o  il  prenome  Appio  fuor 
dell'uso  di  que!  prim!  tempi  s!  trova  posposto,  o  se  egli,  corne  pare 
dal  suo  collocamento,  deve  creders!  un  nome  gentilizio,  si  urta  nell 
altro  scoglio  di  vedervi  due  nom!.  Taccio  poi  che  0\jywi>  è  un' appel- 
lazione  venuta  fuor!  ne!  secoli  barbar!  dei  medio  evo,  e  cbe  la  gente 
Appia  cominciô  a  fars!  conoscere  solo  ai  tempi  impérial!.  Quindi  non 
dubito  che  invece  di  liloLvSios  si  abbia  a  leggere  XsvKiOs,  e  ^ovpios 
in  cambio  di  Ovyœv,  come  facilmente  il  Udptos  si  mutera  in  Mdpxos. 
benchè  poi  debba  confessare  di  non  scorgere  alcuna  affinità  tra  1'  Att- 
nios  che  v!  è,  e  il  OvciXépios  che  vi  dovrebbe  essere.  L' anonimo  î\o- 
risiano  avrebbe  dato  saggio  dclla  sua  solita  fedeltà,  se  ancli' egli  non 
losse  stato  inalconcio  dai  copisti,  ai  quai!   imputo  l'ommissione  dei 
mimer!  indicanti  la  ripetizione  dei  tribunati.  e  1'  errore  di  avère  scntio 
Petito  per  Poiilo\  MeduUiano  per  MedulUno. 

Sotto  il  reggimento  di  costoro  nulla  di  memoiabile  si  fece  all'assedio 
'  [On  lit  exactement  Potito  dans  le  moimscrit  de  Vienne.  J.  W.  dk  Rossi.] 
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(ii  Veio,  tulto  lo  sforzo  essendo  slato  volto  alla  devastazioiie  dei  leni- 
torj  nemici,  per  cui  nnnlia  preda  lu  meiiata  a  Roma.  Ma  si  ebbe  iii 
conto  di  graii  prodigio  che  il  lago  Albano,  verso  il  iiascere  délia  caiii- 
cola.  senzapiogge  o  altra  manifesta  cagione,  crescesse  ad  altezza  straor- 
dinai'ia,  del  clie  meravigliati  i  Romani  spediroiio  una  legazione  a  Dello 
per  coiisultare  l'oracolo.  Jnlanto  per  inganno  di  un  soldalo  essendo 
slato  preso  un  aruspice  di  \eio,  impararono  da  lui  che  la  sua  patria 
non  potiebbe  essere  conquistata,  se  quelle  acque  non  fossero  deviate 
pei  canipi  senza  giungere  al  mare.  Non  percio  il  senato  presto  subito 
lede  ai  detti  deU'inimico,  ma  giudicô  cbe  si  aspettasse  il  ritorno  dei 
legati  colle  risposte  di  Delfo.  lo  non  entrerô  mallevadore  di  queslo 
racconto,  che  da  alcun  moderno  è  stato  impugnato  di  falsità,  special- 
mente  per  la  parte  che  risguarda  l'indovino  Veienzio,  ma  so  bene  che 
P.  132.  viene  ripetuto  colle  medesime  circostanze  da  più  gravi  scrittori,  vale 
a  dire  da  Livio  \  da  Cicérone-,  da  Yalerio  Massimo^  e  da  Plutarco*. 
ai  quali  si  dovrà  ora  aggiungere  la  più  dill'usa  narrazione  che  ce  ne 
danno  i  frammenti  Dionigiani  del  ch.  Mai^ 

Le  nostre  tavole  istesse  col  consenso  di  Livio  e  di  Diodoro  ci  pre- 
seiitano  alfanno  3/i8  T  intcro  supplimento  del  primo  nome,  che  dovrà 
riscriversi  L  •  VALERIVS  •  L  •  F  •  P  •  N  •  POTIT  VS  •  V,  e  noi ,  nel  dare 
l'albero  dei  più  antichi  Valerj  ^,  i'emmo  già  conoscere  che  costui  era 
figlio  di  L.  Valerio  Potito  Poblicola  console  nel  3o5,  e  nipote  di  P.  Va- 
lerio  Poblicola  console  anche  egli  per  la  seconda  hâta  nel  29/».  Retta- 
mente  dai  nostri  marmi  e  da  Livio  si  dice  tribuno  per  la  quinta  volta. 
avendosi  la  sua  memoria  nei  fasti  agli  anni  3/jo,  3/j8,  35i  e  353.  Fu 
uonio  assai  esperto  dell'  arte  militare,  onde  nel  secondo  tribunato  porté 
la  guerra  agli  Antiati  ',  e  nel  quarto  fu  spedito  contro  i  Volsci  per  ri- 
cuperare  Terracina^  In  quest'anno  medesimo  condusse  l'esercito 
contro  i  Falerj,  al  cui  territorio  diede  orrendo  guasto,  riportandone 

'  Lib.V,  c.  XV.  -^  Lib.  XII,c..xi,seq. 

-  De  DivinatAih.i,  c.  xliv.                                  *  [Plus  haut,  p.  hk.] 

'  Lib.I,c.  VI,  §3.  '  Liv.  lib.  IV,  c.  Lix. 

'  Cainilli  vita,  c.  iv.  **  Liv.  lib.  V,  c.  xir. 
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l'icca  preda,  la  quai  cosa  narrandosi  dal  Patavino  l'onora  del  titolo 
summus  împerator,  e  lo  pone  del  paro  col  gran  capitano  délia  sua  età 
Furio  Gamillo  '.  Plutarco  ï  aniiovera  fra  i  tre  legati ,  detti  da  lui  célèbres  w  laS. 
magnique  vin^,  che  inviati  furono  a  Delfo  a  consultare  1'  oracolo  snlT 
escrescenza  del  lago  Albaiio,  per  la  quai  cosa  converrà  dire,  o  cli'egli 
abbandonasse  Pioma  prima  che  spirasse  la  sua  magistratura,  o  piii  pro- 
babilmente  clie  questa  legazione  non  partisse  se  non  dopo  teiuiti  i 
nuovi  comizj.  Ritornatone  fra  alcuni  mesi  fii  il  primo  degl'  interrè 
sostituiti  ai  tribuni  militari,  che  abdicarono  per  la  scoperta  fatta  che 
v'era  stato  vizio  nella  loro  elezione^  e  poco  dopo,  iiel  3Go,  in  compa- 
gnia  di  L.  Sergio  e  di  L.  Maidio,  riprese  il  medesimo  viaggio  di  Deli'o, 
onde  offrire  ad  Apollo  un  bacino  d' oro,  décima  délia  preda  di  Veio  ;  nella 
quai  navigazione  fu  preso  coi  compagni  dai  pirati  di  Lipari,  benchè 
tantosto  riottenesse  la  libertà  per  ordine  di  quel  magistrato  Timesitheo  ". 
Egli  sopravvisse  ancora  aiquanti  anni,  trovandosi  nuovamente  interrè 
alla  fine  del  36'i  ^  e  nei  368 '^j  onde  non  è  luori  del  probabile  che  si 
abbia  a  confondere  col  colloga  nel  consolato  di  M.  Manlio  Capitolino 
nel  362,  e  forse  anche  col  maestro  de' cavalieri  nella  seconda  dittatura 
di  Gamillo  nel  364.  Ma  questo  esame  sarà  da  noi  riservato  ail'  anno 
362  cui  più  particolarmente  risguarda,  e  del  quale  ci  occorrerà  di 
trattare  nella  terza  dissertazione,  nel  quai  luogo  aggiungeremo  ancoia  i ■>.'>■ 

alcuna  cosa  de'  suoi  figli. 

Standosi  all'autorità  di  Livio,  il  secondo  nome  si  dovrà  ristauiaie 
M-VALERIVS-M-F-M-N-LACTVCIN-MAXVM.  Nella  ci- 
tata  genealogia  dei  Valerj  abbiamo  già  mostrato  ch'ei  fu  pronipote  (H 
Manio  Valerio  Massimo  diitatore  nel  260  e  fratello  del  primo  Pobli- 
cola  ;  che  M.  Valerio  Massimo  Lactuca  console  nel  298  fu  suo  avo,  c 
che  ci  è  oscuro  l'altro  M.  Valerio  suo  padre.  Non  dubiteremo  dell;», 
fede  di  Livio  relativamente  al  suo  prenome,  sî  percliè  lo  troviamo  con- 

'    Liv.  lil).  V,  c.  MV.  '   Liv.  lih.  V,  c  xxvii  ;  Plularcli.  ('(imilh 

*  [Avhpss  évho^oi  Kcti  (xeyiloi.]  (jniiiiH        vitu ,  c.  vm. 
vila,  c.  IV.  '        '"  Liv  iil).  \ ,  c.  xwi. 

'  lÀv.  lib.  V,  c.  wii.  "  Liv.  lil).  VI,  c.  v. 
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l'orme  a  quello  de' suoi  maggiori,  si  perché  da  altri  iuoghi  dellc  iiostre 
tavole  si  conosce  clie  il  loro  autore  ne  conveniva.  Imperoccliè  M.  \  a- 
lerio,  ch' ebbe  il  sopraniiome  di  Corvo  dall' ajuto  che  queiruccello  gli 
presto  nel  famoso  certaine  col  Gallo,  e  che  fu  console  la  prima  volta 
nel  /loG,  discendeva  per  detto  di  Zonara  dal  summentovato  Massimo. 
germano  de!  più  antico  Pohlicola,  e  in  più  Iuoghi  di  questi  marmi  di- 
cesi  chiaramente  M-F-M-N.  Xon  tacero  tuttavia  che,  riflettendo  ail' 
intervallo  di  cinqiiant' anni  che  decorre  fra  queste  loro  magistrature, 
m' induco  piuttosto  a  crederlo  suo  nipote  che  suo  figlio,  onde  converrà 
supporre  che  la  memoria  di  un  altro  M.  \alerio  sia  perita  nelia  storia. 
E  mi  vado  poi  confermando  in  questa  sentenza,  perche  considero  che 
Livio  chiama  i  tribuni  di  quest'  anno  honoratissimum  qiiemqiie,  e  vedo 
infatti  clie  tutti  gli  aitri  sono  insigni  o  per  età,  o  per  ufficj  sostenuti, 
onde  non  pare  che  il  solo  A  alerio  Massimo  si  abbia  a  credere  allora  nei 
p.  i-?'j.  primo  flore  délia  giovinezza,  e  perché  dall'allra  parte  non  mi  sfugge 
che  ^  alerio  Corvo  quando  ottenne  i  fasci  non  aveva  che  ventitre  anni'. 
Nulla  dirô  del  cognome  Lactucino  e  délia  luce  che  di  qui  si  spande  so- 
pra  un  passo  di  Plinio,  avendone  ragionato  altreve -.  Aggiungerô  solo 
che  questo  tribuno  consegui  nuovamente  il  medesimo  onore  nel  Sbg, 
nel  quai  tempo  gli  tocco  di  far  guerra  aiCapenati,  che,  mercè  le  de- 
\aslazioni  commesse  nel  loro  territorio,  costrinse  alla  pace. 

Nel  miserabile  avanzo  .  .  .  .  VS-II  converrà  supplire  M'FVRIVS- 
L-F- SP'N'CAMILLVS  II,  onde  siverifichi  che  in  quest' anno  Ca- 
miilo  acquistasse  nuovamente  la  podestà  tribunizia,  del  che  tutti  con- 
vengono.  Superioimente  si  è  avvertito  che  nel  numéro  del  tribunato  il 
testo  di  Livio  ora  discrepa  dalle  tavole  per  colpa  dei  moderni  critici, 
da  cui  si  è  sostituito  terlium  in  luogo  dell"  iternm  che  si  ha  in  tutti  i 
codici,  anzi  nel  §  III  abbiamo  anche  esposte  e  confutate  le  ragioni  che 
gli  avevano  mossi  ad  un  tal  cambiamento.  M.  Camillo,  a  detto  del 
Patavino,  nel  tempo  di  questa  sua  dignità  fece  guerra  ai  Gapenati,  dal 
cui  territorio  riportô  ampio  bottino,  non  avendo  lasciata  inlatla  alcuna 

'  Liv.  lib.  VU,  c.  xxvi.  —  ^  [Plus  haut,  p.  hh  et  suiv.] 
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cosa  che  col  ferro  o  col  fuoco  guastare  si  potesse.  Quasi  lo  slesso  iiariii 
Plutarco  :  ce  Subrogati  alii  ad  id  bellum  cum  Veientibus,  inter  quos  Ca- 
'•rmillus,  qui  tribunus  tune  iterum  erat.  In  eo  tempore  non  interfuil 
crobsidioni,  quippe  bellum  erat  sortitus  adversus  Faliscos  et  Capenates,  i*  ij'5. 
crqui,  Romanis  alio  districtis,  quuni  fines  eoruni  foede  vastassent,  re- 
ffpressi  sunt  a  Camillo  nudtisque  amissis  mûris  inclusif r 

L' iraperfetta  linea   L  •  F  VRI V SP  •  N  •  MED  VLLIN  VS  •  lll 

si  compie  colle  medesime  nostre  tavole,  nelle  quali,  aîl'anno  8^9,  si 
ha  interamente  L-FVRIVS -L- F- SP-N- MEDVLLINVS-ÏÏ.  Sono 
pochi  i  personaggi  che  più  di  lui  sieno  memorati  nei  fasti,  stante  le 
moite  cariche  da  lui  sostenute,  il  soverchio  numéro  délie  quali,  unito 
alla  concorrenza  di  altri  Furj  Medullini  negli  ufficj  di  questi  tempi, 
gittô  Tito  Livio  in  un  tal  lago  di  confusione,  che  ne  egli  ne  chi  lo  segue 
hanno  trovato  modo  di  uscirne  a  riva;  onde  confesse  candidamente  nei 
suoi  fasti  il  Glareano  :  rcvix  alius  in  toto  hoc  catalogo  plus  facessit  ne- 
ffgotii,  quam  hic  L.  Furius.ii  E  che  ciô  sia  vero  veggasi  dal  seguente 
elenco  dei  Medullini,  che,  giusta  il  Patavino,  furono  magistrati  in 
quest'  età  : 

Anno    33  2  L.     Furius  Medullinus  Ir.  mil.  (Lib.  IV,  c.  xxv.) 

829  L.     Furius  Medullinus  tr.  mil.  (Lib.  IV,  c.  xxxv.) 

33/i  Sex.  Furius  Medullinus  tr.  mil.  iterum.  (Lib.  IV,  c.  xliv.) 

3/n  L.     Furius  Medullinus  consul.  (Lib.  IV,  c.  li.) 

365  L.     Furius  Medullinus  consul  iterum.  (Lib.  IV,  c.  liv.) 

3/17  L.     Furius  Medullinus  tr.  mil.  iani  functus  eo  honore.  (Lib.  IV, 

c.   LVIl.) 

369  L.  Furius  Medullinus  tr.  mil.  III.  (Lib.  IV,  c.  lxi.) 

356  L.  Furius  Medullinus  tr.  mil.         (Lib.  V,  c.  xii.) 

356  L.  Furius  Medullinus  tr.  mil.  III.  (Lib.  V,  c.  xiv.) 

357  L.  Furius  Medullinus  tr.  mil.  IV.  (Lib.  V,  c.  xvi.) 

359  L.     Furius  Medullinus  tr.  mil.  V.  (Lib.  V,  c.  xxiv.) 

360  L.     Furius  Medullinus  tr.  mil.  VI.  (Lib.  V,  c.  xxvi.) 
363     L.     Furius  MeduUinus  tr.  mil.  VII.  (Lib.  V,  c.  xxxii.) 

'    [ÈTépojv  aipeÔévTCov  èiri  rùv  -srôAefxov,         SsOrepov.  ÈTrpafe  hè  tsepi  rijv  Tso/aopm'xv 
wv   r}v  xai   KàfxiXXos  tots   ;^tX<ap;^côv   tô         ovhèv  èv  SKsivec  iû>  XP^^V  Xcf)((t}v  <I>aAe- 
IX.  a^ 
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p.  f2-j.  Chi  non  si  accorge  del  guazzabugllo  di  questo  catalogo,  e  chi  non 

vede  che  vi  sono  cose  che  manifestamenle  ricliieggono  emenda  ?  Se 
Sexto  Furio  fu  tribuno  per  la  seconda  volta  nel  33/i,  si  donianderà  con 
ragione  qiiando  lo  fosse  la  prima,  perché  Livio  s'è  scordato  di  dir- 
celo.  Chi  è  quel  Lucio  che  apparisce  unicamente  nel  35/i,  il  quale  non 
è  certo  quello  del  8/19  e  del  356,  perche  ambedue  si  asseriscono  ter- 
lium?  Se  tre  adunque  sono  questi  Lucj  omoninii,  due  almeno  debbono 
essere  fratelli  :  or  come  si  salva  l'uso  Romano  dei  tempi  délia  liberlà, 
che  i  germani  si  dilTerenziassero  col  diverso  prenome  ?  Chi  poi  saprà 
indovinare  se  il  tribuno  délie  sette  volte  sia  quello  che  entrô  in  carica 
jiel  399,  0  l'altro  che  vi  giunse  solo  nel  399?  Ne  di  tali  colpe  di 
oscurità  e  di  trascuratezza ,  aggravando  contro  coscienza  i  co])isti,  puo 
alîatto  purgarsene  l'autore,  perche  lo  sbaglio  più  grave  sta  nel  3/17 
in  cui  scrisse  :  cr  Quatuor  creati  sunt  omnes iam  functi  eo  honore,  L.  Fii- 
ff  riusMedullinus,  C.  Valerius  Potitus,  N.  Fabius  Vibulanus,  G.Servilius 
frAhala,^^  nel  quai  passo  puô  giurarsi  che  i  calligrafi  non  hanno  posto 
niano.  Oltre  di  che  s'egli  ha  conosciuto  chiaramente  le  cose  che  nar- 
ra va,  chi  puo  scusarlo  se,  noniinando  tante  volte  persone  dello  stesso 
nome  e  contemporanee,  non  ha  mai  aggiunto  alcun  cenno  per  cui  l' una 
si  differenziasse  dall'altra?  Conchiudasi  adunque  che  più  degli  sperti- 
cati  elogi  datigli  dall'Andres  e  da  altri  molti,  che  paghi  délia  bella 
corteccia  non  si  sono  internati  nel  midollo  délia  sua  opéra,  egli  mérita 
a  ragione  la  censura  di  cui  aggravalo  il  Dodwell,  profondissimo  ira  i 
128.  moderni  critici,  sentenziando  di  lui  :  crLivius  quam  fuerit  in  temporum 
ffdoctrina  imperitus,  et  in  hypothesibus  chronologicis  parum  versatus, 
ffsatis  superque  evincitur^ii  E  cosi  veramente  si  sjiiega  come  i  suoi 
racronti  ora  sieno  di  data  incerta,  ora  contradditoria;  come  si  ire- 
([uentemente  ci  avvenga  di  trovarlo  discorde  dagli  altri,  e  come  infine 
ci  riesca  qualche  volta,  ad  onta  del  bujo  di  tanti  secoli,  di  coglierlo  in 
fallo  manifesto. 

piois  Kti  KaTTïjvâTixis  TSoXeixsïv,  oî  hi'  àayp-         xai   axiVsalàXtjGOLv  sk  rà  tî/;^»;  -zôoAAoÙs 
Xiav  tsûXXà  TYiv  xûpoLv  Torè  K%()v^pia(tv-         àTroê'aAài'Tes.J  Camilli  vila,  c.  ii. 
T-= èT7tsi<yOvay.v  in:6  xov  K'x;j.iX).ov  '   De  njclis ,  disserl.  X,  secl.  i.xxiii. 
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Restriiigendoci  al  caso  présente,  il  qiiale  Lasta  peiô  a  inostrarci  la 
dilîerenza  che  la  critica  trova  tra  la  sua  fede  e  quella  dei  marmi, 
veggasi  di  grazia  corne  la  série  di  questi  magistrali,  si  intralciata 
ed  oscura  presso  di  lui,  si  riordiui  tutta  presso  le  tavole,  e  diveiiga 
più  limpida  délia  luce.  Esse  aH'anno  33/i,  mostrandoci  il  lacero 
avanzo  .  .  .  DVLLINVS*  III,  ci  hanno  fatto  couoscere  essere  quello 
il  medesimo  tribuiio  dei  dueanni  antecedenti  822  e  829;  e  scrivendo, 
coine  abbiamo  visto,  nel  35/i  SP -FVRIVS-L-F- SP-N -MEDVL- 
LINVS  ci  banno  cbiarito  che  questi  fu  fratello  dei  seconde  Lucio,  e 
che  non  va  per  alcun  modo  confuso  cogli  altri  Medullini.  Di  nuovo, 
non  donando  alcun  segno  d' iterato  potere  al  governante  dei  8/17, 
c'insegnano  che  quello  fu  il  primo  tribunato  dei  nostro  Lucio  Furio, 
il  quale  a  loro  detto  consegui  il  secondo  nel  8/19,  e  quindi  il  terzo  in 
quest'anno,  nel  quale  Livio  comincia  a  porsi  in  accordo  con  loro.  Final- 
mente  dicendoci  ch'ei  fu  figlio  di  un  Lucio,  ci  fanno  invito  a  credere 
con  tutta  verisimigiianza  che  l'altro  più  antico  Lucio  tribuno  tre  volte  iv  i-.^. 
fosse  il  suo  genitore,  e  cosi  ne  verra,  giusta  ogni  principio  di  proba- 
bilité, che  il  padre  fosse  magistrato  dal  822  al  88^,  e  il  figlio  dal  8/17 
al  363.  Solo  per  la  perdita  di  marmi  cosi  preziosi  rimane  incerto  chi 
sia  il  L.  Furio  che  fu  console  due  volte  nel  8/11  e  nel  8/1 5.  Non  pare 
da  dubitarsi  che  si  abbia  a  credere  uno  di  quesli  due;  ma  tali  consolati 
cadendo  tra  l'ultima  dignité  certa  dei  padre  e  la  prima  dei  figlio,  pos- 
sono  con  egual  ragione  alFuno  0  all'altro  altribuirsi,  e  d  Marliano,  che 
pel  primo,  col  consenso  dei  successivi  fasLografi,  gli  ha  aggiudicati  al 
secondo,  non  ha  appoggiato  la  sua  decisione  ad  alcun  motivo.  Ben  è 
singolare  che,  quantunque  il  nostro  L.  Furio  abbia  governato  per  sette 
volte  la  repubhlica,  Livio  non  abbia  detto  pure  una  sillaba  délie  sue 
geste,  onde  dovremo  contentarci  di  ricordare  che  vi  è  gran  fondamento 
per  crederlo  fratello  dei  célèbre  M.  Furio  Gamillo,  come  abbiamo  altre 
volte  accennato. 

Il  nome  dei  quinto  tribuno  va  reinlegrato  QjSERVILIVS  •  Q_:F• 
P  •  N  •  FIDENAS  -TT,  coir  aulorilà  délie  tavole  da  noi  allegata  ail' 
anno  062,  al  quale  rimettiamo  il  letlore  per  cio  che  ivi  abbiamo  delto 
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in  sua  illiistrazione.  A  lui  fii  altresi  collega  in  quel  tempo  1'  altro  dei 
magistrati  di  cui  si  resta  a  favellare,  e  che  sulla  medesima  scorta  dovrà 
interamente  appellarsi  Qj_SVLPICIVS  •  SER-  F-SER-  N  •  CAME- 
RlNVS-CORNVTVS-îî.  Abbiamo  ancbe  detto  altrove\  che  ci  pa- 
i>.  i3o.  reva  dover  egli  essere  figlio  di  Servio  Sulpicio  decemviro  nel  3o3,  ne 
siamo  di  avviso  di  avercene  a  pentire,  malgrado  il  lungo  spazio  di 
(juarantanove  anni  che  s' interpone  fra  1'  età  délie  loro  cariche,  il  che 
persuase  al  Pighio  di  crederlo  piuttosto  suo  nipote^.  Sembra  che  il 
decemviro  quando  giunse  agli  onori  non  dovesse  essere  molto  avanzato 
negli  anni,  avendo  noi  dimostrato  che  il  console  del  -ibk  fu  suo  avo, 
e  al  contrario  puô  dirsi  con  sicurezza  che  vecchio  era  in  questi  tempi 
Q.  Sulpicio,  veggendosi  dai  nuovi  frammenti  che  suo  figlio  fra  cinque 
anni  pervenne  al  consolato  nel  36 1.  A  ciô  si  aggiunge  che  abbiamo 
memoria  di  questo  tribuno  fino  dal  32  3,  cioè  venli  anni  soli  dopo  la 
magistratura  del  padre,  sapendosi  che  in  quel  tempo  ei  fu  legato  del 
dittatore  A.  Postumio  Tuberto  nella  guerra  cogli  Equi  e  coi  Volsci\ 
quando  pure  ad  altri  non  piacesse  di  credere  ivi  nominato  Q.  Sulpicio 
Pretextato  tribuno  del  3 20,  ignoto  è  vero  al  Patavino,  ma  fattoci  co- 
noscere  da  Diodoro. 

Ma  prima  di  partire  da  quest'  anno  gioverà  solTermarsi  alcun  poco, 
onde  spendere  alcune  parole  in  servigio  délia  série  censoria.  Gonviene 
stabilire  per  base  che  i  marmi  Gapitolini,  avendo  fissato  il  lustro  XVI 
nella  censura  di  Camillo  e  di  Postumio,  determinano  il  XX  in  quella 
(ji  Ambusto  e  di  Medullino,  che  cade  nell'  anno  Yarroniano  391.  11 
Sigonio  memore  di  ciô,  avendo  riportato  il  lustro  sedicesimo  ail' anno 
i3t.  parimenli  Yarroniano  352,  e  sapendo  da  Livio  che  dieci  anni  dopo 
ottennero  la  censura  L.  Papirio  e  G.  Giulio,  ai  quali  gli  parve  di  ag- 
giudicare  il  lustro  XYIII,  opino  che  nell' anno  367  avvenisse  il  lustro 
intermedio,  mosso  dallo  spazio  quinquennale  che  ben  cadeva  fra  l'una 
e  l'altra  celebrazione,  per  lo  che  ne  segnô  la  memoria  nei  suoi  fasti, 
notando  perô  d' ignorare  il  nome  de'censori  che  1'  eseguirono.  E  vero 

'  [Plus  haut,  p.  83.]  '  Liv.  lib.  IV,  c.  xxvii. 

^  Annal,  tom.  I.  p.  206. 
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ch'egli  ha  sbagliato  in  ambedue  gli  estreml,  perché  malameiite  con 
alcuni  altri  ritardô  di  un  anno  il  lustro  XVI,  appoggiandosi  ad  una 
falsa  interpretazione  che  si  diede  alla  lineetta  divisoria  premessa  dalle 
tavole  a  quella  riga,  e  che  fu  parimenti  ingannato  da  Livio,  procrasti- 
nando  di  un  altr'anno  la  censura  di  Papirio  e  di  Giulio,  conie  mostre- 
remo  a  suo  luogo  colla  Icstlmonianza  dei  nuovi  frammenti.  Ma  eguale 
essendo  lo  sbaglio  ciô  niente  toglie  alla  forza  del  suo  ragionare,  e  solo 
proverà  clie  di  un  anno  si  deve  altresi  anticipare  il  lustro  XVil,  cli'  è 
il  precipuo  punto  délia  sua  questione.  Quindi  fissô  il  XIX  ail' anno  877, 
e  il  XX  al  891,  e  per  quest' ultima  parte  tutti  i  fastografi  sono  di  ac- 
cordo  con  lui.  D'altro  divisamento  fu  d  Panvinio,  il  quale,  soppressa 
affatto  la  censura  del  857,  riferi  il  lustro  XVII  ai  censori  Papirio  e 
Giulio  nel  ^69.,  e  statui  d  XVIIÏ  cinque  anni  dopo  sotto  il  tribunato 
di  L.  Papirio,  di  G.  Sergio  c  degli  altri  loro  coUeghi,  anno  che  secondo 
lui  è  il  Varroniano  867,  benchè  giusta  il  computo  di  altri  divenga  il 
868,  la  ragione  délia  quai  dilTerenza  si  conoscerà  da  ciô  che  saremo 
per  soggiungere  in  fine  di   questa  dissertazione.  Intanto  il  Panvinio 
s' indusse  a  stabdire  un  lustro  nel  867,  perché  trovô  in  Livio  che  in 
queir  anno  tribus  quatuor  ex  novis  civihus  additae,  Stellatina,  Tromen- 
tina,  Sabatina,  Aniensis  \  e  gli  parve  che  queste  tribu  aggiungere  non 
si  potessero  se  non  facevasi  un  nuovo  censo,  e  se  fecesi  i\  censo  non 
vide  ragione  perché  non  fosse  anche  compito  colla  lustrazione.  Gon- 
vien  credere  che  questa  sentenza  soddisfacesse  al  Sigonio,  e  in  una 
qualche  ristampa  del  suo  commentario  su  i  fasti  ritrattasse  il  primo 
sentimento,  che  io  ho  trovato  nell' edizione  Veneta  del  i556,  giacchè 
nella  magnifica  impressione  procurata  dalf  Argelati  vedo  alf  opposlo 
ch'egli  é  di  parère  unanime  col  Panvinio,  che  pubblicô  il  suo  libro 
nel  i558.  Non  perciô  la  prima  opinione  Sigoniana  andô  a  terra,  che 
anzi  trovô  nel  i56o  un  valido  patrocinatorc  nel  Marliano,  dal  quale 
si  disse  che  con  moite  ragioni  avrebbe  potuto  provare  la  falsità  delhi 
credenza  del  Panvinio,  se  non  Cosse  stata  più  che  bastevole  una  sola 

'  Lib.VI,c.  V. 
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desunta  da  un  passo  di  Festo  \  il  quale  apertamente  asserisce  che, 
dopo  che  Roma  fu  iiivasa  dai  Galli,  per  quindici  anni  non  fu  fatto  il 
censo.  Con  ciô  dimoslrando  che  Ira  la  censura  di  Giulio  e  di  Papirio 
nel  362,  e  1' altra  di  Servilio  Prisco  e  di  Cloelio  Siculo  ne!  877,  non 
potevasi  fondare  alcun  lustro,  non  gli  restô  che  pensare  col  Sigonio 
che  un  altro  ne  fosse  stalo  celebrato  preventivamente  nel  367.  Ab- 
braccio  lo  stesso  parère  il  Pighio,  tacendo  da  chi  T  aveva  ricevuto,  se 
r.  I.S3.  non  che  accortosi  che  a  loilo  era  stala  ritardata  di  un  anno  la  censura 
di  Camillo  e  di  Postumio  da  lui  restituita  al  35 1,  credè  di  dovere  an- 
ticipare  di  un  anno  anche  il  lustro  XVI  onde  corrispondesse  il  richieslo 
spazio  quinquennale,  con  che  venue  a  fissarlo  nel  nostro  anno  350. 
Ne  pago  di  ciô  voile  ancora  che  non  più  s' ignorassero  i  censori  che 
l'avevano  celebrato,  i  quali  s' inimaginô  che  fossero  G.  Valerio  Potilo 
Voluso  e  Manio  Emilio  Mamercino ,  non  per  altro  motivo  se  non  per- 
ché gli  parve  che  questi  fossero  i  più  distinti  personaggi  che  vivevano 
a  quel  tempo.  Restô  adunque  vittoriosa  quest'  opinione  finchè  il  Pira- 
nesi,  0  piuttosto  il  Padre  Contucci,  dalla  cui  penna  si  sa  essere  usciti  i 
fasti  che  girano  sotto  il  nome  dell'  altro,  l'isuscitô  il  sistema  Panvi- 
niano,  senza  perô  averne  alcun  grado  al  vero  autore,  il  quale  fu  da  lui 
ingrata mente  condannato  come  uno  dei  fautori  délia  sentenza  con- 
traria, e  senza  aggiungere  alcuna  cosa  di  più  a  ciô  che  aveva  detlo 
queir  erudito  Yeronese,  anzi  dissimulandoaffatto  la  gravissima  obbie- 
zione  messa  fuori  dal  Marliano. 

Taie  è  lo  stato  attuale  di  questa  agitatissima  controversia ,  di  cui 
non  abbiamo  nominato  che  i  principali  campioni,  e  che  viene  in  parte 
definita  dai  nostri  frammenti.  Noi  troveremo  in  essi  memorata  la  cen- 
sura di  Pinario  e  di  Giulio  ail' anno  36 1,  e  quindi  non  potremo  dubi- 
tare  délia  testimonianza  di  Livio,  che  ci  fa  sapere  essere  stato  da  loro 
celebrato  un  lustro;  ma  la  memoria  serbatacene  da  quel  marmo  è  si 
mutila,  che  non  possiamo  ricavarne  quai  esso  si  fosse.  Diremo  per 
i:v..      altro  confidenlemente  essere  stato  il  XVII,  perché  la  tavola  che  stiamo 

'  S.  V.  TRiBUTORiM  coLLATioNEM .  [p.  366,  éd.  0.  Mûller.] 
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illustrando,  la  quale  memora  il  XVI  e  giunge  a  tutto  il  SBg,  non  ne 
registra  alcun  altro;  e  perché  volendo  anche  alloggiarlo  a  forza  nell' 
unico  anno  vacante  36o,  ripugna  che  nell'anno  immediatamente  suc- 
cessive ei  sia  stato  seguito  da  un  altro.  Vanno  adunque  a  monte  tutte 
le  opinioni  degli  eruditi  che  1' avevano  stahilito  nel  356  o  SBy,  e  cade 
pure  affatto  la  censura  di  Voluso  e  di  Mamercino  sognata  dal  Pighio. 
Non  percio  ci  sottoscriveremo  ciecaniente  alla  sentenza  Panviniana  ; 
anzi  in  vista  délia  chiara  teslimonianza  di  Festo,  sostenuta  dal  silenzio 
di  tutti  gli  altri  scrittori,  ripudieremo  anche  la  censura  del  867,  ed 
osservando  che  non  vi  è  alcuna  huona  ragione  per  annettere  ail'  anno 
877  il  lustro  XIX  piuttosto  che  un  altro,  diremo  che  quello  fu  il  XVIll, 
e  che  il  XIX  deve  riporsi  nell'  intervallo  decorso  fra  quest'  ultimo  e 
r  anno  891,  in  cui  si  ehhe  certamente  il  XX,  intervallo  che  costando 
di  quattordici  anni  è  più  che  sufficiente  per  dargli  ricetto. 


§   IX. 

Qualche  utile  notizia  anche  nel  seguente  anno  887  ci  verra  sommi- 
nistrata  dai  nostri  frammenti,  quantunque,  corne  ognuno  vede,  inco- 
minciano  ad  essere  miserabilissimi  : 

S-îï      ^L-SERGIVS-W-F-L-N  .        ... 

NVS  IV      'P-CORNELIVS-P-F 

NSIS        A-MANLIVS-A-FC 

I  iiomi  di  questi  magistrat! ,  che  furono  tutti  patrizj,  assai  corretta-  w  ,3? 
mente  si  trovaiio  presso  Livio,  da  cui  si  chiamano  L.  luliiis  hilus, 
L.  Furius  MeduUmus  quartum,  L.  Sergius  Fidenas,  A.  Postiimiiis  Regil- 
lensis,  P.  Cornélius  Maluginensis,  A.  ManlniH,  se  non  che  anche  questa 
vol  ta  si  avrà  molivo  di  riin])roverargli  la  solita  sua  trascuratezza  nel 
non  tenere  esatto  conlo  délia  ripetizione  dei  tribunali.  Diligentissimo 
dii'enio  ail'  opposto  1'  anonimo  Norisiano,  sebbene  col  notarc  lulo  II  el 
Fidenas  ci  abbia  dato  un  nuovo  saggio  délia  sua  ignoraiiza  nel  declinare 
i  iiomi  crescenti  nei  casi  obliqui,  motivo  per  cui  lascio  il  secondo  in 
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nominativo.  Ma  queste  soiio  meiide  assai  leggiere,  rispelto  a  quelle  clie 
ci  appariscono  nel  testo  di  Diodoro,  il  quale  dopo  aver  memorato  esat- 
lamente  L.  Sergio,  A.  Postumio  e  P.  Cornelio,  cambia  a  Maiilio  il  pre- 
iiome  Aulo  in  quello  di  Quinto,  forse  confondendolo  col  Q.  Maiilio 
che  fu  tribuiio  militare  neiranno  seguente,  e  affatto  déprava  gli  ultinii 
due  iiomi  di  questo  collegio,  i  quali  invece  di  L.  Giulio  e  di  L.  Furio 
divengono  Hé^jos  Kév(Tios  xolI  Avixios  Kd^jnAAos .  L'errore  è  palpabile 
perché  la  gente  Censia  è  ignota  a  tulti  e  fino  aile  lapidi,  solo  essendosi 
udita  ricordare  un'altra  volta  per  errore  de' copiatori  di  Plinio  che 
cosi  guastarono  il  nome  di  G.  Senzio^;  dipoi  perche  non  si  vede  la 
ragione  onde  lo  storico  abbia  tolto  ad  Anicio  il  prenome  che  ha  dato 
a  tutti  gli  altri,  e  vi  abbia  sostituito  il  cognome  Camillo,  il  quale  sembra 
i36.  che  a  quei  tempi  fosse  unicamente  proprio  del  famoso  guerriero  cosi 
chiamato,  che  non  fu  cerlo  tribuno  in  quest'anno.  Per  la  quai  cosa, 
osservando  che  sotto  uno  di  questi  nonii  corrotti  deve  nascondersi 
L.  Furio,  sarei  quasi  tentato  di  leggere  xai  dSsA(p6s  Kapt/AÀov,  sapen- 
dosi  d'  altronde  che  L,  Furio  fu  veramenie  fratello  di  lui;  e  chi  volesse 
affatto  abbandonarsi  aile  congetture,  troverebbe  anche  la  ragione  délia 
sostitiizione  di  Avikios  ad  ci.Sù.^6s,  e  posto  per  vero,  corne  ha  asserito 
taluno,  che  alla  gente  Anicia  abbia  appartenuto  alcuno  degli  Adelh, 
che  ci  sono  noti  per  le  eminenti  cariche  sostenute  nel  IV  e  \'  secolo  di 
Gristo,  direbbe  che  un  qualche  calligrafo  di  quei  tempi,  conscio  di  ciô, 
avendo  preso  1'  dS£X(p65  per  un  nome  proprio  come  erano  gli  antece- 
denti,  fu  autore  di  questa  bella  correzione,  parendogli  di  cosi  meglio 
spiegare  la  famiglia  di  Gamillo,  e  blandendo  forse  la  possentissima  casa 
degli  Anicj,  che  vantava  fra  i  suoi  antenati  i  piii  gran  personaggi  dell 
antica  Roma. 

In  quest'anno  un  nuovo  nemico  manifestossi  nei  Tarquiniesi,  i  quali 
veggendo  i  Romani  occupati  nelle  guerre  che  avevano  cogli  Equi,  coi 
Volsci,  coi  Falisci,  coi  Capenati,  e  molto  piii  coi  Veienti,  fecero  un  in- 
cursione  nel  loro  agro,  asportandone  ampio  bottino  che  fu  poi  ricu- 

^   Hist.  nat.  iib.  XIV,  c.  xiv. 
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peraLo  dai  tribuni  A.  PosLumio  e  L.  Giulio  che  li  sorpresero  nel  ritorno. 
D' jncerto  esito  erano  intaiito  le  altre  guerre,  quando  i  legati  spediti  a 
Delfo  giunsero  colle  risposte  di  Apollo,  fra  le  quali  eravi  questa  : 
ff sacra  patria,  c|iioruni  omissa  cura  est,  instaurata,  ut  adsolet,  facito.i^ 
Indagandosi  pertanto  a  che  volesse  alludere  1'  oracolo,  si  venue  a  co- 
noscere  che  l'elezione  dei  tribuni  di  quest' anno  era  stata  viziosa,  e  P.  iSy. 
quindi  non  immune  da  macchia  la  celebrazione  da  essi  fatta  délie  ferie 
Latine,  per  lo  che  si  ordinô  ch'essi  abdicassero  e  le  ferie  si  ripetes- 
sero.  Sembra  a  prima  vista  che  vi  sia  aperto  dissenso  fra  Livio,  di  cui 
è  questo  racconto,  e  i  nostri  frammenti,  che  di  una  taie  rinunzia  non 
fanno  parola,  anzi  pure  fra  quello  storico  e  Plutarco  e  le  reliquie  Dio- 
nigiane,  che  sebbene  lungamente  favellino  degli  avvenimenti  di  quest' 
anno,  non  ne  somministrano  alcun  sentore.  Ma  se  ben  si  rifletta,  il  di- 
sparere  in  sostanza  a  nulla  monta.  Seguita  a  dire  lo  stesso  Livio  che, 
trovandosi  per  tal  modo  vacanti  le  prime  cariche  délia  repubblica,  fu 
stabdito  1'  interregno,  e  che  dal  terzo  interrè  furono  creati  i  tribuni 
per  l'anno  veniente.  Questo  avvenimento  adunque  non  fece  altro  che 
abbreviare  il  governo  di  coloro  che  rinunziarono,  ma  non  diè  luogo 
a'  sufTetti  ne  turbô  per  nulla  1'  ordinario  andamento  délie  magistra- 
ture; onde  quai  meraviglia  che  ne  le  tavole,  ne  gli  altri  scrittori  ne 
abbiano  tenuto  conto?  Ben  mi  sembra  fondatamente  che  di  cjui  chiaro 
n'  emerga  che  in  quest'  anno  si  cambiô  il  tempo  in  cui  prendevano 
possesso  i  nuovi  governanti ,  e  mi  meraviglio  come  non  se  ne  sia  accorto 
l'acutissimo  Dodwell,  d  quale  ha  posto  uno  studio  particolare  nel  de- 
terminare  le  non  infrequenti  mutazioni  dei  procedimenti  consolari  e 
tribunizj.  Nel  finire  dei  352  d  senato,  mal  soddisfatto  dell' ammini- 
strazione  dei  tribuni,  ordinô  secondo  Livio  crnon  expectandum  iustum 
tftempus  comitiorum,  sed  extemplo  novos  tribunes  militum  creandos 
fresse,  qui  kalendis  Octobribus  magistratum  occiperent  '  pi  ma  essi  ne-  i^s. 

garono  rrse  ante  idus  Décembres,  sollemnem  ineundis  magistratibus 
ffdiem,  honore  abituros  esse,ii  benchè  finalmente  i  nuovi  eletti  crka- 

'  Lib.  V,  c.  vin. 
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ffleiidis  (3ctobribus  magistratum  occeperunt.  ti  AU' opposto  ne!  36o 
scrive  lo  stessoLivio,  clie  rrkaleiidis  Quinctilibiis  magistratum  occeperc 
rrL.  Lucretius,  Ser.  SLilj)icius,  M.  Aemilius,  cet. ';^  e  quest'  iiso  poi  si 
tenue  per  molti  anni  a|)presso,  corne  Len  prova  il  medesimo  Dodwell. 
In  questo  decennio  adnnque  il  processo  dei  magistrati  dalle  idi  di 
ottobre  si  trasferi  aile  calende  di  luglio,  ne  questo  cambiamento  si  ba 
(la  credere  cbe  incominciasse  nel  lodato  anno  363,  in  cui  per  inci- 
dente lo  nomina  lo  storico,  niuna  ragione  essendovi  stala  in  quel 
tempo  di  farlo.  E  che  anzi  avvenisse  prima,  parmi  che  si  provi  dal 
sapersi  cbe  tosto  che  Camillo  fu  eletto  tribuno  nel  36o,  fu  spedito  ad 
assediare  Fidene  per  sopire  le  sedizioni  civili,  e  cbe  in  tempo  di  quel!' 
assedio,  o  piuttosto  blocco,  i  figli  dei  principi  dei  Fidenati  erano  con- 
dotti  dal  pedagogo  quotidianamente  a  passeggiare,  prima  in  vicinanza 
dellc  mura,  poscia  in  più  lontane  campagne.  Ora  queste  cose  non 
sembrano  probabili,  se  correva  allora  il  mesc  di  décembre  o  di  gen- 
naro,  cbe  le  piogge  e  le  cattive  strade  l'avrebbero  impedito;  ma  sta- 
ranno  bene  se  in  quel  tempo  era  l'agosto  o  il  settembre.  Laonde  parmi 
dimostrato  quasi  ad  evidenza  che  il  cambiamento  ebbe  principio  nel 
])resente  anno  367,  e  ciô  in  grazia  cbe  si  dovettero  rimovere  i  magi- 
strati attuali  per  l' irregolarità  délia  loro  elezione;  e  in  tal  modo  sarà 
spiegato  con  tutta  félicita  corne  nel  loro  posto  non  fosse  surrogato 
alcuno  pel  tempo  che  restava  loro  da  compiere. 

Venendo  ora  a  ristaurare  nei  nostri  frammenti  i  nomi  mutilati, 
diremo  clie  F  anonimo  Norisiano,  di  cui  abbiamo  frequentemente  com- 
mendata  la  diligenza  nel  conservai'o  il  primo  posto  a  chi  l'aveva  nelle 
tavole,  ci  assolve  da  ogni  fatica  nel  siipplire  la  prima  linea  .  .  .S*  II 
leggcndoci  egli  stesso  IVLVS'II.  E  che  poi  questa  lezione  sia  sicura 
si  ])rova  per  ï  assicurazione  dataci  da  Livio  che  L.  Giulio  Giulo  fu  ve- 
ramente  tribuno  in  quest' anno,  il  quale,  se  non  si  credesse  indicato  in 
([uesta  riga,  non  troverebbe  altro  luogo  nel  nostro  marmo.  E  vero  che 
qualche  difiicoltà  sembra  nascere,  perché  il  Palavino  non  aggiunse  a 

'   Lib.  V.  c.  XXXII. 
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Giulo  la  nota  del  tribuiiato  II,  ma  non  la  dono  ne  mono  ad  alcun  altro 
di  questo  collcgio,  onde  iina  taie  osservazione  non  valerà  ad  altro  clie 
a  provare  esservi  difetlo  nel  suo  testo;  e  già  da  gran  tempo  il  Sigonio 
ed  altri  suoi  commentatoii  si  sono  lagnati  délia  mancanza  délia  voce 
iterum  in  qnesto  luogo,  nel  quale  pensarono  doversi  restituire,  se  non 
che  si  oppose  il  Drakenborch,  non  perché  negasse  la  ragionevolezza 
délia  pretesa,  ma  perché  il  consenso  dei  manoscritti  ricusava  quesf 
aggiunta,  e  perché  dové  confessare  che  la  poca  accuratezza  del  suo 
autore  era  per  questa  parte  manifesta.  Tutti  i  fastografi  si  sono  accor- 
dati  nel  credere  che  questo  Giulio  fosse  quel  medesimo  personaggio, 
che  fu  tribuno  la  prima  volta  nel  353,  senza  riflettere  che,  non  addu- 
cendosene  alcun  motivo,  egli  poteva  essere  egualmente  1'  altro  L.  Giu- 
lio che  fu  tribuno  anch' esso  due  anni  prima,  nel  35 1 .  Per  verità  queste 
prove  non  si  hanno  né  per  una  parte  né  per  l'altra,  e  solo  a  conforto 
dell'opinione  de  fastografi  io  farô  un'  osservazione  da  essi  preterita,  la 
quale  potrà  avère  qualchc  forza  in  mancanza  di  più  fort!  ragioni. 
Diodoro  memorando  questi  tre  tribuni  chiamô  L.  Giulio  quello  del  35 1 , 
Sexto  Paulo  1' altro  del  353,  e  Sexto  Censio  il  terzo  di  quest'anno. 
Malgrado  la  corruttela  di  tali  nomi ,  pare  ch'  ei  fosse  d'  avviso  che  questi 
due  ultimi  magistrati  avessero  il  prenome  di  Sexto  e  non  quello  di 
Lucio,  il  che  per  quanto  sia  erroneo,  mostrerà  almeno  che  secondo  lui 
questi  soli  possono  confondersi  insieme.  Ciô  posto  1'  intero  nojne  del 
tribuno  di  quest'  anno  sarà  L  •  IVLIVS  •  L  •  F  •  VOPISCI  •  N  •  IV- 
LVS'II,  e  cjuindi  avrà  avuto  in  padre  L.  Giulio  Giulo  tribuno  mili- 
tare  nel  3i6,  maestro  de' cavalieri  nel  32  3,  e  console  finalmente  nel 
Sa/i.  Suo  nonno  sarà  poi  Vopisco  Giulio  Giulo  console  nel  981. 

Francamente  nella  seconda  linea NVS  •  IV  restituiremo  L  •  FV- 

RIVS-L-  F-  SP  •  N  •  MEDVLLINVS-ÏV,  conferendosegh  anche  da 
Livio  il  quarto  tribunato,  c  rimetteremo  ])oscia  il  lettore  a  cio  che  ab- 
biamo  detto  di  lui  nell'  anno  prossimo  antécédente. 

La  successiva  frattura  .  .  .ENSIS  c'  insegna  che  qui  va  collocato  il 
nome  di  A.  Postumio  Regillense,  che  al  dire  del  Patavino  fu  un  altro  dei 
tribuni  di  quest'anno.  Tutti  i  fastograh  convengono  clie  se  gli  accresca 
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l'ii.  i'  altro  cogriome  di  Aîbino,  per  la  ragione  clie  questo  ramo  délia  génie 
PosUimia  si  vede  sempre  onorato  di  doppia  appellazione,  di  qiiella  cioè 
di  41bo  che  gli  fii  primitiva,  convertita  poscia  nel  patronimico  Albiuo, 
e  deir  altra  di  Regillense  testimoiiio  délia  villoria  di  Regillo  riportata 
nel  288  dal  dittatore  A.  Postumio  Albo.  Inlatti  anche  nel  brève  periodo 
di  cui  trattiamo  abbiamo  veduto  il  censore  del  35 1  dirsi  dalle  nostre 
tavole  . . .  POSTVMIVS  -  A  •  F  •  A  •  N  •  ALBIN VS  •  REGILLENS. 

Rigiiardo  a  questo  tribuno,  piuttosto  che  illudere  i  meno  doUi  con 
fallaci  supposizioni,  non  ci  vergogneremo  confessare  la  nostra  ignoranza , 
per  cui  non  trovianio  d' ogni  intorno  clie  densissime  ténèbre,  nel  nientre 
che  volendosi  tener  dietro  al  Pighio,  sempre  audacissimo  nelle  sue  con- 
getture,  il  cammino  sarebbe  irraggiato  dal  piii  bel  sole.  Egii  adunque, 
seguito  poscia  dal  Drakenborch,  ha  cominciato  dal  confondere  il  nostro 
Postumio  con  1' altro  A.  Postumio  Albino  che,  al  dire  di  Livio,  neir 
anno  ch'  è  per  noi  il  878  fu  tribuno  militare  in  compagnia  di  un  altro 
délia  sua  casa  detto  L.  Postumio  Albino,  e  su  taie  credenza  gli  ha  ag- 
giunto  in  quel  tempo  la  marca  del  tribunato  seconde.  Dipoi  gli  ha  con- 
ferito  la  censura  del  888,  che  dalle  sole  tavole  impariamo  essere  stata 
esercitata  da  G.  Sulpicio  Petico  e  da  un  Postumio  che  non  sappiamo 
chi  sia,  perché  del  suo  nome  non  si  sono  salvate  che  le  ultime  pa- 
role REGILLENSIS*  ALBINVS.  Dopo  ciô  ha  conchiuso  ch'ei  mori 
in  quell'anno,  ne  questo  potrà  negarsegli  amniettendo  i  suoi  prece- 
denti  supposti,  poichè  sappiamo  da  Livio  che  une  di  C[uei  censori  péri 
di  peste;  e  la  malaventura  toccô  per  certo  a  Postumio,  trovandosi  in 

I ''-'••  appresso  superstite  il  suo  collega  Sulpicio.  Ma  cpesta  ipotesi,  quan- 
tunque  in  apparenza  non  spogliata  di  verisimiglianza,  non  ha  trovato 
seguaci.  11  Piranesi,  che  prudentemente  non  voile  loro  sottoscriversi, 
oppose  che  non  vi  era  alcuna  ragione  per  chiamare  quel  censore  piut- 
tosto Aulo  che  Lucio,  potendosi  egualmente  conferire  quella  carica  al 
citato  L.  Postumio  tribuno  nel  87/1,  0  anche  a  quello  del  8G6,  postn 
ch'essi  non  fossero  la  stessa  persona,  al  che  io  aggiungero  che  il  mi- 
sero  avanzo  délie  tavole  che  ci  si  présenta  in  quest'anno  accresce  le 
difricoltà  contro  il  supposto  Pighiano,  constando  da  esso  che  T  ultime 
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cognome  del  nostro  tribuno  fu  quello  di  Regillense,  il  che  vuol  dire  che 
all'uso  dei  suoi  maggiori  ei  chiamossi  Albiiio  Regillense,  meiitre  ail' 
opposto  il  censore,  pervci'tito  1' ordiiie  dei  cognomi,  dicesi  Regillense 
Albino.  La  differenza  è  piccola,  ma  chi  coiiosce  l'esattezza  délie  nostre 
tavole  neir  indicare  le  medesime  persone  sempre  coi  medesimi  norni, 
e  sempre  ripetendoli  nel  medesimo  luogo,  non  potrà  che  entrare  iii 
grave  sospetto  che  qui  si  tratti  di  diversi  soggetti.  Oltre  di  che  non  è 
tampoco  vero  clie  la  differenza  sia  di  si  poco  conto,  perché  i  Romani 
chiamandosi  più  comunemente  col  loro  ultimo  nome,  ne  viene  che  uno 
di  essi  più  ordinariamente  dicevasi  Albino,  F  altro  con  più  frequenza 
Regillense,  il  che  è  abbastanza  per  ricavarne  differenza  di  persone.  Ne 
tacerô  poi  che  questa  permutazione  fa  certamente  l'origine  délia  per- 
dita  del  cognome  Regillense,  che  nel  secolo  seguente  troveremo  ab- 
bandonato  dai  Postumj.  Con  tali  argomenti  se  non  vorremo  dire  che 
cada  affatto,  vacillera  almeno  pericolosamente  la  censm^a  del  noslro 
Aulo,  e  se  ciô  è,  rimarrà  sempre  più  incerto  il  suo  tribunato  secondo,  !*■  ''';^- 
che  il  Pigliio  gli  aveva  atlribuito  sulla  sicurezza  che  a  quel  tempo  egli 
era  in  vita.  Livio  nell' anno  87/1  non  gli  appone  certamente  Y  ilenmi, 
ma  confesso  io  medesimo  che  questa  non  è  una  forte  obbiezione.  Ne 
più  sicura  mi  sembra  l'altra  opinione  del  medesimo  Pighio,  per  cui 
r  ha  detto  M-F-A-N,  con  che  ci  ha  mostrato  di  tenerlo  per  figlio 
del  censore  del  35 1.  Io  non  negherô  che  ciô  non  possa  essere;  ma 
chi  r  ha  assicurato  che  non  sia  anzi  suo  padre  il  fratello  del  medesimo 
censore,  che  fu  tribuno  militare  nel  3/io? 

Trattandosi  adunque  di  sentenze  cosi  leggiere,  che  dir  si  possono 
piuttosto  indovinamentiche  congetture, parmi  prudente  consiglio  di  so- 
spendere  su  di  essa  la  nostra  credenza.Ma  se  questa  vol  ta  non  mi  è  riuscito 
di  portare  alcun  nuovo  lume  sulla  storia  dei  Postumj ,  emenderô  in  parte 
il  difetto,  prevaiendomi  di  (juesta  occasione  per  correggerc  il  prenomc 
(H  uno  di  essi  che  mi  è  occorso  poco  fa  di  noininare.  Quanti  sono  gli  edi- 
lori  délie  tavole  Capiloline,  cominc'ando  dal  xMarliano  e  venendo  liiio  al 
Sanclemente  e  al  Piranesi,  tutti  hanno  d'accordo  asserilo  che  il  ricordalo 
tribuno  del  3/10  dicesi  in  esse  F -POSTVMIVS- A -F- A- N Main 
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fatto  sta  clie  nel  inarmo  il  preiiome  di  quel  Postumio  è  scritto  lampaii- 
temeiite  con  cliie  lettere,  la  prima  délie  qiiali  c  un  apertissimo  P,  e 
l'altra,  quauluntpie  nialconcia  nella  parte  inferiore,  non  puô  essere 
che  0  un  altio  P,  o  un  B,  o  un  R.  Gonviene  credere  che  i  copisti, 
non  essendone  giunti  a  comprendere  il  significato,  1' abbiano  malizio- 
i».  l'i'i.  samente  preterita,  non  essendo  supponibile  che  sia  sfuggita  agii  occhi 
di  tutti.  Dirô  adunque  che  a  mio  parère  la  seconda  lettera  è  un  R,  da 
cui  se  ne  forma  la  sigla  PR,  e  che  con  questa  abbreviatura  si  è  voluto 
denotare  Proculns\  prenome  raro  bensi,  ma  non  disusato  in  quei  primi 
tempi,  onde  viene  riconosciuto  per  taie  da  Festo,  da  Valerio  Massimo 
e  da  Plutarco,  e  ci  sono  noti  Proculo  Giulio  che  vide  Romulo  salire  al 
cielo,  Proculo  Virginio  Tricosto  Rutilo  console  nel  268,  Proculo  Ge- 
ganio  Macerino  console  nel  3i/i,  ed  altri.  lo  non  so  veramente  che  si 
trovi  altro  marmo  in  cui  sia  memorato,  e  quindi  non  conoscevamo  la 
sua  antica  abbreviatura;  ma  certo  è  bensi  che  lo  scalpellino  délie  tavole 
ebbe  questa  volta  bisogno  di  adoperarla  e  ben  compendiata,  lunghis- 
sima  essendo  questa  riga,  in  cui  dovè  scrivere  PR*  POSTVMIVS  • 
A-  F- A-  N  •  ALBiNVS  •  REGILLENSIS.  Gosi  avremo  una  volta  il 
vero  prenome  di  questo  tribuno  che  Tiberio  dicesi  da  Diodoro,  e  Marco 
da  Livio,  del  quai  ultimo  aperto  è  l'errore,  perché,  constando  dalle 
tavole  ch'ei  fu  germano  del  censore  che  da  lui  parimenti  si  appella 
Marco,  ne  viene  che  due  fratelli  avessero  avuto  il  medesimo  prenome. 
Ma  lasciamo  le  digressioni  e  rimettiamoci  in  via. 

Per  restituire  la  quarta  riga  L- SERGIVS*  JW-F- L*  N non 

avremo  che  ad  aggiungere  FIDENAS,  cognome  che  vien  dato  a  questo 

tribuno  da  Livio  e  dali'anonimo,  e  già  usitato  nelia  sua  casa  siccome 

accennammo  dicendo  alcuna  cosa  délia  sua  origine^.  11  Glareano,  e 

lAT).      dopo  lui  molti  altri  avevano  fatto  nascere  il  nostro  Fidenate  da  L.  Sergio 

'  [  M.  Henzen ,  clans  son  édition  des  fastes  marquer  que  le  sigle  PR  n'est  pas  connu ,  et 

Capitolins  [Corp.  insci:  Lat.  vol.  I.  p.  555  ,  que  lepre'noni  Proculus  n'était  pas  en  usage 

ami.  3Ao),  a  constaté  que  le  lapicide  avait  dans  la  famille  des  Postumii.  J.  B.  deRossi.j 
ici  gravé  par  erreur  deux  P,  dont  le  second  "  Dissert.  I,  p.  118;  [plus  haut,  p.  86  el 

avait  été  ensuite  effacé.  Il  a  fait  en  outre  re-  suiv.  1 
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più  voile  tribuiio  militare,  e  console  iiel  817  e  nel  SaB,  dandogli  per 
avo  quel  Gaio  ignoto  di  cui  quel  console  scrivesi  figlio  nei  sassi  de! 
Campidoglio.  Ma  ragionevolmente  il  Piranesi  si  astenne  dal  calcare  le 
loro  orme;  ed  infatti  impariamo  ora  dal  nuovo  frammento  che  suo 
padre  fu  senza  dubbio  quel  Manio  Sergio,  tribuno  due  volte,  nel  35 0  e 
nel  352,  che  dalle  medesime  tavole  si  dice  figlio  e  nipote  di  due  Lucj. 
Gostui  nella  sua  ultima  magistratura,  per  ininiicizie  che  aveva  col  suo 
collega  L.  Virginio  che  con  lui  trovavasi  ail'  assedio  di  Veio,  preferi  di 
l'arsi  battere  dai  Falisci  anzi  che  domandare  ajuto  al  compagno,  ra- 
gione  per  cui  1'  anno  appresso  furono  ambedue  accusati  dai  tribuni  del 
popolo,  e  multati  di  dieci  mila  assi.  Il  Lucio  suo  nonno  non  puô  essere 
il  citato  L.  Sergio  console  nel  817  e  nel  3^5,  perch'egii  provenne  da 
un  altro  Lucio,  mentre  quel  console  fu  gênera to  da  un  Gaio.  Ne  tampoco 
si  possono  conciliare  le  diffîcoltà,  supponendo  ch'egli  sia  nato  dal  con- 
sole, perché  ne  verrebbe  che  fra  il  817  e  il  857  si  dovessero  rincbiu- 
dere  le  magistrature  di  quattro  generazioni,  e  ciô  nel  brève  lasso  di 
quaranta  anni  è  assolutamente  fuori  dell'  ordine  naturale.  Gonviene 
dunque  conchiudere  ch'  essi  discesero  da  due  rami  délia  stessa  casa  che 
si  divisero  in  tempi  più  anlichi.  Rimane  pero  un  Sergio  del  cui  pre- 
nome  non  siamo  sicuri,  ed  è  il  decemviro  del  80/1,  che  Marco  si  dice 
da  Dionigi,  Gaio  da  Diodoro  e  Lucio  dalla  maggior  parte  dei  codici 
del  Patavino,  trattando  del  quale,  quanlunque  io  condannassi  la  vol- 
gare  appellazione  di  Marco,  percliè  insolita  a  questa  génie,  rimasi  lut-  ''•  «''*'• 
tavia  dubbioso  di  quai' altra  sostiluirne,  perché  poteva  egualmeutt* 
essere  Gaio,  e  quindi  il  ])adre  del  console  del  3i  7,  e  non  meno  Lucio. 
nel  quai  caso  sarebbe  1'  avo  del  nostro  tribuno.  Ora  a  questa  seconda 
opinione  mi  place  di  dare  la  preferenza,  perché  osservo  che  nel  35;>. 
Manio  Sergio,  padre  di  quello  di  cui  si  ragiona,  ebbe  in  compagiii 
A.  Manlio  e  Q.  Sulpicio,  ambedue  i  (|uali  nacquero  da  due  decemviri. 
onde  mi  sembra  più  probabile  che  il  decemviro  Sergio  fosse  un  loro 
coetaneo,  di  quelh)  clie  un  uomo  già  attempato  e  taie  da  potere  fra 
Iredici  anni  avère  console  un  liglio.  De)  nostro  Sergio  non  abbiamo 
altra  nolizia,  se  non  che  nel  8()o  fu  uiio  dei  legati  spediti  a  Delfo,  per 
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offrire  ad  Apollo  un  bacile  d'oro,  nel  quai  viaggio  lu  preso  coi  com- 
pagni  dai  corsari  di  Lipari,  ma  in  brève  rilasciato  ^ 

Di  P.  Gornelio  ci  riserbiamo  a  favellare  allorcliè  ci  occorrerà  Irat- 
tare  délia  prima  dittatura  di  Camillo,  del  quale  i'u  maestro  de' cava- 
lieri,  e  vei'remo  intanto  ad  A.  Manlio,  che  chiude  il  numéro  senario  di 

questo  collegio.  L' avanzo  délie  note  genealogiclie  A-F-C non 

ci  lascia  dubilare  ch'  egii  sia  quel  medesimo  cbe  abbiamo  visto  supe- 
riormente  cliiamarsi  dalle  nostre  tavole  A- MANLIVS  *  A-F- CN  • 
N -WLSO  •  CAPITOL -II,  e  da  ciô  avranno  motivo  di  giusta  com- 
piacenza  i  fastografi,  i  quali  lo  avevano  riputato  tribuno  per  la  terza 
volta  in  quest'anno,  tutto  che  Livio  si  fosse  dimenticato  di  farne  an- 
p.  ]/j7.  notazione.  Egli  adunque  ottenne  il  medesimo  uffîcio  nel  8/^9  e  nel  352. 
e  fu  poscia,  nel  36o  ,  compagno  di  L.  Valerio  e  di  L.  Sergio  nella  lega- 
zione  incaricata  di  portare  a  Delfo  la  décima  délia  preda  di  Veio.  lo 
non  esito  a  ravvisare  in  costui  uno  dei  figli  di  A.  Manlio  Vulsone  de- 
cemviro  nel  3o3,  che  abbiamo  detto^  esser  nato  da  Cn.  Manlio  Gin- 
cinnato  console  nel  27/1,  il  quale  per  conseguenza  sarà  il  Gneo  qui 
mentovato. 

§  X. 
Venendo  ora  all'anno  358  troveremo  che  i  nostri  frammenti  notano 


i  magistrati 


,    .        .  ACCVS-TÏ        0:MANLIVS-A-F. 

.    SQVILlNVS-ïï        CN-GENVCIV  .    . 

CAPITOLINVS-ÏÏ        L-ATIlIVS-L.    .    . 


Diodoro,  che  per  rarissima  fortuna  è  questa  volta  abbastanza  corretto, 
procède  perfettamente  d'  accordo  colle  tavole,  non  solo  nel  nome  di 
questi  tribuni,  ma  altresi  nell' ordine  di  recitarli,  chiamandoli  L.  Ti- 
tinio,  P.  Licinio,  P.  Meleo,  Q.  Manlio,  Gn.  Genucio  e  L.  Atilio,  e  un' 
eguale  corrispondenza,  per  quanto  lo  comportano  gli  angusti  limiti 

'  Liv.  lib.  V.  c.  XXVII.  —  ^  Dissert.  I,  p.  110;  [plus  haut,  p.  81.] 
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eiitro  i  quali  si  è  strelto,  si  osserva  anche  iiell' anonimo  Norisiano,  da 
cui  si  nota  Pansa  H  et  Volso.  Mulilo  bensi,  e  guasto  dai  copisti,  e  non  im- 
mune  da  sbagli  dell'autore  si  ravviserà  il  testo  dei  Patavino,  dal  quaie 
seconde  le  antiche  edizioni  si  scrisse  :  cdiaud  invitispalri])us  P.  Lici- 
rmium  Calvum  praerogativa  tribunum  militum  non  petentem  créant, 
cf  moderationis  expertae  in  priore  magistratu  virum,  .  .  .omnesque 
cf  deinceps  ex  collegio  eiusdem  anni  refici  adparebat,  L.Titinium,  P.  Me- 
crnenium,  Cn.  Genucium,  L.  Atilium,ii  soggiungendo  poi  corne  per  la 
rinuncia  di  P.  Licinio  gli  fu  sostituito  il  figlio.  Poco  o  nulla  restandoci 
a  dire  su  questi  tribuni,  délia  maggior  parte  dei  quali  abbiamo  già  fa- 
vellato,  volgeremo  precipuamente  le  nostre  cure  al  passo  di  Livio,  ed 
esaminando  a  parte  a  parte  questi  nomi,  scopriremo  i  difetti  che  in 
essi  si  trovano,  e  correggeremo  gli  errori  dei  fastografi  che  nialament(> 
1' hanno  preso  per  guida. 

La  memoria  dei  ripetuto  ufficio  che  si  vede  nel  residuo  délia  prima 
linea  .  .  .  ACCVS'II,  e  l'annotazione  Liviana  che  costoro  erano  statl 
precedentemente  colleghi  di  P.  Licinio  ci  rimanderà  all'anno  35/i,  in 
cui  egli  consegui  il  tribunato,  ove  corrispondentemente  al  nostro  bi- 
sogno  troveremo  scriversi  dalle  tavole  .  .  .  VS  •  L  •  F  •  M  •  N  •  PANSA  • 
SACCVS,  onde  a  buon  diritto  avrà  segnato  l' anonimo  Pansa  IL  Aile 
ragioni  da  noi  addotte  allora  per  autenticare  il  supplimento  L-TITI- 
NIVS  aggiungasi  il  consenso  in  questo  loco  di  Diodoro,  il  quale,  cani- 
minando  in  cjuest'anno  d' egregio  accordo  coi  fasti  marmorei,  nomina 
appunto  per  primo  L.  Titinio.  E  questo  nome  trovandosi  poi  anclie  Ira 
i  recitati  da  Livio,  apparirà  ch'egli  per  questa  parte  è  esente  da  ogni 
censura,  corne  lo  saranno  i  fastografi  suoi  seguaci,  quando  pero  avranno 
aagiunto  il  cognome  di  Pansa  che  potevano  conoscere  dalF  anonimo,  e 
quello  di  Sacco  che  non  hanno  alcuna  colpa  di  aver  ignorato,  essendo 
alTatto  sconosciuto  prima  délia  présente  scoperta. 

I  nostri  sassi  mostrando  nello  stesso  anno  35/i  ...  VS  •  P  •  F  F  •  N  • 
CALVVS-ESQVILINVS  ci  somministrano  gran  parte  dei  restauro 

occorrente  aHa  seconda  riga SQVILINVS-II,  e  Diodoro,  che 

nomina  per  seconde  P.  Licinio,  contribuisce  la  sua  parte  a  compirlo. 

20 
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Luiigamente  si  è  da  noi  dispiilato  sopra  costui,  quando  ci  avvenne 
(l'incontrare  per  la  prima  volta  il  suo  nome,  e  si  è  anche  esposto  1'  er- 
lore  non  dei  copisti,  ma  dello  slesso  Livio  cliesostitni  il  figlio  al  padre 
nella  magislratura  di  qiiest'anno,  dividendo  cosi  i  due  tribunati  del 
35/i  e  del  358  fra  due  diverse  persone,  quando  consta  da  questo  hiogo 
clie  furono  esercitati  da  una  sola.  Rimettendo  adunque  il  lettore  aile 
cose  già  dette,  cresceremo  intanto  a  Licinio  nei  fasti  comuni  T  ignoto 
uoine  Esquilino,  e  la  marca  del  secondo  tribnnato  negatagli  general- 
niente.  11  Piranesi  è  stato  il  solo  che  gliel' abbia  concessa,  aggiun- 
gendola  colla  penna  nella  sua  stampa,  e  scostandosi  per  tal  modo  dal 
racconto  Liviano;  ma  non  avendone  aggiunto  alcun  perché,  igno- 
l'iamo  se  all'azzardo,  o  per  qualche  motivo  da  noi  non  conosciuto,  egli 
si  sia  mosso  a  questa  correzione,  cbe  i  nostri  irammenti  hanno  poi 
confermata. 

Dallo  stesso  luogo  délie  tavole  ricaveremo  P- MAELIVS- SP  ■  F  • 
C  •  N  "CAPITOLINVS.  onde  basteranno  esse  sole  a  restituire  com- 
pitamente  la  terza  riga  .  .  .  CAPITOLINVS  •  II.  Egli  è  T  unico  nome 
di  (juesto  collegio  che  sia  guasto  presso  Diodoro,  da  cui  si  dice  MsXaïo?, 
ma  è  évidente  che  deve  leggersi  MsXXto^,  e  che  il  secondo  A  è  stato 
creduto  un  A  per  uno  sbaglio  facilissimo  nel  carattere  majusculo  dei 
rodici,  del  che  mi  fa  sorpresa  corne  non  siasi  accorto  il  perspicacissimo 
Wesselingio.  Perô  non  saprei  dire  se  questo  MeAXto?  in  luogo  di 
MaCktos,  corne  veramente  dovrebbe  scriversi,  sia  una  diversa  ortogralia 
])iaciuta  allostorico.  o  l'effetto  délia  disattenzione  di  un  autico  calli- 
gralo ,  che  pago  di  l'endere  in  certo  modo  il  suono  di  questa  voce  non 
badasse  a  copiarla  diligentemente.  Certo  è  che  non  si  ha  altro  esempio 
di  questo  iiome  nelle  opère  del  Siceliota  per  farne  il  conlronto,  inqje- 
rocchè  è  affatto  perito  nel  luogo  in  cui  si  doveva  citare  questo  tribuno 
per  la  prima  volta,  e  il  famoso  Sp.  Melio  con  più  aperta  scorrezione  vi 
si  dice  llnovpios  Mdvios.  Ne  meno  erroneamente  nelle  ])rime  edizioni  di 
Livio  costui  chiamossi  P.  Meneniiis,  e  jioco  più  emendati  furono  i  codici 
consultati  dal  Sigonio  e  dal  Drakenborch,  nei  quali  trovarono  invece 
P.  Maeninm.  Maie  avvednti  fui'ojio  quoi  ci'itici  nell' adottare  questa  cor- 
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rezioiie  iielle  loro  ristampe,  corne  osserverenio  fra  [)oco;  ma  peio  sa- 
pientemente  operai'ono  neiraggiuiigere  al  testo  il  iioiiie  di  P.  Maelius, 
onde  noi,  che  toccheremo  con  mano  che  quel  finto  Meuio  si  deve  asso- 
lulameiite  bandire  dai  fasti  per  dar  luogo  ad  un  altro,  non  dubiteremo 
che  siMenenium  che  Maenmm  sia  uno  sbaglio  dei  copisli  in  vece  di  Mae- 
lium.  E  Melio  veramente  aveva  tulte  le  ragioni  di  essere  memorato  da 
Livio,  percbè  il  suo  nome  correttamente  scritto  vedevasi  da  lui  riposio 
fra  quelli  dei  Iribuni  del  35/i,  onde  qui  non  potevasi  preterire  da  chi 
asseri  che  sembrava  che  tulti  i  magistrati  di  quel  tempo  fossero  stati  P.  ûu 
rieletti  in  quest'anno.  Quindi  i  fastografi,  che  per  una  tal  ragione  am- 
misero  anche  questa  volta  il  suo  nome  coll'  indizio  del  secondo  tribunato , 
hanno  fortunatamente  colLo  nel  segno. 

Il  quarto  tribuno  si  appella  nei  nostri  frammenti  QjMANLIVS- 
A -F...  ed  egregiamente  corrisponde  Diodoro  da  cui  si  mentova 
Koivïos  MoiXaios.  Ne  quest'ultima  parola  invece  di  MoLvkios  si  ha  già 
da  credere  un  errore  dei  copisti,  avendo  noi  fatto  avvertire  che  il  Si- 
celiota  è  costante  in  questa  lezione,  sempre  che  gli  avvenga  di  ricordare 
la  casa  dei  Manlj.  Ed  aggiungeremo  ora  che  se  ne  ha  esempio  anche 
presso  altri  scrittori  ellenici,  onde  si  dovrà  dire  piuttosto  che  ai  Greci 
piacesse  di  cosi  ammollire  quella  voce,  giusta  l'indole  délia  loro  lingua. 
Trovandosi  il  nostro  Manlio  essere  il  primo  nella  seconda  colonna,  se 
l'anonimo  ha  serbato  il  suo  famigliare  costume  non  puô  averlo  dimen- 
ticato,  e  veramente  egh  nomina  un  Volso.  Due  altre  volte  s' incontra 
presso  di  lui  questo  cognome,  la  prima  per  indicare  A.  Manlio  Vulsone 
console  nel  280,  la  seconda  per  denotare  P.  Manlio  Vulsone  tribuno 
militare  nel  35/i,  ond'  è  chiaro  che  questo  vocabolo,  se  non  è  una  scor- 
rezione,  è  una  diversa  ortografia  di  Vuho,  ch' egh  ha  lasciato  in  caso 
retto  pel  suo  fréquente  errore  di  non  declinare  i  nomi  crescenti.  i\on 
solo  adunque  questo  antico  collettore  di  fasti  è  in  piena  concordia  colle 
tavole  e  con  Diodoro,  ma  ci  assicura  eziandio  il  cognome  di  costui,  clie 
non  avremmo  potuto  sapere  se  non  per  congetture,  délie  quali  ciô  non 
ostante  ci  valeremo  per  aggiungergli  l' altro  di  Gapitolino.  Di  <|ucsto  ù^-i. 

doppio  cognome  è  diffatti  insignito  A.  Manlio,  che  noi  lasciammo  Lii- 

26. 
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buiio  per  la  terza  volta  iieiraiino  précédente,  e  di  ciii  il  iiostro  Quiiilo 
dovrà  repiitarsi  germano,  asserendosi  and3edue  figliiioli  di  iVulo,  pei- 
lo  che  sarà  stato  siio  noiino  il  medesimo  Cneo,  che  lo  fu  certamente 
del  fratello.  L'aiionimo,  aveiido  negalo  a  Vulsone  il  segno  dell'iterato 
potere  ch'egli  ha  concesso  al  suo  collega  Pansa,  ci  assicura  che  questo 
fu  il  primo  ulTicio  da  lui  conseguito,  e  per  verità  niun  altro  Q.  Manlio 
trovasi  rammentalo  nei  fasti  ne  prima  ne  poi.  E  certamente  non  deve 
egli  confondersi  con  P.  Manlio  tribuno  nel  35/i,  corne  potrebbe  cre- 
dersi  per  l'asserzione  Liviana,  che  i  magistrat!  di  quest'anno  furono 
colleghi  di  Licinio  nel  primo  tribunato,  poichè  oltre  alla  diversità  del 
prenome  uno  fu  figlio  di  Marco,  l' altro  di  yVulo. 

Del  nostro  Manlio  niun  indizio  apparisce  negli  scritti  del  Patavino,  ne 
deve  prendersene  meraviglia,  perché  nel  passo  in  cui  doveva  ricordarlo 
e  che  abbianio  riferito  quale  si  ha  nelle  prime  edizioni,  non  si  veggono 
che  qiiattro  nomi  oltre  quello  di  Licinio,  cioô  L.  Titinium,  P.  Menenium, 
Cn.  Gemicium,  L.  Alilium.  Vane  poi  sono  state  tutte  le  ricerche  che  si 
sono  fatte  del  sesto  nei  manoscritti,  e  quindi  se  ne  conchiuderà  giusta- 
mente  che  la  sua  memoria  è  perita  nelle  carte  di  quello  storico.  Il  Sigo- 
nio,  che  voile  risarcirne  il  difetto,  e  che  aveva  già  incominciato  ad  errare 
quando  ripose  P.  Menio  fra  i  tribuni  del  354,  avendo  trovato  che  i  co- 
dici  chiamavano  appunto  P.  Menio  quello  che  nelle  stampe  dicevasi  P. 
Menenio,  e  ingannato  anche  da  una  falsa  lezione  dell'  esemplare  ch'  egli 
p.  i5.s.  aveva  di  Diodoro,  nel  quale  leggevasi  Koïvtov  Maiviov ,  piii  non  dubitô 
che  cadesse  in  quest' anno  il  suo  secondo  tribunato,  specialmente  poi 
che  lo  stesso  Livio  sembrava  richiederlo  colle  parole  rr  omnesque  dein- 
ffceps  ex  coUegio  eiusdem  anni  refici  adparebat.  •)•)  E  a  rimpiazzare  il 
posto  vacante  chiamô  poscia  P.  Melio  uno  anch'esso  dei  tribuni  di 
quell'anno,  niosso  a  ciô  da  Diodoro,  da  cui  1'  aveva  veduto  nominarsi, 
e  per  tal  modo  fe'che  in  tutte  le  stampe  di  Livio  che  gli  sono  poste- 
riori leggasi  in  quel  passo  L.  Titinium,  P.  Maenium,  P.  Maeliiim,  Cn. 
Gemicium,  L.  Atilium.  Il  Pighio  andô  più  oltre,  adducendo  anche  le 
ragioni  per  cui  P.  Melio  restô  dimenticato,  lo  che  pro venue,  a  suo  pa- 
rère, dalla  somiglianza  dei  nomi  di  Menio  e  di  Melio,  per  cui  gl' im- 
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periti  libraj  crederono  l'uno  un  inutile  ripetizione  dell' allro.  Tulti  i 
seguenti  commenlatori,  e  quanti  sono  i  fastografi,  meno  quei  pochi  che 
precedettero  1' età  del  Sigonio  e  che  si  contentarono  di  nominare  i 
cinque  tribuni  clie  conoscevano,  hanno  a  gara  seguito  la  sua  sentenza, 
corne  le  pecorelle 

Che  quello  che  fa  V  una,  T  allre  fanno, 

ne  a  nietterli  almeno  in  sospetto  di  errore  è  bastato  clie   il  Wesse- 
lingio  annunziasse  che  in  tutti  i  codici  di  Diodoro  leggevasi  MdXXtos  e 
non  MoLivios,  ne  clie  l'anonimo,  venuto  in  luce  per  opéra  del  cardinale 
Noris,  accertasse  che  in  quest'  anno  conveniva  trovare  luogo  ad   un 
Vulsone.  Intanto  la  fallacia  degli  argomenti  Sigoniani  è  già  divenuta 
manifesta.  Noi  abbiamo  già  distrutta  la  più  forte  délie  sue  ragioni, 
dimoslrando  ail' anno  35/i  T  irragionevolezza  con  cui  ivi  corruppe  la 
vera  lezione  di  Livio  P.  Manlius,  per  convertirla  in  P.  Maenius,  e  coi 
soccorso  délie  tavole  abbiamo  restituilo  il  leglttimo  possessore,  caccian- 
done  l'usurpatore.  Del  pari  si  conosce  ora  che  P.  Menio  vantavasi  in- 
vano  del  suffragio  del  Siceliota;  ch' egli  non  è  debitore  délia  sua  esi- 
stenza  clie  ad  un  errore  dei  copisti  di  Livio,  i  quali  cosi  pervertirono  il 
nome  di  P.  Mebo,  e  che  infme  le  tavole,  Diodoro  e  l'anonimo  si  accor- 
dano  in  dare  il  suo  posto  a  Q.  Manlio.  Per  le  quali  cose  torneremo  a 
radere  dai  fasti  un  intruso  che  irragionevolmente  vi  ha  trovato  posto 
per  tanto  tempo,  e  vi  sostituiremo  in  sua  vece  QjMANLIVS- A  • 
F  •  CN  •  N  •  VVLSO  •  CAPITOLIN VS.  E  quel  falso  nome  cacceremo 
])ur  anche  dal  testo  Liviano,  benchè  non  avremo  egual  franchezza  nel 
surrogarci  Q.  Manlius,  potendo  essere  assai  probabilmente  che  Livio 
lo  avesse  prenominato  Publio,  e  l'avesse  per  tal  modo  erroneamcnte 
confuso  col  tribuno  del  354,  giaccbè  di  questi  cinque  tribuni  due  soh 
limanendone  che  siano  stati  compagni  di  Licinio,  non  si  vedrebbe  di- 
versamente  com' egli  avesse  potuto  asserire  cromnesque  deinceps  ex 
cfCoUegio  eiusdem  aniii  relici  adparebat.  ii 

Grediamo  di  dover  seguire  tutti  gli  altri  editori  délia  série  consolare. 
tenendo  che  il  tribuno,  non  del  356  corne  sembrerebbero  richiedere 
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le  superiori  parole  di  Livio,  ma  deir  aiiiio  seguente  sia  quello  clie  figura 
per  (jiiinto  in  qiieslo  collegio,  e  clie  dai  iiostri  Irammenti  qui  si  appella 
CN  •  GENVCIV.  .  .,  nel  cui  nome  convengono  tanto  il  Siceliota 
(juanlo  il  Patavino.  La  prima  volta  che  lu  memoralo  nelle  tavole  si 
disse  .  ..CIVS-M-F-M-N-AVGVRlNVS,  onde  supplendo  una 
V.  i.").').  linea  coU'altra  se  ne  avrà  l' intero  suo  nome.  Livio  asserisce  che  in 
quest'  anno  facendo  guerra  ai  Falisci  lu  tralto  nelle  insidie  dai  nemici 
ed  ucciso,  onde  volendo  supporre  che  di  taie  avvenimento  parlassero 
anche  i  marmi,  potrà  credersi  che  lo  facessero  colla  solita  frase  in  proelio 
occisus  est,  ma  compendiata,  poichè  la  ricordanza  di  costui  non  occupa 
che  una  linea  sola.  In  queslo  caso  la  nostra  liga  dovrà  completamenle 
supplirsi  CN  •  GENVCIVS  •  M  •  F-  M  •  N  •  AVGVRINVS-ÏT-  IN  • 
PRO-E. 

Fu  collega  di  Genucio  nel  355  chi  è  ricordato  per  ultimo  in  quest' 
anno,  e  che  coll'assenso  di  Livio  e  di  Diodoro  si  dice  L-ATILIVS- 

L 11  suo  nome  sarà  pienamente  ristaurato  colFajuto  delFaltra 

memoria  che  di  lui  hanno  serbato  le  tavole  .  .  .  S*L*  F"L- N -PRIS- 
CVS,  e  quiiidi  avremo  motivo  di  correggere  nuovamente  la  sua  ge- 
jiealogia,  e  il  suo  cognome  nei  fasti,  i  quali  malamente  gli  attribuivano 
una  linea  spettante  a  G.  Duilio,  come  già  femmo  riflettere  quando 
parlammo  la  prima  volta  di  lui. 

Assicurati  cosi  sopra  solide  basi  i  veri  nomi  dei  tribuni  di  quest 
anno,  il  che  era  necessario  premettere  per  rettamente  argonientare. 
veniamo  ora  a  domandar  ragione  a  Livio  di  ciô  che  ha  scritto  sul 
conto  loro.  Egli  comincia  dalFasserire  che  i  tribuni  délia  plèbe  impe- 
dirono  i  comizj,  finchè  non  fu  convenuto  rcut  maior  pars  tribunorum 
ff  militum  ex  plèbe  crearetur,  n  e  prosiegue  poi  col  passo  altra  volta 
riferito  :  crhaud  invitis  patribus  P.  Licinium  Galvum  praerogativa  tri- 
er bunum  militum  non  petentem  créant,  modéra tionis  expertae  in  priore 

ff  uiagistratu  virum omnesque  deinceps  ex  collegio  eiusdem  anni 

i5(i.  rrrefici  adparebat.  11  Fermiamoci  qui,  che  già  abbiamo  lana  da  petti- 
nare.  Ghi  non  dira  che  quesli  tribuni,  secondo  la  convenzione,  deb- 
bono  essere  per  la  maggior  parte  plebei?  Ma  se  vorremo  fidarci  del 
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medesimo  Livio,  con  taie  opinione  c  inganneremmo  d'assai,  perché, 
a  dir  suo,  costoro  furono  colleghi  ai  P.  Licinio  iiel  primo  tribunato,  e 
i  coHeghi  di  P.  Licinio  furono  tutti  patrizj.  La  cosa  sarebbe  alquanto 
difficile  a  credersi,  s'egli  stesso  non  ci  avesse  assicurato  quattro  anni 
prima  :  crNon  tamen  ultra  processum  est,  quam  ut  unus  ex  plèbe,  usur- 
ffpandi  iuris  causa,  P.  Licinius  Calvus  tribunus  militum  consulari  po- 
rc testate  crearetur;  caeteri  patricii  creati.ii  Dormicchiava  adunrpie  il 
Patavino  quando  scriveva  o  1' una  o  1' altra  di  queste  cose,  clie  la  con- 
traddizione  è  si  aperta  da  rendere  inutili  tutti  gli  einpiastri  dei  chiosa- 
tori.  Ma  procediamo  oltre. 

I  primi  colleghi  di  P.  Licinio  furono  per  fede  sua  P.  Manlius,  L. 
Tilinius,  P.  Mciehua,  L.  Furim  MediiUtniis,  L.  Pohlilim  Vohcus;  e  ail 
opposto  ei  medesimo  pone  tribuni  in  quest'  anno  L.  Titinium,  P.  Mae- 
Uum,  Cn.  Geniiciiim ,  L.  Atilium,  e  il  mancante  sarà  per  certo  un  Maii- 
lio.  Doniamo  ch' egli  abbia  creduto  che  costui  si  chiamasse  Publio. 
quantunque  veramente  appellossi  Quinto,  che  quel  nome  essendosi 
perduto  nei  suoi  scritti  non  possiamo  fargli  processo  sopra  di  cio.  Ma 
L.  Furio  e  L.  Poblilio  nominati  fra  i  primi  furono  per  certo  diversi  da 
Cn.  Genucio  e  L.  Atilio  meinorati  fra  i  secondi  e  ch'  egli  ricorda  bensi, 
ma  ne!  355,  non  nel  35/i.  Ne  meno  adunque  per  quesla  parte  cor- 
risponde  la  sua  asserzione.  Ma  qui  verra  fuori  il  Sigonio  ed  op])orrà 
che  lo  storico  non  disse  già  omnes  refectos  esse  eiusdem  collegii,  ma 
apparebat  omnes  refici,  e  la  scusa  sarebbe  passabilmente  buona,  se  Li- 
vio non  restituisse  degli  schiafii  a  chi  prétende  fargli  del  bene.  Kgli, 
dopo  aver  narrato  T  elezione  di  costoro,  aggiunge  che  priusqucmi  re- 
nunliarentur  P.  Licinio  tenne  un  discorso,  nel  quah»  conierma  |)ie- 
namente  che  i  nominati  erano  stati  suoi  colleghi,  poichè  senza  re- 
strizione  veruna  gli  fa  dire  ai  Romani  :  cromen  concordiae,  Ouirites. 
ff  rei  maxime  in  hoc  tempus  utili,  memoria  nostri  magislratus  vos 
cfhis  comitiis  petere  in  insequentem  annum  video.  Si  collegas  eosdem 

rrreficitis,  eliam  usu  meliores  factos,  me  iani   non  eiindem vi- 

rrdetis.  n  Per  la  (jual  seconda  confessione  lo  stesso  Drakenborch,  dopo 
aver  i-ipetute  le  mutazioni  clie  alruno  proponeva  nel  testo  a  carico  dei 
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copisti,  fil  cosli'ctlo  a  slringersi  nelle  spalle  e  a  dire  egli  pure  errorem 
itaque  non  lihrarm,  aed Livio  Iribiœndtim  piito.  Se  dunquea  liUto  cio  ag- 
giungereino  l'altro  sbaglio  clie  prende  subito  dopo  nel  dividere  Ira 
padre  e  figlio  i  due  tribunati  Liciniani,  ne  verra  cbe  in  poche  righe 
egli  ci  lia  sfilzati  ire  solenni  strafalcioni,  onde  per  onor  suo  sarà  meglio 
il  dire  ch'ei  scrivesse  quel  capitolo  dopo  essere  stato  a  cena  da  Mecenate. 
La  verità  si  è,  e  noi  la  conosciamo  per  beneficio  dei  nostri  fram- 
menti,  che  ne!  356,  in  cui  egli  pone  tribuni  cinque  patrizi  ed  un  solo 
plebeo,  i  patrizi  furono  due,  P.  Manlio  e  L.  Furio,  e  gii  altri  del  popolo. 
cioè  P.  Licinio,  L.  Titinio,  P.  Melio  e  L.  Poblilio;  che  nel  355,  in  cui 
ail'opposto  egli  dice  che  crunus  ex  palriciis  candidatis  locum  tenuit. 
ff  plebeios  alios  centuriae  dixere,  it  questo  numéro  non  si  cand)iô,  perché 
P.  i38.  M.  \eturio  e  On.  Genucio  furono  nobili,  e  M.  Pomponio,  G.  Duilio, 
\oierone  Publilio  e  L.  Atilio  appartennero  all'ordine  popolare,  e  che 
finalnienle  lo  stesso  avvenne  in  quest'anno,  nel  quale  Gn.  Genucio  e 
(}.  Manlio  goderono  del  patriziato,  e  ne  furono  privi  P.  Licinio,  L.  Ti- 
tinio, P.  Melio  e  L.  Atilio;  onde  qui  solo  avrà  detto  il  vero,  avvisando 
essersi  convenuto  crut  maior  pars  tribunoruni  militum  ex  plèbe  crea- 
fr  retur.  ii  Per  le  quali  cose  veggendosi  che  in  tutti  gli  anni  nei  quali  si 
ebbero  inagistrati  plebei  la  proporzione  fra  essi  e  i  patrizj  fu  sempre 
la  medesima,  sarà  lecito  il  sospeitare  che  cosi  rinianesse  stabilito, 
quando  nel  3  5  A  fu  violata  per  la  prima  volta  T  aristocrazia  del  go- 
verno,  délia  quai  rivoluzione,  quantunque  importantissima,  nulla 
sappiamo,  tacendone  tutti  gli  altri  scrittori,  e  violentemente  sospetto 
essendo  il  racconto  delT  unico  Livio  per  le  falsità  che  vi  abbiatno 
liconosciute. 

§  XL 

Sotto  il  régime  dei  mentovati  tribuni  la  fortuna  poco  arrise  aile  armi 
Piomane,  imperocchè  nella  guerra  coi  Falisci  e  coi  Fidenati  Gn.  Ge- 
nucio essendo  caduto  in  un' imboscata  fu  ucciso,  e  quantunque  L.  Ti- 
tinio raccogliesse  i  dispersi,  non  si  azzardo  di  riattaccare  la  zuflfa.  Non 
molto  grave  fu  il  danno  ricevuto,  ma  eccedente  il  terrore  che  se  ne 
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sparse,  a  segiio  taie  che  a  fatica  si  poterono  raitenere  i  soldati  che  non 
abbandonassero  1' assedio  di  Veio,  o  in  Roma  non  si  tardô  a  prendere 
tutti  quei  provvedimenti  che  si  solevano  porre  in  opéra  quando  la 
città  era  minacciata  dai  neniici.  Fra  qiiesti  vi  fu  anche  queiio  di  surro-  i*.  iôç». 
gare  agli  ordinari  magistrati  un  dittatore,  al  quale  sommo  uffîcio  venue 
elevato  M.  Furio  Camillo.  A  questa  narrazione  del  Patavino  si  unifor- 
mano  i  nostri  frammenti,  i  quali  ai  nomi  dei  superiori  tribuni  sotto- 
pongono  queste  due  righe  : 


.    .  N       •       CAMILLVS        DI.   . 
F-M-N-MALVGINENSIS        MAG 


Ella  è  adunque  la  prima  dittatura  di  M.  Furio,  che  forma  un  epoca 
insigne  nella  storia  Romana  per  la  conquista  di  Veio  che  in  essa  final- 
mente  si  fece,  délia  quale  nulla  diremo  trattandosi  di  cosa  notissima 
e  délia  quale,  oltre  Livio,  parlano  ampiamente  Plutarco^,  i  nuovi  fram- 
menti Dionigiani^,  Valerio  Massimo^  Diodoro*,  Floro^  A.  Gellio'', 
l'autore  délie  vite  degli  uomini  illustri'',  Eutropio^,  Orosio^,  Zonara^**, 
ed  altri.  Solo  perciô  che  a  noi  spetta  aggiungeremo  che,  sulla  scorta 
délie  notizie  che  dai  nostri  marmi  abbiamo  superiormente  avute  di  Ca- 
millo, la  prima  di  queste  linee  deve  supplirsi  M  •  FVRIVS  •  L  •  F  •  SP  •  160. 
N  •  CAMILLVS  •  DICT  •  REI  •  GERVNDAE  •  C  AVSSA. 

Il  maestro  de'  cavalieri  di  questa  dittatura  si  dice  da  Livio  P.  Corné- 
lius Scipio,  con  cui  si  accorda  Plutarco,  che  lo  nomina  anch' esso  Gor- 
nelio  Scipione,  motivo  per  cui  è  stato  fin  qui  generalmente  creduto 
quel  medesimo  che  fu  poi  tribuno  nell'  anno  veniente.  D' altro  avviso 
si  dimostrano  i  nostri  marmi,  che  gli  danno  il  cognome  di  Malugi- 
nense,  e  convengono  cogli  altri  nel  chiamare  Scipione  il  tribuno,  con 
che  fanno  manifestamente  conoscere  che  queste  furono  due  persone 

'  Camilli  vita.  '    Lib.  XVIL  c.  xxi. 

^  Lib.  XII,  c.  xi\.  '  Cap.  xxiii. 

'  Lib.  IV,  CI.  '  Lib.  I,  c.  XX. 

*  Lib.  XIV,  c.  xcm.  "  Lib.  II,  c.  xix. 

"  Lib.  I,  c.  XII.  '»  Lib.  VII,  c.  XXI. 


I'.  l(il. 
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alFatto  (listiiite.  Da  tal  coiitesa  si  tieiie  lontauo  Diodoro,  clie  lo  appella 
imdainente  P.  Coriielio,  onde  quel  preiioiiie  e  quel  nome,  confrontando 
con  quclli  dati  da  Livio,  pare  certo  clie  si  abbiano  a  teuere  per  siiiceri. 
onde  lion  dubiteremo  di  supplire  nella  nostra  riga  P.  Cornelim  Malugi- 
nensis.  E  diremo  poi  ch'  egli  è  quel  niedesimo  P.  Gornelio  Maluginense 
che  fu  li'ibuno  un  anno  prima,  nel  867,  con  clie  viene  a  riuscire  proba- 
bilissima  l'opinione  délie  tavole,  veggendosi  inl'atti  che  nel  tempo  in 
cui  Roma  fu  governata  dai  tribuni  militari,  i  maestri  de' cavalieri  sono 
stati  per  l'ordinario  scelti  fra  coloro  che  avevano  già  dato  i\  nome  ai 
fasti.  Ora  nell'indicare  la  mcmoria  del  suo  tribunato  scrivesi  dai  nostri 

niarmi  P  •  CORNELIVS  •  F  •  F ,  a  cui  se  aggiungerassi  ciô  che 

abbiamo  in  questa  riga  .  .  .  F"  M  •  N  ■  MALVGINENSIS,  il  ristauro 
sarà  interamente  compito. 

E  ben  mi  persuado  che  giustissimo  sia  P  accozzamento  di  quelle  due 
linee  frammentale,  perche  trovo  che  nel  3Gi  il  censore  M.  Gornelio 
iMaluginense  si  annunzia  anch'egli  figlio  di  Publio  e  nipote  di  Marco. 
Ed  è  poi  da  §apersi  che  un  P.  Gornelio  Maluginense  fu  parimenti 
li'ibuno  nell'aniio  35o,  del  cui  nome  non  è  rimasto  che  il  misero 
avanzo  .  .  .  .  VGINENSIS,  e  che  ciô  sapendosi  dai  fastografi  l'hainio 
confuso  col  nosti'o  Publio,  che  corne  dicemmo  ebbe  il  medesiiuo 
onore  nel  3 5 7,  a  cui  percio  hanno  aggiunto  in  questa  occasione  la 
nota  II.  Perô  niun  indizio  délia  ripetizione  dell'  ulhcio  si  trova  presso 
Livio,  da  cui  solo  poteva  ricavarsi,  giacchè  per  la  rottura  délia  pietra 
s'  ignora  il  parère  délie  tavole,  e  quantun(|ue  si  sappia  che  per  la 
conosciuta  negligenza  di  (juello  storico  non  puô  farsi  gran  caso  di  un 
taie  silenzio,  se  ne  conchiuderà  almeno  che  la  congettura  dei  fasto- 
grafi noji  lia  alcun  positivo  Ibndamento,  onde  a  ragione  avrà  contr' 
essi  alzato  la  voce  il  Drakenborch,  il  quale  non  vedeva  la  nécessita 
di  fare  questo  nuovo  sfregio  al  suo  autore.  Per  le  quali  cose,  non 
volendo  da  una  paile  suppori'e  una  mancanza  in  Tito  Livio  senza  bi- 
sogno,  dall'altra  non  trovandosi  notizia  di  alcun  allro  P.  Maluginense 
in  tenq)i  anteriori  a  questi,  ePesperienza  insegnandoci  che  <juasi  tulli 
i  personaggi  délie  grandi  famiglie  in  questa  età,stante  la  moltitudine 
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délie  cariche,  trovansi  meinorali  nei  fasli,  iiichiiio  a  credere  clie  i  due 
tribuiii  de!  35 o  e  del  SB^  fossero  divers!  F  uno  dall'altro,  e  che  il 
primo  fosse  padre  del  sccondo,  il  che  aiidrà  bene  anche  nella  seiitenza 
del  Pighio  che  lo  disse  figiio  e  uipote  di  due  Marci.  Conseguentemente 
a  ciô  il  uostro  P.  Maluginense  potrà  credersi  figh'o  del  tribune  del  35o, 
nipote  di  M.  Maluginense  console  nel  3 18,  e  pronipote  dell' aitro 
M.  Maluginense  decemviro  nel  3o/i  e  nel  3o5.  Siamo  incerti  se  a  lui 
debba  attribuirsi  un  nuovo  tribunalo  nel  3 60,  che  da  Livio  si  sa  essere  i'.  nJi. 
stato  occupato  per  la  seconda  volta  da  un  P.  Gornelio,  essendovi  alti'i 
concorrenti  ch'  egualmente  lo  pretendono.  Ma  non  dubiteremo  perô  di 
conferirgli  quello  del  36/i,  che  a  torto  è  stato  concesso  finora  a  Ser. 
Gornelio,  corne  rnostreremo  nelT  ultimo  capitolo  di  questa  operetta. 
Due  fratelli  poi  mi  sembra  che  se  gli  abbiano  ad  assegnare,  il  primo 
de'  quali  è  il  ricordato  M.  Maluginense  censore  nel  36 1,  che  vanta  note 
genealogiche  eguali  aile  sue,  e  che  non  saprei  dire  se  si  abbia  a  con- 
fondere  coll'altro  M.  Maluginense  tribuno  due  volte  nel  385  e  nel  387, 
e  il  secondo  sarà  Ser.  Maluginense  tribuno  sette  fiate,  e  maestro  de' 
cavalieri  nel  393,  nel  quai  anno  sappiamo  dalle  tavole  ch' era  nipote 
di  Marco. 

Circa  poi  al  dissidio  ch'  émerge  fra  i  nostri  fasti  e  Livio  e  Plu- 
tarco,  diremo  che  questi  ha  probabilmente  copiato  il  suo  detto  da 
quello,  onde  dal  numéro  de'testimonj  non  si  accresce  il  peso  délia  te- 
stimonianza,  e  che  per  le  cose  altre  volte  discorse  non  mi  furebbe  poi 
alcuna  meraviglia  che  Livio  si  fosse  imbrogliato  fra  i  quattro  P.  Cor- 
nelj  tutti  viventi  in  questi  tempi,  due  de' quali  sono  il  padre  e  il  tiglio 
Maluginensi  già  ricordati,  contando  per  gli  altri  lo  Scipione  ed  il  Gosso 
che  troveremo  in  carica  nell'anno  venturo.  Veramente,  sapendo  che  i 
Scipioni  provennero  dai  Maluginensi,  mi  era  da  prima  venuta  la  lan- 
tasia  di  credere  che  il  maestro  de'  cavalieri  di  quest'  anno  avesse  polulo 
cambiare  in  seguito  il  cognome  di  Maluginense  nellaltro  di  Scipione, 
e  quindi  non  fosse  impossibile  che  le  tavole  e  gli  storici  avessero  potuto 
sotto  diversa  appellazione  intendere  la  medesima  persona;  ma  ho  do-  'O-^ 
vulo  poscia  cacciare  questo  sospetto,  perché  vuole  ogni  probabilità 
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cli'egli  s' immedesimi  corne  abbiaino  fatto  col  tribuno  del  807,  e  se  ciô 
è  i  marmi  manifestamente  si  oppongono,  perché  al  Scipione  del  SBg 
ronveniva  che  in  queslo  caso  concedessero  1'  aggiunta  del  tribunalo 
secondo,  che  essi  gli  negano. 

§  XII. 

Sono  si  miseri  i  nostri  frammenti  nell'anno  869  da  non  ricavarsene 
alcun  vantaggio,  quando  non  si  voglia  creder  taie  la  conferma  dei 
detti  di  Livio,  il  che  è  pure  qualche  cosa  in  questi  tempi  oscurissinn', 
nei  quali  lo  storico  non  ha  saputo  moite  volte  veder  chiaro.  In  essi 
adunqiie  non  altro  si  scopre  che  questo  : 

COSSVS        LFV  .    ,    .    , 

SCIPIO        

STVS-iÏÏ        


Sappiamo  dal  Patavino  che  ce  Veiis  captis,  sex  tribunos  militum  cou- 
ff  siilari  potestate  insequens  annus  habuit,  duos  P.  Cornelios,  Cossum  et 
ffScipionem,  M.  Yalerium  Maximum  iterum,  K.  Fabium  Ambustum 
cf  tertium,  L.  Furium  Medullinum  quintum,  Q.  Servilium  tertium.  -n  Non 
immune  da  scorrezione  è  questa  volta  l'anonimo  Norisiano,  che  scrive 
Cosso  et  MedulUano,  nella  quai'  ultima  parola  vedesi  altéra to  il  vero 
cognome  MeduUino  e  preterito  il  segno  del  tribunato  quinto.  E  due 
iG'i.  nomi  si  trovano  altresi  guasti  presso  Diodoro,  cioè  Uqtîaios  l^f^crlos, 
Kopr/Atos  Kpdcrcros,  sani  essendo  i  quattro  rimanenti  Gesone  Fabio. 
L.  Furio,  Q.  Servilio  e  M.  Valerio.  Tutti  convengono  deir  errore  KpdacFOs 
invece  di  KoWos,  ma  non  vedo  perche  il  Sigonio,  il  Pighio  ed  altri  si 
sieno  ostinati  a  volere  da  quel  'ï.é^c/los  ricavare  Hepavios,  addebitando 
cosi  di  un  nuovo  errore  il  Siceliota,  quando,  se  si  vuole  ch*  egli  corri- 
sponda  agli  altri,  deve  quella  voce  trasformarsi  in  Hxmiwv.  Terminata 
r  anno  scorso  colla  conquista  di  Veio  la  maggior  guerra  che  avessero 
in  questi  tempi  i  Piomani,  non  ne  rimasero  nell'anno  présente  che  due 
di  miiior  ronto  roi  Falisci  e  coi  Gapenati,  ail' ultima  délie  quali  fu  dato 
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ben  presto  fine,  accordando  ai  richiedenti  la  pace.  Iiitaiito  essendosi 
invogliata  una  parte  del  popolo  di  trasferire  la  propria  dimora  a  Veio 
non  mancarono  interni  disturbi  a  Roma,  che  furono  per  allora  sopiti. 

Quando  al  primo  di  questi  magistrati,  clie  a  detto  dei  nostri  fram- 
menti  e  dell' anonimo  cognominossi  COSSVS,  avremo  aggiunto  il 
nome  P.  Cornélius  sulla  fede  di  Livio ,  ed  avremo  notato  che  questo  fii 
il  primo  suo  ufficio,  saranno  terminate  tutte  le  notizie  che  possiamo 
dare  di  lui.  Due  altri  P.  Gornelj  trovansi  registrati  dai  fasti  negli  anni 
366  e  870,  che  dai  collettori  sono  stati  ambedue  aggiudicati  alla  casa 
dei  Gossi;  ma  non  solo  s'ignora  se  abbiano  tutti  a  credersi  la  mede- 
sima  persona,  ma  è  dubbio  altresi  se  spettino  veramente  a  questa 
famiglia,  niuno  degli  autichi  avendoci  lasciato  indizio  del  loro  cognome, 
e  potendosi  del  pari  attribuire  quelle  diguità  a  P.  Gornelio  Maluginense 
e  a  P.  Gornelio  Scipione,  che  vissero  nel  medesimo  tempo.  Ne  più  P.  •  <)•'). 
certi  siamo  dell'altro  P.  Gornelio,  che  Livio  c'insegna  essere  stato  tri- 
buno  per  la  seconda  volta  nell'anno  venturo,  e  che  dai  fastografi  è 
stato  reputato  lo  Scipione,  niun  motivo  essendovi  per  non  dire  egual- 
mente  ch'  egli  è  uno  degli  altri  due.  La  caligine  che  copre  questi  anni 
fino  allô  stabile  ristabilimento  del  consolato  è  la  più  folta  di  ogni  altra 
che  occupi  la  cronologia  di  Roma  libéra,  ed  è  ben  da  dolersi  che  gli 
scavi  di  campo  Vaccino  ci  abbiano  messo  iii  fiducia  di  vederla  diradata, 
e  non  abbiano  per  anche  corrisposto  all'aspettazione.  Gli  eruditi  seiiza 
alcuu  positivo  fondamento  hanno  distinto  il  nostro  Gosso  da  (juello  cui 
hanno  concessi  i  Iribunati  del  366  e  del  870,  e  fra  questi  il  Pighio. 
dopo  aver  confessato  che  del  primo  non  sapeva  cosa  alcuna,  ha  poi 
sospettato  che  il  seconde  fosse  figlio  dell'altro  P.  Gornebo  Gosso  tri- 
buno  anch'egli  nel  339.  Se  vorrà  tenersi  valido  ï  argomento  desunto 
dalla  somiglianza  del  prenome,  con  più  ragione  dovrà  cio  credersi  di 
(juello  di  cui  parliamo,  che  almeno  siamo  certi  aver  appartenuto  a 
<|uella  fcuniglia,  il  che  è  dubbio  delTaltro. 

In  non  minore  oscurità  siamo  j)osti  reiativamente  al  secondo  tribuiio, 
SCIPIO,  che  dietro  l'autorità  del  medesimo  Livio  chiamercmo  anch' 
esso  P.  Gornelio.  Non   vi  è  fratlura  dei  nostri  marmi  di  cui  taiito  mi 
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(lolga  quanlo  di  questa,  che  c'iiividia  l' origine  per  anche  ignota  délia 

relelierrinia  casa  dei  Scipioni,  délia  quale  questi  è  certamente  il  primo 

nominato.  E  forse  egli  sarà  quel  ff  Cornélius,  qui  cognominem  patreni 

I'  i'i'>       riuminibus  carenlem  pro  baculo  regebat,  Scipio  cognominatus  nomen 

ccex  cognomine  posteris  dédit, ii  corne  ci  avverte  Macrobio^  Sembra 

cerlo  che  gli  Scipioni  provenissero  dai  Maluginensi,  imperocchè  tanto 

presso  Livio'-,  quanto  presso  Cicérone^,  è  noto  M.  Gornelio  Scipione 

Maluginense  pretore  nel  678,  cui  tocco  l'anno  dopo  di  governare  la 

Spagna  Ulteriore,  da  cui  tornato  fu  dai  censori  escluso  dal  senato.  Oia 

rhiamandosi  costui  ad  uno  stesso  tempo  e  Scipione  e  Maluginense,  e 

questo  secondo  cognome  essendo  a  quel  tempo  già  andato  in  disuso, 

pare  ch' egli  si  vantasse  di  ambedue  le  appeliazioni   délia  sua  casa. 

dell'antica  cioè  e  délia  nuova,  il  che  abbiamo  visto  praticarsi  da  altri. 

Ma  con  si  piccolo  lume  e  cou  tanti  Maluginensi  che  ci  sono  cogniti  in 

(juesto  secolo,  vana  fatica  sarebbe  quella  di  andare  in  traccia  del  padre 

del  nostro  tribuno,  onde  nulla  potremo  noi  aggiungere  a  cio  che  di 

questa  insigne  famiglia  hanno  detto  il  Dutens  nella  genealogia  degli 

Scipioni^  e    l'incomparabile   Visconti   nelf  illustrazione  dei    loro  se- 

polcri.  Intanto  dai  nostri  frammenti  siamo  accertati  che  vano  è  il  pen- 

siere  di  confondere  questo  Publio  con  alcuno  dei  P.  Cornelj  che  innanzi 

a  lui  hanno  luogo  nei  fasti,  e  diremo  poi  cli'  egli  fu  certamente  interrè 

sulla  fine  del  862^  e  di  nuovo  sul  principio  del  366°.  Abbiamo  già 

i''7-      esposto  che  i  fastografi  gli  hanno  concesso  un  altro  tribunato  nel  se- 

guente  anno  36o,  ma  che  la  cosa  non  è  ben  certa,  perché  non  si  ha 

iii  3ppoggio  che  il  detto  di  Livio  P.  Cornélius  iterum,  le  quali  parole 

ad  altri  Cornelj  possono  egualmente  convenire.  Credesi  comunemente 

suo  figlio  P.  Cornelio  Scipione  che  fu  uno  dei  due  primi  edili  curuli 

nel  388,  e  ch'esercitô  il  magistero  de'  cavalieri  sotto  L.  Furio  Camillo 

nel  /lo/t. 

11  frammento  délia  terza  linea STVS  •  III  ci  conferma  il  terzo 

Saturnal.  lib.  I,  c.  vi.  ''  OEuvres  mêlées. 

^  Lib.  XLI,  c.  xviii,  XIX.  xxxii.  ^  Liv.  Hb.  V.  c.  xxxi. 

'  De  Orat.  lib.  II.  c.  lxiv.  °  Liv.  lib.  VI.  c.  i. 
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ti'ibuiiato  narratoci  da  Livio  di  Cesone  Fabio  Ambusto,  del  quale  ab- 
biamo  lungamente  parlato  ail'  aniio  35o,  corne  L*  FV.  .  .  sul  priiicipio 
délia  seconda  colonna  ci  fa  egual  fede  per  la  quinta  niagislratura  di 
L.  Furio  Medullino,  su  di  cui  ci  riportiamo  aile  cose  nolate  nel  3  50. 
Sono  affatto  periti  nelle  piètre  i  nomi  dei  due  rimanenti  tribuni,  che 
per  concorde  testimonianza  del  Palavino  e  del  Siccliota  si  avi'anno  a 
restituire  Qj  SERVILIVS  •  Q  •  F •  F  •  N  -  PRISCVS  •  FIDENAS  •  ÏÏÏ, 
M  •  VALERIVS  •  M  •  F-  M  •  N  •  LACTVCIN  •  N  AXVM  •  Il  ;  veggasi 
per  essi  ciô  che  abbiamo  detto  del  primo  all'anno  352,  e  del  secondo 
al  356. 

§  XIII. 

Eccoci  finalmente  ail'  ultima  linea  del  nuovo  frammento,  che  non  puo 
essere  più  miserabile,  non  offrendoci  se  non  le  quattro  sole  letfcere 
....  S' III.  INon  perô  cade  didibio  sulla  loro  aggiudicazione,  perché 
la  linea  divisoria  ad  esse  premessa  ci  significa  di  cercarne  il  suppli- 
inento  nel  nuovo  anno  36o,  e  il  benemerito  anonimo  Norisiano  se  ne 
la  interprète  senza  nostra  fatica,  scrivendo  Camillo  III  et  Publicola.  Vi  t'-  '(î^- 
si  accenna  adunque  il  terzo  tribunato  di  M.  Furio  Camillo,  e  non  ne 
discorda  il  Patavino,  da  cui  solo  vengono  recitati  tutti  i  piesidi  dell" 
anno  présente  :  a  comitiis  tribunorum  militum,  egli  dice,  patres  sumnia 

cfope  evicerunt  ut  M.  Furius  Camillus  crearetur cum  Camillo 

ffcreati  tribuni  consulai'i  potestate  L.  Furius  Medullinus  sextum,  C. 
ff  Aemilius,  L.  Valeiius  Poblicola,  Sp.  Postumius,  P.  Cornélius  iteruni.  i-) 
E  ne  conviene  pure  Diodoro,  noniinando  per  primo  tribuno  di  questo 
collegio  M.  Furio  Camillo,  il  che  fa  per  ben  due  volte,  avvegnachè  a 
due  diversi  anni  riporti  (juesta  inedesima  magistratura.  M'immagino 
bene  che  si  restera  sorpresi  dell' arditezza  di  questa  proposizione,  e  nn 
si  chiederà  conto  del  perche  io  rechi  ad  un  classico  si  grave  olfesa,  da 
inq3utargli  che  abbia  confuso  la  cronologia  a  segno  di  ripetej'e  i  nuxle- 
simi  magistrati  in  due  anni  diversi,  specialmente  che  i  suoi  dottissinii 
commentatori,  (juantunque  abbiano  dovuto  confessare  che  la  sua  sei-ic 
dei  governanti   rojnani  si   allontana  non   poco  dalla  più  comune  di 
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Livio,  non  si  sono  ne  mono  immaginati  di  averlo  a  difendere  da  questa 
colpa.  Ma  l'errore  è  cio  non  di  meno  verissimo,  e  non  una  voila  sola 
ma  per  cinque  consécutive  vi  è  egii  cadiito,  ne  a  noi  gravera  di  spen- 
dere  alcune  parole  in  dimostrarlo,  imperocchè  è  ciô  anche  necessario 
per  illustrazione  di  alcune  cose  clie  saremo  per  soggiungere;  e  alla  fede 
di  Livio,  da  noi  talvolta  criminata,  ci  piace  di  cosi  rendere  una  qualche 
riparazione,  liberandola  da  un  gravissimo  oppositore  in  più  asserzioni 
di  somma  importanza. 
I».  169.  E  adunque   da  premettersi  che   ventiquattro  anni  s"  interpongono 

da  Livio,  e  venticinque  da  Diodoro  fra  il  tribunato  di  Cosso  e  di 
Scipione  da  noi  superiormente  illustrato  nel  869,  fino  al  quale  sono 
andati  d'  accordo.  e  quello  di  L.  Furio,  A.  Manlio,  Ser.  Sulpicio 
ed  altri  loro  colleghi,  ch' è  il  primo  a  succedere  alla  famosa  anarchia 
cagionata  dai  tribuni  délia  plèbe,  e  nel  quale  questi  due  autori  ritor- 
nano  ad  essere  uniformi.  Ma  se  in  questo  intervallo  si  paragone- 
ranno  successivamente  i  rispettivi  loro  anni,  incredibile  sarà  la  di- 
screpanza  che  ne  risulterà,  imperocchè,  toltone  il  primo  quinquennio. 
i  magistrati  dell'  uno  non  mai  corrispondono  a  quelli  dell'  altro,  e  dove 
lo  storico  latino  pone  tribuni  il  greco  colloca  consoli,  e  mentre  quegli 
estende  V  interregno  a  cinque  anni  questo  non  lo  ammette  che  per  un 
solo.  Per  altro  essendomi  io  posto  pazientemente  a  comparare  per 
tutti  i  lati  la  diversa  loro  série,  mi  sono  accorto  che  i  tribuni  Liviani 
Camillo  per  la  sesta  volta,  Aulo  e  Lucio  Postumj  ecc,  che  si  fissano 
volgarmente  ail' anno  Varroniano  37Û,  riscontrano  conpiena  esattezza 
a  quelli  che  Diodoro  statuisce  nel  878;  onde  stabilito  qiieU'anno  per 
cardine,  e  di  qui  risalendo  e  discendendo,  mi  è  venuto  fatto  di  scoprire 
la  vera  fonte  del  loro  dissenso,  e  di  conoscere  poi  ch' egli  non  è  si 
grave  corne  a  prima  vista  apparisce.  La  gran  differenza  consiste  in 
questo,  che  il  Siceliota  sulla  hne  ha  ommesso  quattro  anni  nel  com- 
puto  deir  anarchia,  e  viceversa  ha  ripetuto  due  volte  sul  principio 
cuique  magistrature  che  sono  quelle  del  36o  al  3()/i,  perché  dopo 
averle  regolarmente  notate  al  loro  posto,  ritorna  ad  interporle  da  capo. 
170.      ond'ecco  già  svanita  con  ciô  la  difîicoltà  dell'anno  di  più  ch'  egli  aveva 
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inserilo  in  queslo  conteggio.  Se  dunque  dopo  il  069  si  troncheramio 
dalla  série  di  Diodoro  i  primi  cinque  anni,  e  se  i  magistrati  che  Livio 
pone  al  36o  si  confronteranno  con  quelli  che  Taltro  mette  al  365,  e 
cosi  di  mano  in  niano,  si  vedrà  cli' essi  sono  consentanei  nella  qualità 
délie  cariche  da  cui  fu  retta  Roma,  e  che  vi  è  anche  fra  essi  c|uella  ba- 
stevole  concordia  nelle  persone  chlî  si  è  osservata  per  1'  addietro,  la 
quale  niuno  vomi  ricercare  fino  allô  scrupolo,  sapendosi  che  il  testo 
greco  è  mutilo  il  più  délie  volte,  e  che  una  quantité  di  nomi  vi  sono 
storpiati. 

lo  non  tedierô  il  lettore  col  presentargli  un  nojoso  paralello  dei 
magistrati  dei  due  storici  cosi  disposto,  giacchè  chi  ne  avesse  va- 
ghezza  puô  sulle  tracce  da  me  indicate  da  se  farlo  agevolmente.  Avver- 
tirô  solo  che  in  tal  modo  non  si  troverà  altra  discrepanza,  se  non 
questa,  che  Diodoro  non  ha  messa  in  conto  la  seconda  dittatura  di  Ca- 
millo,  perché  a  suo  parère  non  ha  occupato  un  anno  intero,  e  quindi 
non  ha  notato  con  essa  l' anno  365  come  si  fa  comunemente,  malgrado 
la  diversa  opinione  di  alcuni  degli  stessi  commentatori  Liviani.  AlF  op- 
posto  il  difetto  di  un  anno  che  per  taie  ommissione  verrebhe  a  nascere 
viene  da  lui  compensato,  inserendo  nel  379  un  collegio  di  tribun! 
affatto  ignoti  al  Patavino.  Ma  di  cpesta  varietà,  nella  quale  a  nostro 
senno  tutta  la  ragione  sta  dalla  parte  dei  Siceliota,  terremo  fra  poco 
prolisso  discorso.  Intanto  queste  osservazioni  gioveranno  a  conoscere 
che  l'anarchia  Liviana  di  cinque  anni,  lungi  dall' essere  dimostrata 
falsa  dal  diverso  computo  di  Diodoro,  come  pretendevasi  da  taluni, 
viene  anzi  da  lui  confermata,  perché,  quantunque  non  la  confessi,  cio 
non  ostante  non  ha  potuto  trovare  tanti  magistrati  Romani  quanti  ba- 
stassero  ad  escluderla  ed  a  riempiere  il  vacuo,  ond' è  dovuto  cadere 
nell'errore  di  ammettere  un  duplicato. 

Ed  a  questo  piii  particolarmente  venendo ,  che  aciô  appunto  ci  chiama 
la  nostra  proposizione,  diremo  che  onde  persuadersene  si  ha  mono  ad 
osservare  la  somiglianza  dei  nomi,  i  quali  nel  nostro  autore  hanuo  più 
che  in  altri  sofferto  gravissima  alterazione,  e  si  ha  da  tenere  maggior 
conto  deir  identité  dei  magistrati  iu  ambedue  i  luoghi  sempre  uniforme, 
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sia  clie  se  ne  risguardi  il  numéro,  sia  la  qualità.  E  prendendo  l'ordine 
rétrograde,  perché  cosi  passo  passo  ritorneremo  onde  siamo  parliti,  co- 
inincieremo  dal  36/i,  nel  (juale  secondo  Livioebbero  impero  i  tre  fratelli 
Pabj  Âmbusti,  Q.  Sulpicio  I.ongo,  Q.  Servilio  Prisco  Fidenate  e  P.  Goi- 
iielio  ]\Jaluginense.  Soi  tribuni  in  ([uelTanno  pone  ancli'  egli  Diodoro, 
chiamandogli  Koïvtos  Kcchwv,  HovXttîkios  AJvos ,  Kahœv  <ï>àé'io?,  Kdiv- 
xos  "LepoviXios ,  UgttXios  Kopvrj'Xios y  jccli  Màpxos  KXoLvSioSy  e  sei  tribuni 
ripete  nel  869,  i  quali  appella  Koïvtgv  l.ovX'KÎKioVyTcLÏov  (^olùov,  Kop- 
vi'ikiov  'ï.epoyiXiov ,  WoTtXiov  Ovy^'t^a,  SeçTOf  kvivov,  xolI  Volïov  MôcpKOv. 
(^oniesso  anch'  io  che  senza  altri  argomenti  diiïicilmente  si  supporrebbe 
elle  in  questi  due  luogbi  fossero  memorate  le  medesime  persone,  tante 
sono  le  permutazioiii  di  posto  e  le  scorrezioni  délie  voci  che  in  essi 
lidondano.  Pure  da  quelle  che  sono  rimaste  sane  se  ne  ricava  egual- 
niente  Koïvtgs  HovXtûkios ,  llepoviXios ,  ïloi^Xios  KopvvXios ^^olùos ^  che 
sono  appunto  i  nomi  dei  niagistrati  di  quest' ainio,  E  veramente  poco 
P-  172  riguardo  si  deve  avère  alla  diversité  che  vi  si  trova,  perche  non  minore 
se  ne  vede  fra  gli  slessi  codici  del  Siceliota,  onde  il  Coisliano  legge 
nel  primo  caso  Koïvzos  KoLtTwv  (bxxtos  HovXnîmos  Koïptos  liSpoviXios 
UonXios  KopvrjXios.  Da  un  solo  esempio  puo  restai'si  convinti  dell'infi- 
iiito  gLiasto  subito  da  quelle  lezioni  del  Siceliota.  U  Ovywvci  non  è  cer- 
tc! mente  se  non  una  porzione  del  cognome  Maluginense,  il  che  mi  âpre 
gli  occhi  por  interpretare  queU'oscuro  Alvos  corrotto  in  Avivas  ne! 
secondo  testo,  col  (juale  mi  pare  che  si  sia  voluto  indicare  il  mnlu, 
piimo  membro  di  quella  voce  bruttamente  scissa.  Ma  chi  puô  avère  la 
soUei'enza  di  andare  investigando  l'origine  di  tutti  quei  mostri  ? 

Più  apparente  è  la  cori-ispondenza  dei  niagistrati  nei  due  aimi  363 
e  3()8  ,  in  ambedue  i  quali  dire  l' autore  che  si  ebbero  (jualtro  tribuni ,  nel 
pi'imo  cioè  L.  Lucretio,  Ser.  Sulpicio,  C.  Emilio  e  Gaio  Pov^os,  e  nel 
secondo  L.  Lucretio,  léévTiGs  Sulpicio,  L.  Emilio  e  L.  Furio.  (Juando 
si  saraimo  corretti  i  due  manifesti  errori  HévTtos  per  l^epovtos  e  PovZos 
per<l>ovpiOî,  non  si  troverà  altra  discordia  che  nel  prenome  Gaio  difettoso 
anch'egli,  che  ha  pi'eso  due  volte  il  posto  di  Lucio.  Apertissima  è  poi 
In  ripetizione  che  si  vede  nel   36fî  e  nel  867,  i  (jnali  aiini  si  dicono 
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governali  da  consoli  replicatamente  chiamati  L.  Valerio  ed  A.  Manlio. 
ov'è  da  considerarsi  l' ostinazioiie  di  dare  il  preiiome  di  Aulo  al  fanioso 
M.  Maidio  difensore  del  Gampidoglio.  Consoli  si  ])Oiigoiio  egualmeiite 
taiito  iiel  36 1,  quaiito  uel  366;  ma  iiel  primo  caso  si  cliiamano  L.  Lu- 
creiio  e  Servilio  Cosso,  e  iiel  secoiido  L.  Lucretio  e  Ser.  Sulpicio.  Quel 
Servilio  è  senza  dubbio  un  errore  frequentissimo  in  vece  di  Servio,  ma 
non  mi  attenterô  poi  di  asserire  che  la  difîerenza  nel  nome  del  secondo  P.  173. 
console  provenga  da  sbaglio,  perche  Cosso,  come  ognun  sa,  è  un  cog- 
nome  dei  Cornelj,  ed  io  proveiô  altrove  che  in  quest'anno  un  Cornelio 
appunto  ebbe  i  fasci  anch'egli,  benchè  poi  gli  abdicasse. 

Ed  eccoci  finalmente  al  nostro  anno  3 60,  nel  quale  Diodoro  dice 
erroneamente  che  non  vi  furono  se  non  tre  tribuni,  M.  Furio ,  C.  Emilio . 
e  KôltXos  Bijpo?,  il  che  pure  ripete  nel  366,  ove  pero  non  si  trovano 
che  due  soli  nomi  Mdpxos  ^ovptos  Tolï'os  xcù  Al^ilhos,  ommesso  cioè 
queir  enigma  KaiXo?  Brjpos,  che  il  solo  Edipo  saprà  interpretare, 
quando  leggere  non  vi  si  voglia  kolI  Aovkios  BaXvpios. 

Ora  provata  con  questo  confronto  la  verità  del  nostro  detto,  aggiun- 
geremo  che  questo  terzo  tribunato  di  M.  Camillo  è  célèbre  presso  gli 
storici,  stante  la  spontanea  dedizione  che  di  se  gli  fecero  i  Falisci,  ai 
quali  aveva  messo  l'assedio,  e  che  non  alla  forza  cederono  délie  sue 
armi,  ma  alla  sua  \irtii,  dopo  che  si  videro  rimandati  i  propri  figli 
insieme  col  pedagogo  traditore,  che  fraudolentemenle  gli  aveva  posti 
in  potere  dell'  inimico.  Di  questo  insigne  Tatto,  ollre  il  solito  Livio, 
parlano  lungamente  Plutarco  ^  i  frammenti  Dionigiani-,  Valerio  Mas- 
simo  ^  e  Dione*,  e  lo  ricordano  Frontino  ^  Alfeo  Avito  presso  Prisciano^ 
Floro,  l'autore  délie  vite  degli  uomini  illustri,  ed  altri. 

Fer  riguardo  ai  residui  tribuni  di  quest'anno,  i  nomi  di  due  di  loio         ly'i 
interamente  si  rislaurano  col  presidio  délie  nostre  tavole,  e  sono  L. 
Furio  Medullino,  del  quale  abbiamo  parlalo  più  volte,  e  C.  Emilio 
Mamercino  che  da  un  altro  dei  noslri  frammenti  di  cui  ragioucremo 

'   CamilUvita,  c.  x.  '  Fragm.  Peircsc.  xxviii,  otl.  lleim. 

'^  Lib.  XIII,  c.  I.  '  Slrataff.  lib.  IV,  c.  iv. 

'  Lib.  VI.  c.  V.  "  Instit.  lib.  VIII,  S  71. 
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nella  terza  dissertazione',  si  clice  figlio  e  nipote  di  due  TiJierj.  Fu  cre- 
duto  dal  Piglîio  che  il  quarto  L.  Valerio  Poblicola  avesse  avuto  in  nonno 
il  Lucio  console  del  3o5  ;  c  dal  Golzio  gli  fu  assegnato  in  padre  l'altro 
L.  Potilo  tribuno  più  volte,  di  cui  noi  abbiamo  trattato  nel  356,  il 
cbe  puô  ben  essere.  Ma  sommamcnte  incerta  è  l'altra  discendenza  at- 
tribuita  dallo  stesso  Pigbio  al  quinto  Sp.  Postuniio  che  mori  censore  nel 
3^5,  la  quale  noi  preteriremo,  non  essendo  appoggiata  ad  alcun  fon- 
damento.  Finalniente,  inerendo  al  detto  di  Livio,  concederemo  il  segno 
dell'iterato  potere  aU'ultimo  P.  Gornelio,  ma  gli  sospenderemo  il 
cognome,  quantunque  tutti  i  fastografi  gli  abbiano  concesso  quello  di 
Scipione,  stante  Tincertezza,  da  noi  altre  volte  toccata,  di  distinguere 
costui  fra  tre  P.  Gornelj  tutti  viventi  a  questo  tempo,  e  tutti  aventi  i 
requisiti  necessarj  per  essere  prescelti. 

§  XIV. 

Dalle  cose  esposte  finora  se  ne  ricaverà  a  buon  diritto  che  il  frani- 
mento  di  cui  abbiamo  trattato  non  è  di  pregio  in  alcun  modo  inferiore 
all'altro  che  pubblicammo  nella  prima  dissertazione,  non  cedendo  al 
compagno  nel  numéro  e  nella  singolarità  délie  pellegrine  notizie  che 
ci  ha  somministrate.  Per  lui  un  maestro  de' cavalieri  ha  rivendicato  i 
suoi  diritti  contro  un  intruso,  e  due  nuovi  tribuni  sono  venuti  a  pren- 
dere  il  loro  posto,  cacciandone  un  personaggio  fittizio  che  se  gli  era 
appropriati.  Gosi  altri  due  di  quei  magistrati  hanno  ottenuto  un  au- 
mento  nel  numéro  délie  loro  cariche  con  évidente  profitto  dell'  ordine 
e  délia  chiarezza  storica.  Oltre  a  cio  sei  nuovi  cognomi  ci  sono  stati 
discoperti,  ed  abbiamo  conosciuto  gli  antenati  di  ben  dodici  diversi 
[)ersonaggf,  fra  quali  alcuni  ve  ne  sono  di  gran  fama,  per  nulla  dire  del 
molto  lume  che  si  è  ricevuto  per  formare  un  retto  giudizio  délia  storia 
Liviana  di  questo  secolo.  Ma  il  vantaggio  maggiore  che  da  questo 
marmo  provenga  è  quello  di  averne  un  valido  argomento  opportuno 
ad  emendare  nei  fasti  volgari  alcuni  degli  erroi'i  che  ancor  vi  si  tro- 
'  [Cette  troisième  dissertation  n  a  jamais  été  écrite.  L.  Renier.] 
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vaiio  circa  la  retta  disposizione  degli  anni ,  e  del  quale  abbiam  fin  qui 
differito  a  valerci,  perché  non  era  affare  da  spedirsi  in  brevi  parole. 
E  per  non  far  le  cose  per  meta,  non  ci  pèsera  di  riassumere  per  intero 
la  questione,  non  potendo  noi  meglio  cbiudere  questo  discorso  sopra 
un  frammento  d'una  tavola  Capitolina,  che  coU'interpretarla,  per 
quanto  lice,  anche  in  quella  parte  che  rimane  ancora  nascosta. 

Assai  poco  istratto  délia  cronologia  roniana  è  colui  che  non  sa  quai 
semenzajo  di  spine  vi  sia,  dall'anno  in  cui  Roma  fu  presa  dai  Galli  fino 
a  quello  in  cui  fu  fatto  console  il  primo  plebeo,  motivo  per  cui  ogni 
fastografo,  a  misura  che  sentivasi  punto  più  dall' una  che  dall'altra, 
havariato  sentenza.  Solo  perô  il  Dodwell,  nella  sua  dottissinia  opéra 
de  cyclis,  ha  saputo  a  nostro  senno  trovare  il  modo  di  reciderle  tutte. 
Ma  sventura lamente  questo  suo  egregio  lavoro  non  è  passato  sotto  gli 
occlii  dello  Stampa  e  del  Piranesi,  ond'è  che  senza  avère  il  dovuto 
riguardo  aile  sue  osservazioni  si  sono  perpetuate  fino  a  noi  le  false 
teorie  del  Pighio.  Noi  dunque,  rendendo  al  critico  inglese  la  meritata 
gloria  di  aver  superato  pel  primo  tutte  le  difficoltà ,  metteremo  in  onore 
il  suo  sistema,  fiancheggiandolo  frequentemente  con  ragioni  che  o  si 
sono  scoperte  dopo  di  lui,  o  ch' egli  non  si  è  curalo  di  adoperare.  E 
ben  ci  compiaciamo  nel  vedere  che  prendendo  per  guida  il  Dodwell  noi 
non  facciamo  che  esattamente  tener  dietro  aU'anoiiimo  Norisiano,  di 
cui  non  vi  è,  corne  abbiamo  detto  altre  volte,  miglior  interprète  délie 
tavole,  e  che  in  questi  tempi  specialmente  mérita  somma  fede,  perché 
a  parère  dei  marmi  dal  consolato  secondo  di  Macerino  e  quinto  di 
Barbato  nel  3ii  fino  al  secondo  di  Petico  e  di  Stolone  decorsero  80 
anni,  e  tanti  egli  appunto  ne  novera  in  quest' intervallo. 

Per  procedere  rettamente  comincieremo  dallo  stabilire  1'  elà  délia 
venuta  a  Roma  dei  Galli,  e  del  primo  consolato  plebeo,  che  sono  i  due 
estremi  fra  i  quali  nasce  il  dissenso.  Per  riguardo  all'ultimo  abbiamo 
manifesta  la  testimonianza  dei  marmi.  Le  tavole  trionfali  assegnano 
l'anno  Varroniaiio  89/1  al  consolato  di  C.  Petilio  c  di  M.  Fabio  non 
mancante  aile  lapidi  consolari,  le  quali  sei  anni  prima  pongono  quello 
di  Mamercino  e  di   Laterano,  in  cui   Consules'e'plEBE-?K\N[VM  ■ 
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CREARI  •  COEPTI ,  oiid'  è  évidente  che  questo  avvenne  iiel  388.  Non 
si  ha  una  si  autorevole  prova  per  l'altro  estremo,  ma  tutti  gli  storici 
P.  J77.  convengono  iielFasserire  clje  Roma  ("u  iiivasanel  Iribunato  deitre  Fabj, 
e  presso  i  critici  è  da  gran  tempo  dcfinita  la  controversia  lungameiitc 
discussa  che  ciô  siiccedesse  nel  3  G  A.  Ora  dal  36^  al  388  decorrono 
ventiquattro  aiini ,  e  tanti  appunto  computavane  Livio.  Egli  iiifatti, 
iiarrandoci  la  morte  di  Camillo  nel  389,  dice  che  avvenne  venticinque 
anni  dope  che  fu  richiamato  dall'esiglio  per  l' incursione  dei  Galli^  e 
Ira  le  note  cronologiche  del  consolato  di  C.  Sulpicio  Petico  III  e  di 
M.  Valerio  Publicola,  nel  399,  pone  queste  :  rranno  quintoet  trigesimo 
frquam  urLs  Romana  a  Gallis  reciperata  est,  ablato  post  undecimum 
rrannum  a  plèbe  consulatu-.  ii  Se  dunque  dal  tribunato  dei  tre  Fabj 
al  consolato  di  Mamercino  e  di  Laterano  decorsero  ventiquattro  anni,  è 
chiaro  che  ventitre  magistrature  debbono  esserci  interposte;  ma  solo 
è  fra  gli  antichi  l' anonimo  a  contarne  altrettante. 

Un  pari  numéro  trovasi  per  verità  anche  nei  fasti  comuni,  ma  pero 
vi  sono  corsi  due  duplicati,  perché  due  volte  sotto  diversi  nomi  vi  ri- 
compariscono  gli  anni  medesimi.  Lno  di  questi  errori  trovasi  nel  366, 
nel  quale  si  è  stabilito  che  non  vi  fossero  magistrati  ordinarj,  ma  tutto 
intero  si  occupasse  da  due  dittature,  cioè  dalla  quarta  di  M.  Camillo 
e  da  quella  di  P.  Manlio.  Primo  fu  d  Sigonio  a  sospettare  di  questa 
opinione,  che  fu  poi  fondata  e  difesa  dal  Panvinio,  ed  abbracciata  in 
seguito  da  tutti  i  fastografi,  talchè  è  ora  generalmente  ricevuta.  La 
precipua  ragione  su  cui  si  appoggia  è  tolta  dalle  nostre  tavole,  nelle 
quali  quelle  dittature  sono  separate  dal  précédente  e  dal  seguente  col- 
legio  tribunizio  per  mezzo  di  due  linee;  onde  essendosi  osservato  che. 
quando  queste  sono  poste  fra  due  tribunati,  servono  a  distinguere  gli 
anni,  si  è  tenuto  per  certissimo  che  qui  pure  avessero  il  medesimo 
significato.  Unico  è  stato  il  Dodwell  in  asserire  crnon  adeo  certum  esse  ad 
f-annorum  distinctionem  dlas  spectare  virgulas,-)^  e  addusse  in  prova  : 
rcquinta  certe  Camilli  dictatura  similiter  virgulam  habet  mediam  post 
crdlos  tribunos  militares,  quorum  tamen  anno  dictaturam  obiisse 
'  Lib.  VII.  CI.  —  '  Lib.  VII.  c.  xvni. 
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rrcertum  est.  i^  L'argomento  è  di  gran  polso,  ma  non  decisivo,  perché 
({uella  dittatiira  ha  bensl  la  linea  avanti,  ma  non  l' ha  dopo,  stante  che 
seguono  nomi  di  consoli,  al  tempo  de'quali  le  tavole  non  la  iisano 
giammai.  Qiiindi  si  poteva  rispondere  negando  la  conseguenza  che  se 
ne  tirava,  e  dicendo  che  quella  magistratura  di  Camillo  spettava  air 
anno  veniente  ;  e  se  si  fosse  opposta  Tautorità  del  Patavino,  che  la  ri- 
chiama  ail' anno  superiore,  vi  era  luogo  a  replicare  che  si  avevano  altri 
esempj  di  simiH  discordanze  fra  loro.  Ecco  adunque  il  merito  del  nostro 
frammento,  che  chiude  la  strada  ad  ogni  sotterfugio,  e  fra  eguali  sbarre 
rinserrando  la  censura  di  Camillo  e  di  Postumio,  e  cosi  pure  la  prima 
dittatura  dello  stesso  Camillo,  ci  fa  chiaro  a  quale  intendimento  fossero 
esse  adoperate,  ch'altro  non  fu  se  non  quello  d' impedire  che  i  tribuiii 
militari,  di  cui  fu  variabile  il  numéro,  non  si  confondessero  con  quelii  di 
un  altro  anno  ne  si  meschiassero  con  altri  magistrati,  come  noi  abbiamo 
in  altro  luogo  più  particolarniente  avvertito.  Che  se  da  noi  si  fosse  spo-      »'•  17(1 
sata  la  sentenza  dei  fastografi,  due  altri  anni  ci  occorreva  di  aggiungere, 
e  ci  bisognava  altresi  ammettere  la  stranissima  novità,  che  in  uno  di 
essi  la  repubblica  fosse  stata  governata,  non  dai  consoli  o  dai  tribuni, 
ma  dai  censori,  il  che  basta  avère  accennato  per  dimostrarne  l'assurdo. 
Ne  più  solido  è  l' altro  argomento  addotto  dai  Panvinio  in  difesa  di 
([uesta  opinione.  Egli  pianta  giustamente  per  base  che  i  nomi  dei  ma- 
gistrati, da  cui  Tanno  prendeva  appellazione,  si  scrissero  nelle  tavole 
incominciando  dall' estremo  margine,  e  che  un  poco  più  in  dentro  si 
notarono  i  dittatori  e  gli  altri  ufliciali  di  cui  occori'eva  far  menzione; 
ma  aggiunge  poi  che  questa  volta  il  nome  di  Camillo  fu  messo  al  pari 
di  quello  dei  tribuni,  crut  clare  cognovi  quum  ego  marmora  ipsa  paulo 
ccaccuratius  intuerer,  litterarumque  spatia  omnia  metirer,^  dai  clie  ne 
deduce  l'annala  di  questa  dittatura.  Chi  non  dovrebbe  prestar  fede  ad 
una  cosi  positiva  asserzione?  Ma  il  maie  è  che  i  marmi  da  lui  osservati 
possono  ancora  vedersi  tali  e  quali,  ed  ecco  le  due  linee  su  cui  conlessa 
di  aver  fatto  quel  confronto  : 

.    .    .    .EXTATÏÏÏÏ 
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Sarebbe  un  far  torto  a  questo  grand' iiomo,  stimando  ch'egli  avesse 
preso  la  parità  délia  rottura  per  parità  nel  principio  di  quel  nomi,  nei 
quai  caso  non  si  poteva  dire  maggiore  sciocchezza;  onde  per  suo  onore 
P.  180.  crederemo  ch'ei  gii  abbia  suppliti,  e  trovandoli  di  lungbezza  uniforme, 
dair  eguaglianza  délia  fine  abbia  rettamente  argomentata  l' eguaglianza 
del  principio.  INoi  veramente  non  sappianio  gli  antenati  dei  primo  di 
essi,  Servio  Sulpicio  Pretestato ,  come  non  li  sapeva  ne  meno  il  Panvinio, 
tuttavolta  abbonderemo  nel  supporre  cli' ei  sia  figlio  di  Q.  Sulpicio 
Pretestato  tribuno,  secondo  Diodoro,  nel  Sao,  e  clie  questi  sia  nato  da 
un  altro  Quinto,  che  troppo  vantaggio  prenderemmo  suH' avversario 
se  volessimo  che  fra  i  suoi  progenitori  entrasse  un  Servio,  il  quai  pre- 
nome  scriver  dovrebbesi  con  tre  lettere.  Per  la  stessa  ragione  terremo 
ch'  ei  non  abbia  posto  nel  calcolo  l' altro  cognome  Piufo  lutto  che  glielo 
accordi  nei  suoi  fasti.  I  maggiori  di  Camillo  al  contrario  ci  sono  noti  per 
le  presenti  scoperte;  onde  su  tali  norme  istituendo  il  paragone,  e  ser- 
bando  esatto  conto  del  numéro  délie  lettere  e  dei  punti,  ecco  ciô  che 
ne  viene  : 

SER  •  SVLPICIVS  ■  Q^F  •  Q^N  •  PRAETEXTAT  •  M 
M  •  FVRIVS  ■  L  ■  F-SP-N-CAMILLVS-ÎÏÏT 

Or  come  ha  potuto  testificare  d  Panvinio  essergli  constato  che  la  me- 
moria  di  Camillo  non  era  posta  nel  solito  luogo  degli  altri  dittatori, 
quando  s'ei  fosse  stato  diligente  osservatore,  avrebbe  conosciuto  che 
il  confronto  da  lui  citato  importava  tutto  T  opposto  del  suo  detto?  E 
come  non  si  è  accorto  che  non  poteva  essere  diversamente,  giacchè 
nell'intero  nome  di  Sulpicio  vi  sono  aimeno  sei  lettere  di  più  che  in 
<[uello  di  Camillo  ? 
181.  Le  altre  ragioni  che  da  lui  e  dagli  altri  sono  state  addotte  provano 

egli  è  vero  il  bisogno  di  aggiungere  un  anno  alla  cronologia  Liviana, 
e  noi  pure  ce  ne  prevaleremo  a  questo  intendimento,  ma  non  ci  mo- 
strano  ne  pure  per  ombra  ch'egli  si  abbia  ad  inserire  in  questo  luogo. 
Diremo  anzi  clie  da  questo  medesimo  passo  délie  ta  vole,  citato  finora 
per  autenticare  una  taie  addizione ,  se  ne  ricava  al  contrario  assai  aper- 
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tameiite  la  sua  esclusiva  di  qui.  Nel  likb  e  /i53 ,  in  cui  si  verificô  il  caso 
che  r  anno  fu  governato  da  soli  dittatori,  esse  notaroiio  espressa- 
meute  :  HOC  -ANNO  •  DICTATOR-  ET  •  M AGISTER-  EQj  SINE- 
COS'FVERVNT.  Se  questa  voila  fossem  state  pari  le  circostanze, 
perché  non  avrebbero  esse  fatto  una  pari  avvertenza  ?  Aggiuno[asi  che 
l'anonimo  Norisiano,  il  quale  in  simili  evenienze  suole  scrivere  in  ma- 
niera ceiiamente  assai  balorda  :  rrhoc  anno  dictatores  non  fuerunt,-n 
non  ne  fa  qui  alcun  motto;  ma  al  tribunato  di  Capitolino  e  di  Structo 
che  dai  fasti  comuni  si  pone  al  385,  fa  succedere  immediatamente 
l'altro  di  Gosso  e  di  Grasso  notato  nel  887,  ommetlendo  affatto  l'in- 
termedia  dittatura,  che  non  essendo  annale  non  era  del  suo  scopo  il 
memorare.  Per  lo  che  si  conchiuda  che  questa  volta  si  è  voluto  far  dire 
per  forza  aile  tavole  ciô  ch'  esse  non  dicono,  e  che  si  è  fatto  nascere  fra 
queste  e  gli  storici  una  dissensione  che  non  esiste.  Quindi  non  vi  sarà 
alcuna  ragione  per  dubitare  de!  racconto  di  Livio  secondato  da  Plu- 
tarco,  il  primo  de'quali,  dopo  aver  mentovato  la  nomina  dei  tribuni 
falsamente  assegnati  al  385,  soggiunge  subito  dopo  :  rr  principio  statim 
rranni  ad  ultimam  dimicationem  de  legibus  ventum,n  onde  il  senato  i».  is-i. 
elesse  in  dittatore  Gamillo  che  poco  dopo  rinunziô ,  per  lo  che  ce  ei  suf- 
fffectus  est  P.  Manlius.iT  Ne  puô  dubitarsi  che  tutto  ciô  non  seguisse 
nel  medesimo  anno,  perché  lo  stesso  Livio  nel  riferire  1' abdicazione 
di  Gamillo  aggiunge  creundem  M.  Furium  dictatorem  insequensannus 
rfhabuit,')^  nel  quale  infatti  lo  storico  riferisce  la  sua  quinta  ditta- 
tura, dopo  aver  riportato  l'elezione  dei  tribuni  del  887.  E  adunque 
palese  che,  per  générale  consensodi  tutti  gh  antichi,  si  debbono  cumu- 
lare  in  un  anno  solo  le  diverse  magistrature  che  i  fasti  volgari  avevano 
divise  fra  il  385  e  il  386,  e  che  perciô,  dei  quattro  Inbiinati  che  si 
hanno  nelle  tavole  innanzi  al  consolato  di  Mamercino  e  di  Lateraiio. 
invariabilmente  fissato  al  388,  quello  del  887  deve  lasciarsi  al  suo 
posto  e  gli  altri  tre  si  hanno  a  ritirare  di  un  anno,  onde  quello  del 
383  scenda  al  88/i,e  cosi  successivamente. 

L'altro  errore  da  noi  accennato,  ech'èdi  egualnatura,  s' incontra 
nel   365,  dal  quale  pure  furono  banditi  i  magistrati  ordinarj  per  la- 

IX.  ag 


-220  NUOVI   FU  A  M  MENTI 

sciarlo  tutto  in  balia  délia  seconda  diitatura  del  medesimo  Gamillo, 
nella  qualc  liberô  Roma  dai  Galli.  Oiiesta  sentenza  è  stata  più  com- 
balluta  deH'altra.  Ebbe  ancb'essa  origine  dal  Sigonio,  ma  fu  ripudiata 
dal  Panvinio  e  dal  Marliano,  e  ciô  non  ostante  fu  rimessain  credito  dal 
Pigbio,  seguito  ciecamente  da  Uitti  i  moderni  fastografi,  non  pero  dai 
critici  più  severi,  fra  i  quali  il  Perizonio  ed  il  Dodwell  si  distinsero  nel 
censurarla.  Due  sono  le  ragioni  con  cui  si  è  preteso  di  sostenerla.  La 
prima  è  dedoUa  dal  bisogno  di  aggiungere  un  anno  perché  la  crono- 

1^3.  logia  non  zoppiclii,  e  di  questa  non  faremo  parola,  distruggendosi  da 
se  stessa  tosto  clie  si  sarà  indicato  il  luogo  ove  più  opportunamente 
deve  interporsi.  Procède  1  altra  dal  passo  di  Livio  ccnequeeum  abdicare 
rr  se  dictatura  nisi  anno  circumacto  passi  sunt  ',  n  cui  è  consono  Plularco  : 
É;^  rovTOv  (po^rjOsTcrcii  tov  B-opvëov  v  ^qvXy}  tov  p.èv  KàjT-fXXou  ovx  d'acre 
l3ovX6(JLevov  ànoSéfrOoLi  jyv  OLpxvv  èvros  èvtOLVTOV,  xoLÎmp  î^  ^rjvcc? 
ovSoLUir^s  •LimpëciXXovTOs  éjépov  StxTOLTwpos.  fc  Senatus  seditionem  me- 
cf  tuens,  licet  nullius  unquam  excesserat  sex  mensium  spatium  dictatura, 
(f  ut  abdicaret  se  intra  annuni  dictatura  Camillus,  quum  vellet,  non 
frpermisit'-.  Il  Tutta  la  questiono  dipende  daU'interpretare  quell'rtwwo 
circumacto,  con  cui  il  Pigbio  lia  preteso  significarsi  aver  Gamillo  ammi- 
nistrata  la  dittatura  per  un  anno  intero,  mentre  il  Dodwell  molto 
meglio  sostiene  che  Livio  con  quella  Irase  intese  denotare  la  fine  dell 
anno.  Ecco  tre  altri  esempj  dello  stesso  autore  e  di  taie  significato.  ai 
(|uali  l'interpretazione  Pighiana  non  puo  applicarsi  :  ce  Prius  circumactus 
fcestannus,  quam  a  Velitris  reducerentur  legiones^.-)^  —  crAnno  cir- 
er cumacto  bellum  deinceps  ab  dictatore  Q.  Fabio  gestum  est  '".->•>  —  rr  La- 
c-ce rata  classis  Galares  tenuit,  ubi  dum  subduclae  reficiuntur  naves, 
f'hiems  oppressit  circumactumcjue  anni  tempus,  ac  nullo  jjrorogante 
ffimperio  Ti.  Glaudius  classem  Romam  reduxit^.  iiA  parère  dell'Inglese 

i^'i.      voile  adunque  dire  Tito  Livio  che  la  dittatura  di  Gamillo  non  fu  di  soli 
seimesi,  giusta  il  costume,  ma  che,  quantunque  fosse  stato  creato  più 

'  Lib.  VI,  CI.  "  Liv.  lib.  IX,  c.  XXII. 

"   Camilli  cita,  c.  xxxi.  *   I.iv.  lib.  XXX,  c.  xxxix. 

'  Liv.  lib.  VI.  c.  xxxviii. 
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di  sei  mesi  innanzi  la  fine  dell'  anno,  non  gli  lu  pero  perniesso  di 
abdicare  finchè  f  anno  medesimo  non  pervenne  al  suo  termine.  E  cosi 
certamente  intese  quel  luogo  Plutarco,  corne  dalla  sua  espressione  èvTos 
èvioLvrov  si  fa  manifosto. 

Per  niostrare  poi  meglio  la  sicurezza  di  questa  interpretazione, 
passô  il  Dodwell  ad  indagare  il  tempo  verosimile  in  cui  tu  deferita 
a  Camillo  quella  straordinaria  dignità.  Premesso  clie  i  tribuni  militari 
in  questi  tempi  entravano  in  carica  aile  caleude  di  luglio,  com' 
egli  ha  valentemente  posto  in  sodo  nella  sezione  6^;  il  che  da  quest' 
anno  riceve  una  nuova  prova,  perché  i  Galli  appena  sentita  la  promo- 
zione  al  tribunato  de'  tre  Fabj  si  mossero  contro  Roma,  e  niuno  gli 
negherà  che  la  ])ugna  dell' Allia  avvenisse  ai  i  7  di  quel  niese,  célèbre 
essendo  l'infauslo  (lies  AlUensis  presso  tutti  gli  scriLtori  ed  anche  Jiei 
calendarj  marmorei  Antiatino  e  Amiternino.  Nel  terzo  giorno  dopo  la 
battaglia  i  Galli  s'  impadronirono  di  Roma,  e  circa  le  idi  di  febbrajo 
ne  furono  espulsi  come  narra  Plutarco.  Avanti  febbrajo  adunque  fu 
certamente  prescelto  Camillo  in  dittatore;  ma  considerando  che  molto 
tempo  gli  dovette  pure  abbisognare  per  raccogliere  1'  esercito  disperso, 
per  far  le  levé  in  Ardea,  e  per  venire  a  capo  dei  preparativi  guerreschi, 
qiiibus  hmid  impar  adoriatur  liostes,  e  che  parecchj  avvenimenti  accadero 
in  Roma  dopo  la  sua  nomina,  cioè  l'inutile  assalto  dato  al  Campidoglio 
e  ributtato  da  Manlio,  la  pestilenza  manifestatasi  fia  i  nemici,  e  le 
traltalive  clella  pace,  crede  il  Dodwell  di  poter  rettamente  conchiudere  \\  iS5. 
che  il  senatusconsulto  di  quell'  elezione  deve  anticiparsi  almeno  in 
dicembre,  eche  puô  anzi  stabilirsi  rrmulto  citius,  aegre  autem  serius.  t 
Se  cosi  è ,  ecco  già  che  si  h  anno  pi  11  di  sei  mesi  per  giungere  alla  fine  dell' 
anno.  Questi  sottili  ragionamenti  del  Dodwell,  basati  sulla  narrazione 
di  Plutarco,  sono  stati  da  me  riferiti  per  spiegare  le  parole  di  quello 
storico,  che  ammette  certamente  una  dittatuia  più  che  semestrale,  non 
perche  mi  sembrino  resi  necessarj  dal  controverso  passo  di  Livio.  Lungi 
ch'egli  esiga  che  la  memorata  dittaUira  si  prolragga  ad  un  anno,  come 
voile  il  Pighio,  sembra  a  me  cli'  ei  non  fosse  persuaso  tampoco  cli' ec- 
cedesse  il  limite  ordinario.  Spiegato  clie  sia  altrimenti  quelY  anno  cir- 

29. 
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cumacto,  è  certo  cbe  da  lui  non  si  ha  alcim  sentore  che  questa  dittatura 
fosse  memorabile  per  la  sua  diirata,  e  che  dall'altro  siio  passo  ce  eaque 
cf  causa  fuit  non  abdicaiidae  post  triumphum  dictaturae^i  si  raccoglie 
apertamente  che  Camillo  non  voile  già  rinunziare  perché  fosse  spirato 
il  tempo  prefissogli,  ma  perché  essendo  stato  eletto  rei  gerundae  causa 
aveva  già  soddisftitto  all'oggetto  tosto  che  aveva  conseguito  il  trionfo; 
onde  anche  Cincinnato  dopo  aver  trionfato,  rc  sexto  decimo  die  dicta- 
fftura  in  sex  menses  accepta  se  abdicavit^-n  E  dopo  aver  avvertito  che 
Livio  in  questi  tempi  non  riconosce  alcuna  dittatura  annua,  e  né  meno 
quelle  che  da  altri  monumenti  constano  essere  state  tali,  dirô  che  il 
P.  186.  mio  pensamento  viene  difeso  dalle  ])arole  ch' ei  mette  in  bocca  al  tri- 
buno  délia  plèbe  P.  Sempronio,  nell' orazione  che  tenue  contro  Appio 
Claudio  nel  kkk,  quando  costui,  adonta  délia legge  Emilia  che  ridusse 
la  censura  da  cinque  anni  a  dieciotto  mesi,  voile  continuare  nell'of- 
ficio.  Con  taie  esempio  egli  dice  :  rrquem  semestri  dictatura,  quem  in- 
ff  terregno  quinque  dierum  contentum  fore  putes  ^  ?  ii  Perché  ristringe 
egli  i  suoi  timori  alla  dittatura  e  ail' interrègne,  e  non  comincia  anzi 
dal  consolato,  che  aveva  ancli'  esso  i  limiti  fissi  di  un  anno?  Certamente 
perché  non  giovava  al  suo  scopo  di  memorarlo,  essendo  che  a  qualche 
console  era  stato  continuato  l'onore,  rieleggendolo  per  l'anno  ve- 
niente.  Egli  adunque  adduce  in  campo  gli  uffîcj  i  cui  confini  sotto 
alcun  titolo  non  erano  mai  stati  violati  ;  e  infatti  se  fosse  stato  altri- 
menti,  quai  prova  avrebbe  fatto  il  suo  argomento  contro  Appio?  Che 
avrebbe  risposto  il  tribune  se  il  censore  gli  avesse  rinfacciato  questa 
célèbre  e  non  antico  esempio  di  Camillo  ?  E  adunque  évidente  essere 
stato  Livio  persuaso  che  avanti  il  hhk  niun  dittatore  aveva  estesa  la 
sua  podestà  oltre  i  sei  mesi  che  gli  erano  concessi. 

Ma  in  molti  altri  luoghi  smentisce  il  Patavino  1' opinione  Pighiana, 
che  prolunga  la  dittatura  di  M.  Furio  molti  mesi  al  di  là  del  tribunato 
dei  tre  Fabj.  Eccone  uno  ben  insigne.  rrComitia  in  insequentem  annum 
c!-  tribunes  habere,  quorum  in  magistratu  capta  urbs  esset,  non  placuit,  r 

'  Lib.  V,  c.  XLix.  ^  Lib.  IX,  c.  xxxiv. 

*  Liv.  lib.  III,  c.  xxis. 
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per  lo  che  erres  ad  interregnum  rediit'.i^  L' aiino  seguente,  in  ciii  si  p.  187. 
ebbero  per  rettori  P.  Valerio,  L.  Virginio  ed  altri,è  qui  senza  dubbio 
quello  cbe  immediatamente  successe  al  fuiiestissimo  in  cui  ebbero 
magistrato  i  tribuni  sotto  cui  Roma  fu  presa,  perché  ad  altri  comizi 
non  poterono  essi  presiedere  se  non  clie  a  quelli  che  cadevano  prima 
che  spirasse  il  loro  tempo.  Diversamente  converrebbe  supporre  che, 
corne  si  dice  di  Gamillo,  cosi  ad  essi  pure  fosse  stato  prolungato  il  po- 
tere,  lo  che  è  solennissima  pazzia.  Come  adunque  con  si  aperta  testi- 
monianza  si  è  potuto  sognare  sulla  pretesa  autorità  del  medesimo  Livio 
d'interporre  un  anno  fra  due  tribunati  ch'ei  si  manifestamente  con- 
giunge?  Di  nuovo  :  cr  intérim  (cioè  durante  l' iuterregno)  Q.  Fabio,  simul 
rrac  magistratu  abiit,  ab  G.  Marcio  tribuno  plebis  dies  dicta  est,  quod 
rr  legatus  ad  Gallos,  ad  quos  niissus  erat  orator,  contra  ius  gentium 
ff  pugnasset '-.  i^  Se  Fabio  Ambusto  magistralu  ahiii  quando  incomincio 
r  interregno ,  e  se  nell' interrègne  furono  eletti  i  tribuni  malamente 
assegnati  nei  fasti  al  366  come  lo  storico  poco  dopo  asserisce,  tutto  lo 
spazio  che  potrà  intramettersi  fra  i  due  tribunati  sarà  quello  al  più  di 
dieci  giorni  occupati  dai  due  interrè  che  si  nominano.  Finalmente  sotto 
i  nuovi  tribuni  assicura  lo  stesso  Livio  intra  annum  nova  urhs  stelit^, 
Secondo  1'  opinione  del  Pighio  non  uno  ma  due  sarebbero  gli  anni  .nk. 

decorsi  da  questo  tempo  all'incendio  di  Roma  eseguito  dai  Galli. 

Ne  mérita  disprezzo  l'altro  argomento  addotto  dai  Marliano,  il  quale 
oppose  che  se  Gamillo,  oltre  la  dittatura  avuta  durante  T  anno  délia 
presa  di  Roma,  altra  ne  avesse  conseguita  nell'anno  seguente,  non 
cinque  come  tutti  e  le  stesse  tavole  gli  assegnano,  ma  sei  sarebbero  le 
dittature  da  lui  ottenute.  Replicô  il  Pighio  che  l' obbiezione  non  reg- 
geva,  perché  1' officio  fu  continuato,  onde  anche  Papirio  Gursore,  che 
fu  dittatore  per  un  anno  intero,  non  si  dice  che  II-DICT  quando  fu 
rieletto  alla  stessa  carica  nel  kkb,  in  cui  lo  nominano  le  piètre  Gapi- 
toline.  Ma  V  esempio  non  cammina  con  pari  passo  ;  dai  detto  délie  tavole 
potrà  ben  ricavarsi  che  Papirio  fueletto,  non  per  sei  mesi,  ma  per  un 

'  Lib.VI,c.i.  '  Lib.  VI,c.  IV. 

'  Lib.  VI,  c.  1. 
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anuo,  e  quiiidi  anche  Silla  non  contô  i  seniestri  délia  sua  dignità;  ma 
certo  è  perô  clie  qiiante  volte  si  lece  decreto  di  nuova  diltatura,  al- 
treltante  aggiunte  si  poitarono  al  numéro  di  esse,  sia  clie  fossero  con- 
tinue, sia  inlei'polate.  Cesare  dopo  il  706,  in  cui  fu  fatto  diclalor  iterum 
in  integrum  aimum,  pii!i  non  lasciô  quella  podestà,  pure  si  disse  dictator 
lerlnim  e  dictator  quarlum  perché  con  nuovi  senatusconsulti  gli  fu  con- 
lerila  prima  in  decennium,  indi  in  perpettmm.  Niuna  ragione  abbiamo  per 
credere  che  da  principio  fosse  conferita  a  Camillo  per  un  tempo  mag- 
giore  del  consueto,  onde  se  si  fosse  dovuto  prolungarla,  vi  era  bisogno 
di  nuovo  decreto  e  di  nuovi  auspicj,  e  per  ciô  se  ne  aveva  ad  accre- 
scere  il  numéro.  Potrebbe  anzi  dirsi  che  di  questo  novello  senatuscon- 
1^9.  sulto  si  ha  un  cenno  in  quel  senatus  non  permisit;  ma  il  Dodwell  pensa 
che  si  abbia  ad  interpretare  che  il  senato,  obbligando  Camillo  a  pro- 
trarre  la  sua  magistratura  qualche  poco  al  di  là  del  tempo  prescritto , 
altro  non  facesse  che  far  tacere  le  leggi  che  gli  comandavano  l'abdi- 
razione.  lo  all'opposto  sono  d'avviso  che  da  questa  difficoltà  si  ritragga 
aver  Plutarco  arbitrariamente  aggiunto  che  Camillo  prosegui  oltre  il 
suo  semestre,  e  che  piuttosto  si  abbia  da  credere  a  Livio,  il  quale, 
come  abbiamo  veduto,  fa  dipendere  la  sua  volontà  di  rinunciare  dall' 
avère  adempiuto  allô  scopo  per  cui  fu  eletto,  onde  il  senalo  nulF  altro 
oprô  che  costringerlo  a  consumare  tutto  il  suo  tempo,  con  che  venue 
a  toccare  quasi  la  fine  dell'  an  no.  Certo  pare  ch'  egli  cessasse  qualche 
giorno  prima  che  1' anno  finisse,  perché  altrimenti  non  ai  tribuni  ma 
a  lui  sarebbe  toccato  di  tenere  i  comizj,  né  per  escludere  quelli  vi  sa- 
rebbe  stato  bisogno  di  creare  glinterrè.  Il  Pighio  non  si  mostra  quel 
valent' uomo  ch'egii  è,  quando  per  eludere  questa  diiïicoltà  ricorre  a 
negare  ai  dittatori  creati  rei  genmdae  caiissa  la  facoltà  di  presiedere  ai 
comizj,  e  ciô  suU' esempio  di  qualche  anno  in  cui  si  ebbero  due  dit- 
tatori, r  uno  per  la  prima  ragione,  l'allro  comitiorum  hahendorum 
canssa.  Ma  gh  conveniva  rifleltere  che  ciô  non  avvenne  se  non  quando 
il  primo  era  lontano,  cioé  per  la  stessa  ragione  per  cui  più  volte  a 
questo  solo  effetto  si  creô  un  simile  straordinario  magistrato  stante 
Tassenza  di  ambedue  i  consoli.  Onde  per  addimostrare  questo  diritto 
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nei  dittatori  délia  prima  natura,  piiittosto  cbe  addurre  esempj,  corne 
potrei,  di  comizj  da  essi  presieduti,  parmi  più  opportuno  il  citare  che 
ne!  /i02  e  nel  /io3,  per  impedire  a  T.  Manlio  e  C.  Giulio,  ainbedue      \'.  r.,^ 
dittatori  rei  gerundae  caussa,  di  preponderare  nei  comizj,  si  tirarono 
({uesti  in  lungo  finchè  fossero  esciti  di  carica  '. 

Finalmente  ammette  il  Pigbio  cbe  in  questi  tempi  si  rinnovassero 
i  magistrati  aile  calende  di  luglio,  e  cbe  Camillo  cessasse  dalla  ditta- 
tura  circa  le  calende  di  febbrajo  dell'  anno  cbe  segui  l' invasione  dei 
Galli.  Sarà  dunque  lecito  domandargli  cosa  faremo  dei  cinque  mesi 
residui,  e  da  cbi  fossero  essi  governati.  Converrà  allora  cbe  ci  mostri 
corne  i  due  interrè,  da  cui  fu  creato  il  nuovo  collegio  tribunizio,  pote- 
rono  avère  un  impero,  non  di  cinque  giorni  come  era  prescritto,  ma 
il  ben  straordinario  di  più  di  due  mesi  e  mezzo  a  testa.  A  tutto  ciô 
aggiungeremo  cbe  ne  l'anonimo  Norisiano,  ne  Diodoro,  il  quale  giusta 
il  metodo  da  noi  proposto  puô  benissimo  conciliarsi  con  Livio,  ammet- 
tono  quest'anno  intercalare,  poicbè  secondo  essi  al  tribunato  dei  tre 
Fabj  successe  immediatamente  quello  cbe  i  fastografi  determinano  al 
066.  Per  le  quali  cose  dovrà  convenirsi  cbe  l'annata  di  questa  ditta- 
tiira  di  Camillo,  ignorata  dagli  anticbi  cronologi,  contrariata  dalla 
storia,  e  smentita  da  quel  medesimo  autore  da  cui  pretendevasi  asse- 
rita,  non  è  cbe  un  sogno  procedente  dall'essersi  maie  intesa  la  frase 
Liviana  anno  circumacio.  Confesso  cbe  una  sentenza  cosi  assurda  non 
meritava  una  tanto  lunga  confutazione,  ma  non  è  questa  mai  sover- 
chia,  quando  si  tratta  di  sradicare  pregiudizj  consecrali  dal  tempo  e  mm 

dal  consenso  universale. 

Reso  pel  tal  modo  vacante  l'anno  365,  cbi  non  vede  cbe  debboiio 
ad  esso  passare  i  magistrati  cbe  finora  occupai'ono  il  366,  e  cbe  si  è 
dimostrato  avère  immediatamente  seguito  quelli  sotto  cui  Roma  bi 
invasa  dai  Galli?  La  série  dei  dodici  tribunati  seguenti  fino  al  378  pro- 
cède uniformemente  tanto  presso  Livio,  qiianto  presso  l'anonimo  f 
Diodoro,  onde  non  dovrà  farsi  altra  mulazione  se  non  cbe  anticiparli 

'   I.iv.  lib.  VII.  c.  xx  et  xxi. 


23-2  ^UOVI  FRAMMENTI 

tutti  di  un  anno.  Cosi  da  qiiesto  lato  i  fasti  saranno  ristaurati  fino  al 
377,  corne  lo  sono  stati  dall'altro  cominciando  dal  38^,  onde  non 
maneheranno  che  sei  anni  per  compiere  il  numéro  dei  ventitre  che 
abbianio  fissato  essere  decorsi  fra  l'occupazione  di  Roma  e  il  pi'imo 
consolato  plebeo.  In  questo  intervallo  ci  occorre  di  supplire  ai  due 
vacui  prodotti  dalla  doppia  espulsione  che  abbiamo  fatta,  il  che  inco- 
mincieremo  ad  ottenere  aggiungendo  un  anno  a  quel  quattro  che 
privi  si  confessano  di  magistrati  curuli,  ed  ai  quali  per  cio  danno  il 
nome  i  tribuni  délia  plèbe.  Questa  opinione  non  è  ne  nostra  ne  del 
Dodwell,  ma  antica  nei  fasti,  ove  fu  introdotta  dal  Cuspiniano  e  dal 
Sigonio,  che  per  altro  non  furono  abbastanza  esatli  nelle  date  aile 
quali  la  collegarono.  Essa  vi  ha  goduto  pacifico  possesso  fin  che  non 
ne  venue  bandita  dal  Pighio,  antesignano  di  tutti  i  moderni,  al  solo 
oggetto  di  guadagnar  luogo  ove  coUocare  la  seconda  dittatura  di  Ca- 
millo,  nel  che  quanto  disavvedutamente  adoperasse  lo  abbiamo  per 
una  parte  veduto  finora,  e  per  Taltra  ci  accingiamo  a  mostrarlo. 
P.  192.  Narra  Livio,  seguito  dall'autore  délie  vite  degli  uoniini  illustri,  che 

la  figlia  di  M.  Fabio  Ambusto  patrizio  e  moghe  di  C.  Licinio  Stolone 
plebeo,  trovavasi  un  giorno  per  avventura  presso  sua  sorella  sposa  di 
Ser.  Sulpicio  Pretestato  attualmente  tribuno  mditare;  e  ch'essendo 
rimasta  sgomentata  dallo  strepito  che  un  littore  fece  coi  fasci,  ne  fu 
da  quella  proverbiata.  Punta  dal  dileggio  e  più  dall' ambizione,  pose 
in  cuore  a  suo  marito  di  procurarsi  ad  ogni  costo  i  medesimi  onori, 
al  quale  effetto  ei  non  trovô  strada  migliore,  che  quella  di  farsi  nomi- 
iiare  alla  prima  elezione  tribuno  délia  plèbe  in  compagnia  di  L.  Sextio 
Laterano.  Occupata  la  carica,  nella  cjuale  per  molti  anni  furono  con- 
fermati,  proposero  fra  le  altre  una  legge  per  cui  restavano  aboliti  i 
tribuni  militari,  in  luogo  de' quali  si  restituivano  i  consoli,  ma  uno  pa- 
trizio, r  altro  plebeo.  Fecero  i  nobili  ogni  sforzo  per  impedirne  l' accet- 
tazione ,  ed  essi  in  vendetta  ricorsero  al  consiglio  di  vietare  che  più  si 
tenessero  i  comizj,  onde  per  alcuni  anni  la  repubblica  restô  priva  di 
reggitori.  Stante  i  pubblici  bisogni  acconsentirono  poi  al  ristabilimento 
dei  tribuni,  ma  non  avendo  cessato  già  mai  dalle  loro  pretese,  i  patrizj 


DEl   FASTI   CAPITOLINL  233 

luroiio  per  ultimo  costietti  a  desistere  dalla  loro  opposizione,  e  L.  Sex- 
tio  ebbe  il  vanto  di  essere  il  primo  del  popolo  che  giungesse  al  coii- 
solato.  Da  questo  rapido  cenno  si  conoscerà,  che  dal  ben  stabilire  i 
tribunal!  di  cosloro  tutto  dipende  in  questi  teinpi  il  buon  andamento 
dei  fasti. 

Livio  in  più  luoghi  ripete  ch'  essi  ottennero  il  medesimo  ufficio  pei- 
dieci  volte  consécutive,  ed  a'suoi  detti  aggiugne  somma  autorité  la  con-  i'-  i« 
ferma  che  ora  se  n  è  avuta  da  Dionigi  nei  nuovi  frammenti  Ambrogiani  : 
AïKivtos  UtoXcôv,  0  SsKCiKis  SvfxoLp')(j/](Ta5  xoLi  Toiis  vàfxovs  shrjyvcrixfjisvos 
vT^kp  6ôv  y)  §£KC(.£TV5  cTicLais  èyévsTo,  ccLicinius  Stolo,  qui  decimum 
crtribunatum  adeptus  est  auctorque  legum  fuit,  quarum  causa  seditio 
et  decennalis  extitit  ^  11  II  ch.  editore  credè  che  per  sbaglio  librario  fosse 
stato  scritto  Sskolstïjs  in  cambio  di  'cssvTasTrjs ,  stimando  che  si  fosse 
alluso  air  anarchia  quinquennale  di  cui  parleremo  fra  poco;  ma  parmi 
che  non  abbisogni  alcuna  mutazione,  potendosi  egualmente  intendere 
del  tempo  nel  quale  costui  tenue  la  carica,  e  clie  fu  una  sedizione 
perpétua  ora  più  ora  meno  violenta.  Dell'età  in  cui  Laterano  ed  egli 
primamente  conseguirono  la  podestà  tribunizia  non  si  deve  per  le  cose 
già  dette  dubitare,  risultando  chiaro  che  non  puô  precedere  la  magi- 
stratura  di  Ser.  Sulpicio,  sotto  la  quale  il  Patavino  ne  pone  di  fatti  il 
principio.  Gongiunge  poi  il  loro  ottavo  e  nono  tribunato  coi  rettori  da 
noi  assegnati  al  385  e  al  386,  e  distintamente  premetle  la  loro  con- 
ferma  nel  decimo  ail' elezione  in  tribuni  militari  di  A.  e  M.  Gornelj, 
di  M.  Geganio  e  degli  altri.  Tutto  cio  procède  nel  nostro  sistema  a  me- 
raviglia.  I  tribuni  délia  plèbe  si  creavano  ai  dieci  di  décembre,  come 
c  insegna  un  célèbre  passo  dell' Alicarnassense^;  Ser.  Sulpicio  secondo 
i  nostri  conti  fu  tribuno  militare  nel  Syy;  nel  387  cade  il  tribunato 
di  A.  e  M.  Gornelj,  e  nell'anno  dopo  viene  il  consolato  di  Laterano.  1 

Ai  dieci  di  décembre  adunque  del  377  essi  furono  eletti,  e  cessarono 
dalle  loro  incombenze  nello  stesso  giorno  del  387,  il  che  forma  ap- 
punto  un  decennio  completo. 

'  Lib.  XIV,  c.  XXII.  —  '  Lib.  VI,  c.  lxxxix. 

IX.  3o 


'n\  x^UOVI  FRAMMENTI 

Non  cosi  felicenieiite  puo  trarsi  d' impaccio  il  Pighio,  che  ritarda 
la  carica  di  Sulpicio,  e  quindi  il  primo  tribunato  di  Sextio  e  di  F^icinio, 
al  378,  concile  daqualiinquelalo si  voljO^aviene  ad  urtarein  uno  scoglio. 
Fermo  restando  che  l'clezione  dei  tribuni  militari  e  quella  dei  tribuni 
délia  plèbe  non  succedevano  nel  medesimo  giorno,  slabile  essendo  la 
seconda  in  décembre,  variabile  l'altra  e  in  questi  tempi  determinata 
a  Inglio,  e  che  perciô  ogni  tribunato  plebeo  tocca  indispensabilmente 
(lue  tribunati  militari  e  cosi  viceversa,  0  egli  vuole  che  Stolone  e  Late- 
rano  sieno  stati  prescelti  sotto  Ser.  Sulpicio,  0  che  abbiano  sotto  lui 
consumata  l'ultima  parte  dell'annua  loro  magislratura.  Nel  primo  caso 
il  decimo  tribunato  di  Laterano  non  sarà  completo,  perché  a  mezzo  di 
esso  sarà  salito  al  cousolato,  il  che  ripugna  agli  usi  Romani,  presso  cui 
non  si  permise  di  abbandonare  a  mezzo  il  corso  una  carica  per  salire 
ad  un'altra  che  non  fosse  straordinaria,  e  dà  una  mentita  a  Livio, 
da  cui  si  rileva  ch' egli  aveva  condotti  a  hne  i  suoi  tribunati  quando 
gli  furono  commessi  i  fasci.  Che  se  vorrà  preierirsi  l'altro  partito,  non 
sarà  più  vero  che  Sextio  e  Licinio  conseguissero  la  podestà  tribunicia 
sotto  Ser.  Sulpicio,  ma  bensi  sotto  i  magistrati  dell'amio  j)recedente, 
il  che  non  puô  tenersi  senza  violare  la  storia. 

Ciô  premesso  è  ora  da  dirsi  che  il  medesimo  Livio  statuisce  la  va- 
i<)o  canza  de' magistrati  ad  un  quinquennio,  ed  egregiamente  ne  déter- 
mina i  limiti  :  ccLicinius  Sextiusque  tiubuni  plebis  refecti  nullos  curules 
-magistratus  creari  passi  sunt;  eaque  solitudo  magistratuum,  et  plèbe 
frreficiente  duos  tribunos  et  iis  comitia  tiibunorum  militum  toHeii- 
crtibus,  per  quinquennium  urbem  tenuit'.ii  Licinio  e  Sextio  avendo 
preso  il  primo  tribunato  nel  377  ai  dieci  di  decembi-e,  non  poterono 
f'onseguire  il  secondo  che  nello  stesso  giorno  de!  37S,  onde  i  comizj 
ch'  essi  impedirono  furono  quelli  che  dovevano  creare  i  magistrati  pel 
successive  379.  Quindi  è  manifeste  che  da  quell'anno  deve  incomin- 
ciare  il  quinquennale  silenzio  dei  fasti.  Ottimamente  corrisponde  l'ar- 
gomenfo  se  prendesi  dal  lato  inverso,  giacchè  dal  medesimo  scrittore 

'   Lib.  VI .  c.  xxw. 
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sappianio  clie  stante  il  bisogno  di  soccorrcre  i  Tasculaui  assaliti  dai 
Veliterni,  i  tribuni  finalmente  permisero  la  ceicbrazione  dei  comizj,  iiei 
quali  furoiio  elctti  L.  Furio,  A.  Manlio,  Ser.  Sulpicio  ed  altri,  i  quali, 
seconde  le  cosc  da  noi  superiormente  discorse,  appartengono  al  38/i. 
Il  qiiinquennio  adunque  d' interruzione  volulo  da  Livio  deve  collocarsi 
dal  379  al  383  inclusivamente,  il  che  vuol  dire  che  i  principj  di  qiiei 
cinque  anni  corrispondono  dal  seconde  fino  al  sesto  tribunato  di  Li- 
cinio  e  di  Sextio,  e  per  ciô  sbagliarono  gli  antichi  fastografi,  che  li 
collegarono  col  primo  e  col  quiiito.  Délia  mancanza  poi  di  magistrati 
nel  379,  ch'è  appunto  il  primo  dell'anarchia,  abbiamo  uiia  bella  te- 
stimonianza  di  Plinio  :  rrRomae  vero  lotos  in  Lucinae  area,  anno  qui 
ftfiiit  sine  magistratibus  GGCLXXIX  urbis  aede  condita,  incertum  ipsa  i'-  19'' 
rcqiianto  vetustior '. -n  E  vero  che  nelle  meno  recenti  edizioni  si  scrive 
CCCLXIX;  ma  l' ommissione  di  un  X  in  quel  luogo  è  già  confessata 
dagli  eruditi,  e  dimostrasi  da  ciô  che  poco  dopo  soggiunge  :  rhaec  nunc 
ffcirciter  annum  CGCCL  habet.Ti  Plinio  scriveva  certamente  il  XXVIII 
libro  nel  83o,  perché  vi  dice  sul  principio  :  rcea  omnia  approbantibus 
rr octogintorum  Iriginta  annorum  evenlibus,-n  e  probabilissimo  è  il 
supposto  che  ncU'anno  avanti  componesse  il  XYI,  per  lo  che  dal  8^9 
logliendo  /i5o  si  ricaderà  egualmente  nel  379.  Anche  da  Diodoro  si 
ammelte  in  quest'anno  il  principio  dell' interrompimenlo  dei  tribuni, 
perché  stando  al  metodo  con  cui  si  deve  disporre  la  sua  série  cronolo- 
gica,  e  che  abbiamo  superiormente  mostrato,  in  essa  cade  appunto 
l'unico  anno  di  privazione  di  magistrati  che  da  lui  si  acconsente.  Né 
da  ciô  si  potrà  più  corne  prima  trarre  argomento  coniro  il  (juinquennio 
voluto  da  Livio,  avendo  già  noi  avvertito  che  succède  nella  sua  série 
una  laguna  di  quattro  anni,  cagionata  dal  manifesto  duplicato  da  lui 
commesso  per  1'  addietro. 

Intanto  essendo  cosi  stabilito  sopra  basi  assai  ferme  clie  l'anarchia  co- 
minciô  nel  379,  secondo  anno  di  Sexlio  e  di  Licinio,  ne  verra  dal  com- 
puto  de'loro  Iribunati  clie  il  Pighio  ha  manileslamente  sbagliato,  quando, 

'  Lib.  XVI,  c.  XXXV,  hh. 
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contro  r  asserzione  de!  Patavino,  non  V  ha  riconosciuta  clie  per  quattro 
I',  u,7.  anni  soli.  E  certo,  se  la  loro  podestà  durôdieci  anni,  di  ciii  nel  878  già 
correvane  il  primo;  se  non  terminé  che  poco  innanzi  il  consolato  di 
Laterano  nel  388;  e  se  dopo  l'espnlsione  délia  quarta  dittatnra  di 
Camillo  non  si  hanno  in  questo  tempo  che  quattro  collegj  tribunizj  da 
collocare,  ognun  vede  che,  ancor  che  un  aliro  se  ne  aggiunga  su! 
principio,  di  cui  parleremo  Ira  poco,  tutta  volta  rimangono  sempre 
cinque  ajnii  scoperti ,  de'  quali  se  non  ne  occuperemo  che  quattro  coll'  in- 
terregno,  che  vorremo  noi  fare  del  quinto?  E  se  a  ciô  si  aggiungerà 
che  l'anonimo  Norisiano,  dopoaver  calcolato  la  magistratura  posteriore 
al  tribunato  di  Sulpicio,  e  le  quattro  antecedenti  il  consolato  di  Late- 
rano, intromette  ad  ogni  modo  cinque  anni,  che  vorrà  desiderarsi  di 
più  per  confessare  provalo  a  tutto  rigore  il  quinquennio  Liviano? 

Ma  il  Pighio  opporrà  che  parecchi  scrittori  lo  favoriscono  contro  il 
detto  del  Patavino,  e  sono  Eutropio',  Sexto  Rufo^,  Vopisco^  Zonara^ 
Idatio  e  Cassiodoro,  i  quali  tutti  si  accordano  nell'asserire  che  Roma 
non  stette  senza  magistrati  se  non  quattro  anni.  La  bassezza  dei  secoli 
in  cui  vissero  fa  che  la  loro  autorità  non  sia  di  gran  peso;  ma  tutta- 
volta  non  è  da  disprezzarsi,  stante  i\  loro  numéro  e  la  loro  concordia. 
Parve  impossibile  al  Dodwell  che  non  avessero  per  duce  un  qualche 
autore  più  antico,  onde  avendo  osservato  che  Fabio  Pittore,  in  un  passo 
jo^.  conservatoci  da  Gellio^  scrisse  :  crquapropter  tum  primum  ex  plèbe 
ralter  consul  factus  est,  duo  et  vicesimo  anno  postquam  Romam  Galli 
cfceperunt,i7  e  che  perciô  egli  qui  n'abbrevia  il  tempo  contro  1' opi- 
nione  degh  altri,  stimô  che  Fabio  per  i'  appunto  fosse  stato  il  bande- 
rajo  di  questa  sentenza.  Vi  sarebbe  qualche  modo  di  accordare  le  due 
diverse  opinioni,  se  fosse  vero  ciô  che  lo  stesso  Dodwell  pensô  nella 
sua  cronologia  Dionigiana,  cioè  che  dopo  1' anarchia  i  magistrati  non 
procedessero  più  aile  calende  di  luglio,  ma  aile  idi  di  gennajo,  ïer- 
mandosi   sul  seguente  tratto  di    Livio,  che  nel  383  non  sembra  am- 

'  Lib.  H,  cm.  '  Lib.  VII,  c.  xxiv. 

-  Breviariim,  c.  ii.  '  Noct.  Attic.  lib.  V,  c.  iv. 
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mettere  grande  intervallo  fra  l' elezione  dei  tribuni  délia  plèbe  e  qnella 
dei  tribuni  militari  :  crRefecti  decimum  iidem  tribuni,  Sextius  et  Lici- 
fcnius,  de  decemviris  sacrorum  ex  parte  de  plèbe  creandis  legem  per- 
ce tulere.  Creati  quinque  patrum,  quinque  plebis;  graduque  eo  iam  via 
cffacta  ad  consulatum  videbatur.  Hac  victoria  contenta  plèbes  cessit 
ff  patribus,  ut  in  praesentia  consulum  mentione  omissa  tribuni  militiim 
rr  crearentur  ^  ^1  In  questo  caso  potrebbe  credersi  cbe  la  mutazione  av- 
Yenisse  quando  fu  eletto  il  primo  tribunato  dopo  l'anarchia,  e  allora 
il  quinto  anno  di  essa  rimanendo  di  poco  piii  di  sei  mesi,  si  troverebbe 
la  ragione  délia  discrepanza,  perché  Fabio  e  i  suoi  seguaci,  come  è 
avvenuto  altre  volte,  non  avrebbero  numerato  se  non  gli  anni  com- 
pleti,  ommessa  la  frazione,  di  cui  ail'  opposto  Livio  avrebbe  tenulo 
conto,  perché  diversamente  gli  sarebbe  mancato  un  anno  nella  somma  i'.  i;i9- 
dei  tempi. 

Ma  io  non  mi  appago  molto  di  questa  conciliazione,  parendomi  che 
quel!'  idea  dei  Dodwell  sia  basata  sopra  un  argomento  poco  conclu- 
dente,  giacchè  niente  osta  che  i  tribuni  plebei  tardassero  alquanti 
mesi  dopo  la  loro  conferma  a  promulgare  la  legge  sui  decemviri;  e 
mi  fanno  poi  diffîcoltà  le  tavole  trionfali,  che  dal  898  in  appresso 
notano  i  trionfi  dei  consoli  in  marzo  etl  in  maggio,  onde  questi  por 
l'ordinario  conseguendosi  verso  la  fine  délia  carica,  pare  che  il  con- 
solato  avesse  a  quel  tempo  un'  origine  diversa  dalla  meta  di  gennajo. 
Noi  piuttosto  osserveremo  che  dall'opinione  degli  scrittori  dei  basso 
secolo  poco  si  altéra  il  fondo  délia  questione,  perché  non  essi  negano 
già  che  in  questo  frammentre  si  abbiano  ad  inserire  cinque  anni,  io 
che  é  il  precipuo  nostro  assunto,  ma  basta  loro  di  volcre  che  quattro 
soli  se  ne  lascino  vacanti.  IN  on  sarebbe  quindi  inq)ossibile  ch'  essi  aves- 
sero  ragione,  e  che  Livio  avesse  protratta  la  diirata  dell' anarchia, 
solo  perché  non  avesse  avuto  indizio  di  una  qualcli'altra  magislratuia, 
e  questo  dubbio  sembra  suscitarsi  da  Idatio,  il  quale  dopo  1'  intei- 
legno  conta  sei  tribunati,  invece  dei  qualtro  che  dallo  storico  si  con- 
lessano, 

'  Lib.  VL  c.  xLii. 
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L  unico  clie  polrebbe  somministrare  un  raggio  di  luce  in  ta  nia 
notte  è  r  anonimo  Norisiano,  il  quale  moslra  di  essere  stato  perfetta- 
mente  a  giorno  délia  cronologia  di  qiiesti  tempi;  ma  come  intenderc 
la  sua  mente,  quando  egli  non  1'  ha  spiegata  che  con  due  semplici 
parole  per  volta?  Senza  fare  alcun  motto  dellanarchia  cosi  egli  de- 
scrive  il  quinquennio  ch'  ella  occupô  : 


nno   879. 

Bacho  Solo. 

38o. 

Papirio  Ninio. 

38i. 

Sacrabiense  Cellemontano. 

389. 

Prisco  Cominio. 

383. 

Mamertino  solo. 

Vana  latica  sarebbe  quella  d' indagare  cosa  abbia  voluto  indicarci  nei 
primi  quattro  anni,  non  sapendosi  di  quai  sorta  di  magislrali  egli 
parli,  e  non  essendosi  tampoco  ben  certi  se  quei  nomi  sieno  di  fami- 
glie  patrizie  0  plebee,  perché  i  Ninj  '  furono  certamente  popolari,  e 
trovansi  Papirj  e  Cominj  ascritti  ad  ambedue  gli  ordini.  Il  cognome 
Celimontano  spetta  è  vero  ai  Virginj  patrizj,  ma  chi  ci  fa  fede  che  un' 
appellazione  cosi  générale  non  possa  anche  essere  stata  usata  da  iina 
casa  plebea  ?  Quindi  e  si  puô  ivi  parlare  di  magistrati  eponimi,  e  pos- 
sono  quelli  essere  i  nomi  dei  tribuni  délia  plèbe  di  questo  tempo. 

Un  poco  meno  d'incertezza  trovasi  neU'ultimo  anno,  perché  il  co- 
gnome Mamertino  fu  sempre  patrizio,  sia  ch' egli  spetti  agli  Emilj,  sia 
che  si  attribuisca  ai  Pinarj,  onde  pare  sicuro  che  ivi  si  faccia  cenno  di 
un  magistrato.  Ed  è  poi  da  osservarsi  che  presso  il  lodato  scrittore  an- 
che nel  702  si  ha  Magno  III solo,  nel  70g  Caesare  IIII  solo,  e  nel  790 
Caio  Caesare  III  solo,  con  che  si  vuole  alludere  a  Cn.  Pompeo.  al  dit- 
tatore  Giulio  Cesare,  ed  ail' imperatore  Caligola,  i  quali  furono  consoli 
senza  collega,  onde  non  è  da  dubitarsi  che  di  qui  pure  si  abbia  a  ri- 
Irarre  che  Mamertino  non  ebbe  compagni  nell'  ufTizio.  E  cbe  veramente 
qualche  cosa  di  straordinario  succedesse  in  quell'  anno  ci  si  manifesta 
dair  avanzo  di  una   riga  délie  tavole  che  ad  esso   appartiene,  nella 

'  [On  lit  Vivio,  et  non  pas  Ninio,  dans  rédition  de  M.  Momrasen,  Corp.  inscr.  Lat.\o\.  l, 
p.  5o8.  L.  Re.mer.] 


DEI  FASTI  CAP1T0LL\I.  239 

quale  leggesi  .  .  .  .ACTVS'EST.  Mille  sogiii  ch'è  iiiulile  il  rifei'ire 
vi  lianno  fabbricato  sopra  i  fastografi  per  supplirla;  ma  io  vedendo  clie 
gli  stessi  marmi  nel  669  iiotamno  di  Carbone  SOLVS*  CONSVLA- 
TVM-GESSIT,  e  cbe  scrissero  altre  volte  HOC  •  ANNO- DIC- 
TATOR  •  ET  •  MAGISTER-  EQ^-  SINE  •  COS •  FVERVNT,  direi 
che  meno  forse  si  alloiitanerebbe  dal  vero,  chi  sulla  scorta  deU'aiu)- 
nimo  vi  leggesse  :  hoc  anno  unus  lanlum  tribunus  mililum  constiJari  pole- 
state  fACTV S'EST  K  Ed  intanto  maggiormente  propendo  a  credere 
che  ci  si  parli  di  un  Iribuno  e  non  di  un  console,  perche  cinque  atnn 
dopo,  Mamertino  ebbe  i  fasci  certamente ,  senza  che  le  Lavole  ne  accen- 
inuo  il  ripetuto  potere,  e  quantunque  non  neghi  che  possono  anche 
essere  due  diverse  persone,  pure  non  mi  pare  di  cambiar  sentimento 
pel  piccolo  favore  che  mi  j)resta  il  citaio  luogo  d' Idatio.  Quindi  po- 
trebbe  supporsi  che  qualche  principio  d'accoi'do  vi  fosse  stato  in  quest 
anno  fra  i  tribuni  délia  plèbe  c  i  patrizj ,  onde  quelli  avessero  permesso 
la  celebrazione  dei  comizj;  ma  che  dopo  F  elezione  del  primo  magi- 
strato  si  fossero  suscitati  nuovi  disgusti,  per  cui  i  primi  ne  avessero  so- 
spesa  la  continuazione.  In  questo  caso  sarebbe  spianata  la  strada  air 
accomodamenio  fra  Livio  e  gli  autori  del  secolo  basso,  mentre  questi 
])arlando  a  rigore  avrebbero  escluso  quest'  anno  da  quelli  che  furono 
senza  magistrati,  perché  ve  ne  sarebbe  stata  almeno  un'  ombra,  mentre 
il  Patavino  non  ne  avrebbe  fatto  caso,  perché  la  magistratura  fu  in- 
conq^leta. 

Per  altro  nel  générale  silenzio  di  tutti  gli  storici  queste  congettuie 
lion  possono  essere  che  molto  vaghe,  troppo  incerti  essendo  i  brevi 
cenni  che  vengouo  dall'anonimo,  ne  polrà  jnai  darsi  a  quei  suoi 
nomi  una  sicura  spiegazione  senza  il  soccoi'so  di  nuovi  lumi,  ch  è 
forse  vano  lo  sperare  d'  allronde  che  da  un  iniovo  h-ammento  délie 
tavole  che  la  buona  fortuna  faccia  venire  alla  luce.  Ma  (juantun(]U(' 
nn'  sembri  d' essere  sicuro  ch'esso  darebbe  una  (pialche  menlita  al  Pa- 

'  [Momiusen  {Uom.  Chronolog.  -r  édit.  magistmtiis  /ACTVS  EST,  (lui  est  (.oii- 
|).  -y.oh,  note  898 )  a  ])ropos(;  celle  autre  liiinée  par  les  lasles  (Tldace.  J.  B.  de  Hossi.| 
lostiliilion  :  per  annos  (jinuquc  nnllns  rnruUs 
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tavino,  cio  non  di  meno  in  taie  aspettazione  non  mi  azzardo  di  poi- 
tare  alciina  novità  iiei  fasii  comiini,  che  dietro  i  suoi  insegiiameiili 
occuparono  questi  anni  colla  memoria  dei  tribunati  di  Sextio  e  di  Li- 
cinio,  certo  essendo  ch'egli  almeno  non  ha  sbagliato  nel  numéro  dei 
cinqiie  anni  da  lui  interposti. 

Ma  se  non  puo  pienamente  dimostrarsi  che  Livio  abbia  qui  ommesso 
un  tribunato,  innegabile  è  poi  che  un  altro  manca  nei  suoi  libri,  sia 
ch'egli  r  abbia  preterito  per  negligenza,  sia  che  la  trascuratezza  dei 
copisti  n' abbia  fatta  perire  la  memoria,  il  che  mi  senibra  veramente 
più  probabile,  giacchè  il  medesimo  autore  ci  somministra  parecchj  in- 
dizj  di  non  averlo  ignorato.  Tutti  abbiamo  noi  disposti  i  magistiati  che 
da  lui  si  rammentano,  ma  vacuo  rimane  ancora  1'  anno  878.  E  da  gran 
tempo  che  i  fastografi  si  sono  accorti  di  una  mancanza  neila  sua  cro- 
nologia;  ma  volendola  supplire  fuori  dei  luogo  opportune,  sono  caduti 
nelle  incongruenze  che  abbiamo  combattute  finora.  E  tutto  merito  dei 
Dodwell  r  avère  accennato  pel  primo  il  vero  sito  délia  laguna,  e  di 
avère  avvertito  che  i  tribuni  dell'  anno  mancante  sono  somministrati  da 
Diodoro.  Questo  storico  Ira  il  tribunato  di  Ser.  Sulpicio  nel  877,  e 
P. -203.  lanarchia  dei  879,  ricorda  che  essendo  arconte  in  Atene  iNausigene 
si  ebbero  presso  i  Romani  quattro  tribuni  mihtari  in  luogo  dei  con- 
soli,  cioè  L.  Papirio,  L.  Menenio,  Ser.  Cornelio  et  Ser.  Sulpicio.  Non 
poca  fede  accresce  ai  suoi  detti  1  anonimo,  da  cui  si  frappone  nello 
stesso  luogo  il  medesimo  tribunato,  ch'egli  appella  al  suo  modo  La- 
nato  I\  et  Praetextato.  Cosi  leggesi  presso  TEckhart,  il  quale  tornô  a 
riscontrare  il  famoso  codice  vindobonense,  da  cui  il  Noris  trasse  in 
luce  queir  indice  consolare,  onde  potè  qui  correggere  la  primitiva  edi- 
zione  in  cui  avevasi  Lanato  III.  Bastô  al  Dodwell  di  avère  emendato 
coll  autorità  di  costoro  la  série  di  questi  tempi;  ma  noi  reputiamo  non 
inutile  di  mosti'are  che  1'  ammissione  di  quel  tribuni  è  resa  necessaria 
anche  a  senso  dei  Patavino,  e  dovendo  poi  introdurre  questo  nuovo 
collegio  nei  lasti  ci  crediamo  in  débite  di  toccare  nello  stesso  tempo 
alcuna  cosa  in  sua  illustrazione. 

Livio  secondo  il  suo  computo  Catoniano  pose  l' irruzione  dei  Galli 
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!iel  3G5,  e  quiudi  fe' dire  a  Camillo  :  ce  trecentesimus  sexagesimus 
crquintus  aniius  iirbis,  Qiiirites,  agitur^ii  In  altro  luogo  poi  scrisse  : 
cf  quadringeiitesimo  anno  quam  urbs  Romana  condita  erat,  quinto  tri- 
er cesimo  quain  a  Gallis  reciperata,  ablato  post  undecimum  aiinum  a 
r  plèbe  consulatu  patricii  consules  ambo  ex  interregno  magistratum 
ffiniere,  C.  Sulpiciiis  Peticus  tertium  M.  Valerius  Publicola-.  n  Laonde 
trentacinque  anni,  com'egli  confessa,  debbono  essere  corsi  fra  quelle 
due  epoche;  ma  se  scorrendo  i  suoi  libri  si  andranno  partitamente 
contando,  non  se  ne  troveranno  che  trentaquattro.  E  adunqiie  évidente 
che  uno  se  ne  desidera,  e  ch'egli  poi  manchi  al  tempo  dei  tribunati  di 
Stolone  e  di  Laterano  non  è  meno  manifesto.  Lo  storico,  come  abbiamo 
assai  spesso  ripetuto,  fa  eleggere  costoro  nella  magistratura  di  Ser. 
Sulpicio,  e  gli  dice  confermati  per  la  décima  volta  avanli  che  nuova- 
mente  la  conseguissero  A.  e  M.  Cornelj  :  rrrefecti  decimum  iidem  tri- 
er buni,  Sextius  et  Licinius,  de  decemviris  sacrorum  ex  parte  de  plèbe 

^•creandis  legem  pertulere Hac  victoria  contenta  plèbes  cessit 

rrpatribus,  ut  in  praesentia  consulum  mentione  omissa  ti'ibuni  militum 
•  crearentur.  Creati  A.  et  M.  Cornelii  iterum,  M.  Geganius,  P.  Man- 
r-lius,  L.  Veturius,  P.  Valerius  sextum^.  t»  Perché  adunque  sia  vero  che 
Sextio  e  Licinio  entrassero  nel  decimo  ufficio  avanti  i  due  Cornelj  è 
necessario  che  nove  anni  sieno  interposti  fra  questi  ultimi  e  Ser.  Sul- 
picio. Il  fatto  perô  è  che  presso  Livio  non  se  ne  veggono  indicati  che 
otto.  Ma  non  basta,  perche  lo  stesso  scrittore  somministra  da  se  mede- 
simo  un  chiaro  argomento  che  1'  anno  richiesto  cade  nel  secondo  tri- 
bunato  dei  ridetti  Licinio  e  Sextio.  Dopo  averci  descritto  il  falto  délia 
nioglie  dei  primo  che  noi  abbiamo  riferito,  e  averci  annunziato  rrcrea- 
cr tique  tribuni  G.  Licinius  et  C.  Sextius*,  17  le  quali  cose  avvennero  nel 
rettorato  di  Ser.  Sulpicio  e  dei  suoi  colleghi,  che  secondo  lui  immecha- 
tamente  précède  l'anarchia,  senza  far  motto  di  alcun  altro  magistrato 
eponimo  prosiegue  un  poco  più  abbasso  :  cr  Licinius  Sextiusque  tribum 


'  Lib.  V,  c.  Liv.  '  Lib.  VI,  c.  xui. 

'  Lib.  VII,  c.  XVIII.  "  Lib.  VI,  c.  xxxv. 
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crplebis  relecli  niillos  curiiles  ma<iistratus  creari  passi  siiiit'.')!  Siilpicio 
c.oino  abbiaiiio  già  esposto  fii  elelto  al  primo  di  luglio;  i  Iribuni  \o 
lurono  ai  dieci  di  décembre,  ed  ambedue  le  loro  cariclie  diirarono  un 
aiino  da  contarsi  dalla  noiiiina.  Se  dunque  i  liibuni  erano  già  stali 
rilatli  cjuando  impediroiio  i  coiiiizj,  non  per  certo  vietarono  qiielli  cbe 
seguir  dovettero  allorcliè  cessô  Sulpicio,  al  cominciare  del  luglio  suc- 
cessive, perché  a  quel  Lempo  non  era  ancora  decorso  il  setlimo  niese 
del  loro  uflficio.  Onde  se  si  veriliclii  clie  ciô  lecero  (|uando  erano  già 
entrali  nel  secondo  tribunato,  conviene  aspettare  il  luglio  del  879;  c 
se  ciô  è,  chi  non  vede  come  sia  patente  in  questo  sito  la  laguna  di  un 
an  no  ? 

Ne  dagli  sciitti  del  Patavino  risulta  solo  il  pieciso  luogo  délia  deti- 
cienza,  ma  se  ne  ricava  ancora  la  qualità  dei  magistrati  che  si  deb- 
bono  aggiungere.  Fra  le  lagnanze  contro  i  patrizj  che  nel  385  pone 
in  bocca  a  Sextio  e  a  Licinio  vi  è  quesla  :  rf(|uuin  tribunos  militum 
ff  idcirco  potius  quam  consules  creai'i  placuisset,  ut  et  plebeiis  pateret 
crsummus  honor,  quattuor  et  quadraginta  annis  neminem  ex  plèbe  tri- 
r  bunum  militum  ci'eatum  esse -.11  II  Sigonio  confesso  di  non  trovarnn 
!o(..  che  (juarantadue,  pei"chè,  sebbene  il  complesso  dei  tribunati  anteriori 
a  quest' epoca  e  cogniti  presso  Livio  sia  di  quarantasei,  quattro  pero 
debbono  essere  tolti  dal  conto,  perché  in  essi  ebbero  parte  i  plebei.  Ma 
egli  non  ha  avveitito  che  bisognava  calcolare  anche  il  osio,  in  cui  é 
ben  vero  che  ilice  di  avère  presso  Liciuio  Marco  trovato  consoli  G.  Giulio 
ti  L.  Virginio,  ma  conchiude  poi  che  tutti  gli  anticlii  si  accordavano  in 
concedere  quell'anno  ai  tribuni.  Cou  tutto  ciô  sem])re  sussiste  il  difetto 
di  un  tribunato.  Né  taceremo  ciie  a  nostro  parère  il  tribunato  nuan- 
çante e  contemplato  in  questo  luogo  non  é  già  il  nuovauiente  aggiunto, 
ma  bensi  quello  del  876,  giacchè  proveremo  Ira  poco  che  di  li  deve 
cacciarsi  1'  unico  plebeo  C.  Licinio.  Ma  non  pertanto  1'  ai'gomento  re- 
stera nel  suo  vigore,  perché  in  (pu;sto  caso  mancherà  un  altro  collegio, 
in  cui  r  espulso  possa  r\ov  luogo. 

'  Lil).  VI,  c.  xv.w.  —  '  Lit).  VI,  c.  \.\\vii. 
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Finalmeiile  se  beii  si  consideri  la  storia  Liviaiia,  da  Ici  si  ricavano 
aiicora  alcuni  dei  personaggi  cui  conferire  il  governo  dell'  anno  trala- 
sciato.  Fia  i  nominati  da  Diodoro  apparisce  Ser.  Cornelio,  il  quale  è 
])er  certo  quel  Ser.  Cornelio  Maliiginense  clie  dalle  tavole  sappiamo 
essere  stato  tribune  perla  sesta  voila  nell'anno  eniendato  38/i,  e  pei' 
la  settima  nel  386.  Ora  i  tribu nali  che  a  lui  si  sono  creduti  apparie- 
nenti  cosi  trovansi  registrati  nelle  vecchie  edizioni  di  Livio,  prima  clie 
lossero  corretli,  o  per  dir  meglio  guastati  dai  commentatori  : 

Anno  36/i.  P.  Seivilius  Malugiiiensis.  (Lib.  V,  c.  xxxvi.) 

368.  Ser.  Cornélius  MaJuj^inensis.  (Lib.  VI,  c.  vi.) 

370.  Ser.  Cornélius  Maluginensis  II.  (Lib.  VI,  c.  xviii.)  P.  •207. 

372.  Ser.  Cornélius  Maluginensis  III.  (Lib.  VI,  c.  xxii.) 

'6']h.  Ser.  Cornélius  Maluginensis.  (Lib.  VI,  c.  xxvii.) 

384.  Ser.  Cornélius.  (Lib.  VI,  c.  xxxvi.) 

386.  Ser.  Cornélius.  (Lib.  VI,  c.  xxxviii.) 

Saputo  cbe  siasi  dalle  tavole  cbe  al  386  doveva  apporsegli  la  nota  \  Il , 
ognun  vede  che  s'  ei  fu  tribuno  per  la  seconda  volta  nel  370,  e  per  la 
terza  nel  372,  do])o  quel  tempo  manca  la  memoria  di  un  altro  siio 
tribunato,  giacchè  fra  il  terzo  ed  il  settimo  due  soli  se  ne  interpon- 
gono.  Il  Sigonio,  che  se  ne  accorse,  lu  quello  che  arbilrariamenle  cani- 
bio  quei  numeri,  e  che  permuté  al  magistrato  del  36 /i  ii  prenome  di 
Publio  in  quello  di  Servio,  tutlochè  di  diverse  avviso  fosse  il  Glareano. 
Ed  è  ben  singolare  ch'  ci  protesti  di  aver  ciô  fatto  cell'  auterità  di  Dio- 
doro, quande  le  storico  greco,  che  due  volte  memera  quel  persenaggio 
corne  abbiamo  latte  vedere,  le  dice  chiaramenle  la  prima  P.  Cornelio. 
e  la  seconda  WoiïXiov  Ovywvci.  Lasciando  adunque  stare  il  prenome, 
doveva  il  Sigonio  cententarsi  di  cerreggere  in  Cornélius  quel  Servihuii 
ch'è  manifeste  errore,  perché  Maluginense  non  fu  mai  cegiiome  dei 
Servilj.  Nel  reste  noi  rimettendo  le  lezieni  Liviane  corne  slavano,  di- 
remo  che  il  tribunato  del  36/i  non  ha  che  tare  col  nestro  Servio,  e 
spetta  a  P.  Cornelio  Maluginense  altra  voila  tribuno  nel  367,  a  cui 
perciô  devra  in  quel  luogo  dei  fasti  aggiungersi  almene  la  nota  iteriim. 


3). 
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E,  supplendo  poi  qui  alla  mancaiiza  che  trovasi  nelle  magistrature  di 
p.  308.  Ser.  Cornelio,  stabiliremo  che  questa  fii  la  qiiinta,  e  che  il  suo  nome, 
per  le  ragioni  addotte  al  §  XI,  deve  in  questo  niiovo  anno  ,878  scri- 
versi  interamente  SER  •  CORNELI VS  •  P  •  F  •  M  •  N  •  M ALVGINEN- 
SIS-V. 

Anche  dell'  altro  tribiino  detto  Ser.  Sulpicio  da  Diodoro,  e  cui  l' ano- 
nimo  aggiunse  il  cognome  di  Pretextato,  potevasi  avère  conoscenza 
dalla  lettura  di  Livio  comparato  colle  tavole.  Sappiamo  da  queste  che 
nel  386  Sulpicio  era  in  carica  per  la  quarta  fiata,  e  nel  384  per  la 
terza;  ma  presso  lo  storico  non  trovavasi  nominato  che  un' altra  sola 
volta,  nel  377.  Quindi  per  averne  il  tribunato  primo  il  Sigonio  lo  con- 
fuse coir altro  Ser.  Sulpicio  tribuno  anch'esso  nel  363;  ma  non  piac- 
que  quest' opinione  al  Pighio,  il  quale  voile  anzi  immedesimarlo  col 
Sulpicio  tribuno  del  37-2,  cambiandogli  in  Servio  il  prenome  di  Gaio, 
che  aveva  fin  allora  avuto  in  tutti  i  codici  e  in  tutte  le  edizioni.  E  giu- 
stamente  censuré  V  opinione  Sigoniana,  si  per  la  distanza  del  tempo,  si 
perche,  avendo  osservato  che  in  quel  medesimo  collegio  trovavasi  L.  Lu- 
cretio  Flavo  Tricipitino,  rettamente  argomentô  ch'ei  fosse  quel  Ser. 
Sulpicio  Camerino  ch'  era  stato  collega  di  Flavo  nel  consolato  del  36 1. 
Ma  Jion  fu  migliore  la  sua  correzione,  perche  offese  il  consenso  dei 
rodici,  e  perché  togliendo  dai  fasti  G.  Sulpicio  venue  a  lasciare  senza 
magistratura  G.  Sulpicio  Gamerino  censore  tre  anni  dopo,  ed  è  cosi 
straordinario  che  alcuno  giungesse  alla  censura  senza  avère  preceden- 
lemente  goduto  qualche  altro  dei  primi  onori,  che  Plutarco  credè  di 
doverne  fare  spéciale  avvertenza  a  proposito  di  Gamillo.  Oltre  di  che 
si  poteva  facilmente  conoscere  che  il  Prelexlato  del  377  non  doveva 
anç).  probabilmente  parlanclo  aver  avuto  tribunato  anteriore,  perche  essendo 
quel  medesimo  in  casa  di  cui  la  sorella  di  sua  moglie  resté  sorpresa 
dal  runiore  dei  fasci,  pare  difficile  a  intendersi  come  non  lo  avesse  mai 
sentito  in  tutto  il  tempo  del  tribunato  précédente.  Per  lo  che,  togliendo 
ancor  questa  volta  dal  testo  Liviano  le  inopportune  correzioni  che  per 
questo  motivo  erano  state  fatte,  conchiuderemo  che  Ser.  Sulpicio 
Pretextato   fu   tribuno  non   per  la   seconda,  ma   per  la  prima  volta 
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i)ei  377,  e  che  fu  poi  confermato  neila  stessa  dignità  anche  nel  niiovo 
anno  878. 

Venendo  agli  altri  due  tribu  ni  nienzionati  da  Diodoro,  parmi  che 
uno  di  essi,  anzi  che  essere  L.  Papirio  Gursore  tribuno  nel  867  e 
nel  869,  debba  credersi  piuUosto  quel  L.  Papirio  Crasso  che  fu  tribuno 
nel  872,  e  me  ne  fa  invito  il  vederlo  collega  in  quel  tempo  di  Ser. 
Gornelio  Maluginense  uno  dei  magistrati  del  nuovo  anno.  Non  puo 
essere  poi  certamente  l' altro  L.  Papirio  Crasso  figlio  di  Spurio  e  nipote 
di  Caio,  ch'ebbe  il  governo  délia  repubblica  nel  386,  perche  dalle 
tavole  sappiamo  che  quello  fu  il  suo  primo  tribunato.  Abbiamo  dalle 
medesime  che  il  censore  L.  Papirio  Crasso,  dittatore  nel  A 1  /i  e  console 
nel  618,  fu  figlio  di  un  Lucio  e  nipote  di  un  Marco;  non  potendo  egli 
essere  nato  dal  tribuno  del  386  per  la  diversité  délie  note  genealo- 
giche,  lo  crederemo  generato  da  quello  di  cui  parliamo,  il  quale 
percio  sarà  figlio  di  un  Marco,  e  probabilmente  di  quel  M.  Papirio  che, 
sedendo  nella  sua  sedia  curule  alF  invasione  di  Roma  nel  864,  percosse 
collo  scettro  il  Gallo  che  gli  careggiava  la  barba,  onde  da  lui  inco- 
minciarono  le  stragi^  Sarà  dunque  il  terzo  dei  nuo\i  magistrati  L-  P.  iio. 
PAPIRIVS  •  M  •  F .  .  .  N  •  CRASSVS  •!!. 

Piimane  d  quarto,  detto  dal  Siceliota  L.  Menenio,  e  di  cui  egual- 
mente  favella  l' anonimo,  chiamandolo  Lanatus  JV.  Per  rinvenire  le  sue 
precedenti  magistrature  non  avremo  che  a  consultare  Livio,  ma  nelle 
vecchie  edizioni  prima  ch'egli  abbia  cambiato  faccia  per  le  correzioni 
dei  commentatori,  che  in  questi  tempi  molto  spesso  sono  infelici.  Ecco 
corne,  col  consenso  di  tutti  i  manoscritti,  vi  sono  indicate  : 

Anno  3G8.     Licinius  iMenenius.        (Lib.  VI,  c.  v.) 

87^.     Licinius  Menenius  II.    (Lib.  VI,  c.  xxvii.) 
376.     Licinius  Menenius  III.  (Lib.  VI,  c.  xxxi.) 

Coir  appoggio  di  Diodoro  il  Sigonio  la  prima  volta  giustamente  cor- 
resse  Lvcius  in  vece  di  Licinms,  perche  ivi  è  manifesto  che  sovrabbonda 

'  Liv.  lib.  V,  c.  XLi. 
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1111  iioriie,  e  niaiica  il  prenome;  ma  diveiiulo  incostante  baiirli  dall' ul- 
tiiiio  aniio  Menenio  per  sostituiici  C.  Liciiiio.  Pcr  quanto  valide  sieno 
le  ragioiii  clie  quest'  ultimo  puo  avère  onde  essere  ammesso  ad  un  tri- 
bunato,  non  perô  hanno  esse  aicuna  ibrza  sopra  questo  piuttosto  che 
so])!a  un  allio  anno,  ond' è  palese  il  torto  che  si  è  avuto  di  trovargli 
qui  un  nicchio  coH'  espulsione  di  clii  ne  aveva  pieno  diritto.  Noi  dun- 
que  fondai]  suH' autorité  deiraiionimo,  che  ci  avvisa  il  suo  tribunato 
quarto,  restituiremo  Menenio  in  libero  possesso  anche  del  terzo,  e 
(|uiiidi  riscriveremo  due  altre  volte  la  sua  inemoria  nei  fasti. 

Malgrado  che  Diodoro  ci  assicuri  che  i  tribuni  di  quest'  anno  erano 
stati  quattro,  noi  perô  non  dubiteremo  che  fossero  sei  secondo  il  con- 
sueto.  Dal  869  in  cui  ricevettero  aumento,  fino  al  887  in  cui  affatto 
cessarono,  queslo  numéro  si  trova  costante  presse  Livio  e  le  tavole,  e 
al  più  potrà  credersi,  corne  io  veramente  penso,  che  in  qualche  anno 
l'osse  cresciuLo  fino  ad  olto,  ma  non  mai  certamente  diminuito.  Facile 
('  il  provare  che  il  Siceliota  non  mérita  fede  nella  quantité  de'  magi- 
strat], perché  nel  solo  citato  intervallo  otto  volte  si  convince  d^  innega- 
bile  errore  coH' autorité  di  Livio,  e  tre  di  più  con  quella  délie  tavole, 
onde  io  dubito  grandementeclie,  senon  sempre,  molto  spesso  almeno. 
([uei  numeri  sieno  stati  accomodati  dai  copisti  dei  secoli  inferiori,  se- 
condo la  quantité  dei  nomi  cl/ erano  rimasti  nel  teste,  trovandosi  in- 
fatti  non  di  rado  che  le  vestigia  dei  nomi  superstiti  sono  piij  di  quelli 
ch' egli  stabilisée.  E  ben  parmi  che  questa  volta  l'anonimo  Norisiano 
ci  faccia  la  spia  di  una  duplicata  mancanza.  E  note  il  suo  costume 
(|uando  vi  furono  sei  tribuni  di  scegliere  que'  due  ch'  erano  il  primo  e 
il  quarto  nell'  ordine  délie  tavole.  Ora  osservo  che  nelle  occasion]  so- 
vraccennate,  in  cul  11  numéro  presse  Diodoro  trovasi  difettoso,  quando 
l' ultime  citato  dal  Siceliota  vedesi  pure  mentovato  dall'anonimo,  è 
questo  un  indizio  che  il  Greco  ha  tralasciato  il  quinte  e  il  sesto  tribune. 
Tre  esempj  ne  abbiamo  negli  anni  che  giusta  il  nuovo  conto  sono 
il  368,  il  369  e  il  876.  Ora  questo  caso  si  avvera  anche  nell' anno  pré- 
sente, perché  col  cognome  di  Pretextato  allude  queirignoto  a  Ser.  Sul- 
])icio  ch'é  appunto  1'  ultime  dei  ricordnti  da  Diodoro,  onde  puô  ragio- 
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nevolmeiite  supporsi  clie  sieiio  stati  da  lui  iiegletti  gli  alLri  due  nonn 
clie  veiiivano  dopo, 

\jno  di  essi  credo  che  appartenesse  a  G.  Licinio  Calvo,  clie  i  critici 
hanno  ben  distinto  da  G.  Licinio  Stolone  tribuno  délia  plèbe;  ed  io  ag- 
giungerô  che  dalla  descrizione  Gapitolina  dell' altro  G.  Licinio  Galvo, 
console  nel  890,  si  conosce  essere  stato  suo  padre,  e  figlio  del  P.  Licinio 
che  fu  il  primo  tribuno  militare  scello  dalla  classe  del  popolo.  Anche 
egli  fu  il  primo  del  suo  ordine  ad  ottenere  il  magistero  de' cavalieri, 
nel  386,  sotto  il  dittatore  P.  Manlio  Gapitolino,  al  quai  proposito  scrive 
Livio  :  ffP.  Manlius  deinde  dictator  rem  in  causani  plebis  inclinavit 
crG.  Licinio,  qui  tribunus  militum  fuerat,  niagistro  equitum  de  plèbe 
ff  dicto  K  y>  Ma  di  questo  suo  tribunato  in  tutti  i  fogli  precedenti  di  Livio 
non  trovo  sentore,  onde  il  Sigonio  lo  allogô  nel  076  con  quell'ingiu- 
stizia  che  abbiamo  veduta.  Meno  erroneamente  il  Glareano,  che  vide 
da  lontano  la  verità  délia  scoperta  poi  fatta  dal  Dodwell,  immagino  un 
anno  apposta  per  lui,  e  gli  diede  per  compagno  P.  Valerio  PotitoV, 
ponendolo  alla  coda  degli  altri  tribunali,  e  notando  rrreliquorum  no- 
ffuiina  non  invenio,  et  ne  horum  quidem  suo  in  Ioco.t)  Egli  aduncjue 
qui  troverà  finalmente  una  comoda  stanza  otto  anni  prima  del  suo 
magistero  de' cavalieri,  ma  a  compiere  questo  collegio  non  gli  daremo 
perô  m  compagno  P.  Valerio,  che  il  Glareano  non  sapeva  ove  collo- 
care,  ma  che  gli  occorreva  interporre  fra  il  877  e  il  887,  nei  quali 
Livio  statuiva  la  quarta  e  la  sesta  sua  dignilà.  Egli  ha  poi  trovato  ospi- 
zio  nel  38 /i  in  grazia  délie  ta  vole  Ga])itoline,  che  hanno  mostrato  conn- 
dal  testo  Liviano  se  gli  dava  in  quel!' anno  malamente  il  prenome  di 
Aulo.  Niun  altro  poi  ci  si  présenta  che  con  ([ualche  ragione  possa  pre- 
tendere  il  sesto  seggio  in  questo  tribunato,  onde,  più  tosto  che  ])er- 
derci  in  vanissime  congetture,  sarà  meglio  lasciarlo  vacante,  finchè  una 
nuova  scoperta  non  ci  metta  avanti  alcuno  con  cui  degnamente  lieni- 
pierlo. 

Ed  ecco  pienamente  svolto  e  «liiemo  anche  accresciuto  ed  appHcalo 

'  Lil).  Vl.c.xxm. 
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il  sistema  del  Doclwell,  il  quale  forse  non  aveva  avulo  fortuna  finoia. 
perché  da  lui  poco  più  clie  nadamente  accennato,  ma  con  ciii  quante 
incongruenze  si  tolgano  e  quanti  passi  inesplicabili  di  Livio  si  conci- 
lino  non  è  chi  nol  vegga.  Resta  solo  che  per  maggiore  chiarezza  sotto- 
poniamo  quella  porzione  di  l'asti  clie  si  è  corretta,  colla  quale  porremo 
fine  a  questa  seconda  parte  del  nostro  lavoro. 


An.  Vaud.     An.  Cap. 

36'4  363  Q.  Sulpiciiis.  .  .f.  .  .11. 
Q.  Serviiius  Q.  f.  P.  n. 
P.  Cornélius  P.  f.  M.  n. 


Longus 
Fidenas  IV 
Maluginensis  II 


Q.  Fal.ius  M.  f.  Q.  n. 
K.  Fabius  M.  f.  Q.  n. 
^.  Fabius  M.  f.Q.n. 


Ambustus 

Ambuslus  IV    fr.   iiii 
Ambustus  II 


M.  Furius  L.  f.  Sp,  n. 
L.  Valerius  L.  f.  P.  n. 


Camilius  II     dict. 


rei  gerundae  caussa 


Potitus         mag.  eq. 


P.   oiV 


3r)r)  366     L.Verginius.  .  .f.  .  .n.  Tricoslus 

A.  Manlius  T.  f.  A.  n.  Capitolinus 

L.  Aimilius  ]\Iam.  f.  M.  n.  Mainercinus  II 


L.  Postumius.  .  .f.  .  .a.  Regillensis  Albinus 

L.  Valerius  L.  f.  L.  n.  Poblicoia  II    Ir.    mil 

P.  Cornélius .  .  .  1.  .  .  n 


M.  Furius  L.  f.  Sp.  n.  Camilius  III     dict. 


C.  Serviiius.  .  .f.  .  .n. 


rei  gerundae  caussa 


A  ha  la  mag.  eq. 


366  365     T.Quinctius.  .  .1.  .  .n.CincinnatusCapit.  L.  Aquilius.  .  .f.  .  .n.  Corvus 

Q.  Serviiius  Q.  f.  P.  n.  Fidenas  V        L.  Lucretius.  .  .f  .  .  .n.  Tric.ipilinus  Flavus  II    tr.  mil. 

L.  Julius.  .  .f.  .  .n.  lulus  Ser.  Sulpicius.  .  .f.  .  .n,  Rufus 


367  366     L.  Papirius.  .  .f.  .  .n.  Cursor 

C.  Sergius.  .  .f.  .  .n.  Fidenas 

L.  Aimilius  Mam.  f.  M.  n.  Mamercinus  III 


L.  Menenius.  .  .f.  .  .n. 
L.  Valerius  L.  f.  L.  n, 
C.  Cornélius.  .  .f.  .  .  n. 


Lanalus 
Poblicoia  III   tr.   mi 


368  367     Ser.  Cornélius  P.  f.  M.  n.  Maluginensis 

Q.  Serviiius  Q.  f.  P.  n.  Fidenas  VI 

M.  Furius  L.  f.  Sp.  n.  Camilius  IV 


L.  Quinctius.  .  .  f.  .  .  n. 
L.  Horatius.  .  .f.  .  .n. 
P.  Valerius  L.  f.  L.  n. 


Cincinnatus  Capil. 

Pulvilius    Ir.  mil. 
Potitus  Poblicoia 


'  [Voyez,  au  sujet  des  tribunats  de  L.  Aimilius  Mamercinus,  ia  noie  de  M.  Henzen  dans  le  Corp.  inscr.  Lut.  voi.   I,  p.  ihh, 
ami.  363.  J.  B.  de  Rossi.] 


An.  Varb.     An.  CiP. 
3(10         368     A.  ManliiisT.  f.  A.  n. 
P.  Cornélius.  .  .f.  .  .n, 
T.  Quindius.  .  .f.  .  .n 


370 


371 


373 


87^ 
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Capitolinus  II       L.  Quinctius.  .  .f.  .  .n.    Cincinnaliis  Capit.  II 


2A9 


n       L.  Papirius.  .  .f.  .  .n. 

Capitolinus  C.  Sergius.  .  .f.  .  .n. 


Cursor  II    tr.  mil 
Fidenas  II 


A.  Cornnlius.  .  .f.  .  .n. 


Cossus     dict. 


sedit.  sed.  et  rei  aer.  canssa 


T.  Quinctius.  .  .f.  .  .n.  Capitolinus     mag.  eq. 


369     Ser.  Sulpicius.  .  .  f.  .  .  n.  Rufus  II       M.  Furius  L,  f.  Sp.  n.  Camillus  V 

C.  Papirius.  .  .f.  .  .n.  Crassus  Ser.  Cornélius  P.  f.  M.  n.  MaluginensisII     tr.mil. 

T.  Quinctius.  .  .f.  .  .n.  Cincinnal.  Capit,  II       P.Vaierius  L.  f.  L.  n.  Polilus  Poblicola  II 


370  L.Valerius  L.  f.  L.  n. 
A.  Manlius  T.  f.  A.  n. 
Ser.  Sulpicius.  .  .f.  .  .n. 


Poblicola  IV        L.  Lucrelius.  .  .f.  .  .n.      Fiavus  Tricipit.    Ill 
Capitolinus  II[       L.  Aimilius  Mam.  f.  M.  n.       Mamercinus  IV       tr.  mil 
Rufus  III       M.  Trebonius.  .  .f.  .  .n. 


371      Q.  Servilius  Q.  f.  Q.  n,  Fidenas 

C.  Sulpicius.  .  .f.  .  .n.  Camerinus 

L.  Aimilius  Mam,  f.  M.  n.    Mamercinus  V 


Sp,  Papirius  C.  f.  .  .n. 
L.  Papirius  M.  f.  .  .n, 
Ser,  Cornélius  P.  f.  M,  n. 


Crassus 

Crassus  tr.  mil 

Maluffinensis  III 


372     M,  Furius  L.  f.  Sp.  n.  Camillus  VI 

L.  Furius  Sp.  f.  L,  n,  MeduUinus 

A.  Postumius.  .  .f.  .  .n.  Rejjill,  Albinus 


L.  Lucretius.  .  .f.  .  .n.     Fiavus  Tricipilin.  IV 

M.  Fabius.  K.  f.  M.  n.  Ambustus,         Ir.  mil 

L.  Postumius.  .  .f.  .  .n.  Reffillons.  Albinus  II 


373     L.Valerius  L,  f.  L.  n.                Poblicola  V  L,  Aimilius  Mam,  f.  M.  n.  Mamercinus  VI 

P.Vaierius  L.  f.  L.  n.  Politus  Poblicola  III  L.  Monenius.  .  .f.  .  .n.  Lanalus  II 

C.  Sergius.  .  .f.  .  .n.                  Fidenas  III  Sp.  Papirius  L.  f.  .  ,n.  Cursor 

C.  Terentius .  .  .  f .  .  .  n Ser,  Cornélius  P.  f.  M,  n,  Maluginensis  IV 


Ir.  mil 


Cens.  C.   Sulpicius  .  ,  .  f .  .  .  n.  Camerinus     Sp.  Postumius.  .  .f.  .  .n.  Regillensis  Albinus 
abdicavit                                                                   in  mag.  mortuus  est 
in  eorum  locum  facli  sunt 
Cens vilio  facli  abdicarunt 


T.  Quinctius.  .  .f.  .  .n,      Cincinnalus  Capitolinus 
A.  Seiupronius.  .  .f.  .  .n.  Atratinus 


dict. 


rei  gcrundae  caussa 


mag.  eq. 


L>50 

An.  Varr.     .\y.  Cap. 
;i75         37/4     P.  Manlius  A.  f.  A.  n. 
C.  Manlius.  .  .f.  .  .ii. 
L.  Iulius.  .  .f.  .  .n. 
C.  Erenucius.  .  .f.  .  .11. 
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Capitolinus  M.  Albinius.  .  .f.  .  .n. 

Capitolinus  C.  Sextiiius.  ..('..  .11. 

Iiiiiis  II        L.  Antestius.  .  .  f .  Ti.  ii. 
P.  Trebonius.  .  .  1.  .  .  n. 


tr.  mil. 


76  370      Q.  Servilius  Q.  f.  Q.  II.  Fidenas  II         P.  Cloeiius.  .  .f.  .  .  n. 

Sp.  Furius  Sp.  f.  L.  n.  Aledullinus  M.  Horalius.  .  A.  .  .n. 

L.  Menenius.  .  .f.  .  .n.  Lanaliis  III       L.  Geganiiis.  .  .1".  .  .11. 


Siculus 
Pulvillus    tr.  mil 
Maceriniis 


Gens.  Sp.  Servilius.  .  .f.  .  .n.  Priscus     Q.  Cloeiius.  .  A.  .  .n.  Siciilus.  Luslr.  l'ec.  XVIII 


377  376      L.  Aimilius  Mam.  f.  M.  n.  Mamercinus  VII       L.  Quinclius.  .  .f.  .  .n.  Cincinnatus  Capit.  III 

C.Veturms.  .  .f.  .  .n.Grassus  Cicurinus  G.  Quinctius.  .  .f.  .  .n.  Gincinnatus  tr.  mil 

Ser.  Sulpicius.  .  .1.  .  .n.     Praetextatus  P.  Valerius  L.  f.  L.  n.         Potitus  Poblicola  R 


378          377     L.  Menenius.  .  .f.  .  .n.              Lanatus  IV         Ser.  Sulpicius.  .  .1.  .  .n. 
L.  Papirius  M.  f.  .  .n.                Grassus  II          G.  Licinius  P.  f.  P.  n. 
Ser.  Gornelius  P.  f.  M.  n.  Maluginensis  V  


Praetextatus  II 

Galvus        tr.  mil 


379  378     G.  Licinius  G.  f.  P.  n.  Stolo  II     L.  Sextius  Sex.  f.  N.  n.         Sextinus  Later.  II       tr.  pi. 


38o  379     G.  Licinius  G.  f.  P.  n.  Stolo  III     L.  Sextius  Sex.  I'.  N.  n.        Sextinus  Later.  III       tr.  pi. 


38 1  38o     G.  Licinius  G.  f.  P.  n. 


Stolo  IV     L.  Se.xtius  Sex.  f.  N.  n.        Sextinus  Laler.  IV      tr.  pi. 


382         38 1     G.  Licinius  G.  f  P.  n. 


Stolo  V     L.  Sextius  Sex.  f.  N.  n.  Sextinus  Later.  V       tr.  pi. 


383  382     C.  Licinius  G.  f.  P.  n. 


Stolo  VI     L.  Sextius  Sex.  f.  N.  n.        Sextinus  Later.  VI       Ir.  pi. 


38'i  383  L.  Furius  Sp.  f.  L.  n. 
A.ManUusT.f.  A.  n. 
G.  Valerius.  .  .1.  .  .n. 


Medullinus  II        P.  Valerius  L.  f.  L.  n.         Potitus  Poblicola  V 
Gapifolinus  IV        Ser.  Sulpicius.  .  .f.  .  .n.  Praetextatus  III     tr.  pi. 

Potitus  Ser.  Gornelius  P.  f.  M.  n.        Maluginensis  VI 
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An.  Vaïr.     An.  Cap. 

385  'àSk      Q.  Servilius  Q.  f.  Q.  n.                Fidenas  III  M.  Cornélius.  .  .1.  .  .n.  Maliiginensis 

C.Veturius.  .  .t.  .  .  n.  Crassus  Gicurinus  II  Q.  Quinctius.  .  .1.  .  .n.  (jincinnalus        Ir.  mil. 

A.  Cornélius.  .  .1.  .  .n.                  Cossus  M.  Fabius  K.  F.  M.  N.  Arnbustus  II 

386  385     T.  Quinctius.  .  .1.  .  .n   Cincinn.  Capit.  Sp.  Servilius  C.  1.  C.  n.  Slructu» 

Ser.  Cornélius  P.  f.  M.  n.  Maluginens.  Vil  L.  Papirius  Sp.  f.  C.  n.  Crassus     Ir.  mil. 

Ser.  Sulpicius.  .  .f.  .  .n.    Praetextatus  IIII  L.  Veturius  L.  f.  Sp.  n.  Crassus  Cicurinus 


M.  Furius  L.  1.  Sp.  n.  Camillus  I\  dict. 

L.  Aimilius  L.  f.  Mani.  n.  Mamercinus  mag.  eq. 

post  etlictuni  in  milites  ex   s.  c.  abdicaruiit,  in  eor(un  locum  lacti  suni 
P.  Manlius  A.  !.  A.  n.  Capitolinus  dict. 


rei  serundae  caussa 


sedil.  sedandae  et  rei  ger.  caussa 


C.  Licinius  P.  t.  P.  n.  Calvus  primus  e  plèbe  mag.  eq. 


387  38.6     A.  Cornélius.  .  .1.  .  .n.  Cossus  11        L.  Velurius  L.  1.  Sp.  n.     Crassus  Cicurinus  II 

M.  Cornélius.  .  .1.  .  .n.        Maluginensis  11       P.  Valerius  L.  f.  L.  n.  Potitus  Poblicola  VI     li.  mil 

M.  Geganius.  .  .(.  .  .n.  Macerinus  P.  Manlius  A.  f.  A.  n.  Capitolinus  11 


M.  Furius  L.  f.  Sp.  n.  Camillus  V 

T.  Quinctius.  .  .1".  .  .n.  Cincinnatus  Capitolinus 


dict. 


rei  gerundae  auissa 


mag.  eq. 


Consules  e  plèbe  primum  creari  coepti 

388         387     L.  Aimilius  L.  f.  Mam.  n.  Mamercinus     L.  Sextius  Sex.  f.  N.  n.  Sexlinus  Lateranus 

primus  e  plèbe 
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JUF.R1E     NATIONALE. 


PRAEFECTI  URBIS  ROMAE. 


Mecenate  iiel  725=-29  a.  G.  diede  ad  Augusto  i  seguenti  consigli  : 
rPraefectus  Urbis  ex  primariis  viris  quidem  creandus  est,  qui  omnes 
ff  magistratus  quos  geri  ante  hune  convenit,  gesserit;.  .  .  .  huic  per 
cfomnem  vitam  magistratus  propagetur,  nisi  quis  aliquod  crimen  ad- 
fcmiserit,  morbove  aut  senectute  confectus  sit^^i 

Dei  primi  prefetti  di  Roma  vedi  ciô  che  ha  raccolto  Haeuel  ^  : 

An.  737  =  17. —  fcHoc  anno  praefectura  Urbis  videtur  instituta 

ff  esse^.  "n 

—  cr  [Alexander]  praefectum  Urbi  a  senatu  accepit^r  Parmi  ridi- 
cola  la  correzione  del  Casaubono  we  senatu  accepiti^,  perche  chi  non 
sa  che  i  prefetti  di  Roma  fmo  dalla  loro  origine  furono  sempre  con- 
solari  0  per  lo  meno  senatori? 

Firmico  Materno  ^  parlando  di  Lolliano  scrive  :  crPostremo  ad  Urbis 
cf  Romanae  praefecturam  omnium  patrum  est  consensu  promotus^  ^1 


'   [UoXiapx.05  ^è  Sr^  ris  ê«  tûv  'srporj- 
HÔVTCôv,  xai  èx  TÛv  Tsàv-ta  zà  HaôrjxovTo. 

TS poit STv oXtT sv  fj-évoûv ,  àiioheixvijcfdoi} 

àpyéT&xrar  8è  S»)  oi  §0o  oîJtoj  Stà  (3/ou , 
àv  -ye  §))  [lij  xanvrOrf  tis  aùroiv  Tpôitov 
Ttvà,  ï)  xcti  votTcbZrjs  r}  xai  iitépjYipws  yé- 
vïjrai.]  Dion.  lib.  LU,  c.  xxi. 

"   Corpus  legum  ah  imperatoribus  Romanis 
ante  Justinianiim  latarum,  p.  7. 

^  Ihid.  p.  12,  col.  1 . 


''  Lamprid.  in  Ahvandr.  c.  xix. 

'  Lib.  Il,  c.  xxxii.  [Éd.  de  Bâle,  i55i, 
p.  ^..] 

*  [Ce  court  préambule  sert  d'introduc- 
tion au  mémoire  de  Borghesi  sur  les  prae- 
fecti  urbis  Romne.  Il  nous  semble  utile  d'y 
ajouter  le  passage  célèbre  de  Tacite  relatif 
à  l'histoire  de  la  préfecture  urbaine,  ainsi 
que  les  textes  concernant  les  trois  premiers 
préfets  mentionnés  par  Tacite  dans  ce  même 

33. 


256  PRAEFECTI   URBIS  ROMAE. 

[ffAntea,  profectis  domo  regibus,  ac  mox  magistratibus,  ne  Urbs 
crsine  imperio  foret,  in  tempus  deiigebatur  qui  jus  redderet  ac  subitis 
ff  niederetur.  Feruntque  ab  Romuîo  Dentrein  Romulium,  post  ab  Tullo 
crHostilio  Numam  Marcium,  et  ab  Tarquinio  Superbo  Sp.  Lucretium 
ff  impositos.  Dein  consuies  niandabant  :  duratque  simulacrum,  quo- 
ff  tiens  ob  ferlas  Latinas  praeficitur  qui  consulare  munus  usurpet. 
crCeterum  Augustus  bellis  civilibus  Gilnium  Maecenatem ,  equestris 
cfordinis,  cunctis  apud  Romam  atque  Italiam  praeposuit.  Mox,  rerum 
crpotitus,  ob  magnitudinem  populi,  ac  tarda  legum  auxilia,  sumpsit  e 
fcconsularibus  qui  coerceret  servitia,  et  quod  civium  audacia  turbi- 
tfdum  nisi  vim  metuat  :  primusque  Messalla  Corvinus  eam  potesta- 
cftem,  et  paucos  intra  dies  finem,  accepit,  quasi  nescius  exercendi. 
crTum  Taurus  Statilius,  quamquam  provecta  aetate,  egregie  toleravit. 
ff  Dein  Piso,  quindecim  per  annos  pariter  probatus,  publico  funere,  ex 
ffdecreto  senatus,  celebratus  est  ^  n] 

ï 

[729  =  25  a.  C. 
M.  VALERIUS   M.  F.  MESSALLA  CORVLWS,  cos.  ord.  an.  728  =  31  a.  C, 

praef.  Urbi  sub  Auguste. 

An.  729  =  26.  —  ffMox,  rerum  potitus  [Augustus],  ob  magnitu- 
ffdinem  populi  ac  tarda  legum  auxilia,  sumpsit  e  consularibus  qui 
ff  coerceret  servitia,  et  quod  civium  audacia  turbidum  nisi  vim  metuat  : 
cf  primusque  Messalla  Corvinus  eam  potestatem,  et  paucos  intra  dies 
fflinem,  accepit,  quasi  nescius  exercendi -.  i^ 

—  Cf  Messalla  Corvinus,  primus  praefectus  Urbis  factus,  sexto  die 
ffmagistratu  se  abdicavit,  incivilem  potestatem  esse  contestans  ^.  ^^ 

H  résuite  de  ces  deux  textes  que  Messalla  Corvinus  fut  le  premier  praefectus 

passage.  Borgbesi  avait  sans  doute  l'inten-  '   [Tacit.  Annal,  lib.  VI,  c.  xi.] 

tion  de  parler  de  ces  personnages  en  met-  '^  [Id.  ibid.] 

tant  la  dernière  main  à  son  travail;  son  ma-  ^  [Hieronyni.  in  Euseb.  Chronic.  olym- 

nuscrit  ne  les  mentionne  pas.]  piade  188,  8.] 
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Urbi  de   TEmpire,  mais  qu'il  dut   résigner   ses   fonctions  au  bout  de  quelques 
jours  ^] 

II 

[738  =  16  a.  G. 

T.  STATILIUS   T.  F.  TAURUS,  cos.  suff.  an.  717  =  87  a.  C, 

ord.  II  an.  798  =  26  a.  C,  praef.  Urbi  sub  Augusto. 


An.   788=16. 


-  cfTum  Taurus  Statiiius,   quamquam    provecia 
craetate,  egregie  [praefecturam  Urbis]  toleravit -.  ii 

—  cfDeinde  ab  IJrbe  profectus  est  [Augustus],  Urbis  et  Italiae  gu- 
ff  bernatione  Tauro  mandata.  Wam  Agrippam  rursus  in  Syriam  miserat, 
cr  et  Maecenas  ei  propter  uxorem  minus  jam  gratus  erat  ^  -n 

En  quittant  l'Italie  pour  se  rendre  en  Gaule,  Auguste  confia  à  T.  Statiiius  Taurus 
le  gouvernement  de  Rome  et  de  l'Italie.  Taurus  exerça  ces  fonctions  pendant  l'ab- 
sence del'empereur  (de738=  16  à  7^/1=  10)*;  on  ignorejusqu'à  quelle  époque. 
Du  reste  la  date  de  sa  mort  n'est  pas  connue,  et  on  ne  possède  sur  ce  personnage 
aucun  renseignement  postérieur  à  son  élévation  à  la  préfecture  urbaine.] 


III 

[770  =  17p.  C.(?)-785  =  32  p.  C. 

L.  CALPURNIUS   L.  F.  PISO  FRUGI,  cos.  ord.  an.  739  =  16  a.  C., 

praef.  Urbi  sub  Tiberio. 

An.  770=  17.  —  fcPostea  princeps  [Tiberius]  in  ipsa  publicorum 


'  [Sur  la  préfecture  urbaine  de  Mes- 
salla  Corvinus,  voir  plus  haut,  tome  V, 
p.  319.] 

'  [Tacit.  Annal.  lib.VI,  c.  xi.] 

'  [KaiotirwTÔfJisv  âalv  rw  ToLvpa)  fiera 

TYJs  âXXrjs  iraA/as  ItoixsiV  èimpétpas  {rèv 

T£   yàp  kypiiiTtav    es   T7;v  Hvpiixv),  altdis 

è(jlakHei,  xal  tw  Monnyjva.  hià  ti)v  yvvat'Ha. 

owéd'  ôfiotcos  éx<iipe è^œpp-ïjae.  J 

Dion.  lib.  LIV,  c.  xix. 


*  [Sur  la  préfecture  tirbaine  de  Statiiius 
Taitfus,  voir  plus  haut,  tome  V,  p.  3 20. 
—  Les  inscriptions  du  columbarium  des 
esclaves  et  des  affranchis  de  la  gens  Statilia 
ont  fourni  quelques  renseignements  sur  la 
famille  de  ce  personnage.  Voyez  Ed.  Brizio. 
Pithirc  e  sepolcri  scoperti  suW  Esquilino, 
p.  /19  et  suiv.  ;  cf.  Corp.  inscr.  Lai.  t.  VI, 
p.  99/1  et  suiv.j 
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cf  morum  correclione,  cum  Pomponio  Flacco  et  L.  Pisone  noctem  conti- 
frnuumque  bidiium  epulando  potandoque  consurnpsit  :  quorum  alteri 
crSyriam  provinciam,  alteri  praefecturam  Urbis  confestim  detulit,  codi- 
crcillis  quoque  jucuiidissinios  et  omnium  liorarum  amicos  professus^n 

—  ffEaque  commendatione  [ad  merum  pronior  fuerat],  credidere 
ttL.  Pisonem  urbis  Romae  curae  ab  eo  delectum,  quod  biduo  duabus- 
rrque  noctibus  perpotationem  contiuuasset  apud  ipsum  jam  prin- 
ffcipem-.  11 

—  f-[Lucius  Piso]  quem  hodieque  diligentissimum  atque  eumdem 
rr  lenissimum  securitatis  urbanae  custodem  habemus  ^.  -n 

An.  785  =  32. —  ffPeridem  tempus,L.  Piso  pontifex,rarum  in  tanta 
trdaritudine,  fato  obiit,  nullius  servilis  sententiae  sponte  auctor,  et, 
ffquotiens  nécessitas  ingrueret,  sapienter  moderans.  Patrem  ei  censo- 
ff  rium  fuisse  memoravi;  aetas  ad  octogesimum  annum  processit;  decus 
fftriumphale  in  Tbracia  meruerat;  sed  praecipua  ex  eo  gloria,  quod 
rrpraefectus  Urbis  recens  conlinuam  potestatem  et  insolentia  parendi 
ffgraviorem  mire  temperavit*.  n 

—  ffDein  Piso,  quindecim  per  annos  pariter  probatus,  publico 
fffunere  ex  decreto  senatus,  celebratus  est^. n 

Dans  ses  notes  sur  les  Annales  et  les  Historiae,  notes  qui  ont  été  communiquées 
à  M.  Nipperdey  pour  son  édition  de  Tacite,  Borghesi  a  exposé  son  opinion  sur  les 
trois  premiers  préfets  de  Rome.  Nous  renvoyons  le  lecteur  à  ce  passage  °.  Tout  en 
reconnaissant  qu'à  Torigine  la  préfecture  urbaine  n'était  pas  une  magistrature 
ordinaire,  mais  seulement  une  espèce  de  régence  exercée  pendant  l'absence  de 
l'empereur,  Borghesi  n'a  pas  déterminé  d'une  façon  précise  l'époque  à  laquelle 

'  [Sueton.  in  Tiber.  c.  xlii.]  Plusieurs  savants  sont  d'accord  pour  lire 

^  [Plin. /i«s^  Hrtf.  lib.  XIV,  c.  XXVIII,  6.]  dans   ce   passage  n  quindecim  ri  au   lieu  de 

''  [Veli.  Paterc.  Histor.  lib.  II,  c.  xcviii.]  aviginti-n;  Borghesi  pense  que  le  manuscrit 

'  [Tacit.  Annal,  lib.  VI,  c.  x.]  original  portait  le  chiffre  xv,  qui  a  été  altéré 

*  [/i<V/.  c.  xi;  cf.  Dion.  lib.  LVIII,  c.  XIX.  en   xx  par   les  copistes  (voir  plus  haut, 

—  Le  mot  (lein  s'explique  parle  contexte:  tomeV,  p.  87),  mais  cette  correction  n'est 

Tacite  énunière  les  trois  premiers  préfets  de  pas  indispensable.  ] 

Rome;  il  a  nommé  d'abord  Messalia  Corvi-  "  [Voir  plus  haut,  tome  V,  p.  3i8-320 

nus,  puis  Statilios  Taurus,  dein  Piso.  —  cf.  tome  III,  p.  SaS.] 


PRAEFECTI  URBIS  ROMAE.  259 

cette  magistrature  devint  permanente.  Le  texte  de  Tacite  relatif  à  la  préfecture  de 
Pison  est  cependant  formel^  :  il  est  certain  que  la  préfecture  urbaine  était  depuis 
peu  de  temps  permanente,  recens  continua,  en  785  =  82,  lorsque  Pison  l'exerçait 
encore.  Ainsi  ce  fut  sous  le  règne  de  Tibère  que  la  préfecture  urbaine  reçut  la  forme 
définitive  qu'elle  devait  garder  pendant  le  Haut-Empire,  et  Pison  fut  véritable- 
ment le  premier  Préfet  de  Rome,  dans  le  sens  que  ce  titre  conserva  depuis  celte 
époque  ^.] 

IV 

785  =  32-786  ==33. 

L.  AELIUS   L.  F.  LAMIA,  cos.  ord.  an.  766  =  8, 

praef.  Urbi  sub  Tiberio. 

An.   785  =  82. —  rrL.   Pisonem,    praefectum    Urbis,    defunctum 

crpublico  funere   decoravit  [Tiberius], et  Lucium  ei  Lamiam 

cfsuffecit,  quem  dudum  exercitui  praefectum  a  se,  Romae  deti- 
crnuerat^.  n 

An.  786  =  33. — ff  Extremo  anni,  mors  Aelii  Lamiae  funere  censorio 
ffcelebrata,  qui,  administrandae  Syriae  imagine  tandem  exsolutus, 
ce  Urbi  praefuerat  *.  -n 

Da  questi  due  passi  resta  chiaro  che  L.  Lamia  non  tenue  la  prefet- 
tura  se  non  che  poco  più  di  un'anno,  essendo  siiccesso  a  L.  Pisone 
nel  785  =  82  ed  essendo  morto  sul  fmire  del  786  =  83.  Di  lui  ho  par- 
lato  a  lungo  nel  Giornale  Arcadico^  e  nella  dissertazione  sul  préside 
délia  Siria,  a  cui  mi  riporto^. 

'  [Tacit.  Annal,  iib.  VI,  c.  x.]  '  Tom.  XLIX,  1 83 1,  p.  999.  [Voir  plus 

*  [Cf.  Mommsen,  Rômisches  Staatsrecht ,  haut,  t.  lll,  p.  Sai.  Borghesi  [loc.  cit.)  a 

t.  II,  H,  p.  101 4,  note  2.]  démontré  pour  quelles  raisons  il  faut  ex- 

^  [UsitTcova    TÔv    tso'kiapyov    TeXeurij-  dure  Paulus  Aemilius  Regillus,  Pomponins 

ffarra  hr}[ioaia.  ra<^rj  èri^rjcrev  [Tiëépios)  Graecinus,Sejanus  et Nautianus, admis  par 

xal  Xoixtov  àvr'  aùroO  Aafz^av  Corsini.] 

ivdeiXsTO,    Ôv     'uspàna.Xat     rrj     alpa-vtS.  ^   Giorn.  Arcad.  t.  CXIl,  18A7,  p.   999- 

'srpocrlà^a.s  KOLTSîy^sv  èv  Trj  PœixYj.]  Dion.  aiS.    [Voir   plus    haut,    l.    V,  j>.    79-94. 

Iib.  LVllI,  c.  XIX.  —   Sur  Lamia,  cf.   ibid.  p.  91,   et  t.  IV, 

"  Tacit.  Annal.  Iib.  VI,  c.  xxvii.  p.  462.] 
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V 

787  =  3^-788=35. 

Œ.  CORNELIUS  CN.  F.  LENTULUS  COSSUS,  cos.  ord.  an.  778=25, 

praef.  Urbi  sub  Tibeiio. 

—  crPuto,  quod  illi  [Tiberio]  bene  cesserai  Pisonis  ebrietas,  postea 
ffCossum  fecit  Urbis  praefectum,  virum  gravem,  moderatum,  sed  mer- 
ffsum  vino  et  madentem  ^^i 

Apparisce  dal  seguito,  che  Tiberio  era  allora  a  Gapri. 

Dev'  esser  nato  dal  Cosso  console  nel  708  =  1 ,  vincitore  dei  Getuli, 
ne  il  Corsini  doveva  restare  in  dubbio  se  il  prefetto  fosse  il  figlio  0  il 
padre,  perché,  corne  avverte  il  Gardinali-,  Tacito^  ha  già  annun- 
ziata  la  morte  del  padre  nel  778  =  26. 

Dopo  ciô  che  lo  stesso  Tacito  ha  scritto  di  Lamia  mancato  di  vita 
sulla  fine  del  786  =  88,  corne  si  è  già  notato,  non  puô  cader  dubbio 
che  Cosso  sia  stato  il  suo  successore  nel  787  =  8/1.  Ma  anch'  egli, 
perché  mancato  probabilmente  di  vita  poco  dopo,  dove  aver  ritenuta 
per  brève  tempo  la  pretettura,  se  nell'  anno  avanti  la  morte  di  Tiberio, 
seguita  nel  790  =  87,  essa  era  già  occupata  dal  secondo  Pisone,  se- 
condo  che  notai  altrove*. 

VI 

789  =-36-791  =  38. 

L.  CALPURNIUS  CN.  F.  PISO,  cos.  ord.  an.  780  =  27, 
pracf.  Urbi  sub  Tiberio  et  Gaio. 

FlavioGiuseppe,  descrivendo  le  avventure  di  Agrippa,  poscia  re  dei 
Giudei,  ci  narra  che  verso  la  meta  del  789  =  86,  essendo  stato  arres- 

'  Senec.  Epist.  lxxxiii,  i3.  *  Giorn.  Arcad.  t.  XLIX,  i83i,  p.  293. 

*  Mem.  roman,  d'anlichità,  t.  III,  p.  60.         [Voir  plus  haut,  t.  III,  p.  32^.] 
'  Annal,  lib.  IV,  c.  xliv. 
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tato  il  suo  coccliiere  Eutiche,  cfcuni  perdu ctus  esset  ad  Pisonem,  Lrbis 
praefectum  ^t»,  rivelô  idiscorsi  secreti,  clie  in  carrozza  aveva  tenuti  con 
Caligola  il  suopadrone,  clie  perciô  due  o  tre  inesi  dopo  lu  messo  in 
carcere.  E  riferendo  corne  quest'  ultimo  fu  poi  liberato  subito  dopo  la 
morte  di  Tiberio,  avvenuta  ai  17  di  aprile  del  790  =  87,  ripete  : 
cf  Moxque  allatae  sunt  a  Gaio  litterae,  alterae  ad  senatum  quibiis  mors 

r^Tiberii  nuntiabatur, alterae  ad  Pisonem  Urbis  praefectum  ^  11 

colle  quali  ordinava  la  liberazione  di  Agrippa.  Il  Lipsio^  con  tutti  gli 
altri,  compreso  il  Gorsini  *,  accusô  Giuseppe  di  errore,  per  aver  fatto 
sopravivere  fino  a  quell'  anno  l'antico  prefetto  Pisone,  morto  nel 
785  =  82,  aggiungendo  :  crnec  enim  alium  habeo  de  quo  possint  illa 
rintelligi.  T  Si  era  dunque  scordato  del  L.  Pisone,  figlio  di  Plancina, 
ch'  essendo  stato  console  nel  780  =  27,  puô  benissimo  nove  anni  dopo 
essere  succeduto  a  Cosso,  sulla  fine  dell'  impero  di  Tiberio.  Dione  ci 
avvisa^  cli' egli  era  in  sospetto  a  Caligola,  onde  niente  di  piii  probabile 
che  fosse  da  lui  rimosso  dalla  carica  e  mandato  proconsole  nell'  Africa, 
ove  lo  troviamo  nel  792  =  89*^. 

VII 

792  =  39-circa795  =  A2. 

M.  SANQUMUS  M.  F.  Q.  N.  MAXIMUS,  cos.  [suff.  l'orsan  au.  776  =  28], 
II  an.  792  =  39,praef".  Urbi  siib  Gaio  et  Claudio. 

An.  792  =  89.  —  c: Gains  iteruni  consul.  .  .  gessit  per  triginta  dies 
Cf  magistratum ,  licet  sex  mensibus  L.  Apronio  collegae  concessis.  Suc- 
er cessorem  habuit  Sanquinium  Maximum,  tune  praefectum  Urbis  ".  n 

'   [kywyfjs   «Otoù   è-ni   Uehœvix   ysvo-  ^   Ad  Tacil.  Annal,  lib.  VI,  c.  x. 

lj.évr]5,ôs  yjv  <^tiAa$  ryjs  nàXsoos.]  Ant.Jud.  '  Séries  praef.  Urb.  p.  36. 

lib.  XVIII,  c.  VI, 8  5.  '  Lib.  LIX,c.  XX. 

"^   [ÉTncToXa/    Te    à(pixovTO    tsapà    toù  "   Wni^ionux  (\wq%\.q  cose  nû  Giornalc  Arca- 

Vaiov,  rj  [Kèv  'îspbs  Tïjv  aiiynXrjTOv  tox)  T<-  dico,  t.  XLIX,   i83i,  j).  -^qS.  [Voir  plus 

êepiov  hiaÇepoiieroi.  tïjv TsXevTrjv ))  Ss  haut,  t.  III,  p.  3-i5.] 

-crpôs  Ueicrcova,  tôv  ^ûAaxa  Tffs  nà).eoi:s.]  '   [  Msrà  toOto  î/TraTsiicras  OLvGts .  .  .  rpii- 

Jbid.  Sic.  HOVTd.  hè  hrj  rffxépas   rjp^e,  nanot   AovhIù) 

IX.  36 


IHPRIHERIE 


262  PRAEFECTI   URBIS   ROMAE. 

An.  Soo  =  h']. —  crPer  idem  tempus  Chauci,  niilla  dissensione 
cfdomi,et  morte  Sanquinii  alacres,  dum  Gorbuîo  adventat,  inferiorem 
ff  Germaniam  incursavere,  duce  Ganuasco  ^  n 

Sanquinio  Massimo  occupava  la  prefettura  nel  792  =  89,  quaudo 
ricevette  i  secondi  fasci  per  rinunzia  fattagliene  da  Galigoia  ai  trenta  di 
gennaro.  La  sua  prefettura  non  puô  essere  stata  lunga.  Apprendiamo 
da  Tacito  che  nell'  8oo  =  /i7  egli  era  morto  legato  délia  Germania 
Inferiore,  nel  quai  governo  dev'  essere  successo  a  P.  Gabinio.  Quest' 
ultimo,  a  detto  di  Dione^  vinse  i  Gauci  e  i  Marsi  nel  79/1  = /ii,  per  la 
quai  vittoria  gli  fu  dato  da  Glaudio  1'  agnome  di  Gaucio  insieme  cogli 
onori  trionfali,  seconde  che  apparisce  da  Suetonio^.  Non  ignorandosi 
che  questi  onori,  con  quellidel  trionfo,  non  si  solevano  conseguire  che 
alla  partenza  délia  provincia,  è  da  credersi  che  Gabinio  nello  stesso 
anno,  0  pure  nel  sussequente,  ritornasse  a  Roma,  e  quindi  che  San- 
quinio abbandonasse  contemporaneamente  la  sua  carica,  per  recarsi  a 
rimpiazzarlo*. 

VIII 

Girca  795  ==42-809  =  56. 

L.  VOLUSIUS  L.  F.  SATURNINIIS,  cos.  suff.  an.  706  =  3, 

praef.  Urbi  sub  Claudio  et  Nerone. 

—  frProfluvium  [sanguinis] per  ora  [fuit] omnibus 

trannis  Volusio   Saturnino  (Jrbis  praefecto,  qui  nonagesimum    etiam 
ff  excessit  annum^.  n 

—  c:L.  Volusius  Saturninus  omnium,   quos  in  consulatu  senten- 
fftiam  rogaverat,  superstes  fuit*",  iî 


ATîpoûvicç  TM  (Twàp)(^ov7i  £?  (xfjvas  STriTpé-  '  Esposi  qiiesle  mie  opinioni  nel  Gior- 

\pas'  Kcti  aiiTÔv  Hxyxomvios  Mâ^jfjtos'WoAf-  nale  Arcadico,  t.  XLIX,  i83i,  p.  29/1.  [Voir 

ipX<^v  hishé^xTO.]  Dion.  lib.  LIX,  c.  xni.  plus  haut,  t.  III,  p.  3 2 6.] 

'  Tacit.  Annal,  lib.  XI,  c.  xvni.  '  Plin.  Hisl.  nat.  lib.  XI,  c.  xc,  2. 

'  Lib.  LX,  c.  vni.  «  Id.  ihkl.  lib.  VII,  c.  xlix,  3. 

'  In  Clmid.  c.  xxiv. 


PRAEFECTl  URBIS  ROMAE. 


263 


—  ccNuper  L.  Volusio  Saturnino,  in  Urbis  praefectura  extincto, 
cnotum  est  Cornelia,  Scipionum  gentis,  Volusium  Saturninum,  qui 
rrfuit  consul  (an.  809  =  56),  genituni  post  lxii  annum  (an.  778  =  2 5) ^t 

An.  809  =  56.  —  fcL.  Volusius  egregia  fama  concessit,  cui  très  et 
crnonaginta  anni  spatium  vivendi,  praecipuaeque  opes  bonis  artibus, 
ff  inoffensa  tôt  imperatorum  malitia,  fuerunt^.  ^ 

Riflettendo  che  non  si  lia  notizia  di  alcun  nuovo  prefetto  sotto 
l' impero  di  Claudio,  che  Volusio  Saturnino  mori  nell'  809  =  56  in  età 
di  98  anni,  occupando  ancora  la  prefettura,  e  che  non  è  verisimile  che 
questa  carica  gli  fosse  data  nella  sua  estrema  decrepitezza,  ho  creduto 
che  1'  abbia  ricevuta  molto  prima ,  succedendo  a  Sanquinio  circa  il 
-y95  =  /i2,  e  che  la  prolungazione  non  ordinaria  délia  sua  vita  abbia 
prodotto  chelunganiente  la  conservasse.  Questa  congettura  viene  aiutata 
dai  riguardi  che  potè  meritare  da  Claudio  a  motivo  délia  parentela  délie 
loro  famiglie,  attesochè  la  nonna  paterna  di  Volusio  fu  sorella  dell' 
avolo  di  queir  imperatore.  Ho  raccolto  ne\Y  Arcadico  ^  ciô  che  si  conosce 
di  lui,  eho  anche  mostrato  erroneo  l'equivoco  del  Corsini*  sul  tempo 
délia  sua  prefettura.  Altre  notizie  di  lui  e  délia  sua  casa  ho  date  nell' 
osservazione  VI  délia  décade  VI  ^. 


'  Id.  ibid. ,  c.  XII.  [Sur  Cornelia  L.  Volusii, 
voir  plus  liaul  la  note  de  Tli.  Mommsen, 
t.  III,  p.  333.] 

-  Tacit.  Annal  lib  XIII,  c.  xxx. 

'  Giorn.  Arcad.  t.  XLIX,  i83i,p.  280- 
3oi.  [Voir  plus  haut,  l.  III,  p.  3i3-33^i.] 

*   [Séries  praef.  Urb.  p.  i5.] 

=  [Plus  haut,  t.  I,  p.  3 1/1.  —  Un  frag- 
ment d'inscription  conservé  à  Nona  (l'antique 
Aenona),  en  Dalmatie,  se  rapporte  à  L.  Vo- 
lusius Saturninus  et  appartient  à  l'époque 
de   sa  préfecture  urbaine.  Les  restitutions 


de    Th.    Mommsen   paraissent    certaines  : 

l' volusio  l  ■ f •  saturnino 


leg  •  pr  •  pr  ■  divi    augtis  li 

leg  'pr  -pr  •  (î  •  caesaris  aug 

et  c- CAESARIS   AVg-germ 

PRAEFECTO-VRBIS 

PATRONO • D • D 

Corp.  inscr.  Lat.  vol.  III,  n.  2976;  cf.  les 
n"  297^  et  297.5.  —  Sur  L.  Volusius  Sa- 
turninus et  sur  sa  famille,  voir  Corp.  inscr. 
Lat.  vol.  VI,  p.  io/i3  et  suiv. ,  monumcnluni 
Volusiorum.  ] 
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IX 

?...-81/i  =  61. 

L.  PEDANIUS  SECUNDUS,  cos.  suff.  an.  [796  =  ^3], 

prael".  Urbi  sub  Nerone. 

An.  816  =  61.  — crPracfectum  Urbis  Pedanium  Secundum  servus 
cfipsius  interfecit,  seu  negata  libertate,  cui  pretium  pepigerat,  sive 
framore  exoleti  inceiisus,  et  dominum  aeinulum  non  tolerans  ^.-n 

Per  attestato  di  Plinio  -,  Sesto  Palpelio  Istro  e  L.  Pedanio  reggevaiio 
i  fasci  aile  iione  di  marzo,  e  questa  data  mi  ha  ofTerto  argomento  per 
congetturare  che  ciô  fosse  nelT  800  =  67  ^,  per  piii  ragioni,  e  segnata- 
mente  perché  nell'  impero  di  Claudio  non  si  conosce  altro  anno  in  cui  il 
consolato  restasse  disoccupato  al  principio  di  marzo,  fuori  di  quello  in 
cui  Claudio  lo  ritenne  per  due  mesi,  e  altrettanto  puô  supporsi  che 
facesse  L.  Vitellio,  che  occupavalo  per  la  terza  volta.  Fuori  dell'  addotlo 
passo  di  Tacito,  il  quale  in  seguito  attesta  che  Pedanio  era  un  conso- 
lare,  non  si  ha  altra  notizia  di  questa  prefettura,  la  quale  vacô  per  la 
sua  uccisione  nell'  8i/i  =  6i.  Quindi  nell'  Arcadico^  ho  tenuto  ch' egii 
sia  subentrato  a  Volusio  Saturnino  morto  nell'  809  =  66,  ed  ho  rifiu- 
tata  r  opinione  del  Corsini  ^,  che  gli  anteponeva  Flavio  Sabino,  mos- 
trando  che  fu  invece  il  suo  successore. 

X 

8U  =  61-821  =68. 

T.  FLAVIUS  SABINUS,  cos.  suff.  sub  Claudio, 

praef.  Urbi  sub  Nerone. 

—  ff[Sabinus]  diem  obiit,  superstitibus  uxore  Yespasia  Polla   et 

'  Tacit.  Annal,  lib.  XIV,  c.  XLii.  Corp.  inscr.  Lat.  vol.  \7,  n"  201 5.  W.-H. 

■^  Uist.  mit.  lib.  X,  c.  \vi.  Waddington.] 

^  [C'est  à  l'année  796=68  qu'appar-  ^  T.  XLIX,  i83i.  p.  995.   [Voir  plus 

tient  ce  consulat,  ainsi  que  l'ont  démontré  haut,  t.  III,  p.  '^•?.']  etsuiv.] 
les  nouveaux  fragments  des  fastes  des  fériés  *  [Séries  prarj.  Urb.  p.  hU.] 

latines:  Bullett.  dell' Instit.  1870,  p.  i3a; 
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«duobus  ex  ea  liberis  :  quorum  major  Sabinus  ad  praefecturam  Urbis, 
rcminor  Vespasianus  ad  principatum  usque  processit  K  r 

—  ccSermonism'miuserat[Flavii.'î  Sabinus]  :  idunum  septem  annis 
ccquibus  Moesiam,  duodecim  quibus  praefecturam  Urbis  obtmuit,  ca- 
fflumniatus  est  rumor-.  ii 

An.  822  =  69.  —  Appena  ucciso  Galba,  ai  i5  gennaro,  i  soldati 
ccUrbi  Flavium  Sabinum  praefecere,  judicium  Neronis  secuti,  sub  quo 
cr  eamdem  curam  obtinuerat  ^.  11 

An.  822  =  69.  —  fr[Otho]  Urbi  praefecit  Flavium  Sabinum,  Vespa- 
cfsiani  tVatrem,  sive  Neronis  id  honori  tribuens,  qui  Sabinum  ea  di- 
cfgnatione  affecerat,  post  a  Galba  ei  adempta,  sive  ornando  Sabino 
cfstudium  suum  fidemque  Vespasiano  demonstrans^T 

È  manifesto  che  il  passo  sopracitato  di  Tacito  :  cr  Sabinus  annis  duo- 
rc  decim  praefecturam  Urbis  obtinuit^^  dev'  essere  corrotto  :  per  la  con- 
fessione  del  medesimo  storico,che  si  è  addotla  sotto  l'antecessore 
Pedanio ,  la  prefettura  non  vacô  se  non  che  nell'  8 1  ù  =  6 1 .  Al  contrario 
Sabino  ne  fu  privato  da  Galba  poco  dopo  la  morte  diNerone,  seguita 
ai  9  di  giugno  dell'  82  1  =  68 ,  per  cui  la  durata  di  questa  sua  carica  non 
giunse  probabilmente  a  sette  anni.  Che  se  anche  volesse  calcolarsi  il 
tempo  in  cui  gli  fu  restituita  nell'  anno  seguente,  il  conto  non  cresce- 
rebbe  se  non  che  di  mesi.  L' imperchè,  nell'  ircaé'co ^proposi  di  sosti- 
tuire  totidem  al  duodecim.  Il  Gorsini,  che  voile  ritenerlo,  fu  obbligato 
ad  anticipargli  la  prefettura,  e  ad  ammettere,  per  consequenza,  che 
gli  fosse  interrotta  da  Pedanio  Secondo.  Ma  gli  storici  sopracitati  che 
credettero  di  ricordare  la  novità,  ch'egli  l'ebbe  ripetutamente,  come 
avrebbero  potuto  preterire  il  caso  tanto  più  straordinario  che  1'  avesse 
occupata  tre  volte? 

'  Sueton.  in  Vespasian.  c.  1.  Saêà.os,  iÇeiXeTO  U  TiX^as  aOxôv),  eks 

'  Tacit.  HistJih.  III,  c.  lxxv.  (xàAAor  sijvotctv  èvsheiKWTO  Ovscnraanvà, 

3  Ici.  eiîVZ.  lib.  I,  c.  xLvi.  ««i  'crhitv  atilwr   ^aêivov.]   Plutarcb.  m 

''  [T^s  U  pM(iyj5  (pvXaKX  <^Xaoviov  Sa-  Othone,  c.  v. 
ërvov,àheX(?àvOve(nTaaioivoO,HOLTé(7lv<^£v,  '  T.  XLIX,  i83i,  p.  -igO.  [Voir  plus 

ehs  xai  toOto  -crpd^as  èiti  Tiixff  Népwvos  haut,  t.  III ,  p.  828.] 
(■crap    èxelvov  jàp   eiXri(pei   Trjv  àpx»)f  à 
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XI 

821=68-822  =  69. 

DUCEMUS  GEMINUS,  cos 

piaef.  Urbi  sub  Galba. 

An.  81  6  =  63.  —  cf[Nero]  dein  consulares  L,  Pisonem,  Duceniuiii 
cfGeminum,  Pompeium  Paulliiium  vectigalibus  publicis  praeposuit^" 

An.  822  =  69.  —  Appena  Galba  fu  informato  délia  sedizione  délia 
Germania,  cradliibito  (per  consiglio)  super  Vinium  ac  Laconem  Mario 
crCelso,  consule  designato,  ac  Ducenio  Gemino,  praefecto  Urbis."  de- 
liberô  di  adottare  in  figlio  Pisone  Liciniano^. 

Abbiamo  già  nolato,  dietm  la  testimonianza  specialnienle  di  Plu- 
tarco^,  che  Galba  salito  all'impero  toise  la  prefettura  a  Flavio  Sabino, 
ed  ora,  dal  primo  dei  luoghi  addotti  di  Tacito*,  conosceremo  cbe  gli 
sostitui  Ducenio  Gemino.  Poco  per  altro  durô  in  quella  carica,  la 
quale  appena  ucciso  Galba,  ai  i5  gennaro  deir82  2  =  69,  fu  restituita 
a  Sabino^.  Lo  slesso  Tacito  ci  assicura,  nel  secondo  passo,  ch'  egli  aveva 
già  occupato  il  consolato  nell'  816  =  63,  quando  fu  eletto  frai  tre  so- 
prastanti  aile  pubbliclie  gabelle.  Quantunque  manclii  di  fondamento 
r  opinione  del  Panvinio,  cbe  giielo  assegnô  nell'  810  =  67,  pure  la 
compagnia  di  Pisone,  cbe  1' ebbe  in  quell' anno,  e  di  Paulino  cbe 
r  aveva  avuto  alquanto  prima  trovandosi  legato  délia  Germania  nell' 
808  =  55 ,  induce  un  sospetto  cbe  anche  il  suo  non  sia  stato  molto  più 
antico  e  fosse  conferito  ancbe  a  lui  dallo  stesso  Nerone.  Il  Marini  gli 
ha  dato  il  prenome  di  Gaio  appoggiandosi  ad  una  lapide  cbe  ba  cre- 
duta  spettante  ad  un  suo  liberto*^;  ma  si  è  ingannato  attribuendogli'' 
il  frammento  di  un  titolo  cbe  appariiene  a  Prifernio  Rosiano  Gemino. 


'  Tacit.  Annal,  lib.  XV,  c.  xviii. 

■  Tacil.  Hist.  lib.  1,  c.  xiv. 

^  [In  Olhone,  c.  v.] 

*  [Hist.  lib.  I,c.  XIV.] 

^  [Plutarch.  hc.  cit.] 


"  Iscriz.  Alb.  n.  vu.  [Corp.  insci:  Lai. 
vol.  VI,  n"  700.] 

'  Fr.  Arval.  p.  799.  [Corp.  inscr.  Lat. 
vol.  VI,  n"  1  499.] 
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XII 

822=^69. 

T.  FLAVIUS  SABI\^l]S,  cos.  suff.  sub  Claudio, 

praef.  Urbi  II  sub  Olhone  el  Viteliio. 

—  ffUl  cecidisse  Othonem,  et  a  Flavio  Sabiiio,  praefecto  Urbis, 
crquod  erat  in  Urbe  niilitum,  in  sacramentum  Vitellii  adactum ,  certi 
fcauctores  in  theatrum  adtulerunt,  Viteliio  plausere'.ii 

—  rrDolabella,  audita  morte  Othonis,  Lrbeni  introierat  :  id  ei  Plan- 
er cius  Varus,  praetura  functus,  ex  intimis  Dolabellae  amicis,  apud  Fla- 
Tvium  Sabiniim,  praefectuni  Urbis,  objecit,  tanquam  rupta  custodia 
crducem  se  victis  partibus  ostcntasset^.-îi 

Si  è  già  veduto  di  sopra  cbe  Sabino,  il  quale  nell'  82 1  =  68  era  stato 
privato  da  Galba  deli'  ufficio  di  prefetto  sostituendogli  Ducenio  Ge- 
mino,  tostochè  segiii  ai  i5  gennaro  dell' anno  segiiente  Tuccisionedi 
queir  imperatore  fu  ripristinato  da  Ottone  nella  sua  dignité ,  la  quale 
ritenne  eziandio  sotto  il  successore  Viteliio.  Avvicinatesi  poi  a  Ronia  le 
armi  vittoriose  di  suo  fratello  Vespasiano,  e  rimaste  senza  effetto  le 
trattative  di  pace,  i  Vitelliani  espugnarono  il  Gampidogiio,  in  cui  Sa- 
bino cogli  amici  erasi  ritirato,  ed  egli  fatto  prigione,fu  da  essi  trucidato 
ai  19  décembre  dello  stesso  anno,  secondo  cbe  ampiamente  si  narra 
da  Tacito^  Il  Panvinio,  lo  Stampa  ed  altri  molti  F  hanno  creduto  il 
Flavio  Sabino  cbe  in  quest'  anno  am ministre  i  fasci  suffetti  dalle 
calende  di  maggio  a  quelle  di  luglio,  per  cui  ali'iterata  prefettura 
avrebbe  congiunto  il  gemino  consolato.  Ma  essi  banno  coniuso  il  padre 
con  suo  figlio  S  ed  io,  dietro  le  orme  del  Tiilemont  ^,  l'bo  mostrato  in 
una  lettera  ai  Roverella  *^. 

'  Tacite,     Histoires,     livre     II,     cha-  pas  à  son  nom  la  marque  d'un  deuxième 

pitre  Lv.  consulat.  W.-H.  Waudingtox.] 

"  Id.  ibid.  lib.  II,  c.  r.xni.  *  Hisl.  des  empereurs,  note  1  sur  Otiion, 

^  Lib.  III,  c.  Lxiv  e  seg.  t.  1,  p.  619. 

"  [Les  nouveaux  fragments  des  ylcfes  des  ^  Inscritta  nel  t.  XCVII  délia  Biblioieca 

frères  Arvales  montrent  clairement  que  ce  ilaliana,  18/io,  p.  12-20.  [Voir  plus  haut, 

consul  était  en  effet  le  (ils,  car  ils  n'ajoutent  t.  IV,  p.  365  et  suiv.] 
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XIII 

Non  ante  826  =  73. 

TI.  PLAUTIUS  M.  F.  SILVANLS  AELIANUS,  cos.  suff.  an.  798  =  Û5. 

II  an.  897  =  7^,  praef.  Urbi  sub  Vespasiano. 

Seconde  che  osservai  più  volte  nel  citato  Arcadico  ',  è  iniiegabile  uiia 
lacuna  iiella  série  di  questi  pretetti  dopo  l' uccisione  di  Sabino .  di  cui 
s'ignora  il  successore.  Tiberio  Piauzio  Eliano,  cJi'  era  consolare  fino  dal 
798  =  65,  nonpuô  essergli  subentratoimmediatamente.  iNel  siio  célèbre 
elogio  di  Ponte  Lucano  \  si  dice  :  HVNC  •  LÉGATVM  •  IN  •  HISPÀ- 
NIAM-AD-PRAÉFECTVR-VRBIS-REMISSVM.  Ora  noi  sap- 
piamo  da  Suetonio^  che,  quando  Galba  fu  eletto  iniperatore  nel  giugno 
deirSai  =68,  era  da  otto  anni  legato  délia  Spagna  Giteriore,  e  da 
Tacito  ^  che  nel  partirne  la  cedette  a  Gluvio  Rufo,  E  vero  che  questi  nell' 
anno  seguente  iornô  in  Italia;  ma  non  perciô  dimise  la  provincia ,  rr  quani 
rexit  absens  -n^^e  che  anche  al  principio  dell'  828  =  708!  attesta  cr  discessu 
Gluvii  Rufi  vacua  n  ^.  In  fatti  Eliano  era  tuttavia  in  Roma  ai  2  1  giugno  di 
quell'anno,  nel  quai  giorno,  nella  sua  qualità  di  pontefice,  diresse  le 
sacre  ceriinonie  per  la  riedificazione  del  Ganipidoglio  incendiato",  onde 
solo  posteriormente  puô  farsi  partireper  la  Spagna.  Dato  pertanto  che 
vi  consumasse  presso  a  poco  il  solito  triennio  délie  legazioni,  egli  non 
sarà  venuto  a  Roma  ad  occupare  la  nuova  carica  se  non  verso  la  meta 
dell'impero  di  Vespasiano.  Prosegue  poi  lo  stesso  elogio  che,  per  le 
sue  gesta  nel  précédente  governo  délia  Mesia,  [HVNC]  SENÀTVS  • 
IN  PRAÉFECTVRA  TRIVMPHALIBVS  ORNAMENTIS  • 
HONORÀVIT,  e  conchiude  HVNC  •  IN  EADEM  •  PRAEFE- 
CTVRA •  VRBIS  •  IMP  •  C AESAR  AVG  •  VESP ASIÀN VS  •  ITE- 

'  T.  XLIX,   i83i.  p.  297.  [Voir  plus  '  Hist.  lib.  L  c.  v.ii. 

haut,  t.  III,  p.  ?j-2[).]  '  Tacit.  ibid.  lib.  II,  c.  lxv. 

^  Orelli,  n.  760.  [Wilmanns,  Exempla,  ^  là.  ibid.  lib.  IV,  c.  xsxix. 

n.  1  i/i5.]  '  Id.  ibid.  lib.  IV,  c.  un. 

'  In  Galba,  c.  ix. 
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RVM  ■  COS  •  FECIT.  Questo  seconde  consolato,  suffetto  al  quinto  di 
Vespasiano,  viene  determinato  ali'anno  827  =  7/1  di  Cristo  da  questa 
tessera  gladiatoria,  già  del  Depoleili,  adesso  del  cav.  Noël  Desver- 
gers ^  : 

M    A    X     I    M    V    S 
V      A      L      E      R      I 

SP  ID  I  AN 

T-CAES-AVG-F-m-AELIAN   îî 

XIV 

?. . . 

PEGASUS,  COS.  sub  Vespasiano, 
praef.  Urbi   sub  Vespasiano  et  Domitiano. 

—  Ne!  priiicipato  del  foro  ccCassio  Gaelius  Sabiiius  successit,  qui 
ffpluriraum  temporibus  Vespasiani  potuit;  Proculo  Pegasus,  qui  teni- 
crpoi'ihus  Vespasiani  praefectus  Urbi  fuit^.  t) 

Rapta  properabat  abolla 

Pegasus,  attonitae  positus  modo  viHicus  Urbi. 
Anne  aiiud  lune  praefecli?  Quorum  optimus,  atque 
Interpres  iegum  sanctissimus,  omnia  quanquam 
Temporibus  diris  tractauda  putabat  inermi 
Juslilia  ^. 

—  ff Pegasus,  trierarchi  filius,  ex  cujus  liburnae  parasemo  nomen 
rraccepit,  juris  studio  gloriam  menioriae  ineruit,  ut  liber  vulgo,  non 
cclionio  diceretur.  Hic  functus  omni  bonore,  cuin  piovinciis  plurimis 
cfpraefuisset,  Urbis  curam  admiiiistravit.  Hinc  est  Pegasianuni,  sci- 
fclicet  jus,  quod  juris  peritus  fuei'at*.!^ 

[Corp.  inscr.  Lut.  vol.  I,  n"  77/1.  —  "  Pompon.  De  origine  juris ,  in  Digesl. 

Voir  sur  la  carrière  d'Aclianus,  le  mémoire  lib.  1,  til.  n,  3,  S  /17. 
de  M.  Henzen,  dans  les  Annales  de  l'Instit.  '  Juv.  Salir,  iv,  vs.  7G-81. 

1869,  p.  5  et  suiv.,et  Waddington,  Fastes  '  Scholiast.  ad  Juvenal.  Sat.  iv.  vs.  77  e 

des  prov.  asiat.,  cli.  i,  S  85.  L.  Renier.]  seg. 

«•  35 
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—  rrVespasiani  Augusli  temporibus,  Pegaso  et  Pusione  consulibus, 
ffsenatus  censuit,  ut  ei,  qui  rogatus  esset  hereditatem  restituere, 
Tperiiide  licei'et  qiiartani  partem  retinere^ii 

—  crHoc  taiiien  jus  adipiscendae  civitatis  Roinanae,  etianisi  soli  mi- 
friiores  triginta  aniioruiii  manumissi  et  latini  facti  ex  lege  Aelia  Seutia 
:f  habueruiii,  tamen  postea  senatusconsulto,  quod  Pegaso  et  Pusione 
rr  consulibus  factum  est,  etiam  majoribus  triginta  annorum  manumissis, 
rrlatinis  factis,  coiicessuni  est'-.n 

L'  Heineccio^ha  tenuto  che  il  célèbre  giurisconsulto  Pegaso  sia  stato 
prefetto  due  volte,  la  prima  sotto  Vespasiano,  fondandosi  sulla  fede  di 
Poniponio,  l'altra  sotto  Doniiziano,  citando  Giovenale,  il  che  vorrebbe 
dire  in  sostanza,  che  la  sua  prefettura  fu  intramezzata  da  quella  di 
Plauzio  Eliano.  Ma  io  non  ti'ovo  il  perché  le  testimonianze  di  quei  due 
scrittori  non  si  possano  piii  naturalmente  riferire  ad  una  sola  prefet- 
tura, e  trovo  poi  grande  difficoltà  nell'  ammettere  la  prima.  Ho  confes- 
sato  di  sopra,  egli  è  vero,  che  dopo  1'  uccisione  di  Flavio  Sabino,  sulla 
fine  deir  8 2  2  =  69 ,  s' incontra  nella  série  prefettizia  una  lacuna ,  ma  essa 
non  puo  farsi  riempiere  da  Pegaso,  perla  ragione  che  a  quel  tempo  non 
aveva  ancora  dato  il  suo  nome  ai  fasti.  Era  questo  un  requisito  indis- 
pensable per  salire  a  quella  dignité ,  come  torse  più  apertamente  che 
da  altri  apparisce  da  Dione  ".  Pegaso  e  Pusione  non  goderono  di  queir 
onore  se  non  che  rrVespasiani  Augusti  temporibus  ii  per  attestato  délie 
Istituzioni  di  Giustiniano.  Ora  sono  già  noti  i  sei  personaggi  che  occu- 
parono  i  tre  nundini  dell'SaS^yo,  e  si  conoscono  quelli  pure  che 
ressero  la  maggior  parte  âelY  Sq.Ii  =  '] i,  per  cui  il  loro  collegio  non 
potrebbe  trovar  luogo  al  pii!i  presto  se  non  che  alla  fine  di  quell'anno. 
Arroge  clie  per  referto  dello  scoliaste,  Pegaso  aveva  presieduto  a  moite 
provincie  innanzi  di  divenire  prefetto,  ed  è  duro  il  supporre  che  fra 
queste  non  vene  sia  stata  alcuna  délie  consolari.  Per  lo  che  stimo  ch'egii 

'   InstUiit.W]).  ll,ti(.  XMii,  De Jideicoinm.  ^  Hist.juris,  $  ccwai. 

hcml.$:,.  '  Lib.  LXXVtlI,  c.  xiv. 

"   Gains,  Instit.  lib.  l,  S  xwr. 
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abbia  avuto  veramente  quella  carica  da  Vespasiéiiio,  ma  sul  caclere  del 
suo  impero,  in  rimpiazzo  diEliano,  e  clie  Tabbia  poi  ritenuta  durante 
il  brève  regno  diTito  ed  una  parte  di  quello  di  Domiziano,  sotto  cui  da 
Giovenale  si  fa  intervenire  al  famigerato  consiglio  del  ronibo.  Fra  i  pre- 
senti  si  nomina  pure  CornelioFusco,  onde  quel  consiglio  fingesi  tenuto 
avanti  il  principio  nelf  889  =  86  délia  guerra  coi  Daci,  comandata  da 
Fusco,  e  nella  quale  rimase  ucciso.  Ho  già  avvertito  >  che  le  parole 
del  satirico 

Pegasus  altonitae  positus  modo  villicus  Urbi. 
Anne  aliud  tune  praefecti? 

non  hanno  potuto  giustamente  intendersi  finchè  non  è  stata  scoperta 
Topera  di  Giovanni  Lorenzo  Lydo,  De  magistratibus  romanis,  da  cui  si  è 
imparato  che  Domiziano  rrpraefecturam  Urbis  dilaceravit,  duodecim 
rrpro  uno  praefectos  Crbis,  singulos  videlicet  singulis  Romae  partibus 
rrconstituens^ii  Una  taie  istituzione  dovette  per  altro  cessare  colla 
sua  vitd,  alTermando  Eusebio  nel  Gronico^  :  crSenatus  decrevit  ut 
cfomnia  quae  Domitianus  statuerai  in  irritum  deducerentur.  ii  Ma 
ne  meno  per  queslo  credo  io  che  fossero  allora  creati  realmente 
dodici  prefetti  indipendenti  fra  loro,  si  perché  è  difficile  che  di 
tanta  novità  non  si  fosse  avuto  un  cenno  da  alcun  altro,  come  perché 
vedo  che  sotto  Rutilio  Gallico,  successore  di  Pegaso,  le  coorti  urbane 
continuavano  come  prima  ad  essere  soggette  al  titolare  délia  prefel- 
tura^  Quindi  sono  d'avviso  che  il  detto  di  Giovanni  Lydo  si  abbia  da 
ricevere  in  questo  senso  che  Domiziano  infievoh  la  podestà  del  pre- 
fetto,  chiamando  altri  dodici  a  parteciparne,  presso  a  poco  come  poi 
fece  Alessandro  Severo,  che,  per  fede  di  Lampridio  s,  ccfecit  Romae 
crcuratores  urbis  quattuordecim,  sed  ex  consulibus  veros,  quos  audire 

MVArcadico,  t.  XLIX,p.  ayS  e  seg.  Pœfirjs,  -vrpoxeiptaàfievos.]  Lib.  II,  c.  xix; 

[Voir  pbjs  haut,  t.  III,  p.  3:]o;  cf.  t.  V,  cf.  Hb.  1,  c.  xlix. 
p.  Siyetsuiv.]  ^  ^Jb.  II,  olympiade   219,   h;  Mtion 

[Tyjv  zroXiapx^ov  è^ovaioLv  .  .  .  lisairà-  Migno.] 
6^(75  Uo  Tspos  TOUS  héxa  vTtâpxovs  mAe&js  *  Stalius,  lib.  I,  Silv.  iv,  vs.  (). 

dvd'  évàs,  Ms  h^  k<x6' ëxaalov  Tp.rjp.ai  Tijs  '  In  Alexamli:  c.  xxxui. 

35. 
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criiegotia  urbana  cum  praefecto  Urbis  jussit,  ita  ut  omues  aut  magna 
fcpars  adessent  cum  acta  fièrent,  n  Di  questo  Pegaso,  uomo  di  bassa 
strazione,  figlio  di  un  capitano  di  Hburna,  non  si  conosce  ne  il  pre- 
nome,  ne  il  nome. 

XV 

841=88. 
C.  RITILIUS  GALLICUSi.  cos.  suff.  circa  an.  8i5  =  62,  II  circa  an.  8/12  =  89, 

jjraef.  Urbi  sub  Dorai liano. 

La  prefettura  di  Rutilio  si  fonda  sopra  la  satira  xni  di  Giovenale-: 

Haec  quota  pars  scelerum ,  quae  custos  Gallicus  Urbis 
Usque  a  iucifero,  donec  lux  occidat,  audit. 

e  sopra    varie   testimonianze    di   Stazio,   tra  le    quali    è   chiarissima 

quella  : 

Quem  pênes  intrepidae  mitis  custodia  Romae  ^. 

Trovansi  queste  nella  Selva  che  scrisse  per  la  salute  da  lui  ricuperata, 
da  cui  provengono  quasi  tutte  le  notizie  che  ci  sono  rimaste  di  esso. 

Vi  si  dice*  : 

Non  vacat  Arctoas  acies,  Rhenumque  rebellem, 
Captivaeque  preces  Veledae,  et  (quae  maxinia  nuper 
Gloria)  depositam  Dacis  pereuntibus  arcem 
Pandere;  cum  tantilectus  rectoris  habenas, 
Gallice ,  Fortuna  non  admirante  ,  subisti. 

Di  qui  si  è  raccolto  che  dopo  la  legazione  délia  Germania  Inferiore  fu 
traslatato  ad  un'altra  provincia,  in  cui  potè  combattere  coi  Daci;  che 
da  questa  passô  alla  prefettura  e  che  tutto  ciô  avvenne ,  come  consta 
dai  versi  posteriori,  prima  délia  celebrazione  dei  giuochi  secolari 
determinata  da  Gensorino^  nell'  84 1  =88,e  raffei-mata  in  quell'  anno 
dall'Eckhel'^. 

'  [Sur  ce  préfet,  voir  plus  haut,  t,  V,  *  Lib,  I,  Silv.  iv,  Soteria  Rutilii  Gallici, 

p.  79  et  suiv.]  vs.  89. 

*  Vs.  i57-i58.  ^  [De  die  natali,  c.  x\u.] 

'  Lib.  1,  Silv.  IV,  Soteria  Rulilii  Gallici,  '  D.  N.  F.,  t.  VI,  p.  383. 

vs.  16. 
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Da  due  titoli  onorarii  clie  produssi  nell'  Arcadico  ^  erasi  appreso  che 
Funisulano  Vettoniano  riuiii  solto  il  suo  comando  la  Dalmazia,  la  Pan- 
nonia  e  la  Mesia  Superiore  in  tempo  délia  guerra  Dacica  diDomiziano, 
nella  quale  couseguî  i  massimi  onori  militari.  Ma  dopo  essersi  saputo  di 
più  da  undiploQia  dell'  Arneth^,  ch'egli  occupava  quella  legazione  fino 
dair838=-85,  non  si  avrà  da  dubitare  che  secondo  il  consueto  questi 
doni  gli  fossero  dati  alF  occasione  che  l' imperatoi'e  condusse  il  primo 
dei  suoi  due  trionfi  di  quella  nazione,  mentovati  da  Suetonio^  Per  tal 
modo  essendosi  conosciuto  a  cui  nel  primo  periodo  di  quella  guerra 
era  afTidata  quella  parte  délia  frontiera  romana  ne  verra  che  ad  Oppio 
Sabino  non  potè  essere  commessa  se  non  che  la  custodia  dell'  altra  parte, 
e  che  per  conseguenza  egli  era  il  legato  délia  Mesia  Inferiore  quando 
fu  ucciso  in  una  baltaglia  coi  Daci.  E  da  ciô  ne  verra  pure  che  Gallico 
non  puô  aver  retto  una  provincia  ad  essi  limitrofa  se  non  coll'  essere 
subentrato  in  quella  dell' estinto  Sabino,  di  cui  s'ignora  d  successore, 
non  potendo  esserlo  stato  Cornelio  Fusco,  ch'era  attualmente  prefetto 
del  pretorio  e  ce  cui  belli  summam  commiserat  [Domitianusjii,  per  l'ac- 
cennata  autorità  di  Suetonio.  Onde  starà  bene  clie  tutte  le  imprese  del 
sottopostogli  Paitdio  si  restringessero  alla  conquista  di  una  fortezza. 
Lo  che  essendo,  o  il  Tillemont*  avrà  ritardata  di  troppo  l'uccisione  di 
Oppio,  assegnandola  ail' 889  =  86,  0  il  Dodwell,  stabilendola  nello 
stesso  tempo  ^  avrà  elevato  soverchiamente  d  principio  délia  prelettura 
di  Gallico,  1'  una  0  1' altra  délie  quali  epoche  si  avrà  da  anticipare,  0 
da  ritardare  di  un  anno,  onde  resti  luogo  alla  legazione  Mesica  di 
Rutdio. 

Certo  è  ch'  egli  era  già  in  possesso  a  Roma  délia  nuova  dignità 
neir  8/n=88,  sulla  di  cui  fine  dopo  i  giuochi  secolari  fu  scritta 
quella  Selva.  Attribuisco  poi  ail'  anno  seguente  il  suo  secondo  conso- 

'  T.  VIII,  1820,  p.  Gi  et  63.[Voirpla3  '  In  Doinidan.  c.  vi. 

haut,  t.  ni,  p.  7.3  et  'jà.]  *  Hist.  des  empereurs,  art.  \I1  sur  Do- 

'  N.  IV.  [Renier,  llcciieil  de  dif Urnes  mi-  niitien,  t.  II,  p.  ()i. 
Ulaires,  n.   3-2;  Corp.  inscr.  Lut.   vol.   III,  '"  Annales  Staliam ,  XXXIV. 

p.  855,n.  XII.] 
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lato  parimenti  sufîetto,  che  non  puo  più  mettersi  in  conti'oversia 
venendogli  assicurato  dalla  sua  iscrizione  da  me  stesso  veduta  a  To- 
rino  '  : 

C-RVTiLIOGALLICOCOS   fl 
T-FLAVIVS<JbSCAPVLA 

sebbene  non  se  ne  faccia  ricordo  da  Stazio  siccome  non  ancora  conse- 
guito,  parmi  tuttavia  di  trovare  presso  di  lui  un  cenno,  che  vi  era 
designato.  Imperocchè  alludendo  ai  suoi  primi  fasci,  che  ai  conti  sulla 
sua  elà  dove  a  ver  avuli  verso  1'  816  =  62,  nel  dire'-  cr  sed  revocant  fasti 
ff  niajorque  curulis"n,aggiunge  cmec  promissa  semel-n,  parole  che  senza 
questa  spiegazione  riniarrebbero  oziose.  Gonvengo  ni  line  collo  stesso 
Dodvvell  ^  che  fra  non  molto  dovette  insieme  colla  vita  lasciare  la  carica, 
annunziandosi  già  morto  nella  lettera  proeniiale  di  quel  libro  diretta  a 
Stella  neir  8/15  =  92  \ 

XVI 

8/i5  =  92. 

T.  AURELIUS  FULVUS,  cos.  ord.   lorte  11  an.  838  =  85. 
praef.  Uibi  sub  Domitiano. 

Per fede  di  Capitolino  ^  l' imperatore  Antonino  Pio  ebbe  in  avo  paterno 
fr  Titus  Aurelius  Fulvus,  qui  per  honores  diversos  ad  secundum  con- 
fcsulatum  et  praefecturam  Urbis  pervenit.ii  Non  so  che  di  lui  ci  resti 
altro  ricordo,  se  non  che  presso  Tacito*^,  il  quale  riferisce  che  avendo 
i  Rossolani  invaso  la  Mesia  su!  principio  dell'  822  =  69  ^uï'O'^o  vittorio- 

'  Nel  museo  lapidario.  [Promis,  Storia  *  [Sar  C.  Rut{liusGallicus,d.\e mémoire 

delV antica  Torino ,  p.  696,11,  273 ;  Corp.  d'Ern.    Desjardins,  Nécessité    des   connais- 

inscr.  Lat.  vol.  V.  n.  6988.  Ce  second  con-  sauces   èpigraphiques  pour  V intelligence  de 

sulal  de  Kulilius  Gallicus  est  encore  men-  certains  textes  classiques  (extr.  de  la  Revue 

lionne  sur  une  autre  inscription  de  Turin  :  de  philologie,  t.  I,  p.  7-2')),  et  la  note  iii- 

CRVTILIOGALLICO-COS-II  sérée  dans  le  tome  V  du  Corpus  inscr.  Lat. 

Corp.  inscr.  Lat.  vol.  \,  n.  6989.]  p.  786.] 

'  Vs.  82.  ^  [n  Antonin.  c.  i. 

^  Annales  Statiani,  VII.  c.  xxxiv,  "   Ilist.  lib.  I,  c.  lxxix. 
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sameiite  respinti,  per  cui  da  Ottone  rcM.  Apoiiius,  Moesiam  obtineiis, 
cftriunipliali  statua,  Fulvus  Aurelius  et  Julianus  Tettius  ac  Numisius 
ff Lupus,  legati  legionum,  consularibus  ornamentis  donantur. ti  Dal 
contronto  di  questo  passo  con  due  al  tri  ^  si  ritrae  ch'  egli  era  il  legalo 
délia  legione  III  Gallica-,  nel  comando  délia  quale  nello  stesso  anno 
gli  su])entrô  Dillio  Aponiano. 

Iii  questi  tempi  i  fasti  dei piii  accurati  Anonimo  Norisiano,Idazio  e  Cro- 
mca  Pasquale  segnano  come  coiisoli  ordinari  due  Fulvi^  1'  uno  cioè  in 
compagnia  di  Domiziano  nelF  838  =  85,1' altro  associato  ad  Atratino 
neir8/i2  =  89.  Niuno  perô  n'era  aucora  comparse  sui  marrni.  Il  Pan- 
vinio  appoggiaiidosi  a  Gapitolino  altribui  ambedue  questi  consolati  al 
prefetto,  e  la  sua  opinione  fu  generalmente  seguita,  per  cui  col  sufîra- 
gio  délia  Cronica  Pasquale  se  gli  aggiuiise  1' rriterunni  nella  seconda 
volta.  Ma  il  Marini  *  pubblicando  una  nuova  iscrizione  Romana  dell' 
8/12  =  89  con  FVLVO  •  ET  •  ATRATINO  •  COS,  nella  quale  quella 
nota  si  ommette,  negô  risolutamente  che  quel  due  consoli  fossero  la 
stessa  persona,  e  soggiunse  poi,  dietro  le  traccie  del  Hagenbuchio, 
che  del  seconde  specialniente  non  si  sapeva  altro  che  il  nudo  cognome 
di  Fulvo,  ond'  era  assai  incerto  se  spettasse  alla  gente  Aurélia. 

Volenlieri  acconsento  al  mio  maestro  nella  prima  parte  dei  suoi 
detti,  perché  quella  base  ornatissima  si  fece  porre  da  Epafrodito 
dispensatore  di  Q.  Volusio  Saturnino  console  nell'  8/i5  =  92 ,  che  perciô 
doveva  essere  ben  a  giorno  délie  cosedi  Roma,e  percliè  poca  fede  puô 
aversi  alla  Cronica  Alessandrina  avvezza  ad  iterare  arbitraiiauiente  la 
magistratura  agli  omonimipoco prima  ricordati,  onde  egualmente  con- 
fonde il  Minicio  Rufo  dell' anno  précédente  col  Petiho  Rufo  dell' 83  G  =  83. 
Ma  non  so  del  pari  convenire  con  lui  nella  seconda  parte,  perché  il 

Hist.  lib.  II,  c.  Lxvxv,  e  lib.  Ill,c.  x.  commandement  au  moins  pendant  les  an- 

-  [C'est  aussi  ce  qui  a  été  démontré  par  nées  817  =-  64  à  828  =  70.] 

une  inscription   latine  d'Arménie,  publiée  '  Non  cito  Cassiodoro  ei  suoi  numerosi 

en  1880  par  Monitmanii  :   TAVRELIO-  seguaci,  perché  li  notano  fuori  di  luogo,  e 

FVLVO  II  LEG- AVG  ||  LEG-lII-GAL-  con  colleghi  dichiaratamente  non  veri. 

(dansl7/eme.s-,t.XV,p.289).Tli.Mommsen  '  Iscr.  Alb.   p.  t;53,  n.  cxlvii.  [Orelli. 

pense  que  T.  Aurelius   Fulvus   exerça  ce  n.  2782.] 
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cognome  Fulvo  fii  cosl  raro  che  non  trovasi  usato  da  altra  nobile  fami- 
glia.  Per  me,  il  console  dell'  Sho.  =  89  è  il  figlio  del  prefetto  e  il  padre 
deir  imperatore  ^  di  ciii  ci  dice  lo  stesso  Capitolino  :  rr  Pater  Aurelius 
cfFulvus,  qui  et  ipse  fuit  consul,  liomo  trislis  et  integer  ^.  ■«  E  ben  gli 
conviene  qucst'  anno,  nel  quale  certamente  viveva,  essendo  che  il  figlio 
gli  nacque  ai  1 8  settembre  dell'  889  =  86,  e  poco  dovette  sopravivere 
al  suo  onore,  avvertendoci  lo  stesso  biografo,  che  sua  moglie  Arria 
Fadilla  passo  a  seconde  nozze  con  Giulio  Lupo  suffetto  nell'  860  =  97, 
e  clie  il  figlio  Anlonino  rimasto  orfano  :  ccpueritiam  egit  cum  avo  pa- 
cr  terno ,  mox  cum  materno  ^.  v 

Tengo  poi  che  il  prefetto  sia  stato  realmenle  onorato  dei  fasci  nell' 
838  =  85,  il  quale  doveva  essere  in  buona  vista  di  Domiziano,  se  lo 
scelse  in  suo  collega.  Non  per  questo  mi  arrischio  di  attacargli  fidata- 
mente  il  marchio  délia  geminata  magistratura,  perché  sapendosi 
ch'  egli  ebbe  gli  ornamenti  consolari  puô  anche  essere  che  Capitolino  li 
abbia  tenuti  in  conto  di  un  vero  consolato,  corne  poscia  si  costuma  sotto 
Seltimio  Severo.  Tutta  volta  risultando  che  fino  dall'  822  =  69  era  già 
cosi  da  presso  alla  maggiore  curule,  fa  un  poco  di  meraviglia  che  tar- 
dasse ancora  sedici  anni  ad  ascendervi,  e  quindi  mi  sembra  più  veri- 
simile  clie  fosse  eifettivamente  surrogato  sotto  Vespasiano,  non  facendo 
caso  se  aU'occasione  del  suo  consolato  ordinario  non  cène  danno  in- 
dizio  i  vecchi  faslografi,  dei  quali  è  stile  non  insolito  di  non  curare 
r  onore  suffetto.  Mi  unisco  infine  al  Gorsini*  nel  reputare  che  succe- 
desse  immediatamente  a  Rutilio  Gallico  nella  prefettura  da  questi  la- 
sciata  vacante  prima  dell'  8/i5  =  92  ,  attesochè  ci  consta  avergli  sopra- 
vissuto  alquanti  anni,  ma  non  molti,  se  suo  nipote  Antonino  menô  la 
])iima  puerizia  presso  di  lui,  e  se  per  ragione  apparentemente  délia  sua 
morte  dovette  poi  proseguirla  in  casa  dell'  altro  suo  avo  da  parle  di 
madré. 

'  [Voir  plus  haut,  t.  V,  p.  SaS.]  '  [Ibid.] 

'   [In  Anlonin.  ci.]  *  [Séries  prarf.  Urb.  p.  5o.] 
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XVII 
? 

L.  MAECIUS  POSTUMUS,  cos.  suff.  forte  sub  Vespasiano, 
prnef.  Urbi  sub  Nerva  vel  Trajano. 

Nei  primi  anni  dell'  impero  di  Trajano  dal  Corsini  ^  si  pone  prefetto 
un  taie  Aniano  cli'  ei  ricava  dagli  Atti  dei  rnartiri  Serviliano  e  Simplicio. 
Maquegliatti  sono  in  cosi  cattivo  credito  presso  il  critico  Tillemont,  che 
non  ha  stimato  ne  meno  di  mentovarli.  In  di  lui  vece  sostituirô  un 
altro  proveniente  da  quesio  miserabilissimo  avvanzo  di  un  titolo  ono- 
rario  trovato  nel  18^0  a  sinistra  délia  via  Prenestina,  un  miglio 
prima  di  giungere  a  quella  ciità  : 


F-PAP  •  POSTuvio   .    . 

.    .    .procOS  P  R  O  VI  Ne   .    .    .    . 
prAEF-V  Kbis.    .    .    . 

e  quando  fu  pubblicato  ^  si  rappresentô  composto  di  due  frammenti. 
Pensai  da  prima  di  leggervi  FOSTumo,  ma  poi,  riflettendo  che  una 
almeno  délie  righe  del  secondo  frammento  richiedeva  moite  lettere  di 
supplemento,  preferii  POSTwm'o,  onde  averne  un  altro  gentilizio  che 
mi  porgesse  modo  di  allungare  la  prima  linea.  In  seguito  dal  Moram- 
sen  e  dall'Henzen,  testimoni  di  vista,  sono  stato  avverlito  che  quel  due 
pezzi  spettano  a  due  diverse  iscrizioni,  e  che  il  primo  è  scritto  con  let- 
tere elegantissime  da  non  disdire  ai  tempi  di  Domiziano  e  di  Trajano. 
Per  lo  che  cessato  il  motivo  che  mené  aveva  distolto,  ritorno  allapri- 
mitiva  opinione,  tanto  più  che  a  quel  giorni  non  mancano  Postumi 
acconci  a  riempiere  il  vacuo  tra  Fulvo  ed  Agricola.  Si  puô  anzi  ondeg- 
giare  nclla  scella  tra  Fabio  Postumo^  e  Mecio  Postumo.  Il  Panvinio  tenue 
che  il  primo  fosse  uno  dei  consoli  surrogati  nell' 85o  =  97,  cilando 

'  [Séries  praef.  Urb.  p.  5i.]  ^  [Sur  Fabius  Postumus  ou  plutôt  Poslu- 

'  NeiBullettinodell' Insiituto,  iS!ii.,it.^li.        minus,  voy.  Waddington,  Fastes  des  prov. 
[Cf.  plus  haut,  t.  Vn,  p.  325.]  asiatiques,  ch.  11,  S  ii5.] 

IX.  30 
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Pliiiio  Giuiiiore  \  nel  cbe  s'inganna  perche  i  inemorati  in  quel  liiogo 
lion  sono  che  i  senatori  interrogati  del  loro  parère  secondo  1'  ordine 
del  loro  grado  e  délia  loro  anzianità.  Resta  quindi  incerto  se  Fabic  fosse 
un  consolare  come  Fabricio  Veientone,  che  lo  précède,  o  un  pretorio 
corne  Vettio  Proculo,  che  gli  succède.  Ma  anche  nel  primo  caso  nomi- 
nandosi  dopo  Veientone,  il  quale  non  ebbe  i  fasci  se  non  cbe  da  Domi- 
ziano,  mi  apparisce  troppo  giovine  per  ottare  alla  prefettura,  che  non 
soleva  conferirsi  se  non  che  a  consolari  di  un  età  provetta.  Preferisco 
pertanto  il  secondo  ascritto  fra  gli  Arvali,  a  che  nelle  tavole  XXII  e  XXIV 
si  registra  tra  gl'  intervenuti  al  collegio  nell'  881  =  78  e  nell'  8/i^i  =  9 1 . 
Il  suo  consolato  sutï'etto  in  compagnia  di  Vicirio  Marziale  s' incontra  nei 
fasti  délie  ferie  Latine^,  e  si  reputa  dei  tempi  Vespasianei  quantunque 
non  si  sia  riuscito  fin  qui  di  fissarne  l'anno  preciso.  Il  Marini  ^  ha  fatto 
inutili  sforzi  per  conciliarlo  con  quello  ch'  è  notato  in  una  Grute- 
riana^  e  per  dilender  questa  dall'  accusa  di  l'alsità  oppostagli  da  Maffei  ^ 
lo  sottoscrivo  al  giudizio  portatone  dall'  illustre  Veronese,  ancbe  per 
altre  ragioni  cbe  non  è  questo  il  luogo  di  esporre.  L.  Eggio  Ambibulo 
console  ordinario  nell'  879  =  1 '2 6  in  un'  iscrizione  dedicatagli^  si 
vanta  di  annoverare  Mecio  Postumo  fra  i  suoi  maggiori. 

XVIII 

Circa  an.  860  =  107. 

Q.  GLITIUS  P.  F.  [ATILIUS]  AGRICOLA,  cos.  suff.  siib  Nerva, 

II  an.  [856=  io3],praef.  Urbi  sub  Trajano. 

Giustamente  il  Corsini''  ha  stabilito  circa  1'  863  =  i  lo  la  prefettura 

'  [rrjam  censendi  tempus  :  dicit  Domi-  ^  Fr.  Arval.  p.  161. 

fftius  ApoUinaris,  consul  designatus,  dicit  ^  Pag.  821,  io.[Corp.  viser.  Lut.  \'o\.l\. 

frFabricin.s    Veiento,    Fabius    Postuminus,  u.  îîSû/j.] 
ffVettius  Proculus,  collega  Publicii  Certi,  de  ^  Ars  crit.  lapid.  p.  819. 

rr quo  agebatur,  uxoris  meae,  quam  araise-  '^  Presso  il  Mommsen,  /.  N.  n.   1110. 

ffram,  vitrions T).]  Lib.  IX,  epist.xiu,  10.  [Corp.  inscr.  Lat.  vol.  IX,  n.   iioS;  voy. 

^  Marini,  Fr.  Arval.  p.  iz^.[Corp.  inscr.  plus  haut,  t.  VI,  p.  h^o.] 
Lat.  vol.  VI,  n.  2018.]  '  [Séries  praef.  Urb.  p.  Sa.] 


PRAEFECTI  URBIS  ROMAE.  279 

urbana  di  Glizio  Agricola,  uuo  dei  generali  délia  prima  guerra  contro 
Decebalo.  Fra  le  moite  lapidi  a  lui  dedicate  quattro  ricordano  il  suo 
gemino  consolato  \  clie  da  un  diploma  si  è  poi  saputo  aver  egli  conse- 
guitoneir  867  =  i  o/i^,  in  sostituzione  al  quinto  di  Trajano,  mentre  una 
sola  di  loro  ^  gli  aggiunge  il  titolo  di  prefelto  cheperciô  niuno  duLiterà 
essergli  stato  conferito  più  tardi.  Pero  dal  medesimo  marmo  puô  ar- 
guirsi  che  non  sia  corso  grande  intervallo  fra  l' una  0  l' altra  distintà 
non  accennandosi  da  lui  altra  carica  fra  esse  interposta.  Vice  versa  io, 
che  1'  ho  veduto,  posso  attestare  che  la  sesta  linea,  quantunque  frani- 
mentata,  CAESAR-NERi^ae  traiani  aug.  non  era  capace  di  conte- 
nere  in  oltre  1'  agnome  OPTIMI  assunto  da  quel  principe  sulla  fine 
deir  867  =  11/1,  innanzi  d  quel  tempo  fu  dunque  scolpito.  Da  un'  altra 
iscrizione^  si  deduce  che  Agricola  ebbe  i  primi  fasci  parimenti  suifetti, 
da  Nerva,o  nell'  8/10  =  87  0  nell'  860  =  97  ^ 

XIX 

870  =  117. 

BAEBIUS  MACER,  cos.  sufî.  an.  8B^  =  ioi, 
praef.  Urbi  sub  Trajano  et  Hadriano. 

—  cf  [Hadrianus]  autem  tantum  statim  clementiae  studium  habuitut, 
ff  cum  sub  primis  imperii  diebus  ab  Attiano  per  epistulas  esset  admonitus 
crut  et  Baebius  Macer  praefectus  Urbis,  si  reniteretur  ejus  imperio, 
crnecaretur,  et  Laberius  Maximus  qui  suspectus  imperio  in  insula  exu- 
cflabat,  et  Frugi  Grassus,  neminem  laederet^.  ii 

'  Murât,  p.  3 10,  1  et  3;  p.  3 11,  2;  Agricola  fut  consul  pour  la  seconde  fois.] 

Cardinali,  Bijdom.  p.  i55,  n.  28-2.  [Corp.  '  Murât,  p.  3ii,  2.  [Corp.  inscr.  Lat. 

inscr.  Lai.  vol.  V,  n°'  6976,  6977,  6979,  vol.  V,  n.  6980.] 

6980;  cf.   ibid.    n""  697 i,  6976,  6978,  "  Murât,  p.  3ii,   1.   [Coi-p.  inscr.  Lat. 

6982  à  6987.]  vol.  V,  n.  697/1.] 

-  Cardinali,  Diplom.  XI.  [L.  Renier,  Di-  '  [Sur  Q.  GUiius  Agricola  cf.  la  noie  in- 
plôm.  milit.  n.  23  ;  Corj).  inscr.  Lat.  vol.  III,  sérée  dans  le  volume  V  du  Corp.  inscr.  Lat. 
p.  86/»,  n.XXI.  —  D'après  ce  diplôme,  c'est  p.  785.] 

en  856  =-  1  o3  et  non  pas  en  867  cpie  Glitius  ^  Spart,  in  Hadrian.  c.  v. 

36. 
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Si  fa  di  qui  manifesto  clie  la  prefettura  di  Bebio  Macro  trapasso  dail' 
impero  di  Trajano  a  quelle  di  Adriano,  per  cui  il  Gorsiui  1'  ha  assegnato 
air  870  ==  1 17,  in  cui  avveniie  la  morte  del  primo  e  l'esultazione  del 
seconde.  Egli  fu  console  sulîetto  nell'  85/i=  101  ^  dicendosi  designato 
quando  lu  ricliiesto  del  suo  giudizio  in  senato  sulla  causa  di  Giulio  Basso 
accusato  dai  Bitini-.  Marziaie  ci  fa  sapere  cli' ebbe  la  cura  délia  via 
Appia^,  la  legazione  consolare  délia  Dalmazia*,  il  proconsolato  délia 
Betica^,  e  ne  commenda  il  disinteresse  e  la  retlitudine  per  cui  si  ritiene 
che  sia  anche  il  Alacro  che  propone  come  un  modello  di  probità'\  Lo 
credo  pure  non  diverse  dal  Alacro  amico  di  Plinio,  da  cui  gli  fureno  di- 
rette  alcune  lettere,  attesochè  in  una''  il  codice  Riccardiano  gli  aggiunge 
il  gentilizio  di  Bebio.  Apparisce  da  essa  ch' era  un' nome  studieso,  e 
Plinio,  neir  inviargli  le  notizie  da  lui  richieste  degli  scritti  dello  zie,  si 

confida  che  lo  possino  ce  ad  simile  aliquid  elaborandum aemu- 

crlationis  stimulis  excitare.  n  Non  è  quindi  improbabile  la  congettura 
del  Casaubono  ^  al  passe  sopra  allegate  di  Sparziane ,  ch'  egli  sia  il  Bebio 
Macro  le  di  cui  storie  si  citano  da  Servie,  e  di  cui  Fulgenzie  memora 
un  libre  De  f astis  diebus.  Infine  un'altra  epistela  Pliniana^  nomina  un 
suo  figlio ,  da  cui  sarà  discese  il  Bebio  Macro  prefetto  del  pretorio  dell' 
imp.  Valériane  ^°. 

Giustamente  il  Cardinali^'  ha  espulsOxA.  Gabinie  Prisce  eL.  Gabinio 
Venusto  registrati  successivamente  dal  Gorsini^^e  che  provengene  dal 
Ligorio  ^^. 

'  [Th.  Mommsen,  Hermès,  t.  III,  p.  ho,  llisl.  Aun-.  scriptores,  Lugduiii  Batavorum, 

place  son  consulat  en  856=  io3.  W.  H.  1671.] 
Waddin'gtox.  —  Cf.  Index  Plinianus.  ]  '  Lilt.  V,  epist.  xviii. 

'  Plin.  lib.  IV,  epist.  ix,  12.  '"  Vopisc.  in  Aurelian.  c.  xiii. 

^  Lib.  X,  epigr.  xvii.  "  [htorno  la  série  dei  prefetti  di  Roma 

*  Lih.  X,  epigr.  lxwiii.  redalta  da   Eduardo  Corsini  lettera  di  Cle- 
Lib.  XII,  epigr.  xcix.  mente  Cardinali  al  ch.  sign.  conte  Alessandro 

'  Lib.  V,  epigr.  xxviii.  Cappi,  Vellelri,  i836,  in-li\  p.  7  à  9.] 

'  La  V  del  lib.  III.  ''  [Séries praef.  Urh.^.  58 et  Sg.] 

*  [Ad  Sparl.  in  Hadrian.  c.  v,  dans  les  ''  [Cf.  Gudiiis,  p.  i25,  5,  6.] 
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87/i=121. 

M.  ANNIUS  VERUS,  cos.  suff.  an.  836  =  83,  ord.  II  an.  876=  121. 

III  an.  879  =  126,  praef.  Urbi  sub  Hadriano. 

—  crErat  vero  hic  M.  Annius iiepos  Annii  Veri,  qui  tertiiim 

consul  ac  praefectus  Urbi  fuerat^ii 

—  r  Marco  Aiitoriino pater  Annius  Verus  qui  in  praetura  deces- 

crsit,  avus  Annius  Yerus  iterum  consul  et  praefectus  Urbi,  adscitus  in 
rr  patricios  a  principibus  Vespasiano  et  Tito  censoribus,  patruus  Annius 

cr  Libo  consul ,  amita  Galeria  Faustina  Augusta avia  paterna  Rupilia 

crFaustina,  Rupilii  Boni  consularis  filia,  fuere^n 

—  crAntonino  Pio.  .  .  socer  Annius  Verus,  uxor  Annia  Faustina ^. ii 

....  A    QVAESTIONIB    FACTVS    PEU 
ANNIVM  VERVM  PRAEF  VRBISV    .    .    . 

il  Corsini  ^  gl'  impose  il  prenome  di  Lucio  fidandosi  di  una  falsissima 

iscrizione  Ligoriana  data  dal  Gudio^  Egli  in  vece  chianiossi  Marco  per 

testimonianza    di   due  figuline   uscite  dalle   fornaci  dei   suoi  predii 

neir  876=-  128  : 

1'. 
L- VENVLEIO  •  APRON  •  QjARTIC  •  PAET- COS 

EX-FIGL-M-ANNI-VERI 
SALAR 
P-P-B 


'   [Hv  Ss  oStos  ô  Avvios  Màpxos 

Avviov  Byjpov,  toO  rpis  vTraTSvcavTOs  holI 
'Zî!o'ki'Xp)(7JaaiVTOs,êyyovos.]  Dion.lib.  LXIX , 

C.  XXI. 

^  Capitol,  in  Marco,  c.  i. 

'  Capitol,  in  Pio,  c.  i. 

'  Mommsen,  /.  N.  n.  1669,  11.  [Corp. 
inscr.  Lut.  vol.  IX,  n.  1617.  —  C'est  pro- 
bablement au  même  préfet  que  se  rapporte 
un  fragment  d'inscription  découvert  à  Piome 
tf  extra  portam  Hosticnsemn  : 


m •  anni 0    vero    

praef' 

VRMS-  CONS-TERttîjM 
CL-MARCELLINVS 
CORNICVLARIVS-  PATRONO 

C.  /.  L.  vol.  VI,  n.  i34o  ,  mais  c'est  par 
erreur  que  les  rédacteurs  du  Corpus  ont  donné 
àccpersonnage  le  prénom  Lucius;  il  s'appe- 
lait Mardis,  comme  l'a  démontré  Borgliesi.J 

^  [Séries praef.  Urb.  p.  Go.] 

"  Pag.  3o,  1. 

'  Marini,  Fr.  Arval.  p.  195. 
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APRONIAN-ETPAETINO-COS 
POMP- VIT-EX-  PR-M- AN- VER 
QVINT 
e  di  una  terza  -  : 

EX-PR-M-A-V-OFFIC-ANNI  -ZOS-FIG 
C-ERM-PONT-ET- ACIL 
COS 

deiranno  888=  i35  nel  quale  M.  Aurelio  suo  nipote  assunse  la  toga 
virile.  Il  Fabretti^  le  aveva  aggiudicate  al  padre  di  quest'  ultimo,  marito 
di  Domizia  Lucilla ,  senza  ricordarsi  che  quando  il  figlio  prese  la  toga 
egli  era  già  morto  esercitando  la  pretura,  mentre  1' avo  era  aucor 
vivo*.  Spero  di  aver  mostrato^  che  fu  console  sufl'etio  sotto  Domiziaiio, 
neir  836  =  83 ,  insieme  cou  Nerazio  Prisco,  il  che  lo  suppone  nato  circa 
1'  8o3  =  5o,  onde  avessea  quel  tempo  l'età  consolare.  Il  che  si  accorda 
coir  età  senatoria  che  se  gli  dove  attribuire  quando  fu  ascritto  tra  i  patrizi 
dai  censori  Yespasiano  e  Tito,  e  quindi  non  più  tardi  dell' 827  =  7/1, 
in  cui  deponeva  la  censura.  Dissi  pure  che  giunse  alla  decrepitezza 
attestando  ripetutamente  Gapitolino  '^  ch'  egli  intervenue  al  primo 
senato  tenuto  dopo  la  moi'fce  di  Elio  Cesare,  seguita  aile  calende  di 
gennaro  dell'  891=  1 38 ,  sostenuto  perô  objessam  aetatem  da  suo  genero 
Antonino  Pio,  associato  poco  dopo  ail'  impero.  Si  ha  anzi  da  aggiungere 
che  nello  stesso  anno  chiuse  i  suoi  giorni,  perché  lo  stesso  Gapitolino' 
ci  dice  di  M.  Aurelio  che  Adriano  Baiis  absumplo  ai  10  di  luglio  rr  cum 
rr Plus  ad  vehendas  ejus  rehquias  esset  profectus,  relictus  Romae  avo 
frjusta  implevit;  et  gladiatorium,  quasi  privatus,  quaestor  edidit  mu- 
ffnus,iT  avendo  già  osservato  il  Casaubono  che  ivi  non  si  puô  parlare 
di  Adriano  suo  avo  adottivo. 

'  In  bibl.  Valicana;  vidi.  '  Annali  dell' Instit.  i85-2,  p.  iq,  n.  1  7. 

^  Ibidem;  vidi.    Cf.  Marini,  Fr.  Arval.         [Plus  haut,  t.  V,  p.  352.] 
p.  1 78.  *  In  Pio,  c.  II  et  iv. 

'  Inscr.  p.  5 12,  n.  176.  '  In  Marco,  c.  vi. 

*  Capitol,  in  Maixo,  c.  i. 
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Il  seconde  consolato  neli'  87/1=121  non  ancora  comparso  sui  marmi . 
ma  notato  dall' Anonimo  Norisiano  e  da  Idazio  :  cf  VeroII  et  Augure,  ^  gli 
viene  assicuralo  dallo  stesso  biografo^  scrivendo  :  ccnatus  est  iMarcus 
rrPiomae...  avo  suo  iterum  et  Augure  cos.  ii  Alcuni  per  la  discordanza 
IraDione^  e  Gapitolino^  gli  avevano  negato  il  terzo  nell'  879=  126. 
ma  gii  è  poi  stato  invittamente  conlermato  da  due  bolli  : 

i\ 
ANN-VER-III-ET-EGG-AMBCOS 
EX-PR-VLP-VLPIN 
SAL 


EX-FIG-D'D  •  ANNIO-VERO  -III-ETAMBI 
COS 

e  da  un  iscrizione^  portante  la  data 

ANNIO-VERO-HÏ-ET-EGGIO-AMBIBVLOCoS 

La  lunghezza  délia  sua  vita  avrebbe  lasciata  troppa  latitudine  per 
determinare  il  tempo  délia  sua  prefettura,  se  la  lapide  del  Mommsen 
sopracitata  non  somministrasse  argomenti  per  richiamarla  col  Gorsini 
all'impero  di  Adriano,  come  anche  si  persuade  dall' elà  del  suo 
secondo  consolato,  che  suole  in  questi  terapi  accompagnare  quella  di- 
crnità.  Ed  è  forse  per  rimoverlo  onorevolmente  da  una  carica  troppo 
brigosa,  la  quale  poco  pii!i  si  confaceva  colla  vecchiaia,  in  cui  si  andava 
inoltrando,  che  gli  fu  permutata  coi  terzi  fasci  dell'  879  =  126. 

'  \ïï  Marco ,  c.  i.  même  volume    le    n.    970,    M-ANNIO 

'  [Lib.  LXIX ,  c.  XXI.  ]  VERO  •  iTl  •  C  •  EGGjo   ambihulo   cos. ,   le 

3  lu  M.  Aurel.  c.  I.  n.  a'ioS,  VERO   III  ci  amhihnlo  cos.,  le 

'  [Marini,  Fr.  Arval.  p.  807.]  n.  87/1/1,  le  n.  9707,  1.  17-18.  .  .  SVM- 

'  [Fea,  Framm.  difasti,  p.  lO,  n.  23.]  VICTVS  IPSEFATEORÀTERCÔN- 

"  Murât,  p.  3^3,  2.  [Le  texte  de  cette  SVLE  VÉRÔ  PATRÔNÔ 

inscription  est  reproduit  ici  d'après  le  Corp.  le  n.  1 0299 ,  et  l'inscription  citde  plus  haut, 

inscr.  Lai.  vol.  VI,  n.  /iasB.   Cf.  dans  le  p.  281,  note  h.] 
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XXI 

[Circa  877  =  12/1.] 

VALERIUS  ASIATICUS,  cos.  ord.  II  an.  878  =  125. 

praef.  Uibi  sub  Hadriano. 


aZIATfKHNBaAe 
PlOYAZIATIKOYTv 
NAlKAAIIYnATOYKAIe 

nAPXOYTHZnQAEQZTHZPnMAIwi; 


D   •   M   •   S 
;)o/«/BIO-VALERI  ■  ASI  A 
tici  PRAEFEC  •  VRBIS  •  S 
mensOKl  •  AEDIFICIORVM 
î;a/eRIVS  •  POLYBIVS  •  PATER 


....A  QVAESTIONIB  FACTVS  PER 
ANNIVM  VERVM  PRAEF  VRBIS  ET 
TESSERARIVS  OPTIO  SIGNIF  FISCI 
CVRATOR  OPTIO  AB  ACT  CORNICVL 
TRIB  BENEF  VALERI  ASIATICI  PRAET  {sic) 
VRB  MISSVS  AB  IMP  HADRIANO  AVG 
SERVIANO  îïi  ET  VIBIO  VARO  COS  .... 


Nella  série  dei  prefetti  costui  puô  dirsi  quasi  sconosciuto,  quan- 
tuiique  memorato  nelle  tre  lapidi  sovraccennate.  Il  Corsini  ch'ebbe 
notizia  délie  ultime  due  non  giunse  a  raccappezzarne  i  veri  nomi  per 

•   Corp.  inscr.  Gr.  n.  aôBy.  ^  Mommsen,/.  N.n.  1669.  [Corp.  i  user. 

'  Viola,  Monum.  di  Tivoli,  p.  10.  Lat.  vol.  IX,  n,  1617.] 
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colpa  délie  copie  scorrette  che  gliene  vennero  aile  maiii.  Dalla  seconda 
trasse  un  ce  .  .  .insValerianus^^  che  iascio  tra  grincerli^;  e  dalla  terza-, 
seguendo  il  Grutero  ricavô  un  cr  Vulteiiis  Asiatinus  iHgnolo ,  che  rettamente 
assegnô  all'impero  diAdriano.  Il  Cardinali  ^  corresse  il  rc  Valerianus  i^  in 
rr  Valerius  Asiaticus  n ,  ma  conservô  l'avvanzo  del  primo  genlilizio. . .  I VS , 
che  il  marmo  non  ha,  ne  si  attentô  di  dargii  posto  nella  série, 
dalla  quale*  escluse  Vulteio,  benchè  io  abbia  ragione  di  credere  che  se 
ne  pentisse  negli  Atti  dcUa  società  Volsca  \  che  non  ho  veduti.  Finalmente 
il  Boeckh  ne  ristaurô  giustamente  il  gentilizio  nella  lapide  greca;  ma 
s'ingannô  nel  crederlo  il  console  del  799  =  46,  e  nello  stimarlo  un 
prefetto  nuovo,  dal  che  fu  messo  in  gran  dubbio  dal  Cavedoni^  In- 
tanto,  dal  confronte  di  queste  tre  piètre  risulta  evidentemente  ch' egli 
è  invece  1'  altro  Valérie  Asiatico  ornato  esso  pure  dei  doppi  fasci  nell' 
878=  125,  e  che  successe  nella  prefettura  ad  Annio  Vero  prima  dell' 
888  =  1 35.  Non  trovasi  memoria  di  lui  negli  scrittori.  Neifasti  del  Pan- 
vinio  il  seconde  consolato  gli  era  stato  usurpato  da  P.  Gornelio  Asia- 
tico che  fondavasi  sopra  una  finta  figulina ,  ma  gli  è  stato  poi  restituito 
dal  Marini  ''  coU'  autorità  di  queste  due  da  lui  vedute  : 


1. 


EX-PR-VLP-VLPIAN 

VAL-ASIAT-H'-E-TIT-AOyiL 

COS 


CN-DOMITI  JTROPHIMI 
VA  LE  rÉaSIAT-II 

^ 


O 


'   [Séries  praef.  Urb.  p.  887.]  '  ï.  II,  p.  50. 

Ibid.  p.  62.  ^  Annoiazioni  al  Corp.  inscr.  Gr.  art.  IV, 

^  Intorno  la  série  dei  prefetti  di  Roma ,         p.  107. 

37.  '  Fr.  Arval.  p.  3/i6.  [Cf.  Descemel,  Fn- 

*  Ibtd.  p.  2  5.  scriplions  doliaires  latines,  p.  io,  n.  i3o.] 

IX.  37 
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Si  dubita  del  suo  prenome,  essendo  incerto  se  il  Q.  Valerio  Asiatico 
ricordato  in  questa  lapiduccia  di  un  suo  servo  ^  : 

DIANAE 

A  M  A  N  D  V  S 

Q^VALERI-ASIA 

TICI 

V-  S  •  L-  M 

sia  il  console  del  7 99  =  /! 6,  0  questo  dell'  878  =  isB;  ed  io  anzi  in- 
clino  più  volentieri  al  primo,  per  la  ragione  clie  il  prenome  pii!i  anti- 
camente  non  tralasciavasi,  al  contrario  di  ciô  che  praticossi  più  tardi, 
del  che  le  piètre  citate  da  principio  ofTrono  un  domestico  esempio. 
Stimo  bensi  ch'  egli,  sebbene  fatto  morire  da  Claudio  ue\VSoo  =  li']  -, 
sia  stato  1' avolo  del  secondo,  siccome  padre  del  Valerio  Asiatico 
legato  délia  Belgica  al  principio  dell' 822  =  69,  crquem  mox  Vitel- 
rclius  generum  adscivit,^  in  premio  di  aver  seguito  le  sue  partie  Vero 
è  che  quella  sposa  non  potô  essergli  se  non  che  promessa,  perché 
Vitellio  non  aveva  allora  se  non  che  un  maschio  ed  una  femina,  ambe- 
due  rappresentati  nelle  sue  medaglie,  nelle  quali  mostrano  entrambi 
un  età  fanciullesca,  siccome  fu  osservato  dall' Eckhe]  ^.  Questo  genero 
non  fu  involto  nella  strage  dello  suocero,  non  che  del  fratello  e  del 
figlio  di  lui,  clie  anzi  negli  estremi  giorni  di  quell'anno  lo  incon- 
triamo  in  senato  corne  console  designato^;  per  cui  non  trovo  diffi- 
coltà  che  quelle  nozze  piii  tardi  si  effettuassero ,  scrivendo  Sueto- 
nio*^,  seguito  daVittore'',  che  Vespasiano  crVitellii  hostis  sui  fiham 
crsplendidissime  maritavit,  dotavitque  etiam  et  instruxit.  ti  Non  ot- 
tenne  pero  il  consolato  destinalogli,  dicendoci  Tacito  poco  dopo^  : 
«abrogati  inde,  legem  ferente  Domitiano,  consulatus  quos  Vitellius 

'  Orelli,n.  2786. [Cor/;.msc?-.Irt/.  vol. V,  '  Tacit.  Ilist.  lib.  IV,  c.  iv. 

n.  7692.]  °  In  Vespasian.  c.  xiv, 

"  Tacit.  Annal,  lib  XI,  c.  m.  '  Epitom.  c.  ix. 

'  Tacit.  Hisl.  lib  I,  c.  lix.  ^  Hist.  lib.  IV,  c.  xlvii. 
'  D.N.  V.  t.  VI,p.  3i5. 
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ff  dederat  ^7 ,  onde  concorda  che  nel  suo  epitafio  seguiti  a  dirsi   desi- 


gnato'  : 

DIS-MANIBVS 
D-AVRELl-ASIATICI 
CONSVLIS  •  DESIGNATI 

11  Marini^  opinando  per  l'autenticità  di  questo  marmo,  anche  a  mo- 
tivo  deir  uniformità  del  raro  prenome  di  Decimo  con  quello  del  suo 
liberto  ^, 

D-VALERIO-ASIATICI-LIBE'R 

SISSI  •  lïml  •  VIRO  •  COL  •  EQ_ 

EX      T 

imputô  ad  un  errore  del  quadratario  la  permutazione  del  gentdizio 
Valerio  in  Aurelio,  ma  puô  anche  darsene  la  colpa  al  copisla,  slante 
che  desso  cosi  presso  il  Doni*  come  presso  il  Gudio^  proviene  sol- 
tanto  da  schede.  Ma  quand'  anche  non  volesse  ammetlersi  che 
D.  Asiatico  ahbia  poi  sposata  la  figlia  di  Vitellio,  non  ne  verra  per 
questo  alcun  prejudizio  alla  mia  opinione,  ch' egli  fu  il  padre  del  pre- 
tetto.  Certo  è  che,  se  al  principio  dell'  828  =  70 ,  non  era  ancora  ammo- 
gliato,  quando  il  figlio  riebbe  i  fasci  nell'  878=  126  avrà  avuto  meno 
di  cinquanta  cinque  anni,  età  convenientissima  per  occupare  in  cjueir 
anno  0  poco  dopo  la  prefettura,  la  quale  non  davasi  che  a  uomini 
maturi. 

Lo  stesso  Marini^  l'ha  distinto  dal  M.  Lollio  Pauhno  Valerio  Asiatico 
Saturnino  suffetto  nell' 8/16  =  98,  ed  io  pienamente  gii  sottoscrivo,  si 
perché  il  terzo  e  il  quarto  di  quei  nomi,  pel  luogo  in  cui  sono  posti, 
meglio  che  quelli  del  padre  mi  semhrano  quelli  délia  madré ,  come  perché 

'  Doni,  d.  XV,  n.  ^6.  [Cor/;,  inscr.  Lai.  [Allmer,  Inscr.  anùq.  de  Vienne,  n.  1966, 

vol.  VI,  n.  1628,  où  le  texle  de  la  ligne  a  t.  IV,  p.  iCy.] 
est  i-ectiGé  :  D-m/m- ASIATICI.]  *  Cl.  XV,  n.  A6. 

'■'  Fr.  Arval.  p.  3^5  ,  not.  qU.  ^  P;ig.  116,  5. 

^  Mommsen  ,     Inscr.    Ilcloet.    n.     121.  ^  Fr.  Aroal.  ^.  Zhh. 

37. 
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nella  gente  LoUia  trovo  una  ragione  per  rinnovare  il  quinto  di  Satiir- 
iiino,  sapeudosi  da  Tacito  ^  clie  Lollia  Pauliiia,  moglie  di  Galigola, 
nacque  dal  consolare  M.  Lollio  e  da  una  sorella  di  L.  Volusio  Satur- 
niiio.  In  fine  per  nulla  tralasciare  del  pocliissimo  che  si  sa  di  questa 
casa,  è  da  notarsi  che  la  lapide  greca  superiormente  addotta  congiunge 
al  prefetto  una  moglie  cbiamata  ancli'  essa  Asiatica,  dal  che  puô  nascere 
un  sospetto  che  sia  una  sua  cugina  discendente  da  un  fratello  del  con- 
sole del  799  =  A6 ,  memorato  dall'  imp.  Claudio  nell'orazione  De  civitate 
Gaïlis  danda'. 

XXII 

890  =  137. 

L.  CATILIUS  SEVERLiS,cos.  sufT.  an.  857  =  io/i,  ord.  II  an.  878 -^  i  20. 

praef.  Urbi  sub  Hadriano. 

—  cfM.  Antonini  [fuit]  mater  Domitia  Cal  villa  (sbagho  del  copista 
rin  vece  di  Lucilla),  Calvisii  Tulli  bis  consulis  filia...  proavus  ma- 
tr  ternus  Catilius  Severus  bis  consul  et  praefectus  Urbi  ^.  t) 

—  rrM.  Annius,  qui  Catilius  antea  appellabatur*.  :i 

—  crM.  Antoninus  principio  aevi  sui  nomen  habuit  Catilii  Severi 
ff  materni  proavi  ^.  n 

An.  357  =  10/».  —  rrC.  Plinius  Severosuo  salutem.  Rogas  ut  cogitem 
œquid  designatus  consul  in  honorem  principis  censeas^rl  commen- 
tatori  convengono  che  sia  il  Catilio  Severo"^  Veronese,  amico  di  Plinio, 


'  Annal,  lib.  XII ,  c.  i  et  xxii. 

'  Boissieu,  Inscr.  ant.  de  Lyon,  p.  i38. 
—  [  Voyez  sur  Valerius  Asiaticus  mes  Fastes 
des  provinces  asiatiques,  ch.  11,  S  197. 
L'inscription  de  Samos,  inconnue  à  Bor- 
ghesi,qui  donne  le  cursus  honorum  de  Va- 
lerius, montre  qu'il  devint  préfet  de  Rome 
avant  sou  deuxième  consulat,  c'est-à-dire 
probablement  vers  877.  W.  H.  Waddington.] 

'  Capitol,  in  Marco,  c.  i. 


^  [Ô  kvvios  Mipxos,  à  KariXios  'sspÔTS- 
pov  ôvona^ôiisvos.]  Dion.  lib.  LX.IX,  c.  xxi. 

^  Capitol,  in  Marco,  c.  i. 

''  Plin.  lib.  VI ,  epist.  xxvii. 

'  [Il  peut  aussi  fort  bien  être  question 
dans  ce  passage  de  Vettennius  Severus ,  qui 
fut  consul  suffectus  en  l'annëe  860  =  107; 
L.  Renier,  Dipl.mil.  n°  Uq;  Corp.  inscr.  Lat. 
vol.  m,  p.  866,  n"  XXIV.  W.  H.  Waddixg- 
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a  cui  diresse  altre  sue  lettere.  Apparisce  dal  consolato  che  ([uesta  lu 
scritta  nell'  867  =  loA,  0  almeno  poco  dopo  la  fjuerra  Dacica. 

ErENETO   EN   THI   AAMnPOTATil  !|  0YATEIPHNQN   nOAEl   ANOVnATQI 
KATIAAIQI   ZEBHPQI   MHNOE  AYANAIOY  TPIZKAIAEKATHI  ' 

An.  870=  117.  —  r[Hadrianus]  Antiochiam  regressus  praeposi- 
rr  toque  Syriae  Gatilio  Severo,  per  Illyricum  Roniam  venit  ^.  ii 

An.  873  =  120.  —  '■  [Antoninus  Pius]  fuit  consul  cum  Gatilio 

ce  Severo  ^.  n 

—  SEVERO -II- COS* 

—  L  •  CATILIO  •  SEVERO  ||  T  •  AVRELIO  •  FVLVO  •  CoS  ' 

—  CONSVLIBVS  •  TVNC  •  NATVS  •  ERAM  •  ITERÔQVE  •  SEVERO 
ET- FVLVO  •PARITER'' 

—  c:  [Hadrianus] amicos prope  cunctos  vel  amicissimos 

rvel  eos  quos  summis  lionoribus  evexit,  postea  ut  hostium  loco  ha- 

rrbuit, Ummidium  Quadratuni  et  Catilium  Severuni  et  Turbonem 

rc  graviter  insecutus  est  "'.•7 

An.  891  =  1  38.  —  cr  Antonini  adoptionem  plurimi  tune  factam  esse 
ffdoluerunt,  speciatim  Catilius  Severus  praefectus  Urbi,  qui  sibi  prae- 
rr  parabat  imperium^.  n 


'   Corp.  inscr.  Gv.  n.  SSog. 

^  Spart,  in  Hadrian.  c.  v. 

^  Capitol,  in  Pio,  c.  11. 

*  Kellermann,  Vigil.  n.  99  et  seg.  [Corp. 
inscr.  Lat.  vol.  VI,  n.  2875  a  et  b.] 

^  Smetius,  p.  io5,  n.  16.  [Corp.  inscr. 
Lai.  vol.  VI,  n.  9100.] 

''  Fea,  Frammenti  di  fasti,  p.  10,  n.  2G. 
—  [Aux  inscriptions  citëes  par  Borghesi  il 
faut  ajouter  un  fragment  des  Actea  des  frères 
Arvales,  découvert  en  1 868  :  L*  CATILIO  • 
SEVERO -ÎÎ-T-AVRÉLIÔ  FVLVÔ- 
COS"  Corp.  inscr.  Lat.  vol.  VI,  n.  2080  ; 
un  texte  votif  récemment  trouvé  en  Numidie  : 
/•  CATILLIO  •  SEVERO  •  II  TITO  -AV- 


RELIO •  ¥uho  li  arrio  •  ANTCNINO  • 
COS*...  Corp.  inscr.  Lat.  vol.  Mil, 
n.  8289;  et  l'inscription  métrique  d'E- 
phèse  ; . . . ÂSpjai'ès  Morjcrairri  {xéXwv  àvéOrjxs 
"Sisoiripov,  I]  eiKÙ)  p^aAxsn/v  otirsKa  Tupaala.- 
(7Îr}5...  Wood,  Discoveries  al  Ephesus; 
Inscr.  from  ihc  site  of  tltc  temple  of  Diana, 
p.  10,  n.  7.  Toutefois  il  faut  peut-être 
lire  :  àvéd-tjné  as  Oùjjipor;  dans  ce  cas,  le 
personnage  nicnlionné  serait,  selon  Wood, 
non  pas  L.  Catilius  Severus,  mais  Annius 
Verus,  le  père  de  Marc-Aurèle  :  cf.  ibid. 
P-  ^3.] 

'  Spart,  in  lïadrian.  c.  xv. 

'  Ibid.  c.  XXIV. 
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Ecco  tutto  cio  clie  mi  è  riuscito  raccogliere  su  questo  Catilio,  il 
quale  per  quanlo  si  sa  fu  il  primo  ad  otteneregli  onori  iiella  sua  casa. 
Sembra  anzi  che  avanti  il  nono  secolo  di  Roma  non  vi  fosse  ancora 
coiîosciuta,  non  incontrandosi  ricordata  ne  dagii  scrittori  ne  dalle 
lapidi  anteriori.  Non  provo  quindi  dillicoltà  nell' ammettere  ch'egli 
sia  provenulo  da  Verona,  siccome  si  è  dedotto  dalle  lettere  di  Plinio^ 
Il  consuelo  intervallo  di  dodici  anni  ail'  incirca  che  deve  esser  corso  fra  il 
suo  primo  consoîato  dell'  867  =  10/i  e  il  proconsolato  dell' Asia  mi  ha 
indolto  a  fissare  il  seconde  nell'  869  =116,  per  la  ragione  di  piii  che 
cosi  spiegasi  felicemente  corne  alla  fine  di  quel  governo,  nell' anno 
appresso  egli  si  trovasse  in  Oriente,  il  che  è  necessario  supporre 
perché  Adriano,  nel  brève  intervallo  interposto  fra  la  sua  esaltazione 
e  la  sua  partenza  per  Roma,  potesse  affidargh  la  Siria'-.  Egli  non  puô 
averlo  lasciato  piii  di  due  anni ,  se  nell'  8  7  3  =  1 2  0  lo  assunse  di  nuovo  al 
seggio  consolare.  Infine  lo  creô  prefetto  urbano,  nel  quale  uffizio  sarà 
succeduto  a  Valerio  Asiatico  non  si  sa  bene  in  quai  tempo.  Si  verifica 
dunque  il  delto  di  Sparziano  ^  che  Catilio  fu  uno  di  coloro  che  quel 
principe  aveva  elevato  a  somme  dignità  e  che  poscia  perseguitô,  attes- 
tando  lo  stesso  scrittore  che  nell'  ultimo  anno  délia  sua  vita  gli  toise 
la  prefettura,  perché  manifestossi  contrario  ail' adozione  da  esso  fatta 
di  Antonino  Pio,  aspirando  egli  stesso  al  principato. 

Tutti  hanno  creduto  ch' egh  sia  il  bisavolo  dell'imp.  M.  Aurelio, 
corrispondendo  esattamente  i  nomi,  i  tempi,  il  doppio  consoîato  e  la 
prefettura,  che  a  questo  pure  si  attribuiscono  da  Capitolino.  Il  solo 
Marini  ha  apertamente  distinto  l'uno  dell'  altro  *,  senza  addurne  la  ra- 
gione ch'io  per  altro  m' immagino  quale  sia  stata.Ella  dev'essere  deri- 
vata  dagli  esatti  suoi  studi  sull'  ascendenza  materna  di  quell'  Augusto 
da  lui  accennati  negli  Arvali^,  ampliati  poi  nell' opéra  inedita  sulle 
figuline,  c  del  frutto  dei  quali  ho  reso  ampio  conto  nei  primi  fascicoh 

'  Seguitamente  dalla  xxviii  del  libro  IV.  '  [In  Hadrian.  c.  xv.] 

■  [Voy.  sur  ce  point  mes  Fastes  des  pro-  "  Fr.  Arval.  p.  356. 

vinces  asiatiques,  ch.  11,  8  i3/i.W.  H.  VVad-  ^  Pan',  668. 

DINGTON.] 
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àeW Arcadico^.  Fondandosi  sopm  l'epistola  xviii  del  libro  VIH  di  Pli- 
nio  e  sopra  una  copiosa  série  di  terre  cotte,  egli  ha  provato  invitta- 
menle  clie  da  Gn.DomizioLucano  e  dauna  figlia  di  Gurtilio  Mancia  ebbe 
la  vita  Domizia  Lucilia,  figlia  di  Gneo,  che  fu  maritata  a  P.  Galvisio  Tullo. 
Da  questo  coiinubio  si  prodiisse  mi'altra  Domizia  Lucilia,  delta  al  con- 
trario figlia  di  Publio ,  concessa  in  moglie  ad  Annio  Vero .  dai  quali  nacqne 
M.  Aurelio.  E  innegabile  che  Galvisio  Tullo  sia  stato  il  suo  nonno  dal 
canto  délia  niadre,  perché  oltre  la  riferita  testimonianza  di  Gapilolino- 
lo  confessa  lo  stesso  M.  Aurelio ^  Perché  adunque  si  verifichi  in  Catilio 
Severo  la  qualità  di  suo  ce  proavus  maternus  r. ,  conviene  ammettere  forza- 
tamente  che  sia  slatoil  padre  di  Galvisio.  Ma  Galvisio  fu  console  suffetto 
la  prima  volta  nelf  863=i  lo,  l'anno  dopo  Adriano^,  per  autorità  dei 
FasltdcUeferie  latine  pubblicati  dallo  stesso  Marini  ^.  QuinJi  perché  a  que 
tempo  contasse  i  trentadue  anni  compiti  dell'  età  consolare  prescritta  fa 
duopo  che  venisse  alla  luce  non  più  tardi  dell' 830  =  77,  ^  ^'i^e  versa 
converrà  darne  per  lo  meno  una  ventina  a  Gatilio  quando  lo  generô. 
Dietro  tali  conti  la  nascita  di  quest'  ultimo  risalirebbe  a  dir  poco  finoalf 
810  =  67,6  per  conseguenza  avrebbe  avuto  ottant'un'  anni  quando  Anto- 
nino  fu  adottato,  nelf  891  =  1 38.  Lo  che  essendo  chi  potrà  persuadersi 
che  un  vecchio  decrepito,  tantopiù  attempato  dello  stesso  Adriano,  nato 
nelf  899=76,  potesse  nutrirefambizione  diconcorrere  alla  successione 
dell'impero?  L'obbiezione  é  per  certo  gravissima;  ma  dall' allra  parte 
eccede  quasi  i  confini  del  verisimile,  che  si  abbiano  contemporanea- 
mente  due  personaggi,  non  solo  provveduti  degli  stessi  nomi,  ma  insi- 
gniti  dei  medesimi  amplissimi  onori,  senza  ch'  emerga  aitra  circostanza 
atta  a  differenziarli  fra  loro.  Laonde  mi  contenterô  di  proporre  la  ques- 
tione,  senza  avère  1'  audacia  di  deciderla,  e  frattanto  non  mi  credo  in 
bastevolediritto  diaccrescereallaseriedeiprefetti  un  altro  Gatilio  Severo. 

'  [1819,  t.  I,  p.  359-37O;  voy.   plus  861  =  108  qu'Hadrien  fut  consul  pour  la 

haut,  t.  m,  p.  35  etsuiv.]  première  fois;  voy.  plus  haut,  t.  VIH,  p.  56. 

'  [In  Marco.,  c.  i.]  note  3.  C'est  donc  en  862  que  le  fut  Calvi- 

^  Fronton,  eptst.  ad  M.  Caes.   lib.  HI,  sius.  L.  Renier.] 
cp.  H.  ^  Fr.  Aroal.   p.    12 y.  [Corp.  iitscr.  Lai. 

*  [On    sait    maintenant    que   c'est   en  vol.  VI,  n.  201G.] 
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XXIII 

?. . 

SER.  SCIPIO  SALVIDIENUS  ORFITUS,  cos.  ord.  an.  [863  =  i  lo], 

praef.  Uibi  sub  Hadriano  et  Antonino. 

Abbiamo  veduto  di  sopra  che  Catilio  fa  rimosso  dalla  prefettura  in  se- 
guito  deir  adozione  di  Antonino  Pio ,  seguita  ai  2  5  febbraio  dell'  891=188, 
e  non  è  presumibile  che  Adriano  lasciasse  vacante  queila  carica  gelosa 
per  più  di  quattro  niesi,  nei  quali  sopravisse.  Non  puô  rimpiazzarsi 
corne  ba  fatto  il  Corsini  con  Publicio  Modesto,  la  di  cui  lapide  che  ha 
tolta  dal  Gudio\  non  è  che  una  sciocchissima  impostura  del  Ligorio, 
da  me  stesso  riscontrata  nei  suoi  nianoscritti  di  Torino-,  e  merita- 
mente  rigettata  dal  Gardinali  ^  Ne  credo  acconcio  a  tal'  uopo  l' Erucio 
Claro  dato  per  successore  al  finto  Modesto,  attesochè,  per  attestato  di 
Plinio*,  fu  suo  zio  G.  Septicio  Glaro,  che  Adriano  fece  da  prima  suo 
prefelto  del  pretorio^  quindi  espulse^,  infine  Iiostis  loco  habxdt,  non 
parendomi  verisimile  che  unprencipe  cosi  sospettoso  affidasse  una  tanta 
podestà  allô  stretto  parente  di  un  suo  nemico.  Aggiungasi  che  Erucio  non 
fu  console  di  nuovo  se  non  che  nell'  anno  899=1/16,  per  cui ,  se  avesse 
avuto  la  prefettura  fino  dalP  891=138,  non  sembra  che  se  gli  sarebbe 
fatto  desiderare  per  otto  anni  il  secondo  consolato,  che  in  questi  tempi 
soleva  accompagnarla  se  non  si  era  già  ricevuto.  Gli  segue  nella  série 
un  Orfito  del  quale  scrive  Gapitolino''  che  Antonino  Pio  rc  successorem 
rr  viventi  bono  judici  nulli  dédit,  iiisi  Orfito  praefecto  Urbi ,  sed  petenti.  ^ 
Il  GorsiniM'ha  creduto  il  Ser.  Gornelio  Scipione  Salvidieno  Orfito  console 
ordinario  nei  902  =  1/19,  ch' egli  ha  stimatoprefettoneirannoseguente. 
Ma  questi  è  troppo  giovane  per  occupare  cosi  presto  una  dignità  che 
tutti  gli  esenipi  precedenti  ci  mostrano  riservata  a  consolari  provetti, 
ne  in  lui  regge  certamente  che  ottenesse  riposo  per  la  sua  vecchiezza , 

Pag.  17,  6.  '■'  Spart,  in  Hadrian.  c.  ix, 

"  Lib.  XV,  p.  /ig ,  s.  v.  Pohliciana.  ^  Id.  ihid.  c.  xi. 

^  [ÎHlorno  la  série  dei  prefelti  di  Roma],  '  In  Pio,  c.  vni. 

p.  9  6-  *  [Séries praef.  Urb.  p.  66.] 
"  Lib.  Il,  cpist.  IX. 
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quaiido  V  iscrizione  dell'  arco  di  Tripoli^  ci  fa  vedere  al  contrario  che  col 
solito  iiitervallo  di  dodici  o  tredici  anni  fra  il  consolato  e  la  provincia , 
egli  amministrava  l' Africa,  sul  principio  dell'  impero  degli  Augiisti  fra- 
telli,  circa  il  916=  1 63.  Tutte  le  difficoltà  saranno  rimosse  se  il  detto 
di  Capitolino  si  riferirà  invece  al  di  lui  genitore,  cioè  a  Ser.  Scipione 
Salvidieno  Orfito  console  ordinario  nell'  862  =  109 2,  e  se  a  lui  si  asse- 
gneràil  posto  già  usurpato  ingiustamente  da  Publicio  Modesto,  il  quale 
Orfito  sarà  pervenuto  ad  un'  età  poco  più  che  sessagenaria.  Di  quest' 
Orfito  non  ci  resta  altra  notizia ,  se  non  che  si  ha  tutta  la  ragione  per 
crederlo  nato  dal  consolare  Salvidieno  Orfito  imputato  di  una  cospira- 
zione  con  INerva  contro  Domiziano  verso  T  8^7  =  9^,  quindi  esigliato 
e  poco  dopo  ucciso^  E  sarà  poi  stato  suo  nonno  l'altro  Salvidieno 
Orfito  fatto  morire  da  Nerone  nelf  8 1 8  =:  65  \ 

XXIV 

899=l/i6. 
SEX.  ERUCIUS  [M.  F.]  CLARUS,cos.  suff.  an.  870=117,  ord.  II an.  899  =  1/16, 

praef.  Urbi  sub  Antonino  Pio, 

Ho  già  esposto  il  mio  avviso ,  che  in  luogo  di  Salvidieno  Orfito ,  il 
quale  rinunziô,  subentrasse  Sesto  Erucio  Claro,  délia  cui  prefettura  si 
hanno  due  testimonianze  di  A.  Gellio,  la  prima  ^  :  rcAdolescens  ego 
ffRomae,tuni  cuin  etiam  ad  grammaticos  itarem,  audivi  Apollinarem 

cr  Sulpicium Erucio  Claro ,  praefecto  Urbi ,  dicere ii;  l'altra  piiî 

diffusa'^  :  ccErucius  Clarus,  qui  praefectus  Urbi  et  bis  consul  fuit,  vir 
frmorum  litterarumque  veterum  studiosissimus,  ad  Sulpicium  Apolli- 

rf  narem  scripsit tum  Apollinaris,  iiobis  praesentibus  (nam  id  tem- 

ccporis  ego  adolescens  Romae  sectabar  euin  discendi  gratia),  rescripsit 
«Claro,  ut  viro  erudito,  brevissime. ii  Confronta  implicitamente  fepi- 

'  Annali  deW Inslit.  t.  XI,  p.  7/1.  [Corp.  Apollon,  lib.  VII,  c.  vni,  et  lib.  VIII,  c.  vu. 
mscr.IrtL  vol.  VIII,  n.  2/1.]  '  Sueton.   in  Néron,   c.    xxxvii;    Dion. 

'  [Ce  consulat  est  de  l'année  863  =110;  lib.  LXR,  c.  xxvu;   Tacit.  Ilist.  lib.  IV, 

cf.  Klein, Fasti  consulares;  adde  Corp.  inscr.  c.  xlu. 
Lat.  vol.  VI,  n.  8821  et  102^8.]  '  lib.  VI,  c.  vi. 

'  Sueton.  in  Domitian.  c.  xix;  Philostral.  '  Lib.  XIII,  c.  xvn. 
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stola  terza  di  Frontone  ail'  imp.  Aiitonino  Pio  :  «  [Niger  Censorius]  Tur- 
ffboni  Marcio  et  Erucio  Glaro  crat  familiarissimus,  qui  duo  egregii  viri 
traiter  equestris,  alter  senatorii  ordinis  primarii  fuerunt. ii  Imperocchè 
Turbone,  corne  prefetto  del  pretorio,  fu  princeps  equitum,  ed  Erucio, 
corne  prefetto  di  Roma,  fu  capo  del  seiiato.  Altrettanto  si  ricava  dalla 
natura  del  rescritto  direttogli  dallo  stesso  Antonino  e  conserva toci  da 
Llpiano  S  in  cui  si  tratta  di  alcuni  diritti  del  prefetto  dei  Vigili ,  e  per- 
cio  indirizzato  al  prefetto  urbano  da  cui  dipendeva. 

A  questo  Erucio  giovane  studioso  e  suo  amico  scrive  Plinio  un'  epi- 
stola-,  e  in  un'altra^  lo  raccomanda  al  consolare  Domizio  Apollinare, 
perché  favorisca  in  senato  la  di  lui  petizione  diretta  ad  ottenere  il 
tribunato  délia  plèbe;  gli  rappresenta  essere  suo  padre  Erucio  Glaro 
avvocato  di  merito,  suo  zio  G.  Septicio,  ambedue  suoi  famigliarissimi , 
e  gli  confessa  :  tcEgo  Sexto  latum  clavuui  a  Gaesare  nostro  [Traiano], 
fcego  quaesturam  inqietravi  :  meo  sufîragio  pervenit  ad  ius  tribunatum 
ff  petendi.  rt  Aveva  certamente  esercitata  la  pretura  quando  Dione*  ci  dice 
che  neir  869=  116,  mentre  Trajano  navigava  pel  Tigri  verso l'oceano, 
se  gli  ribellarono  dietro  le  spalle  i  popoli  conquistati,  per  cui  dovette 
mandare  délie  forze  a  reprimerli,  nella  quai' occasione  Seleucia  délia 
Mesopotamia  fu  presa  ed  incendiata  dai  legati  Erucio  Glaro  e  Giulio 
Alessandro,  viro&lpoLTvyoï.  Gassiodoro  nei  suoi  fasti  pone  il  consolato 
di  ambedue  nell'  anno  seguente  870  =  1 1 7,  e  quantunque  sia  fuori  del 
suo  costume  il  no  tare  i  sufîetti,  pure  se  gli  è  prestata  fede,  stante  la 
somma  probabilité  che  costoro  ricevessero  prontamente  il  premio  délia 
fatta  conquista.  I  secondi  fasci  cli'  egli  ebbe  nell'  899  =  1  ûô ,  gli  saranno 
stati  procurati  come  a  più  altri  dalla  prefettura ,  la  quale  avrà  ritenuta 
finchè  durogli  la  vita,  giusta  l'attestato  di  Gapitolino,  che  Antonino 
Pio  ffsuccessorem  viventi  bono  judici  nulli  dédit  nisi  Orfito  praefecto 
crUrbis,  sed  petenti.  n  Dali'  epistola  sopracitata  di  Frontone,  non  che 
da  due  altre^  consta  soltanto  ch' Erucio  era  già   estinto  quando  fu 

'  Digesl.  lib.  I,  lit.  xv,  S  3.  '  Lib.  LXVIII,  c.  xxx. 

^  Lib.  I,  epist.  XVI.  ^  Ad  Antoninuin  imp.  cpist.  iv  et  vu. 

'  Lib.  II,  epist.  ix. 
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scritta  ad  Antonino  Pio ,  mcntre  era  fiorente  Gavio  Massimo  prefetto  del 
pretorio  per  venti  anni ,  passalo  tra  i  più  nel  9 1 1  =  1 58  ;  ma  da  quanto  si 
dira  del  suo  successore  puô  dubitarsi  se  abbia  passata  la  meta  dell'  im- 
pero  di  quell' Augusto^ 

XXV 

Circa  905=152. 

Q.  LOLLIUS  M.  F.  URBICUS,  cos.  suff.  circa  885  =  182, 

praef.  Urbi  sub  Antonino  Pio. 


Q_Y  LOLLIO^M^FIL 
QJ/  IR^VRBICO^rCOS 

LEGvAVGvPROVINCyGERM 

INFERIORISvFETIALl  yLEGATO 

I  MP  V  HADRIANI  v  IN  y  EXPEDITION 

IVDAICAvQyAyDONATVSvEST 

HASTA  V  PVRA  v  CORONA  y  AVREA  y  LEG 

LEG  Y  X  Y  GEMINAE  y  PRAET  y  CANDIDAT 

CAES  Y  TRIB  y  PLEB  y  CANDIDAT  y  CAES  y  LEG 

PROCOS  Y  ASIAE  Y  QVAEST  y  VRBIS  y  TRIB 

LATICLAVIO  Y  LEG  y  XXII  y  PRIMIGENIAE 

nriVIRO  yVIARVMvCVRAND 

PATRONO 

D  V  D  P  V  P 


'  [Sur  Se.T.  Enicius  Clams,  cf.  Momm- 
sen.  Index  Plinianus;  Lacour-Gayet,  Fastes 
consulaires  des  dix  premières  années  du  règne 
d'Antoninle  Pieux,  ad  ann.  i46.] 

"  Kedine,  quinque  leucis  a  Constantina; 
vide  scbedas  consukim  incerlorum.  —  [Le 
lieu  où  a  été  trouvée  cette  inscription  s'ap- 
pelle en  arabe  el  Khaneg;  il  occupe  l'em- 
placement de  l'antique  Tiddis,  respubUca 
Tidditanorum.  Léon  Renier  a  donné  une 
bonne  copie  de  ce  document  dans  ses 
Inscr.  rom.  de  l'Algérie,  sous  le  n"  2819; 
il  est  reproduit  ici  d'après  le  Corp.  inscr. 
Lat.  vol.  VIII,  n.  670G;  voy.  plus  liant, 
t.  V,  p.  iiQ,  et  t.  VIII,  p.   56o.  Il  est 


nécessaire  de  joindre  à  ce  texte  linscrip- 
tion  suivante,  qui  a  fait  connaître  la  fa- 
mille de  LoUius  Lrbicus  et  qui  a  été  gravée 
à  l'époque  de  sa  préfecture  urbaine  : 
MyLOLLIOySENECIONIy  paTri  y 
GRANIAE  y  honoraTae  y  maTri  y 
Ly  LOLLIO  ySENECIONI'FRATRI  y 
MyLOLLIOyHONORATOyFRATRIy 
PyGRANIOyPAVLOy  AVONCVLOy 
Qy  LOLLIVS  y  VRBICVS  y  PRAEF  y  VRBISy 

Cette  inscription  est  répétée  quatre  fois 
sur  un  grand  tombeau  circulaire  qui  se  voit  à 
El-Héri,  au  nord  de  Tiddis;  voy.  L.  Renier, 
Inscr.  de  l'A Igcrie ,  n.  9 3 9 o  ;  C.  /.  L.  vol.  VIII . 
n.  6705;  cf.  plus  haut,  t.  VIII,  p.  56i.| 

38. 
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i  m  p  •  c  a  e  s  a  r  i  '  t  ■ 
a  e  l  i  0  h  a  (l  r  i  a  n  o 
a  n  t  0  ni  n  0  a  u  g  ' p  i  o 
j9  •  P  •  LEG  •  II  •  A ug  •  sub 
Q_'  LOLLIO  VKhico 
LEG-AVG  PR-PR-/ec/;. 

D  M 

P-AELIO-FELICISSIMO 

AELIA-ATHENAIS 

FRATRI 

PIENTISSIMO  •  FE 

CIT-Q_^VIX-ANN-XXI 

M-X-D-VIII-QjCOM 

PERC  •  SVB-  LOLLIO 

VRBICO-PR-VRB 

[1.  7-8  :  q{u{)  com{eatum)  perc{ep{t)] 

APOLLINI 

Qj  LOLLIVS 

VRB ICVS 

PRAEF-VRB 

Era  questi  il  primo  dopo  l' istituzione  di  Auguste  in  cui  mancasse 
una  prova  positiva  délia  dignità  consolare  anteriore  alla  prefettizia 
assicuratagli  dalle  addotte  iscriziooi,  prova  clie  ci  ha  ora  somminis- 
trata  la  lapide  venuta  dall'  Africa.  Quantunque  il  titolo  di  console  per 
la  sua  eccellenza  vi  sia  posto  al  solito  da  principio  è  chiaro  nondimeno 
che  Lollio  deve  essere  stato  suffetto  innanzi  di  ottenere  la  legazione 

'  Horsiey,  Britannia  romana ,  tab.  19/1,  di  Roma,\).  ilio.  [Corp.  inscr.  Lat.  \o\.Yl, 

n.  3,  in  Scotland.  [Corp.  inscr.  Lut.  vol.  VII,  n.  10707.] 
n.  112D.]  ^  Grut.  p.  38,    i3.   [Corp.  inscr.  Lai. 

'  Marini,  Difesa  per  la  série  clei  prefetti  vol.  VI,  n°28.] 
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délia  Germania  iiiferiore  notoriamente  consolare ,  e  in  ricompensa  del 
valore  dimostrato  nella  guerra  contro  il  rivoltuoso  Barcoqueba,  che  si 
tiene  terminata  nell'  88/i  =  1 3 1 .  Quiiidi  avrà  dato  il  suo  nome  ai  fasti  in 
quell'anno  o  nel  susseguente.  Dalla  Germania  con  passaggio  consueto 
fu  mandate  nella  Brettagna  con  eguale  podestà,  siccome  ricavasi  dalla 
lapide  dell'Horsley  \  e  corne  conferma  Capitolino-  :  rr  [Antoninus  Pius] 
cfBritannos  per  Lollium  Urbicum  legatum  vicit,  alio  muro  cespiticio 
a  summotis  barbaris  ducto.  ■>■)  Di  questa  spedizione  si  fa  cenno  anche  da 
Eumenio^  e  con  maggiore  accuratezza  da  Pausania  ^  :  rr  Brigantibus 
crqui  in  Britannia  sunt,  cjuod  Genunios  populi  romani  socios  armis 
cclacesserant,  magnam  agri  partem  ademit.  ti  Alcjuante  medaglie  dell' 
Eckhel  ^  ci  fanno  fede  che  quella  vittoria  Britannica  procaccio  ad 
Antonino  la  seconda  salutazione  impériale,  e  il  confronto  dei  suoi 
marmi,  quando  sono  di  sicura  lezione*^,  c  insegna  che  il  titolo  di 
IMF 'Il  fu  da  lui  assunto  nel  decorso  délia  tribunizia  podestàYI,  ossia 
neir  896  =  1  AS.  Egualmente  si  puôpresumere  che  la  stessa  vittoria  por- 
tasse anche  a  LoUio  il  preraio  di  un  seconde  consolato ,  del  quale  i  prefetti 
di  questo  secolo  sogliono  essere  insigniti.  Scrive  Apuleio''  nelprincipio 
deir  apologia ,  che  il  suo  avversario  Sicinio  Emiliano  tenté  di  far  com- 
parire  falso  il  testamento  del  proprio  zio  cctanta  quidem  pertinacia,  ut 


'  [  Une  autre  inscription ,  trouvée  au  mois 
d'octobre  i85-2  dans  le  Northumberland , 
à  High  Rochester,  l'antique  Bremenium , 
est  également  relative  à  Q.  Lollius  Urbicus 
et  à  sa  légation  de  Bretagne  ;  elle  est  d'au- 
tant plus  importante  à  joindre  aux  autres 
documents  réunis  par  Borghesi  qu'elle  ren- 
ferme le  nom  d'Antonin  : 

IMPiïeS  CAES-T-AELIO 
H)    ANTONINO-AVG'PIO-P-P- 
0SVBe5Q_-  LoL-VRBICOe5 
LEGe5AVGe5PROC5PRit 
COH  •  ï  •  LING 

E  Q_  F 

Corp.    inscr.    Lat.    vol.     VII,    n"    lo/ii  ; 


voy.  plus  haut,  t.  VIII,  p.  56 1,  note  1.] 

"  In  Pio,  c.  V. 

'  Paneg.  ad  Constanttum  Caes.  c.  xiv. 

*  [A-TTSTSfjieTO  §è  nii  rcov  èv  RpsTlavla, 
BpiyàvTCiûv  Ttjv  'zsoXXijv,  ÔTi  èireaSalveiv  «a* 
ovTOi  aùv  ToTs  ÔTrXots  rjp^oLv  xi]v  TevowlcLV 
(jLoTpav,    inrypcùoDS    Pwfxa/wr.]    Lib.    VIll. 

c.  XLUI. 

'  D.N.  V.l.  VII,  p.  16. 

'  Fabretli,  Inscr.  p.  681,  6a  [Corp. 
inscr.  Lat.  vol.  VI,  n.  1001];  Mommsen, 
/.  yV,  n.  68  [ Corp.  inscr.  Lat.  vol.  X ,  n.  1  o3  J  ; 
Corp.  inscr.  Gr.  n.  6907. 

'  [De  maffia  liber  (Apologia),  eu;  éd. 
Hildebrand,  t.  H,  p.  /iSy.] 
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cf  cum  Loîlius  Urbicus  v.  c.  veruni  videri  et  ratum  esse  debere,  de  con- 
fcsilio  consularium  virorum  pronuiitiasset,  contra  clarissimam  vocem 
rjuraverit  vecordissimus  iste  tameii,  illud  testamentum  fictum  esse, 
cradeo  ut  aegre  Lollius  Urbicus  ab  ejus  pernicie  teoiperarit.  ii  Nell'in- 
terpretazione  di  questo  passo  per  seguire  ciecamenle  le  altrui  opinioni 
in  due  errori  è  incorso  il  Corsini',  ambedue  rilevati  dal  suo  difensore 
Marini^.  Non  distinguendo  abbastanza  la  causa  del  testament©  agitata 
in  Roma^  dall' altra  délia  magia,  nella  quale  Apuleio  si  difese  con 
quel]' orazione  in  faccia  al  proconsole  dell'Africa,  stimo  clie  Lollio 
fosse  ivi  ricordato  corne  uno  dei  suoi  antecessori  in  quel  proconsolato, 
quando  vi  sta  corne  prefetto.  Ed  in  vero  se  avesse  seguitato  a  leggere 
più  oltre  avrebbe  trovato  che  ciô  si  afl'erma  espressamente  dall'  autore, 
quando  soggiunge  dello  stesso  Sicinio  che  crjam,  ut  dixi,  mentiens  apud 
(rpiaefectum  Urbi  in  amplissima  caussa  convictus  est*,  ii  L'  altro  errore 
consiste  nell'  aver  creduto  che  quell'  apologia  fosse  scritta  sotto  M.  Au- 
relio,  perché  ad  Antonino  Pio  vien  dato  1'  epiteto  di  divo.  Ma  in  questa 
parte  il  Marini  lo  scusa  per  essere  stato  condotto  in  inganno  dal  Jonsio 
da  cui  ciô  falsamente  si  asserisce,  mentre  nel  luogo  che  costui  ebbe 
neir  animo  non  Antonino  ma  Adriano  chiamasi  divo  per  ben  tre  volte. 
Al  contrario  ha  egli  mostrato  che  il  Pio  era  a  quel  tempo  vivo  e  fio- 
rente,  allegando  quesf  altro  luogo  délia  stessa  arringa  :  crHucusque  a 
ffvobis  miserum  istum  puerum  depravatum,  ut  matris  suae  epistolas, 
ffquas  putat  amatorias,  pro  tribunali  proconsuli  recitet,  apud  virum 
rsanctissimum  Claudium  Maximum,  ante  bas  IMPERATORIS  PII  sta- 
rtuas^. iT  Lo  che  essendo  io  aggiungerô  che  da  quell' Apologia  rica- 
vasi  un'  epoca  eziandio  innanzi  la  quale  già  Lollio  occupava  la  prefet- 
tura.  È  indubitato  che  Lolliano  Avito  fu  l' immédiate  predecessore  di 
Claudio  Massimo  nel  proconsolato  dell'  Africa,  attestandolo  formalmente 

'  [Séries praef.  Urb.  p.  76.]  de  verh.ohlig.  %  io5.  W.  H.  WADDmGTON.] 
'  [Difesa  j)er  la  Série  dei  prefettidiRoma,]  *  [De  magia  liber  [Apologia),  c.  m;  éd. 

p.  1^0.  Hildebrand,  t.  n,  p.  44t.] 

^  [Le  préfet  de  Rome  connaissait  de  la  va-  *  [Ibid.  c.  lxxxv;  éd.  Hildebrand,  l.  II, 

lidilé  des  testaments.  Dig.  lib.  XLV,  tit.  i,  p.  6o5.] 
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lo  stesso  Apuleio  '  :  ce  Petit  postea  suppliciter,  uti  se  Lolliano  quoque  Avito 
rc.  V.  purgem. .. . .  Id  quoque  a  me  impetrat.  Itaque  acceptis  litteris 
rrCarthaginempergit,  ubi  jam  prope  exacto  consulatus  [leggi  procon- 
rsulatus]  sui  munere,  Lollianus  Avitus  te,  Maxime,  opperiebatur.  -n  Ora 
chi  potrà  negare  che  questi  due  proconsoli  successivi  siano  gli  stessi 
Lolliano  Avito  e  Claudio  Massimo  che  furono  colleghi  iiel  coiisolato  or- 
dinario  deli'  897=  i/i/i  \  ai  quali,  dopo  il  solito  iiitervallo  di  dodici  0 
tredici  arnii,  competeva  appuiito  il  diritto  di  avère  a  sorte  una  délie  due 
provincie  dell'Asia  0  deli' Africa?  L'Apologia  adunque  di  Apuleio  non 
potè  essere  composta  piii  tardi  del  9 1 0  =  1  By,  0  anche  del  9 1 1  =  1 58 , 
se  si  supponga  recitata  nella  seconda  meta  deli'  annuo  proconsolato  di 
Claudio  Massimo.  Dal  che  ne  consegue  che  la  sentenza  pronunziata  dal 
prefetto  Urbico  nella  causa  di  Sicinio  dev' essere  stata  anteriorediqualche 
anno.  Un'altra  memoria  di  questa  sua  carica  ci  e  ora  conosciuta  in 
seguito  alla  scoperta  délia  lapide  di  Concordia  ^  dedicata  a  chi  pel 
primo  andô  giuridico  délia  Transpadana  nel  916=163.  Il  canonico 
Muschietti  che  ora  la  possiede  vi  ha  letto  il  nome  dell'  onorato 
ARRIO   QVIR-ANToNINO,  di  cui  si  iMputava  mancante.    Dopo 
ciô  non  puô  più  impugnarsi  ch'  egli  sia  l' Arrio  Antonino,  a  cui  Fron- 
tone  inviô  un'  epistola  *  per  raccommandargli  la  rancida  causa  di  Vo- 
lumnio  Sereno,a  cui  si  contrasta vano  i  suoi  dritti  al  decurionato  délia 
colonia  Concordia.  Questa  lite  era  rimasta  déserta  dopo  che  ccLollius 
ffUrbicus  causa  inspecta  nihil   adversus  Volumnium  statuitii  ed  ora 
veniva  riassunta  in  faccia  di  Arrio.  E  chiaro  c)ie  dopo  cessati  i  conso- 

'  Pag.   28/1,    ediz.    di   Parigi,    i635.  ans,  ce  qui  placerait  le  proconsulat  de  Maxi- 

[Gap.  xciv,  ëd.  Hildebrand,t.  II,p.  Gâi.]  mus  en  911=^158  ou  91Q-159.  VV.  H. 

'  [Le  collègue  de  Lollianus  Avilus  dans  \e  Waddington.  —  Voy.  plus  haut    t    VIII 

consulat  de  897  =  tH  s'appelait  T.  Stati-  p.Z,6o,  notea.  -  Cf.  Lacour-Gayèt,'F«.^.i 

hus    Maxmus    {Bulletl.  dell' fnsût.  iSGj,  consulaires,  ad  ann.  ilifu] 
p.  123).  Claudius  Maximus,  qui  succéda  à  =  Che  illustrai  negli  Annali   deinnslit. 

Avitus   comme    proconsul    d'Afrique,   dut  i853,   p.    188.   [Corp.  inscr.  Lat.  vol.  V 

être  consul  suffect  en  897  =  tU  ou  l'année  n.  187Z,  ;  voy.  plus  haut,  t.  V,  p.  383  h 

suivante.  L'intervalle  entre  le  consulat  et  le  /122.] 
proconsulat  était  alors  de  treize  ou  quatorze  '  Adamicos,  lib.  Il .  op.  vi. 
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lari  deiritalia  poco  dopo  la  morte  di  Adriano,  loro  istitutore,  per  cui 
i  giudizi  tornaroiio  in  mano  dei  magistrat!  municipali,  una  causa  délia 
Venetia  non  potè  essere  portata  in  ulteriore  istanza  se  non  che  innanzi 
al  prefetto  di  Roma ,  e  che  ciô  avvenisse  sotto  Antonino  Pio  si  dedurrà 
dal  tempo  decorso  prima  che  nel  9 1 6  =  1 63  si  riproducesse  nel  nuovo 
tribunale  del  giuridico, 

Menzione  infine  délia  sua  prefettura  si  fa  pure  da  S.  Giustino  nella 
seconda  apologia.  Contendono  da  un  pezzo  gli  eruditi  fra  loro  s'  egli 
l'abbia  presentata  ad  Elio  Antonino,  0  al  suo  successore  M.  Aurelio  e 
non  è  del  mio  assunto  il  mescliiarmi  in  questa  lunga  e  spinosa  ques- 
tione.  A  me  basta  di  raffermare  che  la  storia  del  martirio  di  S.  Tolo- 
meo  condannato  da  Urbico,  la  quale  da  lui  si  narra  sul  principio  di 
quello  scritto,  spetta  all'impero  di  Pio,  e  di  seguire  per  questa  parte  le 
dottrine  del  Valesio  contro  quelle  del  Tillemont^ 

Lasciando  da  un  canto  le  ragioni  di  minor  polso  messe  in  campo 
dal  primo,  io  non  riprodurrô  clie  il  suo  vittorioso  argomento  tratto  dal 
seguente  passo  di  quell'  apologia  ^  :  ce  Gum  igitur  Urbicus  ad  supplicium 
frabduci  Ptolomaeum  jussisset,  Lucius  quidam,  qui  et  ipse  christianus 

ff  erat sic  Urbicum  compellavit  : .  .  .  .  non  ut  decet  Pium  impe- 

(rratorem,  nec  ut  philosophum  Caesaris  filium,  nec  ut  sacrosanctum 
ttsenatum  judicas,  L'rbice.  i^  Giustamente  sostiene  il  Valesio,  che  qui 
non  si  potè  avère  di  vista  se  non  che  Antonino  Pio  col  suo  figlio  adot- 
tivo  M.  Aurelio,  e  indarno  si  dibatte  il  Tillemont  per  negare  la  verità 
conosciuta,  pretendendo  che  vi  si  parli  di  M.  Aurelio  già  divenuto  im- 
peratore  e  del  suo  collega  L.  Vero.  Egli  confessa  che  il  primo  di  questi 
due  non  ebbe  ne  usô  il  sopranome  di  Pio,  ma  tiene  che  segli  potè 
dare  come  un  epiteto,  mentr'è  évidente  dal  conteste  che  il  cristiano 
Lucio  insiste  sul  Pio  non  pel  dispetto  di  una  virtii  richiesta  in  un  pren- 

'  Note  XII    sur  saint  Justin    [dans  les         -apàs  tûv  Oi/pSixov  ê(pi]' où 

Mém.  pour  servir  à  l'imloire  ecclésiastique,  'uspé-novra.  evaeësi  aÙTOxpàropt ,  oiihè  ^<Ao- 

t.  II,  p.  653].  (7Ô(p(o,  Kaitrapos  zjaiZl,  ov^è  rf}  iepS.  avy- 

'  \^0\jp^ino\i  KsXsixjavTOs  aixb\>  àitaydi]-  xA>;tço    xpîveis,  w    Oî/pêjKS.    Apol.  II,  2, 

vtxi,  A.0VKIÔS  Tis,  HOLi  aÙTos  œv  y^pioliavbs  p.  90  A,  éd.  benedict.] 
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cipe,  ma  perché  la  crudeltà  e  l' ingiiistizia  di  qiiella  seiitenza  smentiva 

l'agnome  dato  ad  Antonino  dal  senato,  e  manifesta  la  sua  intenzioiie 

coirinsistere  clie  fa  egualmente  per  lo  stesso  motivo  sulla  filosofia  pro- 

fessata  dall'  altro ,  che  senza  di  ciô  niente  importava  di  ricordare.  Op- 

pone  poi  che  il  Caesaris  filius  iiidica  particolarmente  L.  Vero,  il  quale 

iiacque  da  L.  Cesare.  Ma  in  fatto  sta  che  dopo  essere  stato  adottato  in 

età  poco  più  di  sette  anni  dalF  Augusto  Pio,  domandasi  sempre  Au- 

gusti filius  tanio  neWe  sue  lapidi,'  quanto  nelle  figuline  fabbricate  nei 

suoi  predi.  E  se  anche  si  trovasse  appellato  figlio  di  Cesare  ciô  nascerebbe 

daun'altra  ragione,  ed  è  questa  che  Adriano,  il  quale  rramavit  genus 

rr  vetustum  dicendi  ^  n ,  nel  discorso  comune  predilesse  di  esser  chiamato 

piuttosto  Cesare  che  Augusto,  onde  anche  S.  Giustino  sulla  fine  délia  sua 

prima  apologia  lo  dice  semplicemente  Caesar  Hadrianiis\  e  lo  stesso  Lollio 

nella  sua  iscrizione  i  s' intitola  PRAET  •  CANDIDAT  •  CAES,  e  per 

mostrare  che  quest'  uso  non  fu  intermesso  sotto  il  successore,  non  potrei 

produrre  prove  più  autentiche  di  un  atto  délia  segretaria  impériale  ri- 

portato   dair  Orelh 3  colla  data  CAESARE- ANTONINO -il- ET • 

PRAESENTETI-COS,  e  dell' epistola  indirizzatagli  da  Frontone  S 

che  incomincia   :  «Ut  meministi,  Caesar •>■,,  dal  che  si  raccoglie  che 

ambedue  gli  adottati  dal  Pio  ebbero  un  egual  dritto  di  dirsi  fi^i  di 

Cesare.  L' avversario  del  Valesio  trovasi  poscia  in  imbarazzo  per  far  ve- 

dere  che  anche  a  L.  Vero  si  addice  la  qualitcà  di  filosofo ,  e  ciô  che  mette 

avanti,  se  proverebbe  tutto  al  più  che  questa  Iode  non  gli  disconveniva 

nella  prima  gioventù  quando  applicava  aile  dottrine  di  Apollonio  e  di 

Sesto  da  Cheronea,  non  toglierebbe  che  fosse  una  derisione  dopo  la 

notorietà  délie  dissolutezze  e  dei  vizi  che  porto  seco  sul  trono.  Final- 

mente  ciô  che  tronca  tutte  le  questioni  si  è ,  che  se  reggesse  l' opinione 

del  Tillemont,  o  conveniva  citare  un  solo  dei  due  prencipi  indicati  in 

quel  luogo  da  S.  Giustino  per  salvarsila  scusa  d'aver  taciuto  dell' altro 


dict 


'  [Spartian.  in  Hadrian.  c.  xvi.]  n.  /i  1 1 ,  où  le  texte  porte  :  CAES  ANTO- 

[Apologia  I,  68,  p.  8k\  editio  bene-  NINO  II  ET  PRAESENTEFi  COS.] 
]  "  Ed.  di  Ronia,    1823,   p.    253.  [Ad 

N.  3119.  [Corp.  inscr.  Lai.  vol.  III,  Antonimm  Fmm  cp.  u] 
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perché  assente  nella  Siiia,  o  ricordandoli  ambedue  non  era  lecito  di 
differenziarli  nei  loro  titoli,  e  quindi  faceva  d' uopo  di  scrivere  ut  decel 
pios  imperatores.  Su  via  pertanto  sarà  la  conciliazione  délie  due  sen- 
tenze  proposta  dal  Corsini  ^  coU'  ammettere  cioè  che  S.  Tolomeo  sia 
stato  condannato  mentre  viveva  ancora  Elio  Antonino,  e  col  riportare 
poi  dopo  la  sua  morte  la  presentazione  dell'  apologia  ai  successori 
secondo  la  testimonianza  di  Eusebio.  Ne  osta  se  S.  Giustino  ci  dice 
che  il  supplicio  di  quel  martire  era  seguito  ;^0è?  kolI  'apwrjv,  che  si  è 
preso  nel  senso  quasi  letterale  di  lieri  et  nudiiis  tertiiis,  quando  non  è 
disdetto  il  riceverlo  come  un  modo  proverbiale  corrispondenle  a  nuper, 
suscettibile  perciô  di  pii^i  ampio  intervallo.  Per  me  dopo  aver  dimo- 
strato  fin  qui,  che  tutto  concorda  nell'  assegnare  ai  tempi  del  Pio  la 
magistratura  iirbana  di  Lollio^  la  quale  per  le  moite  memorie  che  ce 
ne  sono  rimaste  ha  l'apparenza  di  essere  stata  lunga,  non  ho  difficoltà 
di  protrarla  insieme  colla  sua  vita  fino  quasi  alla  fine  di  quell'impero, 
bastandomi  che  ne  rimanga  un  qualche  spazio  per  far  incominciare 
sotto  lo  stesso  prencipe  la  prefettura  del  successore.  Lollio  dev'  aver 
lasciato  successione,  citandosi  da  Lampridio  ^  un  Lollio  Urbico  che  nella 
storia  dei  suoi  tempi  parlô  di  Diadumeniano. 

XXVI 

?.  .  .  . 

p.  SALVIUS  JULÏANUS,  cos.  ord.  an.  901  =  i48,  suff.  II  an 

praef.  Urbi  sub  Antonino  Pio  et  sub  Augustis  fratribus. 

Siappogiala  suaprefettura  alla  seguente  testimonianza  di  Sparziano*: 

—  fc  Didio  Juliano,  qui  post  Pertinacem  imperium  adeptiis  est,proavus 
Vf  fuit  Salvius  Julianus  bis  consul,  praefectus  Urbi  et  juris  consultus, 
rrquod  magis  eum  nobdem  fecit,  mater  Clara  Aemilia,  pater  Petronius 

'   [Séries  praef .  Urb.  p.  76  et  suiv.]  ghesi  à  Gavedoni;  celte  lettre  a  été  publiée 

'  [Cette  dissertation  sur  l'époque  de  la  plus  haut,  dans  le  tome  VIII,  p.  565  et 

préfecture  urbaine  de   Lollius   Urbicus  se  suivantes.] 
retrouve,  avec  moins  de  détails,  dans  une  ^  In  Diadum.  c.  vui. 

lettre  du  17  août  i856,  adressée  par  Bor-  *  In  Did.  Jul.  c.  i. 
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rDidius  Severus avunculus  Salvius  Julianus,  avus  paternus  Insu- 

cr  bris  Mediolanensis ,  maternus  ex  Hadrumetina  colonia  ;  -n  aggiuugendo  ^  : 
fc  Severum . . .  cognomentiim  avi  et  proavi  sibi  Julianus  adsciverat.  v 

Innanzi  tutlo  convien  correggere  la  sua  nonienclatura  ed  altri  errori 
corsi  sul  suo  conlo.  L' iscrizioiie  Vercellese  del  Muratori-,  riprodotta  e 
in  parte  seguita  dal  Gorsini  \  lo  cliiama  M  •  S ALVI VS  •  I VLI AN VS  • 
M  •  F  •  SEVERVS,  ma  ella  è  apertamente  finta ,  corne  l'iia  dichiarata  il 
Marini*,  e  corne  se  ne  accorgerà  a  prima  vista  chiunque  prenda  ad  esa- 
minarla.  I  veri  nomi  se  ne  avranno  dal  suo  primo  consolato  del  90 1  =  i  A8, 
dopo  che  i  fasti  di  quell'anno  sono  stati  spurgati  dalla  ligoriana  del 
Gudio^  da  oui  vi  si  erano  intrusi  L-TORQVATVS  •  iTl  •  ET  •  C  • 
IVLIANVS  •  VETVS ,  e  dopo  che  coll'  autorità  di  due  bolli  del  Fea^ 
délie  due  Orelliane  ^  e  piii  col  confronto  di  due  frammenti,  uno  delMura- 
tori  'Ma  me  veduto,  1'  altro  dell'  antico  Mazochi^  riscontrato  in  un  codice 
del  cardinale  Zelada ,  il  quale  vilesse  P  •  SALV  vi  sono  ora  stati  restituiti 
C  •  BELLICIVS  •  TORQVATVS  •  P  •  SALVIVS  •  IVLIANVS.  Il 
prenome  di  Publio  gli  viene  poi  confermato  da  quello  del  figlio  che  sarà 
Vavunculus  di  Sparziano  ucciso  da  Gommodo  nel  98/1=  1 8 1  ^°  ed  uno  dei 
consoli  del  9  2  8  =  1 7  5 ,  i  quali  dall'  una  lapide  dell'  Orelli  ^  ^  abbiamo  appreso 

'  \n  Did.  Jul.  c.  VII.  Cf.  Muratori,  p.  li()^,  10.  Ch.  Descemet, 

Pag.  338,  1.  dans  son  récent  ouvrage  :  Inscriptions  do- 

[Series  praef.  Urb.  p.  71,]  liaires  latines,  p.  121,  n.  xwii,  donne  ainsi 

'  Fr.  Arval.  p.  220.  [Cf.  P.  L.  Bruzza,  ie  texte  de  la  première  brique  : 
îscrizioni  antiche  Vcrcellesi,   p.  xxii;  Corp.  EX  PR  CAES  OP  DOL  Q_P  P   \i; 

inscr.  Lat.  vol.  V,  n.  71/1*.]  TORQ_ET  IVL  COS 

Pag.  1/1,5.  Ex   pr(aediis)    Caes(aris)    op(us)    dol[iare) 

"  Framm.  di  fasti,  p.  18,  n.  62  et  53.  Q{uinti)  P[erusii)  l\udentis),  Torq[uato)  et 

—    [Voici  le  texte  de   ces   deux  briques,  Jul{iano)  co{n)s{iilibns).  —  1/18  ap.  J.-C] 
d'après  Fea  :  '  N.  -^77  e  i/iSy. 

'-'''■  '  Pag.  329,3.' 

EX   PR  CAESOP  DOL  Q:PR  «  Fol.  86  v°.  [Corp.  inscr.  Lat.  vol.  VI, 

TORQ:ET   IVL  COS  „    3^5  j 

53.  ''  Dion.  lib.  LXXII,  c.  v. 

EX-PRAED-L-AEL-CAES-OPDOL-ISARIST  "   N.    h'doiy    [Corp.    inscr.   Lat.  vol,  X, 

AVG-SAL-ET-TORQ_COS  n.'jllS'J.] 

39. 
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essersi  detti  L-  C ALP VRNIVS •  PISO  •  P  •  S ALVI VS  •  I VLI AIS VS.  11 
cognome  di  Severo  si  era  dato  al  giuriscoiisulto  da  chi  l'aveva  crediito  il 
Severo  padre  deW  aviispalermis  Insubris  Mediolanensis^,  ma  l'Heiiieccio- 
ha  già  mostrato  che  Y  iinperatore  non  discendeva  da  lui  per  paiie  del 
padre  Milanese,  ma  délia  madré  Adrumetina,  onde  i  nomi  usati  nella 
famiglia  del  primo  sono  estranei  agli  ascendenti  délia  seconda.  Infme  il 
Muratori  ^  si  è  accorto  che  uelproavus  di  Sparziano  si  nasconde  uno  sba- 
glio  sia  dell'autore,  sia  dei  siioi  menanti  da  correggersiaw«s,provandolo 
con  due  ragioni  :  l'una  dedotta  dalla  discordanza  con  Eutropio*e  colla 
Storia  miscella,  da  cui  l'imperatore  si  dice  soltanto  suo  nipote,  F  altra 
suggerita  dalla  critica.  Se  Didio  Giuliano  per  fede  del  contemporaneo 
Dione  ^  nacque  ai  29  e  3o  gennaro  delF  886  =  1 33  *^  niuno  vorrà  persua- 
dersi,  che  chi  si  dice  divenuto  bisnonno  in  quell'  anno  potesse  camparne 
meglio  di  altri  venii  otto  in  modo  da  esercilare  tuttavia  una  carica 
importante,  siccome  vedremo,  sotto  l' impero  di  M.  Aurelio  e  di  L.  Vero 
incominciato  nei  91^  =  161.  Tolti  cosi  questi  equivoci  si  scorgerà  come 
i  nomi  non  dubbi  di  M-DIDIVS- SEVERVS- IVLIANVS  dali  a 
queir  Augusto  dalle  sue  medaglie  corrispondano  con  piena  esattezza  aile 
regole  ordinarie  délia  nomenclatura  di  quel  secolo,  imperocchè  i  tre 
primi  saranno  quelli  del  padre ,  e  1'  ultimo  sarà  tolto  dal  genitore  di 
sua  madré.  Riunendo  poscia  le  notizie  che  ci  restano  di  questo  pre- 
fetto,  egli  occupavalapretura  da  lui  stesso  memorata  insieme  coi  fasti  S 
quando  promulgô  il  fainoso  editto  perpetuo  neir88/i=  i3i  secondo  la 
Cronica  Eusebiana,  dopo  cui  ebbe  la  legazione  pretoria  dell' Aquitania 
attestata  da  un  rescritto  direttogli  da  Adriano^  da  cui  pure  coH'appro- 
vazione  del  senato  fu  chianiato  a  far  parte  del  suo  consiglio^.  Da  Anto- 
nino  Pio  fu  promosso  al  consolato  ordinario  del  901  =  1/18,  scaduto  dal 
quale  lo  troviamo  alla  fine  dello  stesso  anno  a  Pergamo  per  consultare 

'   [Spartian.  in  Did.  Jnl.  ci.]  *  Ved' il  Tillemont,  Hist.  des  empereurs, 

'  Hist.jurts,  lib.  I,  S  988.  t.  IIl,  p.  hhj,  notel,  sur  Sévère. 
'■  Pag.  338,  ad  n.  1.  '  Digest.  lib.  XL,  tit.  11,  i.  5. 

'  Breviar.  lib.  VIII,  c.  xvii.  '  Digest.  lib.  XLVIII,  tit.  m,  1.  12. 

[Lib.  LXXIII,  c.  wii.]  '  Spartian.  in  Hadrian.  c.  xviii. 
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Esculapio  K  Una  lapide  del  Marini^  ci  fa  sapere  che  nel  908  =  i5o  io- 
sieme  con  Popilio  Pedoiie  era  curatore  dei  luoglii  pubblici ,  ufiicio  che  da- 
vasi  allora  ai  recenti  consolari.  II  Gorsiiii  ^  colloca  la  sua  prefettura  circa 
r  anno  di  Cristo  i5o  (che  per  disattenzione  0  per  errore  di  stampa  fa 
corrispondere  al  Varroniano  9 1 A ,  quando  fii  il  908) ,  non  per  altro  mo- 
tivo  se  non  per  avvicinarlo  al  suo  consolato  del  901  ==  i/i8.  Ma  una 
gagiiarda  opposizione  gli  viene  suscitata  dal  detto  di  Gapilolino*  altre 
volte  citaio,  che  Antonino  Pio  non  diede  il  successore  ad  altro  prefetto 
vivente  fuori  che  ad  Orfito.  Avvegnachè  nell'  opinione  del  Corsini^ 
converrebbe  supporre  che  Salvio  fosse  morto  sotto  l' impero  di  quell' 
Augusto  per  lasciar  vacante  il  suo  posto  a  Lollio  Urbico.  Ma  Ulpiano*^ 
ci  ha  conservato  un  rescritto  degli  Augusti  fratelli,  nel  quale  ricordano 
Salvio  Giuliano  corne  vivente,  ch'mmaLndo]o  amicus  noster  vir  clarissimus, 
e  perché  non  si  abbia  da  dubitare  di  quai  Salvio  essi  parlino,  dopo 
aver  citato  l' ediclum  praetoris  lo  ainioverano  fra  i  juris  aiiclores.  Per  lo 
che  invece  di  antecessore  io  lo  credo  il  successore  di  Lollio,  che  ho 
sospettato  esser  mancato  ai  viventi  suUa  fine  del  regno  di  Pio.  A  far 
poi  incominciare  la  sua  magistratura  prima  délia  morte  di  quel  pren- 
cipe  mi  spinge  un  rescritto  che  questi  gli  ha  diretto  nel  Godice  di  Gius- 
tiniano  "^  ove  sembrami  che  il  detto  qui  juri  dicundo  praeest  non  possa 
convenire  in  Roma  se  non  a  chi  era  di  essa  investito.  Salvio  la  continuô 
sotto  i  di  lui  figli  adottivi  secondo  che  traggo  degli  atti  sinceri  délia 
célèbre  martire  Félicita  ^  nei  quali  si  legge  :  rrlmperator  Antoiiinus  in- 

'  Aelius  Aristides,    Senn.    sacr.    t.    I,  dington.  —  Cf.  plus  haut  t.  V,  p.  377  et 

p.  21,  éd.  Oxon.  [t.  I,  p.  /J67,  éd.  Din-  t. VII,  p.  53o.] 

dorf];  cf.   Annali  delV Inslil.    i852,  p.  38  ^  Fr.  Arval  p.  220.   [Corp.  inscr.   Lai. 

[voy.  plus  haut,  t.  V,  p.  376.]  —[Ce  n'est  vol.  VI,  n.  855.] 

pas  lui,  mais  son  fils  qui  est  mentionné  par  '  Séries  praef.  Vrb.  p.  70. 

Aristide.  Ce  dernier  rédigea   ses  Discours  "   \\n  Pio,c.  \iu.] 

sacrés   en   928,  et   c'est  pour   cela    qu'il  ''  [SerjeApraç/".  [/ri.  p.  76-77.] 

appelle  Salvius  ô  vvv  vTraxos.    Voy.   mon  "  NelD/g-esf.  lib.  XXXVIl,  lit.  xiv,  1.  17. 

mémoire  Sur  le  rhéteur  Aelius  Aristide  inséré  '  Lib.  VI,  lit.  Liv,  I.  t. 

(hns  hs  Mém.  de  l'Acad.  des  inscr.  et  belles-  '  Ruinart,  Acta  sincera,  p.  ai,  éd.  di 

lettres,  t.  XXVI,  T"  partie.  W.  H.  Wad-  Parigi,  1G89.  [Page  26  de  Tédit.de  1713.] 
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cr  junxit  praefecto  Urbis  Publio  ut  eam  corapelleret  cum  filiis  suis  deo- 
cf  rum  suorum  iras  sacrificiis  mitigare.  r  Non  sono  mancate  le  solite 
discordie  Ira  gli  eruditi  su  quale  egli  sia  fra  i  diversi  Antonini,  e 
suli'età  di  questo  martirio.  Ma  il  Tillemoiit^  ha  avvertito  che  quan- 
tunque  in  quegli  alti  si  ricordi  nominaianiente  il  solo  Antonino,  pure 
si  fa  cenno  ripetuto  che  allora  regnavano  più  imperatori,  e  special- 
mente  dove  il  prefetto  intima  ad  uno  dei  figli  Alessandro  sacrifica  dits 
ut possis  amicus  Augustorum  Jieri.  Quindi  ha  rettamente  conchiuso  che 
spettano  ail'  intervallo,  in  cuiM.  Aurelio  restô  solo  al  governo  di  Roma 
per  r  assenza  di  L.  Vero  partito  per  1'  Oriente  nel  9i5  =  162  e  ritor- 
nato  nel  919=  166.  Parimenti  ha  osservato  che  quegli  atti  furono 
scritti  originariamente  in  greco,  deducendolo  dal  trovarvisi  usatala  voce 
rex  invece  à'  imperatoi^,  ed  io  aggiungerô  che  per  tal  modo  si  spiega  fe- 
iicemente  corne  nel  mentovare  il  prefetto  si  vegga  osservato  il  costume 
non  insolito  agli  stessi  Greci  d'indicareun  Romano  col  solo  prenome. 
Intanto  niuno  aveva  saputo  indovinare  chi  fosse  questo  Publio.  11  Cor- 
sini  ^  ricorse  ad  un  ignotissimo  P.  Liicilius  Rusticus  v.  c.  praefectus  Urbis 
di  una  lapide  che  il  Reinesio^  confessa  di  aver  tolto  dalle  schede  delf 
Holstenio,  e  che  il  Marini  nella  margine  del  suo  esemplare  Reine- 
siano,  da  me  ora  posseduto,  ha  notato  provenire  dalle  schede  ligo- 
riane  délia  biblioteca  Barberini,  nelle  quali  si  dice  :  tabella  Romae  apud 
Vincentimn  Voglia,  Hispanum  mililem.  Del  resto  questa  iscrizione  è  stata 
concordemente  giudicata  apocrifa  dal  MafTeiS  dal  Maririi,  dall'Orelli^ 
e  dal  Momnisen*^.  Appositamente  mi  sono  esteso  a  provare  qui  sopra 
che  Salvio  Giuliano  chiamavasi  Publio,  onde  si  vegga  che  mentre  non 
si  conosce  altro  prefetto  di  questi  tempi  cosi  denominato,  egli  aile  altre 
ragioni  che  si  sono  addotte  unisce  la  principale  dell'  identità  del  pre- 
nome ond' essere  riconosciuto  pel  memorato  in  quegli  atti.  Gonchiudesi 
adunque  che  va  ommessa  perché  duplicata  la  prefettura  che  il  Gor- 

-  Mém.  sur  l'hist.  eccl.  t.  II.  [Note  XIII  sur  '  [Ars  critica  lapidaria,  p,  89^.] 
S.  Justin,  p.  Go/i  et  s.,  éd.  de  Paris,  1701.]             ^  N.  1871. 

-  Séries  praef.  Urb.  p.  79.  '^  I.  N.  n.  672*.  [Corjo.  inscr.  !«/.  vol.  X, 
'■  Syntagma  inscr.  cl.  I,  n.  98.                        n.  812*.] 
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sini  ^  gli  aveva  attribuita  verso  i' auiio  908  =  i5o  per  conservargli 
soltaiito  l'aitra  assegnatagli  circa  il  917  =  i6/i  corne  termine  medio 
deir  assenza  di  L.  Vero,  ragione  perô  che  non  toglie  di  poter  anlici- 
pare  il  raartirio  di  S.  Félicita  di  un  anno,  e  anche  di  due  atteso  che  ia 
di  lei  memoria  non  ricorre  negli  antichi  martirologi  se  non  che  ai 
28  di  novembre.  Del  secondo  consolato  di  questo  giurisconsulto  attes- 
tato  da  Sparziano  non  si  trova  altro  sentore,  e  perciô  dovra  ritenersi 
suiïetto  collocandolo  intorno  a  questi  tempi,  onde  accompagni  al 
solito  la  prefettura.  Sottoscrivo  infine  alla  sentenza  del  Cardinali^  che 
ha  bandito  dalla  série,  corne  un  altro  figlio  del  Ligorio,  il  M.  Senzio 
Géniale  a  cui  si  era  prestalo  ricetto  circa  il  915  =  162  ^ 

XXVII 

[916=163.] 

Q.  JUNIUS  RUSTICUS,  cos.  suff.  sub  Hadriano,  ord.  II  an.  915  =  162, 
praef.  Urbi  sub  fratrib.  Augg. 

EX  AVCT  Q^IVNI  RVSTICI 

EX  •  AVC  •  Q^IVNI  •  RVSTICI  ■  PR  •  VR 

EX -AVCT  Q^IVNI-RVSTICI-PR-VRB 

EX  •  AVCT  •  Q^IVNI  •  RVSTICI  ■  PRAEF  VRB  •  V  •  C 

EX-AVCTOR  Q^IVNI  RVSTICI  PRAEF -VRB 

EX  •  AVCTORITATE  •  Q^IVNI  •  RVSTICI  ■  PRAEF  ■  VRB 

EX-AVCTORITATE-Q_IVNI  RVSTICI  PREF-VRBIS 

EX  AVCTORITATE  Q_IVNI  RVSTICI  PRAEFECT  VRB' 

—  rrRescriptum  divorum  fratrum ad  Junium  Rusticuni 

rrpraefectum  Urbi^.  i^ 

—  tf  Justinus  enim  génère  Samaritanus pro  Ghristo  martyrio 

'  [Séries praef .  Urb.Tp.  78.]  Bonn,  n"  76,  aliique  plures  quos  vide  in 

"  Intorno  la  série  dei  prefetti  di  Borna,  Moh.  %/>.  an.  916.  [Brambach,  Corp.  înscr. 

j).  26.   —  [Cf.  Corsini,   Scr.  praef.   Urb.  lihen.   n"   i3oo;   Corp.  iiiscr.  Lat.  vol.  II, 

p.  73.]  n.  ^962,  2:  vol.  V,  n.  8119,  1  ;  vol.  IX, 

^  [Sur  P.  Salvius    Jidinnus,  voy.   plus  n.  6088,  1;  vol.  X,  n.  8068,  5; /?«//<?«. f?e//fl 

haut,  t.  V,  p.  377  et  suiv.;  t.  VII,  p.  629  coinmiss.  archeol.  comunale  di  Jloim ,  1882, 

etsuiv.;t.  VIII,  p.  547  et  suiv.]  an.  x,  p.  171,  n.  696.] 

''  Çi.ar^\m,  Recueil  d'antiq.i.  IV,  p.  206,  ^  Ulpian.   in  Diffest.    lib.    XLIX,  tit.  1. 

et  pi.  LXVI,  2;  Lerscb,  Central  -  muséum ,  1.  1,  S  3. 
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tf  perfunctus ,  perfectissimam  coronam  adeptus  est  Roinae  sub  Rustico 
ctpraefecto  et  Hadriano  imperatore  ^  it 

—  ffComprehensi  Justinus  et  qui  cum  ilio  erant  adducti  surit  ad 
rrRomae  praesidein,  Rusticum  nomine-.  11 

An.  918  =  165.  —  fcOrphito  et  Pudente  cos.  Justinus  philosophus 
frcum  ex  iis  quae  pro  nobis  et  ad  firmanda  nostra  dogmata,  librum 
rraiterum  M.  Aurelio  et  Antonino  Vero  imperatoribus  tradidisset,  haud 
crmuito  post  a  Grescente  delatus  divina  martyrii  corona  adornatur^. -n 

Di  Q.  Giunio  Rustico  filosofo  stoico  e  maestro  di  M.  Aurelio  fu  data 
la  genealogia  daU'Heineccio*.  lo  ho  già  ragionato  estesamente  di  lui 
nella  mia  lettera  sulï elà  di  Giovenale^  per  cui  mi  basterà  di  ricordare 
ch'egli  ebbe  da  prima  i  fasci  suffetti  con  Q.  Flavio  Tertullo,  probabil- 
mente  suUa  fine  dell'impero  di  Adriano,  e  che  fu  poi  console  di  nuovo 
ma  ordinario  con  Aquilino  nel  915  =  162.  Ristringendomi  ora  alla 
dignità  di  cui  ho  preso  a  trattare,  non  è  da  udirsi  il  Gorsini^,  che  ha 
distinto  il  console  dal  prefetto,  creando  delf  ultimo  un'  incognito  per- 
sonaggio  per  la  frivola  ragione  che  Gapitolino'  ricordando  il  primo 
di  quegli  onori  iteratogli  da  M.  Aurelio,  non  fa  cenno  che  gli  abbia 
conferito  anche  il  secondo,  quasi  che  uno  storico  sia  obbligato  a  citare 
tutte  le  cariche  sostenute  da  alcuno,  e  senza  badare,  che  la  ripetizione 
del  consolato  è  per  se  stessa  in  questi  tempi  un  frequentissimo  indizio 
di  avère  0  precorsa,  0  accompagnata,  0  seguita  la  prefettura.  Un  epoca 

^   [OStos  yôcp  b  lovalïvos  la^apsnrjs  rjv  ùirèp    twv    xctÔ'    •/Jfxàs   hoyaàTwv   ^iëXiov 

To  yévos, ÙTrép  Xpia1o\)  p.<xpTVpij-  àvaâoùs    MâpKW    At;p>;At&)    Kcni    Avtwv/vço 

(Tas,    rsXslorj    (7le(pâ.von    xarx^ioinxi    èiri  B^pw   toTs  aixonpiiopai   Q-eiw   ncLiOLKoa- 

Trjs  PcopL%i(i}v  èiri  Pcocjlmorj   r/ysnôvos  xal  [xsiTai  oi  ju£t'  oO   trroAO  ale(^àvw  tJ)  tov 

AèpicLvov  ^tKTtXéws.]  Epiphanius,  Adversus  (MapTvpiov,  KprjerxsvTOs  ai-zbv  VTroëakXov- 

haereses,  haeres.  XVf,  c.  i  [Patrol.  Gr.  de  tos.]  Chronicon  Paschak.  [Olynip.  ccïxxvi, 

Mi{Tne,  t.  XLl,  col.  887.]  Patrol.  Gr.  de  Migne,  t.  XCII,  col.  629.] 

*  Ex  actis  S.  Justini,  ap.  Ruinart,  Acia  "  Hist.jurk,  lib.  I,  S  289. 

sÏHcera^p.  43,ed. di  Parigi,  i689.[Page58  ^  Gionudc  Arcadico,t.C\,  18^7, p.  i85. 

de  1  édition  de  1718.]  [^oy.  plus  haut,  t.  V,  p.  54  à  60.] 

'  [OpÇjTOW  Jiai  UoiihevTOs.  lovai ivos  Çt-  *  [Séries  praef.Urb.  p.  80.] 

X6<7o(^os,  Tov  holO'  yjpiàs  Xôyov  heinspov  '  In  Marco,  c.  m. 
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précisa,  in  cui  Rustico  l'amministrava,  viene  offerta  dal  martirio  da  lui 
coinandato  delF  illustre  filosofo  S.  Giustino  del  quaie  la  cbiesa  latina, 
seguendo  Usuardo^  ed  Adone^  célébra  la  memoria  ai  i3  di  aprile. 
Riguardo  ail' aiino  io  allora  non  mi  allontanai  dal  parère  del  Gorsini, 
attenendomi  aile  traccie  segnate  dal  Tillemont  ''.  Dopo  aver  questi 
richiamato  in  esame  le  precedenti  sentenze  prescelse  di  collocarlo 
nel  920  =  167  0  nel  921  =  168,  perché  Eusebio''  ne  parla  avanli 
la  morte  di  papa  Aniceto  avvenuta  a  suo  detto  nell'  anno  ottavo  di 
M.  Aurelio,  il  cbe  è  a  dire  nel  921  =  168,  e  dopo  quella  di  S.  Poli- 
carpo,  ch'  ei  credeva  doversi  riporre  sul  principio  del  919  =  166, 
confessando  per  altro  cbe  senza  di  questo  avrebbe  seguilo  la  Gronica 
Alessandrina,  da  cui  la  coronazione  di  S.  Giustino  si  pone  nel  conso- 
iato  di  Orfito  e  di  Pudente  nel  918  =  165.  Ma  poscia  mi  sono  accorto, 
cbe  uno  dei  due  estremi  su  cui  posa  il  suo  giudizio  non  regge,  avendo 
riconosciuto  cbe  il  martirio  di  S.  Policarpo  sotto  il  proconsole  Qua- 
drato  dal  919  =  166  deve  anticiparsi  al  908  =  1 55 ,  siccome  ho  dimo- 
strato^  e  come  ha  poi  confermato  il  c.  Gavedoni*^.  Lo  cbe  essendo  sarà 
tolto  ogni  motivo  percbè  non  si  abbia  da  prestar  piena  fede  alla  Gronica 
Alessandrina.  Persisto  bensi  nel  credere,  cbe  la  sua  prefettura  non  si 
abbia  da  protrarre  molto  più  oltre,  bencbè  sia  persuaso  cbe  la  ritenesse 
fincbè  visse,  la  sua  morte  in  carica  potendo  essere  una  délie  ragioni 
per  cui  dal  senato  fu  onorato  con  più  statue  a  petizione  di  M.  Aurelio''. 


'  [Martyrologmm ,  raensis  aprilis  idibus, 
j).  929-980,  éd.  Migne,  Patrohgia  Lat. 
t.  GXXIli.] 

"  [Martyrologium  ;  libellus  de  festivitatibus 
SS.  Apostolorum ,  niensis  aprilis  idibus, 
col.  26G,-éd.  Migiie,  Patr.  Lai.  L  CXXIII.] 

'  Mém.  sur  l'histoire  ecclésiastique ,  t.  il, 
j).  65^-667,  ^^-  ^^  Porigi. 

'  Hist.  eccles.  lib.  IV,  c.  xvi-xix. 

^  Annali  cleW  Inslit.  t.  XXIV,  1862, 
p.  39.  [Cf.  plus  haut,  t.  V,  p.  877.] 

*  Annotazioni  al  Corp.  inscr.  Graec.  ar- 
ticolo  [IV,  ad  n.  3Aio,  p.  i36  du  tirage  à 


part.  —  Voyez ,  sur  la  date  du  iDarlyre  de 
S.  Polycarpe,  mon  mémoire  Sur  la  rie  du 
rhéteur  Ari-slide  [Mèm.  de  l'Acad.  des  inscr. 
t.  XXVI,  1"  part.);  je  suis  arrivé  à  la  même 
conclusion  que  Borghesi ,  et  je  place  cet  événe- 
ment au  28  février  908  =  155.  W.  II.Wad- 

DINGTON. ] 

'  Capitolin.  in  Marco,  c.  m.  [Sur  Q.  Ju- 
nius  Ruslicus ,  voyez  [)lus  haut,  t.  V,  p.  Si- 
do.  —  Dans  une  lettre  adressée  à  Cavedoni 
le  17  août  i856,  Borghesi  a  fixé  à  Pan- 
née  916=^163  la  date  du  martyre  de  saint 
Justin;  voyez  plus  haut,  t.  VIII,  p.  B/ig.] 

4o 


310  PRAEFECTI   URBIS   ROMAE. 

XXVIII 

[Circa  9-21  =  168.] 

L.  SERGIUS  PAULLL'S,  cos.  suff.  paulo  post  an.  90o  =  i/iy,ord.  Il  an.  921=168, 

prael".  Urbi  su  h  M.  Aurelio. 

HIC'ï'CONSECR  ATA  ^  E  S  T 
SEX  ^  AELI  ^  TERTI  <i>  CONIVNX  Ç^ 
SERGI^AQ^SYNTYCHE  SERGIÇ^ 
PAVLI  ^  QVONDAM  ^  PRAEF  ^ 
VRBç&ALVMNIÇ^CHRYSIPPI<ï> 
ALVMNA<5&  FECERVNTÇ!' AELlIoi) 
TERTIVS  ^  ET<J&  COMA  ^  INCOM 
PARABILI<2&   FEMINAE^' 

Questo  disceiideiite  dal  Sergio  Paulo  proconsole  di  Cipro  solto  Clau- 
dio notissimo  per  ricordo  che  ne  fanno  gli  Atti  degli  Apostoli  deve  al 
Marini-  di  aver  ricuperato  il  suo  prenome  di  Lucio  e  il  posto  che  gli 
era  dovuto  nei  fasti.  Accetto  la  di  lui  congettura  che  la  memoria  dei 
suoi  primi  fasci  suffetti  ci  sia  conservata  dalla  Muiatoriana\  e  parmi  di 
poteili  collocare  qualche  anno  dopo  il  900  =  1/17,  essendo  chiaro  che 
il  di  lui  collega  Torqualo  Asprenate  dev'essere  un  figlio  del  L.  iNonio 
Torqualo  Asprenate,  console  per  la  seconda  volta  nell'  881  =  128.  Gli 
procurarono  essi  col  consueto  intervallo  la  provincia  dell'Asia,  e  sotto 
il  suo  reggimento  avvenne  il  martirio  di  S.  Sagari.  INel  testo  greco  di 
Eusebio  il  suo  nome  fu  pervertito  in  Servilio*,  ma  leggesi  corretta- 
mente  Sergio  nella  versione  lalina  di  Rufino.  Questo  suo  proconsolato 
di  un' anno  potrà  commodamente  interporsi  fra  il  916  =  168  in  cui 
lo  troviamo  résidente  in  Roma,  e  il  921  =  168  in  cui  fu  rieletto  con- 
sole, ma  questa  volta  ordinario,  in  compagnia  di  Venuleio  Aproniano. 
Délia  sua  prefettura  Urbana  attestata  dalla  lapide  superiormente  ad- 

'   Venuti  et  Araaduzzi,  Mommenta  Mat-  ^  Pag.  3i/j ,  3.  [Corp.  inscr.  Lat.  vol.  VI. 

lluictnna,  t.  III,   p.  io3,  n"  9;  Mon.  Ilyp.  n.  aSS.] 

an.   ()2i,  n.  li.  [Corp.  inscr.  Lat.  vol.  VI,  *  [É-Tri    2epoiijX/ov   llavAou   àvdvnàToij 

n.  i8o3a.J  -.,  j))?  Ào-Za?.  ]  Historia  ecclesiastica ,  lib.  IV, 

Fr.  Arval.  p.  ifjlj-igy.  c.  xxvi. 
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dotta,  dalla  quale  ne  ricevette  conoscenza  il  Corsim",  si  Irovaiio  più 
accurate  notizie  in  Galeno.  Racconta  egli  clie  nella  sua  prima  venuta 
in  Roma,  al  principio  dell'  inipero  di  M.  Aurelio,  la  cura  da  lui  assunta 
de!  filosofo  Eudemo  gli  diede  motivo  di  conoscere  alquanti  uomini  stu- 
diosi  costituili  in  dignilà  clie  venivano  a  visitare  1'  inicrmo,  a  petizione 
dei  quali  operô  varie  sezioni  di  anatomia,  e  cita  fVa  questi  fSer.»iiis, 
frqui  et  Paulus,  qui  non  multo  post  Urbis  praefectus  creatus  est  ^  n 
Non  cade  questione  sull'  anno  a  cui  si  riferiscono  i  suoi  detti  perché 
fra  gli  altri  nomina  pure  Claudio  Scvero  suiTetto  ne!  916  =  168,  qui 
tum  consul  erat-,  e  Civica  Barharo  partito  iiell'  anno  seguenle  per 
1'  Oriente  ad  oggetto  di  accompagnare  la  sposa  a  L.  Yero  suo  nipote. 
Ci  dice  poi  nell'  altra  sua  opéra  che  dopo  essere  tornato  a  Roma 
nel  922  =  169  ripetè  moite  osservazioni  anatomiche  alla  presenza  di 
Flavio  Boeto  e  di  Sergio  Paulo,  da  lui  chiamalo  qucsta  volta  rrconsulis, 
cf  nunc  praefecti  Urbis,  viri  tum  rébus  tum  disciplinis  philosophicis  per 
cfomnia  perspicui^^^  Non  sono  riuscito  a  vedere  la  biografia  di  Galeno 
deir  Ackermann*  per  conoscere  se  concorra  nell'opinione  del  Marini^ 
da  cui  la  seconda  di  quelle  opère  si  reputa  scritta  forse  nel  927  =  17/1, 
dal  che  si  avrebbe  un  estremo,  oltre  il  quale  non  si  potrebbe  ritardare 
il  principio  délia  sua  prefettura.  Intanto  da  ciô  che  si  è  detto  se  ne  ha 
abbastanza  per  arguire  che  dessa  0  accompagne  0  segui  da  presso  il 
suo  consolato  ordinario,  per  cui  si  dovrà  dar  Iode  di  buon  indovino 
al  Corsini°  che  senza  anche  conoscere  la  tesîimonianza  dell'  illustre 
medico  la  déterminé  circa  il  928  =  170.  Galeno  c  informa  soltanto 


'  [À^/koj'to  'Lépyiàs  ts  «ai  ô  WavXos, 
as  011  usTà  'CToAvi'  )(^pôvov  VTrap'/^os  èyévsTO 
tfjs  1\6Xs(j05^\  De pnienotione ,  en.  [OEuvres, 
t.  XIV,  p.  6i2,ëd.  Kûlin.] 

^  [Kai  "Sieëfjpos  itiriXTOs  œv.  Id.  ibid. 
p.  61 3.] 

"  [ToO  v\iv  ÈTrdf pp^otj  trjs  Pw^ctidôv  tsù- 
Xeœs,  àvhpàs  rà  -ayâvra  'rspcorevovros  épyoïs 
Te  kolI  Xôyoïs  toïs  èv  Ç>i\oao<pia.,  lispyloi) 
IlayAoi/   ÛTraToti.]   De  analoin.   adminisiral. 


lih.  I,  c.  I.  [OEiwres,  (.  II ,  p.  -3 1 8.  éd.  Ki'ihn.] 
*  [Ackerinann  a  écrit  sur  Galion  une 
étude  biographique  et  bibliographique  qui 
a  été  insérée  dans  la  Bibliotheca  graeca  de 
Fabricius,  éd.  Maries,  t,  V,  p.  377-600; 
mais  il  ne  précise  pas  l'année  pendant  la- 
quelle Galion  a  composé  louvroge  dont  il 
est  question  ici.] 

^  Fr.  Arval.  p.  197. 

°  [Séries  jirnff.  Urb.  p.  81.] 

/lO. 
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elle  Sergio  era  un  filosoio,  ma  dall' addotla  lapide  apprendiamo  di 
più  clie  segui  le  dottriiie  degli  stoici,  chiamandolo  alunno  di  Grisippo. 
Dalla  Gruteriaiia  ^  apprendiamo,  clie  aveva  istituito  un  collegio  servde 
di  ai'tefici,  e  da  quattro  altre-  apparisce  che  questo  collegio  seguilô 
a  raccogliersi  in  casa  di  sua  figlia  SERGIA  •  L- F-PAVLLINA,  dal 
che  puô  dedursi  che  non  abbia  lasciata  successione  maschile.  Dissi 
già  quesle  cose  in  una  lettera  al  Gavedoni  da  lui  stampala  nei  Cenni 
cronologici^.  Il  Gorsini  gli  ha  dato  in  successore  T.  Vitrasio  Pollione, 
console  perla  seconda  volta  nel  929  =  176,  appellandosi  alla  lettera 
di  M.  Aurelio,  che  suole  annettarsi  alla  prima  apologia  di  S.  Giustino, 
e  scritta  dopo  la  pioggia  miracolosa  del  927=17/1.  In  essa  com- 
mette al  senato  :  ccliaec  etiani  senatusconsuito  confirmari  volo,  et 
rcconstitutionem  hanc  meam  in  foroTrajani  proponijubeo  ut  legi  pos- 
er sit,ii  aggiungendo  :  rrillam  quoquc  in  provincias  cjuasque  mittendas 
rcurabit  Vitrasius  Pollio  praefectus*. -n  Ma  egli  si  è  ingannato  tenendo 
che  costui  fosse  a  quel  tempo  prefetto  di  Roma,  mentre  era  uno  di 
quelli  del  pretorio^  subentrato,  a  mio  credere,  nel  posto  di  Macrinio 


'  l*ag.  1117,7.  [^orp.  iascr.  Lut.  vol.  VI , 
11.  10260,  où  le  texte  de  Gruter  a  été  rec- 
tifié. Il  en  résulte  que  c  est  le  nom  de  Sergia 
Paiillina,  et  non  celui  de  Sergius  Paullus, 
(jui  se  trouve  dans  l'inscription.] 

"  [  Dans  une  lettre  adressée  à  Furlanetlo , 
le  3iî  octobre  1836,  Boi-ghesi  a  rapproché 
les  cinq  inscriptions  relatives  au  collège  qui 
se  réunissait  dans  la  maison  de  Sergia  Paul- 
lina,  auxquelles  il  fait  allusion;  voyez  plus 
haut.  t.  VII,  p.  i()8  à  âoo.  Les  rédacteurs 
(lu  Corpus  en  ont  donné  deux  autres  qui 
étaient  restées  inconnues  à  Borghesi,  ce  qui 
porte  à  sept  le  nombre  de  ces  inscriptions  : 
(^01  p.  iiiscv.  £rt/.  vol.  VI,  n.  91  AS,  91A9, 
10261  à  10266.] 

■^  [Cette  lettre  est  imprimée  dans  le  tome 
Mil,  p.  5o3  à  5o8.  Elle  avait  été  déjà 
publiée  par  Gavedoni  dans  son  mémoire  in- 


titulé :  Cenni  cronologici  inlorno  aile  prime 
apologie,  Modena,  i855.] 

*  [Taûra  %s  «ai  t>;s  avyyCktJTOv  Soyptarr 
xvpwdrjvai  ^ovko[xixi,  nai  nsAsvwvoviô  ptou 
TO  Siàrayfxa  èv  tw  <pôpo)  toû  TpatavoO  TSpo- 
Tsdfjvxi ,  Tspo?  TO  hvvoLffTcit  àv%yivû)aKS(s6(ti. 
<l*povTi(Tei  b  'îrrpa((^exTOb  ^ripâtrios  lloXXiwv 
ei>  ràs  ■xsépi^  STrapp^/as  TSSfxÇidrjvat.  A  la 
suite  de  V Apologia  I,  éd.  Migne,  Patr.  Gr. 
L  VI,  p.  li?)Ç)-lilio.  —  Sur  celte  prétendue 
lettre,  voyez  la  note  de  L,  Renier  insérée 
plus  haut,  t.  III,  p.  9/1/1,  note  7.] 

^  [L'opinion  de  Borghesi  est  erronée; 
aucun  document  certain  ne  permet  de 
compter  T.  Vitrasius  Pollion  parmi  les  pré- 
fets du  prétoire.  Gf.  Corp.  inscr.  Lat.  vol.  VI, 
n.  ia/io;  Otto  Hirschfeld,  Uiiterstichiiugen 
auf  dem  Gcbiele  der  rômischen  Venvaltungs- 
geschichte,  t.  I,  p.  '-^27.] 
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Viiidice,  ucciso  in  una  baLta<j]ia  coi  Marcomanni.  Del  clie  potrà  accor- 
gersi  dalla  stessa  lettera  riflettendo  clie  V  autorità  del  praefectus  Urbis 
non  si  estendeva  al  di  là  délie  cento  miglia  ail' intorno  délia  capitale, 
mentie  al  contrario  le  provincie  dipendevano  dalla  prefetliira  pretoriana. 
Ogni  dubbio  è  poi  stato  tolto  dall'  Orelliana  '  da  nie  ridolta  a  migliore 
lezione  nell'  estratto  délia  collezionc  Vaticana  del  Mai,  inserito  nell'  Ar- 
cadico^,  nella  quale  Vitrasio  si  dice  PRAEF  p\  II  IMP,  cioè  praefectus 
praetorio  duoriim  imperalorum ,  corne  il  suo  collega  Bassaeo  Rufo  che 
presso  il  Kellermann  ^  s'  intitola  FR- PR-/kPERATORVM  •  M  • 
AVRELI  •  ANTONINI  •  ET  •  /  •  AVRELI  •  VERI  •  ET  •  L  •  AVRELI  • 
COMMODI-AVGG^ 


'  N.  36-21. 

"  [Ce  mémoire,  intitulé  :  Historiconim 
graecorum  excerpta  Vaticana  a  été  réim- 
primé dans  les  Œuvres,  t.  III,  p.  199  et 
suiv.  Au  sujet  de  Tinscription  de  Gréoux 
à  laquelle  Borghesi  fait  allusion,  voy.  plus 
haut,  t.  III,  p.  9. '16-2 65,  noie  7,  où  Renier 
a  donné  un  meilleur  texte  de  l'inscription; 
il  en  résuite  qu'il  faut  lire  aux  lignes  k  et  5, 


d'après  la  restiliilion  de  .Vlommsen, 

PRAEf  II  comlTI  IMP;  cf.  t.VlII,p.  6 17.] 

^  Vig.  Rom.  n.  h-2.[ Henzen ,  ad  n.  357 ^  ' 
p.  372;  Corp.  inscriptionum  Lat.  vol.  VI. 
n.ibgg.] 

*  [Sur  L.  Sergim  Paullus,  voy.  plus 
haut,  t.  VIII,  p.  5o4-5oG;  cf.  W.  H.  Wad- 
dington ,  Fastes  des  provinces  asiatiques, 
n.  168.1 
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C.  AUFIDIUS  VICTORINUS,  cos.  suiï.  circa  an.  9io  =  i57,ord.  Il  an.  9.36  -^  iS.S 
praef.  Urbi  sub  M.  Aurelio  el  Commodo. 


M-AVFIDIO  FRONTONI 
PRONEPOTI  M-CORNELI 
FRONTONIS  ORATORIS 
CONSVLiS  MAGISTRI 
(  Genim  faci  I  M  P  E  R  A  T  O  R  V  M  L  V  C  I  (  ^ '"'''■''  f"" 
..ersaernan^éens.)  ^^  A  NTO  N  INI  •  NEP  OTIS  -~  " ^--; 
AVFIDI  VICTORINI 
PRAEFECTI  VRBI   BIS  CONSVLIS 

FRONTO    CONSVL 
FILIO    DVLCISSIMO 


C-AVFIDIO-C-F-CAM 
VERO-PONT-Q^-H-VR-Q^-Q^- 

PLEBS-VRBANA-OB-MERt-EiVS 
EX -AERE  CONLATO  CViVS  DICAtlOlvE 
DEDIT  •  DECVRIONIBVS  •  SINGVL  te  N  XXXX 
AVGVSTAL  •  liS  •  N  •  XX  •  PLEBEl  •  IK-  •  N  •  XÏÏ  •  ADIeCTO 
PANE  •  ET  ■  ViNO  •  ITEM  •  OLEVM  •  IN  •  B ALNEIS  •  L •  D  •  D  •  D  ■ 

Non  poca  luce  sopra  di  lui  è  stata  diffusa  dalla  scoperta  degli  scritti 
di  Frontone.  E  primieramente  dall'esservi  detto^  proveniito  dall'  Um- 
bria  si  è  raffermata  la  congettura  dell'  Olivieri,  che  fondandosi  sulla 
prima  délie  surriferite  iscrizioni  1'  aveva  creduto  Pesarese.  Parimenti 
nello  stesso  luogo  chiamasi  Caio,  seconde  che  il  Marini  aveva  già  ri- 
tratto    dalla  xxxn  tavola  Arvale  segnata  col  suo  seconde   consolato. 


'   Oliviori.  Mavm.  Pisaurcnsia,  n"  lxix;  Orelii,  n°  1176.  —  -  Olivieri,  op.  cit.  n°x\\iv; 
Doni.  cl.  IV.  n"  1  ;  Fabretti,  Inscr.  p.  '«SG,  i65.  —  '  Ed.  di  Roma,  1828,  p.  112. 
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Quindi  l' identité  de!  preiiome  e  délia  patria  accresce  il  sospetto  che 
sia  nato  dal  C.  Aufidio  Vero  onorato  di  tutti  i  principali  uffici  munici- 
pali  iiella  stessa  colonia  di  Pesaro  a  cui  fii  dedicata  la  seconda  délie 
quelle  lapidi,che  mal  non  si  addice  alla  seconda  meta  del  nono  secolo 
di  Roma.  Parmi  pertanto  di  poterlo  aggiungere  all'albero  genealogico 
di  quella  famiglia  dato  dallo  stesso  Olivieri^  clie  dopo  le  sopravenute 
notizie  cosi  si  avi'à  da  riformare  : 


C.  Aiifulius  Cf.  Vcrua, 
pont.  q.  Il  virquinq. 


C.  Aufidins  Victorimis, 

praef.  Urb. 
COS.  II  an.  q3G  =  i83. 


M.  Cornélius  Fronlo, 

orator 

COS.  siifT.  an.  896=  ii3. 


Gralia,  Froiitonis  uxor'^. 


7—  Gratia  junior,  FronUmin  filia 


Quinque  liberi  mortui' 


N.  N. , 

Irimulus  niortuus 

in  Germania''. 


C.  Aujidius  VictorinuSj 
COS.  an.  9.53  =  200. 


M.  Aujidius  Froiito, 
COS.  an.  95î3  =  )  99  ^ 

M.  Auftdins  Fronto, 

mortnus   posl    patris 

consulalum. 


Recatosi  Yittorino  a  Roma  per  attendere  agli  studi  oratori  segui  la 
scuola  di  Frontoiie  ove  nelF  896  =  i/i.V  si  era  già  procacciata  l'ami- 
cizia  del  suo  condiscepolo  M.  Aurelio,  a  cui  Cajiitolino^  ci  assicura 
essere  stato  carissimo  e  del  quale  sarà  stato  presse  a  poco  coetaneo.  Il 
suo  maestro  ne  loda  più  volte  l'eloquenza  e  dopo  avergli  promesso  la 
figlia  in  isposa  scrivendo  ai  magislrati  di  Girta  lo  annovera  (Va  i  pren- 
cipi  del  foro^  S'  ignorano  gli  uffici  minori   che  gli  fecero  strada  al 


'  Pag.  i56. 

■  Fronton.    Epist.    edizione    di    Roma , 
p.  -^ii,  A8,  5G,  60,  7/1,  loA ,  107,  19  V 

■  Ibid.   p.   60,    106,   110.    118,   IÎ27. 
i36. 

'   Ibid.  p.  217. 


^  Ibid.  p.  i53,  169,  209,  267.  (Sur  ce 
personnage,  voy.  W.  H.Waddinglon,  Fastes 
des  provinces  asiatiques,  n°  170.] 

'  Ibid.  p.  19/i,  196,  216  à  aaâ. 

'  Ibid.  p.  33  e  07. 

^  In  Marco,  c.  111. 

"  Fronton.  Episi.  p.  3 1 0. 
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primo  consolato  suflello.  Di  esso  si  lia  un  ceniio  iiel  frammeiilo  di 
una  Jettera  in  cui  M.  Aurelio  ancora  Gesare  scrive  a  Frontone  :  a  Mater 
ff  mea  te  salutat.  Consulem  nostrum  saluta  et  matroiiani  nostram  \  •;) 
cioè  ia  di  lui  moglie  Grazia  e  il  genero  Vittorino.  Di  qui  si  raccoglie 
che  questi  era  stato  onorato  dei  lasci  nientre  viveva  ancora  Domizia 
Lucilla,  niadre  di  M.  Aurelio.  Nel  carteggio  Frontoniano  che  disordi- 
nato  com'  è  rifiuta  di  prestarsi  ad  ogni  deduzione,  non  si  trova  alcuna 
memoria  délia  morte  di  lei  e  solo  si  legge''^  :  crMe  autem  infirmitas 
rrDominae  meae  matris  quiescere  non  sinit.  n  Raccogliendo^  ciô  che  a 
quel  tempo  si  sapeva  di  lei  congetturai  ch'  ella  non  fosse  giunta  a 
vedere  il  figlio  imperatore;  ma  un  argomento  positivo  me  n'  e  poi 
stato  somministrato  dalle  tre  seguenti  figuline  : 

SVCCESSI    DOM 
P-F-LVCILL  SER 

Siiccessi ,  Dom{itiaé),  P{ublii)  f(iliae) ,  Luciil{ae)  ser{vi). 

OP  DO-EX-FIG-FVLVIANIS 
LVCILLAE-N- 

Op{us)  doiliare)  ex  jig[linis)  Fulvianis  Lucillae  n{ostiae). 

3^ 

EX  •  PR AE  •  AVREL  •  C AES  •  N  •  EX  •  FIG  •  FVL  •  SVCCESS  •  SER 
Ea  prae{(lm)  Aurel[u)  Caes{arîs)  ii(ostri),  ex  jig[linis)  Ful[vianis)  Success[i)  ser{vi). 

Imperocchè  dal  loro  confronto  si  fa  manifeste  che  M.  Aurelio  era  già 
entrato  in  possesso  deli'  eredità  materna  innanzi  di  succedere  nel  prin- 

'  Marci    Cornelii    Frontonis    Epistolœ ,  cemet,  Inscriptions  doliaires  latines,  p.  toi, 

p.  107.  n°  3o5  a;  cf.  p.  56,  n"  176  d.] 

Ibid.  p.  i35.  *  Marini,  Figuline,  n.  ya  e  93.  [Desce- 

'  Giomale  Arcadico,  t.  I,  marzo  1819,  met,  op.  cil.  p.  107,  11°  026;  nous  donnons 

p.  359-376.  [Voy.  plus  haut,  t.  III,  p.  35  ici  la  copie  de  Gh.  Desceniet.  plus  complète 

à  ^7.1  que  celle  de  Marini.] 

*  Marini,  Fr.  Arval.  p.  667.  [Ch.  Des-  ^  Nel  m useo  Blanchi .  di  Rimini. 
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cipato  ad  Antonino  Pio  defunto  sui  primi  di  marzo  del  916  =  161. 
Lo  clie  essendo  senza  tema  di  allontanarci  molto  dal  vero  potremo 
stabilire  i  primi  fasci  di  Vittorino  circa  il  910  =  167.  Sul  cominciare 
del  iiovo  impero  i  Gatti  irruppero  iieila  Germania  e  nella  Rezia  e  a  lui 
fu  commesso  di  respiiigerli,  il  che  viiol  dire  clie  gli  fn  affîdata  la  lega- 
zione  consolare  délia  Germania  superiore^  Egli  deve  averla  sostenuta 
lungamen te,  perché  Frontoiie^,  lamentaridosi  di  aver  perduto  il  seconde 
dei  nipoti  morto  filtre  anni  in  Germania,  confessa  di  non  averlo  mai 
veduto,  il  che  lo  suppone  nato  nella  provincia  dopo  che  il  padre  era 
parlito  da  Roma.  Per  referto  di  Dione  ^  gli  toccô  poi  il  proconsolato 
deir  Africa,  nel  quale  puô  essere  succeduto  ad  Augurino  console  nei 
909  =  i56,  ed  ivi  console  nel  928=  170.  Infine  lo  troviamo  elevato 
alla  prefettura  Urbana  attribuitagli  non  tanto  dallo  stesso  Dione  quanto 
dalla  prima  délie  nostre  lapidi.  Il  Marini^  ha  creduto  di  poter  aumen- 
tare  la  série  dei  personaggi  che  1' occuparono  in  questi  tempi,  citando 
Galeno  ^  da  cui  si  ricorda  un  Vittore  prefetto  di  Roma  a  cui  fu  presen- 
tato  quel  libro  dell'  insigne  medico  di  Goo.  Ma  io  sono  persuaso  che 
questo  Vittore  non  sia  diverse  dal  nostro  Vittorino,  si  perché  non  si 
conosce  alcun  contemporaneo  cosi  domandato  che  avesse  i  requisiti 
richiesti  per  concorrere  ad  una  cosi  eminente  dignité,  come  perché  ho 
già  notato  altra  volta  la  molta  facilita  con  cui  nell'  inoltrarsi  dell'  im- 
pero si  scambiarono  le  terminazioni  di  si  fatti  cognomi.  Senza  di  par- 
tirsi  dai  fasti  consolari  Vi  scorgeremo  essersi  da  alcuni  chiamato  Nigrino 
il  Nigro  deir87o=  117,  Augurino  l'Augure  dell' 87/1=  191,  Mar- 
cellino  il  Marcello  dell'  882  =  129,  e  \ice  versa  Rufo  il  Ruiino  deli' 
886  =  i3i,  e  parimenti  quelli  del  906  =  163  e  del  968  =  210, 
Antonio  l' Antonino  dell'  882  =  1 29*^,  e  cosi  spesso  di  seguito,  Grispo  il 

'  Capitol,  in  Marco,  c.  vin;  Dion.  lib.  '  Fr.  Arval.  p.  9/^3,  nota  68. 

LXXII,  c.  XI.  ^  Comment.  III,  8  55,  in  librum  Hippo- 

"  Pag.  194  e  222.  [Ed.  di  Roma,  Ad  cratis   De   victus  ratione  in   morbis  acutis. 

Verum    imperatorein    Aurelium    Caesarern,  \OEuvres  de    Galien,  t.  XV,  p.  723,  éd. 

ep.  viiii,  et  De  nepote  amtsso.]  Kiihn.] 

•''  Loco  cit.  **  [  Il  n'y  a  pas  d'Antonius  consul  en  882. J 

IV.  /il 

IMPRlHEniS    HATIOilALE. 


318  PRAEFECTI   URBIS  ROMAE. 

Crispiiio  del  9^0  =  187,  Clémente  e  Glementiano  il  Glementino  del 
988  =  280,6  Massimo  il  Massimiiio  del  989  =  286.  Si  è  dubitato  se 
Viltorino  sia  stato  promosso  alla  prefettura  da  M.  Aurelio  0  pure  da 
Gomiiiodo,  e  il  Gorsini^  ha  rettainente  tenuto  la  prima  sentenza,  che 
io  confermerô  colla  segiiente  osservazioiie.  Abbiamo  nel  Digesto  una 
costituzione,  che  vi  è  ricordata  tre  volte-  a  lui  inrlirizzata  dalF  imp. 
M.  Aurelio,  délia  quale  anzi  nel  Godice  Giustinianeo^  piii  esattamente 
si  dicouo  autoi'i  i  divi  Marco  e  Gommodo,  ond'è  posteriore  al  900  = 
177,  in  cui  il  secondo  fu  associato  ail'  impero.  Il  titolo  datole  di  costi- 
tuzione dimostra  non  esser  questa  un  rescritto  ad  un  privato  sopra 
una  cosa  particolare,  ma  una  decisione  di  massima  inviata  al  magis- 
trato,  a  cui  spettava  di  applicarla.  Ora  in  essa  si  Iratta  dei  servi  donati 
0  comprati  col  patto  di  manometlerli,  i  quali  in  virtii  délia  stessa 
costituzione  si  affrancano  *,  onde  acconciamente  sarà  stata  diretta  al 
praefeclMS  Urbis,  a  cui  competeva  il  giudizio  di  querele  dei  servi  contro 
i  loro  padroni  giusta  il  disposto  dello  stesso  Digesto^.  Egli  avrà  con- 
tinuato  in  quella  carica  anche  sotto  Gommodo,  il  quale,  al  dire  di 
Erodiano^,  per  qualche  anno  ebbe  in  onore  gli  amici  del  padre,  e 
consta  infatli  dalle  lapidi  e  dai  fasti  che  lo  innalzô  al  secondo  consolato 
nel  986=188  scegliendolo  in  suo  collega.  Ma  poco  dopo  dev' esser 
passato  fra  i  più.  Gli  escerpti  Peiresciani  ci  hanno  conservato  un  bell' 
elogio  fattogli  da  Dione  \  da  cui  si  ricava  che  ad  istigazione  di  Perenne 
fatto  prefetto  del  pretorio  nel  985  =  182  ed  ucciso  nel  988  =  1 85, 
Gommodo  ebbe  intenzione  più  volte  di  privarlo  di  vita,  ma  che  timo- 
roso  di  farlo,  dilazionô  tanto  che  Vittorino  venne  a  mancare  di  morte 
naturale.  Xifdino^  si  limita  a  dire  :  cr Mortuo  autem  Victorino,  qui  prae- 
cctectus  Urbis  fuerat,  statua  posita  est.  ti  11  Marini^  infme  considerando 

'   [Séries  praef.  Urb.  p.  90.]  '  Lib.  I,  c.  viii,  1. 

-  Digest.   lib.  IV,   tit.    iv,    1.  11,  S  1;  '  Lib.  LXXII ,  c.  xr. 

lib.  XXVI,  tit.  IV,  1.  3,  S  2  ;  lib.  XL,  lit.  11,  *  [BtwTwpt'vw  8è  tw  'TSoXia.^yrjact.vTi  re- 

1-  90,  §  1.  AeuTV7(7ai'T<  àvlpiàs   èlàdyi.]   Lib.   LXXII, 

^  Cod.  Justin,  lib.  IV,  tit.  lvii,  1.  .3.  c.  xi. 

*  Digest.  lib.  XL,  tit.  viii.  »  />.  Arvul  p.  35 '1. 

'  Lib.  I,  tit.  XII.  I.  i,S  1. 
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che  nellci  tuvola  da  lui  illustrata  il  suffetto  Ponziano  Genziaiio  se 
gli  tiova  precocemeiite  soslituito  agli  8  di  febbrajo,  lia  sospettato 
che  cessasse  di  vivere  sul  priiicipio  del  siio  seconde  consolalo,  nel 
936==i83. 

XXX 

Post  VICTORL\UM. 

Abbiamo  veduto  che  fin  qui  la  prefettura  Urbana  per  1'  ordinario 
lu  vitalizia;  ma  Lampridio,  dopo  aver  raccontato  che  Commodo  cani- 
biô  mollo  spesso  i  prefetti  del  pretorio  \  ci  aggiunge  :  ce  et  praefectos 
ffUrbis  eadeni  facilitate  mutavil. -n  II  che  se  è  vero,  non  trovandosene 
alti'o  riscontro,  converrà  dire  che  questa  fréquente  mutazione  dei  se- 
condi  avvenisse  dopo  clie  quella  carica  reslô  vacante  per  la  morte  di 
Vittorino,  costando  deli' immediata  successione  degli  ultimi  due  che 
r  occuparono  negli  anni  posteriori  di  quel  principato.  Il  Corsini-  in 
quest'intervallo  indarno  si  sforza  d'intrudere  nella  sua  série  Perenne, 
del  quale  conviene  cogli  altri  nel  ristringere  la  potenzaad  un  triennio^ 
stabiliendone  1' elezione  in  prefetto  nel  i83  di  Cristo,  ossia  nel  Vai-ro- 
niano  gSô,  e  1' uccisione  nel  939  =  186.  Prima  perô  di  procedere 
oltre,  conviene  anticipare  ambedue  queste  date  di  un  anno,  perché  lo 
stesso  Lampridio*  attesta  positivamente  che  Commodo  crcum  occi- 
crdisset  Perennem  appellatus  est  Félix  n  e  1'  Eckiiel^  ha  dimostrato  ch' 
egli  assunse  quel  titolo  nel  decorso  délia  tribunizia  podestà  x,  ossia  nel 
938  =  1 85.  Non  so  poi  corne  il  Corsini  possa  cominciare  dal  dire  essere 
oscuro  ed  incerlo  se  Perenne  sia  stato  prefetto  del  pretorio  0  di  Roma , 
quando  senza  dir'  altro  si  ha  la  formale  testimonianza  del  contempo- 
raneo  Dione  ^  :  crPerenni,  post  Paternum  praelorianorum  praefecto, 

'   In  Commodo,  c.  xiv;  cf.  c.  vi  et  seq.  ^  D.  N.  V.  t.  Vil,  p.  iii. 

-  [Séries  praef.  Urb.  ip.  0)li.]  "  [llepévvtov  le  tùv  hopvÇiàpcov  (xerà 

"  Lamptid.  in   Commodo,  c.  mv  ;  Capi-  tùv   Uà^epvov  âpypvxa,  avvéê>)  hià  tous 

to\.  in  Polin.  c.  ni.  cT7paTjwTa5     alci.tjiiaa.vra.s     àv^.tps^)]va^.^^ 

''  In  Commodo,  c.  viii.  Lib.  LWU,  c.  ix. 
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rraccidit  ut  propter  seditionem  militum  necaretur.  ^  Quindi  prosegue, 
che  anche  animessa  la  prefettura  pretoriana  di  liij\puo  da  questa  esser 
passato  a  qiiella  della  città,  e  poscia  esser  tornato  alla  prima,  o  almeno 
puô  averle  sostenute  ambedue  contemporaneameute.  Egli  si  appiglia  a 
cosi  straiie  supposizioni  onde  scliivare  uno  scoglio  che  iiicontra  nella 
storia  del  martirio  di  S.  Apollonio.  Narra  Eusebio^  in  succinto,  che,  ai 
tempi  di  Gommodo,  fu  questi  accusato  di  esser  cristiano  a  Perenne, 
che  puni  il  delatore  e  rimando  il  santo  in  faccia  al  senato,  affinchè 
l'endesse  a  lui  ragione  della  sua  fede,  dal  quale  fu  condannato  alla 
pena  capitale.  Più  copioso  è  in  questo  racconto  S.  Girolamo  -  da  cui 
specialniente  si  aggiunge  che  S.  Apollonio  era  un  senatore  roniano. 
Da  ciô  è  nata  la  questione  corne  Perenne  essendo  prefetto  del  pretorio 
abbia  potuto  giudicare  di  una  causa  criminale,  ch'  era  di  [giurisdi- 
zione  del  senato  e  del  praefectus  Urbls,  che  lo  presiedeva.  Lo  Scali- 
gero  ^  si  trasse  presto  d'  impaccio  negando  troppo  risolutamente  a 
S.  Apollonio  la  qualilà  senatoria  per  la  ragione  che  Eusebio  non  egli 
r  attribuisce.  AU' opposto  il  Gorsini*,  per  dilendere  la  fede  di  S.  Giro- 
lamo, ha  prescelto  di  concedere  a  Perenne  T  autorità  di  prefetto  Ur- 
baiio,adducendo  che  anch'egli  sedette  in  senato  e  concorse  cogli  altri 
alla  pronunziata  sentenza,  ed  appellandosi  percio  ai  detti  del  medesimo 
Eusebio.  Ma  a  me  non  sembra  che  dal  seguente  passo,  al  quale  egli 
allude,  si  ricavi  tutto  ciô  che  prétende  ^  :  ccPorro  cuncta  ab  illo  [Apol- 
fflonio]  injudicio  dicta  et  quaecunque  Perenni  interroganti  respondit, 
rr  et  orationem  illam  quam  pro  fidei  nostrae  defensione  in  senatu  ha- 
rrbuit,  quisque  nosse  voluerit,  ex  Antiqiiorum  martyrum  passionibiis 
era  nobis  collectis  poterit  percipere.  ii  Per  me  qui  non  vedo  se  non  che 
la  dichiarazione  di  Eusebio  di  aver  raccolto  nell'  altra  sua  opéra  tutto 

Hisl.  cccles.  lib.  V,  c.  xxi.  ^   [Tovtov  (xèv  olv  rà»  ètci  tov  hiKia-lov 
De  viris  Ulustribus ,  c.  xlii.  [Ed.  Migne,  (pwvàs  nai  ràs  dironpiaets  as  TSpùs  ■zssxiaiv 
l  air.  Lat.  t.  XXIII,  p.  657-668.]  'ZSSiroirjTxi  Toii  Tlepsvviov ,  Tsàaàv  ts  ri}v 
Nelle  notealla  Croiiica  Eusebiana.  [A  la  tspos  tyjv  crvyxXtjTov  àTtoXoyiav  Ôt&j  S/a- 
suite  de  l'édition  de  Janssonius,  iii-P,  Arns-  yvwva.1  <p(Xov,  sk  tyjs  tmv  àp'^a.iwv  fxapru- 
terdam,  i658,  p.  226  è.]  pi'wi;  cnivax^Osiarjs  r/pLiv  ivaypaÇifji  shsTcii. 
''  [Séries praef.  Urb.  p.  97.]  Loco  cit.] 
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ciô  che  fu  detto  da  quel  martire  nella  sua  causa,  sia  nell' interrogatorio 
subito  da  prima  nel  tribunale  del  prefetto ,  sia  nella  difesa  da  lui  poscia 
pronunziata  in  faccia  al  senato.  L' insorta  diffîcoltà  era  già  stata  abbas- 
tanza  diluita  in  parte  dal  Yalesio\  coll' osservare  cbe  Perenne  appunto 
per  essergli  risultato  che  Apollonio  faceva  parte  del  senato,  a  lui  ne 
rimise  il  giudizio,  e  in  parte  dal  Tillemonf-,  col  mostrare  che  se  anche 
al  prefetto  del  pretorio  lu  tolto  di  porlare  sentenza  dei  senatori  non 
pli  era  impedito  d' inquirere  sulla  sussitenza  dei  loro   delitti   che  gli 
venivano  denunziati.  Il  che  senza  ricorrere  ad  esempi  apparisce  abbas- 
tanza  dal  fatto  stesso  di  Alessandro  Severo,  il  quale  diede  il  lato  clavo 
ai  prefelti  preloriani  ccidcirco  ne  quis  non  senator  de  Romano  senatore 
rrjudicaret.  ^11  Imperocchè  se  fosse  stato  vietato  assolutamente  ai  pre- 
fetti  di  meschiarsi  in   qualunque  modo  nelle    cause  risguardanti    un 
membro  del  senato,  quai  bisogno  sarebbe  occorso  di  una  taie  provi- 
denza?  Che  che  pero  ne  sia  di  quest' incidente,  certo  è  che  Perenne  non 
puô  essere  stato  prefetto  di  Roma.  Abbiamo  in  Dione  '  clie  Oclatinio 
Advento,  sotto  Macrino,  fu  il  primo  ad  essere  assunto  a  quella  dignità 
senza  essere  stato  precedentemente  ne  senatore  ne  console.  Ora  Pe- 
renne, il  quale  era  un  semplice  militare  quando  fu  promosso  da  Gom- 
modo  ^  non  fu  ne  1'  uno  ne  l'altro,  e  se  lo  fosse  slato  non  avrebbe  po- 
tuto  ottenere  il  comando  dei  pretoriani  riservato  ai  soU  cavalieri,  onde 
M.  Aurelio  si  querelava  che  Perlinace  ce  quod  senator  esset  praefectus 
rcpraetorio  fieri  a  se  non  posset^^i  Concorda  Lampridio  nel  luogo  so- 
pracitato  ove  nel  dirci  che  Alessandro  Severo  dichiarô  uomini  cr  claris- 
ftsimiT)  i  suoi  prefetti  afferma  che  crquod  antea  vel  raro  fuerat  vel 
cfomnino  diu  non  fuerat  ^.n  Ove  a  dichiarazione  del  raro  fuerat  è  da 
notarsi  che  quattro  sole  cccezioni  se  ne  conoscono  per  1'  addietro  tutte 
perô  in  favore  di  parenti  délia  famiglia  impériale,  cioè  :  Tito  figlio  di 

1  Nelle  note  ad  Eusebio.  [Uisl.   eccles.  '  Lamiiv'id.  in  A lexand.  c.  \\i. 

aniiolationes  in  lib.  V,  c.  xxi,  p.  91,  édit.  '  Lib.  LXXVIII,  c.  xiv. 

d'Amsterdam,  1696,  in-folio.]  '  Herodian.  lib.  I,c.  viii,  a. 

'  Mém.  sur  l'Iiist.   ecclcsinstiqiie ,  t.  III,  "  Capitol,  in  Pertm.  c.  11. 

p.  58,  éd.  di  Parigi.  '  Lamprid.  in  Alcxand.  c.  xxi. 
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Vespasiano;  Arrecino  CleQiente,  il  figlio  cogiiato  di  Tito;  Vitrasio  Pol- 
lione,  marito  di  una  cugina  cli  M.  Aiirelio,  e  FulvioPlauziaiio,  suocero 
di  Caracalla.  Moito  meno  puô  amniettersi  a  quel  tempo  la  cumiila- 
zione  délie  due  preletture  nello  stesso  Pereniie,  aiicor  questa  essendo 
stata  un  altra  novità ,  di  cui  non  si  ebbe  esempio  prima  dell'  Advento 
nominato  di  sopra. 

XXXI 


SEIUS  FUSCIAMJS,  cos.  suff.  exeunte  Antonini  Pii  imperio,  ord.  II 
an.  9^1  =  188  ,  praef.  Urbi  sub  Commodo. 

Molti  imbrogii  sono  nati  nella  série  prefettizia  dall'  erronea  interpre- 
tazione  di  un  luogo  di  Capitolino  ^  in  cui  dice  che  Pertinace,  dopo  il 
proconsolato  dell'Africa,  crpraefectus  Urbi  factus  [est]  :  in  qua  praefec- 
crtura  post  Fuscianum  bominem  severum  Pertinax  mitissimus  et  bu- 
cf  manissimus  fuit.  Et  ipsi  Commodo  plurimum  placuit,  quia  ille  esset 
rriterum,  cum  Pertinax  factus  est.  ii  II  Gasaubono,  il  Grutero  e  il 
Salmasio  1'  ebbero  per  disperato,  credendone  mutila  0  scorretta  l'ultima 
parte  :  ma  il  Panvinio  e  il  Reinesio  -,  supplendo  rquia  ille  esset  consul 
cfiterum,  cum  Pertinax  factus  est,ii  vi  trovarono  significato  che  questi 
otlenne  i  primi  fasci  nell' anno  in  cui  Gommodo  ebbe  i  secondi,  cioè 
nel  982  =  179.  Alla  loro  opinione  lianno  aderito  generalmente  i  suc- 
cessivi  collettori  di  fasti,  e  fra  questi  anche  il  Gorsini^.  Quindi  trovan- 
dosi  astretto  dal  medesimo  passo  a  non  disgiungere  dal  consolato  di 
Pertinace  la  prefettura  di  lui,  ha  stabiiito  quella  dell' antecessore  Fus- 
ciano  circa  il  981  ==178,  e  il  principio  délia  sua  circa  il  988  =  180, 
continuandola  fmo  al  primo  giorno  del  9/16  =  198,  in  cui  divenne 
imperatore,  e  interponendo  fra  loro  nell' anno  intermedio  l' Aufidio  Vit- 
lorino,  di  cui  ho  già  ragionato.  Ma  egli  ha  dissinmlato  l'aperta  smen- 
tita,  che  a  questa  sua  disposizione  vien  data  poco  prima  dallo  stesso 

'   In  Perlin.  c.  iv.  —  "  Synia(rma  inscr.  p.  h\h.  —  '  [Séries praef .  Urb.  p.  87  et  88.] 
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Capitolino^  Impariaino  da  lui  cbe  Pertinace  rrcuriam  romanam  post 
fT  quattuor provincias  consulares,  quia  consulatum  absens  gesserat,  jani 
rr  clives  ingressus  est,  cum  eam  senator  antea  non  vidisset,  n  e  che  ff  jus- 
rsus  est  praeterea  statim  a  Perenne  in  Liguriam  secedere  in  villarn 
crpaternamn  di  dove  dopo  tre  anni  seguita  che  fu  1'  uccisione  di  costui 
venne  ricliiamato  per  inviarlo  legato  délia  Bretagna.  Se  dunqae  fu  as- 
setjte  da  Ptoma,  qui  mi  basta  di  dire  fin  dopo  il  giiS  =i85  in  cui  fu 
tolto  di  vita  Perenne,  corne  potè  da  cinque  anni  prima  avervi  eserci- 
tata  una  magistratura  che  richiedeva  la  residenza  personale?  D'  altra 
parte, nelle  mie  scbede  consolaridietro  le  traccie  del  Reimaro'-,ho  lar- 
gamente  ributtatala  congetturaPanviniana  anticipando  di  quattro  anni 
il  primo  consolato  di  Pertinace  che  per  quanto  rilevasi  da  Dione^  co- 
adiuto  dallo  stesso  Capitolino*  cadde  in  tempo  délia  ribellione  di  Avidio 
Cassio  nel  928  =  176,  onde  fu  questa  la  ragione  che  cf  absens  consula- 
rr  tum  gesserat^  n  essendo  stato  spedito  allora  con  una  parte  dell'esercito 
alla  guerradi  Siria.  Ora  poi  1'  Oebler^  leggendo  rcCommodo  plurimum 
crplacuit  quia  ille  esset,  iterum  cum  Pertinax  factus  est,ii  col  solo 
cambiar  di  posto  a  una  virgola,  ba  restituito  a  quel  luogo  cosi  contro- 
verso  il  senso  cbiarissimo  e  vero  :  rr  quia  ipse  Gommodus  esset  quoque 
r consul,  cum  Pertinax  iterum  consul  factus  est,ii  mostrando  con  altri 
esempi  non  essere  insolito  agli  scrittori  délia  Storia  Augusta  d' indicare 
i  consolati  col  solo  nome  di  coloro  cbe  li  amministravano  sotto  inten- 
tendo  il  considibus '' .  Per  tal  modo  venendo  ivi  a  parlarsi  del  9/16  ==  19-2 
segnato  nei  fasti  trCommodo  VII  et  Pertinace  II  cosn  saranno  tolte  tutte 
le  pastoie  cbe  inceppavano  la  retta  progressione  délia  série.  lu  essa 
pertanto  dopo  Vittorino  collocberô  il  sopracitato  Fusciano  senza  pre- 

'  ]n  Perim.  car.  «Post  hoc  praefectus  Urbi  faclus.  In  qua 

■  Nota  75.  [Éd.  de  Valois,  t.  Il ,  p.  1 188.]  frpraefectura  post  Fuscianum  honiinem  se- 

^  Lib.  LXXI,c.  XXII.  ffveruni  Pertinax  mitissimus  et  humanissi- 

'  In  Pertin.  c.  11.  rmius  fuil.  Et  ipsi  Gommodo  plinimuin  pia- 

^  Ibid.  c.  IH.  trcuit  (juia  cum  succedenditm  illi  essel  iteruvt 

''  Nota  n  ad  Tertullianum,  t.  I,  p.  SSg.  k tum  praefecUiJi  factus  est. -n  Script.  hist.Aiig. 

'  [Th.  Mommson  a  proposé  do  rétablir  éd.  Jordan  et  Eyssenhardt,  in  Pertiii.  c.  iv, 

ainsi  le  passage  controversé  de  Capitolin  :  p.  lo'i.  Voy,  plus  haut,  t.  VI,  p.  i5o.] 
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tendere  iuttavia  di  farne  l' immédiate  successore,  avendo  già  avvertito 
elle,  posta  la  verità  del  detto  di  Lampridio  ^  cr [Commodus]  praefectos 
rrUrbi  eadem  facilitate  mutavitn,  questa  fréquente  mutazione  non  puô 
essere  avvenuta  se  non  clic  nell'  intervallo  fra  1'  uno  e  l' altro  di  loro. 
Anche  Tertulliano  -  ci  ha  serbato  memoria  di  questa  prefettura  di  Fus- 
ciano,  ma  da  lui  non  si  ritrae  alcun  lume  sul  tempo  preciso  in  cui  la 
sostenne^.  H  Corsini^  ha  ifjnorato  di  quai  casa  egli  fosse,  essendogli 
fuggito  che  Dione  ^  mentova  Seio  Caro  fatto  uccidere  da  Elagabalo  nel 
971  =218,  senatore  dovizioso  e  di  gran  mente,  ch'  egli  dice  nipote 
di  Fusciano  già  prefetto  di  Roma.  Ora  se  il  prefetto  trent'  anni  dopo 
aveva  un  si  fatto  nipote  si  ammetteià  facilmente  che  quando  ricopriva 
quella  carica  doveva  essere  provetto  in  età.  Laonde  non  dubiterô  di 
liconoscere  in  lui  il  Seio  Fusciano  condiscepolo  del  suo  predecessore 
Vittorino  e  dell' imp.  M.  Aurelio,  al  quale  furono  ambedue  carissimi 
sopra  gli  altri  giovani  dell'  ordine  senatorio^.  Abbiamo  nei  fasti  un 
Fusciano  console  per  la  seconda  ne!  9^1  =  188,  il  quale  in  un  regis- 
tre dei  Salii  ^  ha  disgraziatamente  perduto  il  proprio  gentilizio  conser- 
vato  dal  suo  collega  M.  Servilio  Silano.  Il  Panvinio,  seguito  dagli  altri 
fastografi  fino  al  Marini  ^  che  non  se  ne  mostrô  persuaso,  1'  aveva  ri- 
putato  il  senatore  C.  Allio  Fusciano  mentovato  nell'  898  =  i^io  e  nel 
905=  162  fra  i  patroni  di  due  collegi  presse  il  Grutero  ^.  Ma  io  non 
esito  a  preferirgli  il  nostro  Seio,  per  la  ragione  che  il  gemino  consolato 
fu  ordinario  compagne  délia  prefettura  anche  nel  principale  di  Com- 
mode, ceme  censta  dall' esempio  degli  altri  due,  che  sotte  lui  la  conse- 
guirone.  Puô  anzi  affermarsi  con  fendamente,  ch' egli  l'occupava  nel 
961  =  188,  a  cui  risponde  quel  consolato,  per  che  se  fu  T immédiate 

*  [In  Commod.  c.  xiv.]  ''  [Séries  praef.  Urb.  p.  87.] 

^  Adnationes,  lib. ï,  c.  xvi.  ^  Lib.  LXXIX,  c.  iv. 

^  [La  prëfeclure  de  Fuscianus  est  aussi  ^  Capitol,  in  Marco,  c.  m. 

mentionnée    dans    la    Refutatio   haeresium  '  Marini,Fr.y4rya/.  p.  167.  [Coi-p.inscr. 

attribuée  à  Origène  ou  à  saint  Hippolyte,  Lat.  vol.  VI,  p.  lili^,n.  1980,  1.  à.] 
IX,  11-12.  Voyez,  sur  cette  mention,  J.-B.  '  Ibid.  p.  180,  nota  100. 

de  Rossi,  Bull,  di  archeol.  crist.  IV,  p.  li-'j.  '  Pag.  126  e  1077.  [Wilmanns,  Exem- 

W.  H.  Waddington. ]  pla  inscr.  Lat.  n.  17/1/1  et  17/15.] 
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antecessore  di  Pertinace,  questi  al  principio  di  queU'anno  non  doveva 
essereancora  tornato  dall' Africa,  corne  tra  poco  vedremo.  Bensi  piio 
esservi  un  sospetto  ch'essendo  stato  uno  dei  piii  diletti  famigliari  di 
M.  Auielio  fosse  poco  dopo  spogliato  di  vita  da  Gommodo,  che  toise 
di  mezzo  tutti  i  vecchi  amici  del  padre,  non  vedendosi  compreso  ira  i 
Ire  soli  che  da  Dione^  si  dicono  da  lui  risparmiati,  fra  i  quali  ricorda  il 
suo  compagno  Yittorino.  Goirisponde  Erodiano  -  da  cui  si  osserva  che 
Pertinace,  quando  sali  alF  impero  nel  9/16=193,  era  il  solo  dei  paterni 
amici  di  Gommodo  che  questo  non  avesse  ucciso.  Il  Gorsini^  invece 
facendolo  sopravivere  alla  sua  carica  T  ha  sospettato  il  Fusciano,  a  cui 
nel  950  =  197  Settimio  Severo  dirige  un  rescritto  Jiel  Godice  Giusti- 
nianeo  '',  ma  anche  supponendolo  délia  stessa  famiglia  sarà  più  proha- 
Lile  che  sia  il  di  lui  figlio  padre  di  Seio  Garo.  Délia  prefettura  di 
questo  Fusciano  scrissi  una  lettera  al  P.  Garrucci  ^ 

XXXII 

? 

p.   HELYIUS  PERTINAX,  cos.  suff.  an.  928  =  175,  ord.  II  an.  9/15  =  192, 
praef.  Urbi  sub  Coinmodo. 

Dopo  aver  tolto  1'  equivoco  per  cui  si  era  soverchiamente  avvanzata 
fino  al  933  =  180  r  elevazione  di  Pertinace  alla  prefettura  Urhana, 
resta  ora  di  ridurla  ad  un'epoca  che  più  si  approssimi  al  vero.  Ho  già 
detto  che  il  suo  primo  consolato  sulTetto  cadde  nell'  anno  in  cui  segui 
la  ribellione  di  Avidio  Gassio  nel  928  =  1  76,  ed  ora  aggiungerô  che 
per  referto  tanto  di  Gapitolino  °  quanto  di  [Sparziano]^  innanzi  di 
avère  il  governo  di  Roma  amministro  per  un  anno  secoudo  il  solito  la 


Lib.  LXXII,  c.  IV.  p,  3/i3;  elle  a  été  reproduite  plus  haut. 

'  Lib.  II,  CI,  10.  t.  VIII,  p.  532.] 
'  [Seriespraef.  Urb.  p.  88.]  '  In  Pertin.  c.  iv. 

"  Lib.  V,  tit.  LIV,  I.  1.  '  In  Did.  c.  11.  [Le  manuscrit  de  Bor- 

^  [Celle  lellre  a  été  imprimée  d'abord  glicM  porle  ici  Lampridio ;  il  s'agit  évidem- 

dans  la   Civiltà  cattolica,   ser.  III,  t.  III,  ment  de  Spartien.] 

VI.  iia 

iMrniMcnic  nationale. 
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provincia  deirAfrica,  nolla  quaie  gli  subentrô  Didio  Giuliano^  E  diiii- 
que  da  ricordarsi  che  l' iiiterstizio  prescritto  fra  il  consolato  c  la  sorli- 
zione  di  una  dclle  due  provincie  consolari  fu  in  qnesti  tempi  di  tredici 
aiiiii  all'incirca.  Prescindendo  da  allri  esempi  delf  impero  di  Antonino 
Pjo  ho  addollo  poco  fa  quello  di  Auj^uriiio  console  ne!  909  =  166, 
a  cui  durante  il  suo  ])roconsolato  delFAlVica  M.  Aurelio  diresse  un  re- 
scrillo  ai  27  gennaro  del  928  =  1702.  A  questo  si  ha  da  annettere  l'al- 
tro  (li  Pedone  Aproniano  console  nel  9/1/1  =  191,  che  meutre  era  pro- 
console deir  Asia  fu  fatto  uccidere  da  Seltimio  Severo^  poco  dopo  la 
morte  di  Plauziano,  che  io  col  Tillemont'  ripongo  sul  principio  del 
9.57  =  9o/i,  siccome  più  avanli  osserverô.  Seguendo  tali  norme  Per- 
tinace  non  dovelle  andarenelF  Africa  più  presto  del  9/11  =  1  88.  Corris- 
ponde  il  coniputo  se  prendasi  per  la  parte  délie  ultime  cariche  da  lui 
occupate.  Attesta  lo  stesso  Gapitolino  ^  che  dopo  1'  uccisione  di  Perenne 
avvenuta  nel  938  =  180  sulla  fine  dello  stesso  anno  fu  spedilo  legato 
délia  Bretagna  e  che  ccaccepto  successore,  alimentorum  ei  cura  inan- 

rrdata  est post   hoc  praefectus  Urbi  factus.  n  Dato  ch' egli  abbia 

consumato  un' anno  per  ciascheduno  di  questi  uffizi,  e  dato  che  l'anno 
proconsolare  dividevasi  sempre  fra  due  anni  civili,  ne  verra  parimenti 
ch'egli  non  potè  tornare  a  Roma  più  presto  délia  primavera  del 
^li-2  =  189  per  ricevervi  la  prefettura.  Sussiste  dunque  il  mio  avviso 
che  Fusciano  vi  era  ancora  in  possesso  cjuando  gli  fu  conferito  il  conso- 
lato ordinario  del  9/11=  188.  Tulti  gli  slorici  poi  convengono  che 
Pertinace  continuava  ad  esserne  investito  quando  fu  sublimato  ail'  im- 
pero nelle  calende  di  gennaro  del  9/16  =  1  98. 11  Gorsini  ^  per  ampliare 
itermini  délia  di  lui  prefettura  avevaaddotto  cheErodiano''  nell'  arringa 
da  lui  messa  in  bocca  a  Leto  per  persuadere  ai  pretoriani  di  acclamare 
in  principe  Pertinace  gli  fa  dir  loro,  che  per  tanti  anni  l'avevano  vedulo 
prefetto  di  Roma  :  ma  questa  vaga  esagerazione  oratoria  si  ha  da  ri- 

'  Spartiaii.  in  Did.  c.  ii.  princes,  art.  xxix  sur  Sévère,  t.  III,  p.  65.] 

'^  Cod.  Justin,  iib.  III,  tit.  XXXI,  I.  i.  '  In  Pertin.  c.  m  e  iv. 

'  Dion.  Iib.  LXXVI,  c.  viii.  °  [Séries praef.  Urb.  [).  91.] 

"  [Flistoirc  des  empereurs  et  des  autres  '   Lib.  II,  c.  ii,  16. 
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durre  al  suo  giusto  valore  di  poco  meno  di  quallro  aiini  seconde  le 
précise  nolizie  clie  ahbiamo  ricavate  dal  suo  biografo. 

XXXIIi 

9ZiG=193. 

T.  FLAVIUS  SULPICIAMJS,  cos.  suff.  sub  M.  Aurclio, 
praef.  Urbi  sub  Perlinace. 

Poicliè  Perlinace  fu  salutalo  imperatore  nel  primo  giorno  d(d 
g/i6  =  1  90 ,  rinunziô  losto  la  prefettura  a  Sulpiciano,  padre  di  Tiziaiia 
sua  moglie,  clie  Dione^  proclama  ben  degno  di  questa  dignità,  da  lui 
ritenuta  finchè  durô  il  brève  principato  del  genero.  Mandaio  da  esso  ai 
28  di  marzo  nel  castro  pretorio  per  calmarvi  l' insorta  sedizione ,  quando 
ne  seppe  avvenuta  nel  frammentre  l'uccisione  tentô  di  larsi  eleggeresuo 
successore,  ma  i  soldali  sedotti  dall'offerta  di  maggior  donativo  gli  pre- 
ferirono  Didio  Giuliano  -,  clie  obbligarono  per  alti-o  a  promeitere  di  non 
fare  alcun  malo  a  Sulpiciano  ^  La  data  fcde  gli  fu  mantenuta,  sapen- 
dosi  che  nonfu  tolto  di  vita  se  non  cbe  nel  gSo  =  1  97,  quando  Seltimio 
Severo  reduce  délia  vittoria  di  Lione  lo  condanno  a  morte  insieme  con 
altri  ventiotto  imputati  di  aver  parteggiato  per  Albino*.  Da  Gapito- 
lino^  gli  vieue  imposto  il  nome  di  Flavio,  cbe  concorda  con  quello  di 
sua  figlia  Tiziana,  cbiamata  Flavia  essa  pure  dallo  stesso  Capitolino"^  e 
da  un' iscrizionc  dell' Orelli ''.  Ne  dissente  Dione^  bencliè  per  un  ialso 
manifesto  dei  suoi  copisti  corretto  poi  dal  Casaubone,  presso  lui  si  leg- 
gesse  OAàxor  in  vcce  di  (i>l<x^iov.  L' intcra  sua  nomcnclatura  di  T  •  PL* 
SVLPICIANVS  ci  è  stata   conservata  dalla  tavola  Arvale  XXXll'-'. 


'  Lib.  LXXIII,  c.vii.  '  ^^  8(j5.    [Cil.  UobrrL,  Epigr.  gallo- 

^  Dion.  lib.  LXXIII,  c.  m.  rom.  de  la  Moselle,  p.  Gi-G5,  pi.  V,  fijy.  3.] 

'  SparLian.  in  Did.  c.  11.  "  Lib.  LXXIII,  c.  vu. 

*  Dion.  lib.  LXXV,  c.  viii.  "  [Mariai,  Fr.  Anal.  p.  cxlvi,  col.  •?. , 

^  In  Pevtiii.  c.  xiii.  1.  20;   Corp.  {user.   Lai.   vol.  M,  p.  oGo, 

"  Ibid.  c.  V.  pag.  2,  1.  20.] 

lia. 
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Da  essa  apparisce  che  nel  986  =  1 83  era  già  ascritto  a  quel  coliegio,in 
cuifu  anche  promaestro  per  attestato  délia  susseguente  tavolaXXXlII, 
ch' è  di  anno  iiicorto^  Comunemonte  se  gli  aggiunge  anche  l'allro 
gentilizio  di  Claudio,  perché  Sparziano  -  nominando  più  di  qiiaranta 
senatori  messi  a  morte  da  Settimio  Severo  include  fra  qiicsli  Claudio 
Sulpiciano.  Ma  la  cosa  non  è  sicura,  percliè  anche  senza  supporre  una 
scorrezione  nel  suo  testo,  laprecitata  tavola^,  tra  i  giovani  figli  di  sena- 
tori, che  nello  stesso  anno  986  ==i83  ministravanoaquei  sacerdoti,  uno 
ne  ricorda  chiamato  appunto  Claudio  Sulpiciano,  che  il  Mariui'^  reputô 
nato  dal  nostro  Flavio  prefetto.  Non  è  quindi  cscluso  il  sospetto  che 
Dione  e  Sj)arziano  ahhiano  parlato  di  due  diverse  pcrsone.  Certo 
è  poi  che  il  suo  tilolo  onorario  editto  dal  Pratilli-'  e  dal  Donati^ 
in  cui  vien  detto  Flavio  Claudio  Sulpiciano,  non  è  che  una  moderna 
impostura,  riconosciutaper  taie  dallo  stesso  Marini^  e  dalMommsen  ^ 
Egli  contre  il  consueto  avrehhe  avuto  la  prefettura  prima  del  consolato 
se  si  prestasse  fede  al  Panvinio^ed  ai  suoi  seguaci,  che  1'  hanno  notato 
suiTetto  aile  calende  di  marzo  del  présente  anno  9^16  ==  198,  appellan- 
dosi  ad  Erodiano'°.  Ma  queslo  scrittore  nulla  difinisce  sull'epocadei  suoi 
fasci,  attestando  semplicemente  che,  quando  concorse  con  Didio  Giu- 
liano  air  incanto  dell'impero,  era  anch'  egli  uno  dei  consolari,  per  cui 
avuto  riguardo  all'avvanzata  sua  età  molto  meglio  si  avrà  da  credere, 
che  ottenesse  quell'  onore  da  M.  Aurelio  al  più  da  suo  figlio. 

[Marini,  loc.  cit.  p.  cl,  col.  1;   Corp.  "  [Corp.  inscr.  Lnt.\o\.Yl,  p.  56o,  [^a- 

inscr.Lat.  vol.  VI,  p.  5G2,  fragrn.  i,  1.  2;  gina  9,  1.  18.] 

cf.  ibid.  frag.  a,  1.  i/j.  Les  éditeurs  du  Cor-  *  Fr.  Arval.  p.  391. 

pus  onl  rapporté  ce  fragment  à  l'année  989  ^  [Consolari  délia  Campania,  p.  hS.] 

-=  18G.  Flavius  Sulpicianus  est  encore  men-  ^  [Muratorii  Siippkinentiim,  p.  a^o,  5.] 

lionne  dans  un  fragment  trouvé  en  1868,  '  Fr.  Anal.  p.  .'Sqq. 

qui  se  rapporte  à  l'année  9^6  =  198;  voir  '  /.  N.n.  3oi*.  [Corp.  inscr.  Lai.  vol.  IX, 

Corp.  inscr.  Lai.  vol.  VI,  p.  56/1,  fragm.  a,  n.  9^iG*.] 

<^>  !•  !!•]  °  [Fasli consularcs,  p.  69.] 

'  In  Severo,  c.  xiii.  '»  lAh.  H,  c.  vi,  12. 
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XXXIV 

9/iG  =  193. 
CORNELIUS  SEX.  F.  REPENTINUS, 

praef.  Utbi  sub  Didio  Juliano. 

11  solo  Sparziano  ci  ha  tramandato  précisa  cootezza  di  Cornelio  He- 
pentino  geiiero  dell'  inip.  Didio  Giuliano,  c  marito  dell' iiiiica  sua  figîia 
Didia  Clara.  Le  sue  iiozze  per  attestato  del  medesimo  storico  seguirono 
poco  prima  dell'uccisione  di  Pertioace,  avvenuta  ai  28  di  marzo,  dopo 
la  quale  accompagné  lo  suocero  al  Castro  pretorio,  ove  i  soldati  ave- 
vano  messa  ail'  incanto  la  siiccessione  iiell'  impero^  Ottenuta  clie  questi 
r  ebbe,  lo  nomiriô  prefetto  di  Pioma  in  hiogo  di  Sulpiciano,  che  glie 
r  aveva  contrastala^.  Ai  12  del  giugno  successivo  mentre  Giuliano  ve- 
niva  abbandonato  da  tutti  era  con  lui  nel  palazzo,  quando  sopragiunse 
im  tribuno  mandato  dal  senato  a  troncargli  la  testa  ^.  E  plausibile  opi- 
nione  del  Gorsini  ''  che  anche  Piepentino  fosse  a  c[uel  tempo  tolto  dal 
mondo,  fondata  sul  detto  dello  slesso  Sparziano^  che  Settimio  Severo 
dopo  il  siio  ingresso  in  Roma  ccamicos  Jiiliani  incusatos  proscription!  ac 
rr  neci  dédit.  17  Seconde  Gapitolino  *^  era  figlio  di  un  fratello  dello  stesso 
Giuliano,  il  quale  sappiamo  averiie  avuto  due  appellati  Didio  Proculo 
e  Nummio  Albino  :  ma  la  totale  diversité  dei  nomi  rende  piii  credibile 
P  asserzione  di  Sparziano'',  il  quale  si  contenta  di  chiamarlo  suo  afhne. 
Il  Marini  ^  gli  attribui  un  tubo  d' aquedotto  iscritto  SEX  CORNELI 
REPENTINI-PR  PR  C  v,  ma  cagionava  ditficoltà  la  ditTerenza  délia 
carica,  che  in  questo  fu  di  prefetto  del  pretorio  c  di  prefetto  di  Roma 
neir  altro.  E  questa  dilFicoltà  si  è  ingigantita  dopo  la  scoperta  degh 


'  Spartian.  in  Did.  c.  11.  "  In  Pcrlin.  c.  xiv. 

-  Id.  tbtd.  c.  m.  '  In  Did.  c.  n. 

'  Id.   ibid.    c.   vni;    Herodian.  lib.   II,             *  Fr.  irurt/.  p.  55o.  [R.  Lanciani,  7o;)o- 

c.  XII,  11.  grafia  di  Roma  antica;  i  comcntarii  di  Fron- 

''  [Scrics praef .  Urb.  p.  101.]  tino  iiitonw  le  acf/iie  e  (jli  ayicdolli ,  c.  xiv  : 

^  In  Scver.  c.  vin.  Sill(>,<>c  epigrajica  aquaria,  p.  9.37,  n.  17'J.J 


330  PRAEFECTI   URBIS  ROMAE. 

scritti  (li  Froiiloiie,  nei  quali  si  è  trovata  ripetuta  menzione  ^  di  un 
Coriielio  Repentino  sopranominato  ConUiccio,  clie  lu  realmente  pre- 
fetto  tlel  pretorio  iiegli  ultimi  <]ioi'iii  di  Aiitonino  Pio,  e  che  sarà  il  Re- 
pentiuo  sostituito  in  conipagnia  di  Gornelio  \  ittorino  al  defunio  Tazio 
Massimo,  siccome  abbiamo  in  Capitolino^,  quantunque  da  lui,  forsc 
per  una  permutazione  di  gentilizio  col  collega,  domandisi  Fabio.  Lo  che 
essendo  questo  Gontuccio  in  grazia  délia  convenienza  dei  tempi  sarà 
invccc  da  credersi  il  padre  del  genero  di  Didio  Giuliano,  a  cui  forse 
meglio  potrà  assegnarsi  la  Gruteriana^.  Délia  sua  famiglia  non  so  che 
si  abbia  altro  ricordo  se  non  che  in  un'  iscrizione  sepolcrale  di  un  Ser- 
vio  Gornelio  Repentino  esistente  nel  museo  Borbonico,  e  riferita  dai 
Mommsen  ''. 

XXXV 

9/iG  =  193. 

POMPONIUS  BASSUS, 
praef.  Urbi  sub  Seplimio  Severo. 

Narra  Sparziano^  che  Settiniio  Severo,  appena  entrato  in  Roma 
dopo  ucciso  Didio  Giuliano,  offri  la  prefettura  Urbana  a  Probo,  uno  dei 
suoi  generi,  il  quale  la  rifiutô,  e  soggiunge  poco  appresso  :  ccDomitium 
crDextrum  in  locum  Bassi  praefectum  Urbi  reliquit,  atque  intra  triginla 
rrdies  quam  Romam  venerat  est  profectus,i^  sid  principio  di  luglio 
del  9^6  =  198,  per  recarsi  in  Oriente  a  combattere  il  rivale  Pescennio. 
Da  ciô  si  raccoglieche  Severo  nel  bisogno  di  provedere  al  governo  délia 
capitale  lascialo  vacante  da  Repentino,  e  ricusato  da  Probo,  lo  conferi 
interinalmente  a  questo  Basso,  che  lo  ritenne  un  mese  soltanto.  Parmi 
ch'  egli  possa  ragionevolmente  credersi  uno  dei  favoriti  di  Severo  me- 

'  Pog.  -Too,  ed,  di  Roma.  [Ad  amicos,  *  I.N.n.  6/191.  [Corp.  insc):Lat.\o].\, 

lib.  II,  ep.  u.]  n.  2332.  —  Sur  les  Comelii  Repenlini,  voy. 

In  Pio,  c.  vin.  Borghesi-Hcnzen  dans  les  Memoric  dclî'Ist. 

^  Pag.  65,  5.  [Corp.  inscr.  Lut.  vol.  VI,  di  corr.  arch.  t.  II,  i865,  p.  285  à   293.] 

n.  65^1.1  5  In  Sever.  c.  viii. 
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morati  da  Vittore  iieU'Epitome^  ove  ci  dice  :  rrln  amicos  inimicosque 
rrpariter  vehemens:  quippe  qui  Laleraimm,  Cilonem,  Anulinum,  Bas- 
rrsum,  celerosque  alios  ditaret, -n  E  se  ciô  ô  non  f'u  diinque  per  niorlc 
che  cessô  dalla  prefetlura  nel  primo  iiiese  deH'iiiipero  del  siio  beiie- 
lattore,  da  cui  lu  poscia  arrichito,  ma  fu  probabilmente  per  seguirlo 
a  quella  guerra,  corne  fecero  gli  altri  trc.  Imperoccliè  sappiamo  che 
Gornelio  Anulino  vi  guadagnô  la  baltaglia  d'isso,  che  Fabio  Cilone 
su  cui  ritornerà  il  discorso  condusse  i  rinforzi  aPerinto,  fin  dove  erasi 
avvanzato  Pescennio,  e  che  Sestio  Laterano  fu  uno  dei  generali  che 
invase  poscia  la  Mesopotamia.  Del  rcsto  nuU'  altro  si  sa  di  lui  e  délia 
sua  casa,  e  solo  sarà  lecito  di  sospettare  ch'  egli  sia  il  Pomponio  nieiuo- 
rato  da  Dione -,  padre  del  Pomponio  Basso  console  nel  96/1  =  211, 
e  fatlo  uccidere  da  Elagabalo  dieci  anni  dopo  per  rapirgli  la  bella 
moglie  Annia  Faustina  pronipote  dell'imp.  M.  Aurelio. 

XXXVI 

9A6  =  i93-9/i9  =  19G. 

C.  DOMITIUS  DEXTER,cos.suff.  forte  sub  Comniodo,  orcl.  II  an.  9^9  ■=  19G, 

praef.  Urbi  sub  Septimio  Severo. 

Abbiamo  veduto  di  sopra  che  al  principio  di  luglio  del  g/il]  — 198 
Domizio  Destro  fu  nominato  prefetto  di  Roma  da  Settimio  Severo  mentr' 
era  in  procinto  di  pariire  per  l'Oriente.  Anch' egli  ci  sarebbe  ignolo, 
se  un' insigne  lapide  Napoletana  ripetuta  in  ultimo  dal  Mommsen^  non 
gli  avesse  aggiunto  il  prenome  di  Caio,  insegnandoci  di  piiiche  occupô 
per  la  seconda  volta  la  maggiore  curule  nel  9/19  ==  1 96  in  compagnia  di 
Trasea  Prisco.  Avrà  dunquc  avuto  un  précédente  consolato  sufi'etto,  e 
probabilmente  da  Commodo,  che  ne  fu  cosi  libérale*.  Intanto  da  cio 

'    Cap.  .v\.  C-DOMITIO-DEXTRO-ÏÏ-L-VALERIO 

'   Lib.  LXXVIII,  c.  .\\i.  MESSALLA-THRASIA-PRISCO-COS 

'  I.  N.  n.  96g/|.  [Corpus  insaipt.  Latin.  VI-lDVS-lANVAR 

vol.  X,  n.  1786.  Celle  iMSCii|ilion  est  ainsi  an.  9 '19  =  19'^.] 

dalée  :  '  [Une  inscription  (|no  j'ai   copiée  clans 
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iiitenderemo,  che  Severo  mantenne  le  antiche  costumanze  sia  col  non 
conferire  la  prefettui'a  se  non  che  ad  nn  consolare,  sia  col  rimune- 
rare  coi  geniinali  fasci  i  prefetti,  che  se  ne  rendevano  meritevoli,  dal 
che  potremo  arguirc  che  Destro  conservasse  la  sua  carica  nel  9^9  = 
196,  e  che  forse  la  ritenesse  finchè  fu  rimpiazzato  da  Gilone,  non  tro- 
vandosi  fra  loro  altro  interniedio  ^  Si  repuLasuo  figlio  Ser.  Calpurnio 
Domizio  Destro  promaestro  dei  XV  viri  dei  sacritici  nel  966  =  213  e 
console  ordinario  nel  978  =  225-. 

Il  Corsini  ^  neHimpero  di  Settimio  Severo  ha  infarcito  la  sua  série 
di  nonii  che  non  avevano  alcun  diritto  di  esservi  inclusi.  Espungo  da 
prima  secondo  il  mio  sistema  i  due  prefetti  délie  ferie  latine  Fnlvio 
Emiliano,  che  spetta  inoltre  a  tempi  più  bassi,  e  lo  scorretto  Orestio 
Paulino,  a  cui  il  vero  nome  di  Modesto  è  stato  restituito,  tanto  da  me 
nel  Burbeleio  ^,  quanto  dal  Mommsen^  Mostrerô  in  seguito  che  non 
sussista  ne  la  distinzione  in  due  persone  di  Mario  Massimo,  ne  il  radop- 
piamento  délia  sua  magistratura  da  conservarsi  soltanto  nel  970  =  217. 
Giulio  Felice  Campaniano  vi  è  stato  ammesso  sul  fondainento,  che  una 
délie  sue  basi  riferita  dal  Grutero*^  e  dal  Fabretti  "^  accusa  di  essere 
stata  dedicata  nel  968  =  2o5.Ma  il  Marini^  liagià  osservato  cliequella 
dedicazione  greca  apparteneva  ad  un'iscrizione  più  anlica  fatta  radere 
da  Gampaniano  per  sostituirvi  una  délie  sue  latine  posteriore  di  quasi 
due  secoli,  siccome  conferma  la  qualità  dei  carattere  nella  compagna 
rescritta,  ossia  pure,  corne  attestavami  il  Mommsen,  esistente  tuttora 
nel  museo  di  Napoli  dal  quale  fu  da  lui  édita  ^.  Malamente  in  ultimo  il 

le  Haourân   [Inscriptions  grecques  et  latines  p.  228.  [Voyez  plus  haut,  t.  VI,  p.  /i83.] 
de  la  Syrie,  n.  2008)  prouve  que  Domilius  ^  [Séries  praef.  Urb.  p.  100.] 

Dexter  ëtait  légat  de  Syrie  en  9/10  =  187.  ''  [Voyez  plus  liaut,  t.  IV,  p.  i36.] 

W.  H.  Waddixgton.]  ^  l.N.n.^àçji.  [Corp.  inscr.  Lat.  vol.  IX  , 

'  [L'opinion  de  Borghesi est  infirine'e  par  n.  3667.] 
l'inscription  d'Iliberris,  qui  a  fait  connaître  la  ^  Pag.  177,  6. 

pre'fectnre  urbaine  de  P.  Cornélius  Anulli-  '  Inscr.  dom.  p.  G77,  n.  32. 

nus;  voyez  le  n.  XXXVII.]  '  Iscriz.  Alh.  p.  ^7. 

^  Bulleltino   deW  Instil.    i833,    p.    G/i;  '  /.  iV.  n.  6801. 

Annali     dcW  Insliluto ,     l.    XXI    (18/19), 
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Corsini  ^  ha  assunto  il  patrocinio  dell'opinione  del  Gantelorio,  il  quale 
voile  aggiungere  al  Plauziaiio  prefetto  del  pretorio  anche  la  prefettura 
di  Roma.  Egli  cito  Ammiano  Marcellino-,  il  quale  non  fa  altro  che 
nieiterlo  del  pari  con  Gleandro,  che  ognun  sa  aver  avuto  sotto  Goni- 
modo  il  solo  comando  dei  pretoriani,  e  si  appoggiô  ad  Erodiano  ^  addu- 
cendo  che  da  lui  si  qunViiicsi  praefeclus  coJioiiibi(s  tirbanis,  mentre  il  suo 
testo  porta  semplicemente  pra^ec/i<s  militum  [zwv  alpaLiGTiéSwv).  Del 
reslo  niuno  degli  scrittori  o  délie  lapidi ,  che  lianno  serhato  ricordo  di 
quel  favorito  di  Severo,  si  è  avvisato  di  conferirgli  quest'altra  podestà, 
ed  anzi  or'ora  vedremo  da  chi  era  esercitata  nel  966  =  203  in  cuigli 
viene  acconsentita  dalla  série  Corsiniana. 

XXXVII 

[951  =  198. 

P.  CORNELIUS  P.  F.  ANULLINUS,  cos.  suff.  forte  suL  Commodo, 

ord.  Il  an.  962  =  199,  pracf,  Urbi  sub  Septimio  Severo. 

P-CORNEL-P-F-  GAL-ANVLLINO 
ILlBER-  PRAEF-VR/»  •  CoS-PRo-CoS 
PROV-AFRICAE-  PrrtET-TRIB 
PLEi-Q_-LEG-PROV-NAR 
BONENS-PRO-  CO-s  -  p  r  oY 
baETlc  -  lEG'  IcG  ■  vTl  •  GEM 

leg  •  AVG-  PR-  PR-PRoV 

S^Kiae    AI  VI III        S 


P{ubtio)  Cornel{io),  l\uhlii)  f{Uio),  Gal{ena  Iribu),  AnuUino,  lliber[rhano),  praef{eclo)  Ur- 
[b{is)],  co{n)s(uli),  p7'[o]co{^n)s{uK)  prov{inciaé)  Africae ,  p[ru]et{ori) ,  trib[uno)  ple[b{i!i)\, 
q(uaestori),  leg{a(o)  prov({nciae)  Narbonens(is) ,  proco[n)[s{Hli)]  [pro]v{inciae)  [Ba]eti[c{(ie)]. 
[l]eff{ato)  [le]g{ton{s)  VII  gem(inae),  [teg{ato)]  Aug{usii)  pr{o)  pr{aetore)  prov{inciaé)  Sij- 
r[iae\ * 

'  [Séries praef.  Urb.  p.  109-110.]  vée  à  Iliberris,  en  Bétique,  le  26  jaDvier 

°  Lib.  XXVI,  c.  VI.  1754,  est  aujourd'hui  perdue.] 
^  Lib.  III,  c.  X,  10.  '^  [Coimne  l'a  observé  Mommscn,  l'ordre 

"  [Cotp.  inscr.  Lat.  vol.  II,  n.  2078;  cf.  ordinaire  n'est  pas  suivi  dans  l'c^numéralion 

p.  706,  ad  n.  2078.  Cette  inscription,  trou-  des  lionneurs.  Le  proconsulat  d'Afrique,  le 

IX.  .'i3 
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C'est  celte  inscription,  trouve'e  en  Espagne,  à  Iliberris,  ville  dont  P.  Cornélius 
Anullinus  e'tait  originaire,  qui  a  fait  connaître  la  préfecture  urbaine  de  ce  person- 
nage, ainsi  que  sa  patrie  et  les  différentes  fondions  exercées  par  lui. 

Dion  nous  apprend  qu'il  fut  l'un  des  lieutenants  de  Septime  Sévère  dans  la 
guerre  contre  Pescennius  Niger  :  ffPostea  lemporis  rursus  ad  Issuni  apud  Perlas, 
frquae  vocantur,  maximum  proelium  comniissum  est.  Praeerant  exercitui  Severiauo 
{rValerianus  et  Anuliniis^.f)  Il  prit  part  également  à  l'expédilion  d'Adiabène  :  ffSe- 
frverus  autem  rursus  exercitum  in  très  partes  distribuit,  quarum  partium  uni 
t'Laetum.  alleri  Anidinum,  tertiae  Probum  praefecit,  dein  eos  in  Adiabenen 
ff  misil  '-.■" 

Hûbner  pense  que  dans  l'inscription  d'Iiiberris  la  sigle  II  est  omise  après  l'in- 
dication du  consulat,  soit  par  erreur  du  graveur,  soit  par  faute  du  copiste^.  Cette 
supposition  n'est  pas  indispensable.  L'inscription  a  pu  être  gravée  avant  le  second 
consulat  d' Anullinus,  au  moment  de  sa  promotion  à  la  préfecture  urbaine.  On  sait 
qu'au  II**  siècle  le  second  consulat  était  l'accompagnement  presque  obligé  de  la 
préfecture  urbaine,  et  que,  si  les  préfets  ne  l'obtenaient  pas  l'année  même  de  leur 
entrée  en  charge  ou  l'année  précédente,  ils  le  recevaient  l'année  suivante,  comme 
cela  est  arrivé  à  Cilon,  le  successeur  immédiat  d'Anullinus.  Il  en  résulte  que  l'in- 
scription d'Iiiberris  a  été  probablement  gravée  à  l'occasion  de  l'élévation  d'Anul- 
linus à  la  préfecture  urbaine,  en  198,  année  qui  précéda  son  second  consulat; 
c'est  donc  cette  date  qui  paraît  devoir  être  adoptée  pour  celle  de  sa  nomination 
comme  préfet  de  Rome. 

Son  proconsulat  d'Afrique  mentionné  dans  l'inscription  d'Iiiberris  est  attesté 
par  une  autre  inscription  découverte  à  Bordj-bou-Djadi ,  près  de  Tunis,  et  datée 
de  l'année  198.  Cette  pierre  est  malheureusement  perdue''.] 


consulat,  la  préfecture  urbaine,  sont  indi- 
qués en  premier  lieu,  en  commençant  par 
l'honneur  le  plus  élevé.  Viennent  ensuite 
les  honneurs  urbains,  la  questure,  le  tri- 
bunat  du  peuple  et  la  préture,  ënumérés 
également  en  sens  inverse.  Enfin  l'inscrip- 
tion se  termine  par  l'indication  des  honnem's 
provinciaux,  en  commençant  par  le  moins 
important  pour  finir  par  le  plus  considé- 
rable. P.  Cornélius  Anullinus  fut  successive- 
ment légat  du  proconsul  de  Narbonnaise, 
proconsul  de  Bélique,  légat  de  la  légion 
VII  gemina,  légat  impérial  de  Syrie.] 


'  [Merà  Se  raùra  èv  iTc&J  wpos  xiïs  k%- 
Xov(iéviXt5  UvXais  {xsyi(7'lij  yivsTon  fiâ^V» 
Tw  fiel»  Ssêj/pe/iw  (T7paTe0fxaTf  OùaAep/a- 

voï)  Te  xai  kwllvov  STtiala.'zow'vwv 

Lib.  LXXIV,  c.  vu.] 

'  [O  Se  "Sieêïfpos  avdis  rpia.  réXt]  to'j 
alpoLTOxi  tsoirjaas,  xal  tô  fier  t&j  AaiVw, 
To  hè  TôJ  kvvXhù),  HOLi  TCO  llpôêb)  hoùs 
sTri  TTfjv  kp)(r)v  è^^Sfii^e.  Dion.  1.  LXXV. 
c.  ni.] 

'  [Corp.  iiiscr.  Lai.  vol.  II,  p.  289,  ad 
n.  -3073.] 

"   \Corp.  inscr.  Lai.  vol.  VIII  ,0.1170;  cf. 
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XXXVIII 

956=203-96^  =  211. 

L  FABIUS  M.  F.  CILO,  cos.  suff.  an.  9^6  =  i93,ord.  II  an.  957  =  206, 
praef.  Urbi  sub  Septimio  Severo. 


L-FABIO-M-F-GAL-CILONI-SEPTI 
MINO-CATINIO-ACILIANO  •  LE 
PIDO-FVLCINIANO-COS- 
COMITI-IMP  •  L-  SEPTIMI  •  SEVERI  •  Pli 
PERTINACIS-AVG- ARAB- ADIAB-P-P- 
SODAL-  HADRIANAL-  CVR-  MIN  •  LEG 
AVG-PR-PR-PROVINC-PANN-ET-MOE 
SIAE-SVP-BITHYN-ET-PONTI-DVCI  VE 
XI LL-  PER-  ITALIAM  •  EXERCITVS  •  IMP 
SEVERI  •  Pli  •  PERTINACIS  •  AVG  •  ET  •  M 
AVRELI-ANTONINI-AVG-PRAEPO 
SITO-VEXILLATION-PERINTHI  PER 
GENTIB-LEG-AVG-PR-PR-PROVIN  GA 
LAT-  PRAEF- AER-  MILITAR  •  PROCoS  •  PROV 
N ARBON  •  LEG  •  AVG •  LEG •  XVI  •  F  •  F  •  PR  •  VRB 
LEG-PR-PRPROV-NARB-TRIB-PL-QVAEST 
PROV  •  CRET  •  CYR  •  TRIB  •  MIL  •  LEG  •  XI  •  CL 
X- VIR-STLIT-  IVDIC-CVR-  R-  P  •  NICO 
MEDENSIVM-INTER-AMNA 
TIVM  -NARTlVM  •  ITEM  •  GRAVI 

SCANORVM 

TI-CL-AMBRELIANVS-)-LEG'V 

MACEDONICAE    OB-MERITA- 


Bull,  épigr.  de  la  Gaule,  t.  I,  p.  17-18.  —  18G1,  p.  20,  et  Ch.  Tissot,  Fades  des pro- 

Sur  la  carrière  de  P.  Cornélius  Anullinus,  vinces nfiicaines,  dans ]e  Bulletin  des antitjui- 

voy.  E.  Hùbner,  dans  les  Monatsberichle  der  tés  africaines,  avril  i883,  p.  23 '1.] 
k.  pr.  Akad.  der  Wissenschaften  zu  Berlin,  '  [Corp.  inscr.  Lat.  vol.  VI,  n.  i/io8.| 

A3. 
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L-FABIO-M-F-GAL-CILONI- 
SEPTIMINO-CÔS-PRAEF-VRB- 
LEG  •  AVGG  -PRO-PR-PANNON- 
SVPER-  DVCl  -VEXILL-  LEG  •  PRO- 
PR  •  P  RO  V I N  C I A  R  •  M  O  E  S I A  E  •  S  V  P  E  R 

PONTI-ET-BITHYNIAE- 
COMITI- AVGG-  LEG- AVGG -PRO- 
PR-  PROV-GALATIAE-PRAEF- 

_AER-MILITARIS   -   PRO- 
œS-ITEMQ_:LEG-PROV-  NARBONENS- 
LEG-  LEG-  XVI  -  FL  •  F  -  SAMOSATE- 

SODAL-HADRIANAL- 

PR-VRB-TRIB-PLEBQ_-  PROV- 

CRETAE-TRIB-LEG-Xl-CL- 
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'   [Corp.  iascv.  Lai.  vol.  VI,  n.  1/109.]  '  [Corp.  inscr.  Gr.  n.  58()().| 

\Corp.  inscr.  Lat.  vol.  VI,  n.  l'jio.]  '  [On   n   (ronvé  à  Vicenco,  le    19.   sei 
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L.  Fabio  Cilone  Seplimino  Gatinio  Aciliaoo  Lepido  Fulciniano,  cosi 
appellato  con  tutti  i  siiol  iionii  in  imo  dei  suoi  marnii  (n.  i)  era  designato 
suiïettoal  priiicipio  del  9/16=  198  quandoebbela  commissione  di  far 
seppellire  il  cadavere  dell'  iicciso  Commodo  \  Abbondanole  memorie  in 
génère  délia  sua  prefetlura  :  maper  determinarneapprossimativamente 
il  principio  non  si  lia  altro  modo  che  quello  di  tener  dietro  all'ordine  ré- 
trograde délie  sue  cariche  registrate  nelle  due  basi  (n.  1  e  2)  vedute  dallo 
Smezio-,  e  ripetute  in  ultimo  dal  Marini^,  se  non  che  a  prima  v-ista 
sembra  regnar  disaccordo  Ira  loro.  Stando  alla  prima  egli  era  slato 
DVX  •  VEXlLLaiioniim  PER  •  ITALI AM  •  EXERCITVS  •  IMP  •  SE- 

VERI AVG-ET-M-AVRELI-ANTONINI-AVG,  e  pos- 

cia  divenne  LEG- AVG-PR- PR- PROVINC  •  PANN -ET- MOE- 
SIAE-SVPeiwwm  BITHYN/ae  ET-PONTI.  Il  Marini"  inchinô  a 
credere  che  Cilone  amministrasse  contemporaneamente  la  Pannonia 
Superiore,  la  prima  Mesia,  e  la  Bitinia  col  Ponto,ma  cpesto  supposto 
è  inamissibile,  perché  niuna  di  loro  confinava  colle  altre.  Al  contra- 
rio piii  accLirata  si  palesa  la  seconda  base,  che  interpone  il  DVX  • 
VEXILL-  dopo  le  legazioni  délia  Bitinia  e  délia  Mesia,  e  prima  di 
quella  délia  Pannonia  Superiore.  Gbiara  è  per  altro  l'origine  del  dis- 

tenibre  1778,  ffpresso  la  cliiesa  délie  Gra-  par  Eirap^of.  D'aulre  part,  une  petite  in- 
zie«,un  fragment  d'inscription  grecque  qui  scriplion  latine  découverte  à  Vicence  inen- 
se  rapporte  à  Gilon,  mais  qui  ne  paraît  pas  tionue  un  individu  appartenant  à  une  fa- 
avoir  été  utilisé  jusqu'ici  par  les  biographes  mille  d'affranchis  de  Gilon  ;   elle  est  amsi 
de  ce  personnage.  Otto  Meinhold,  dans  sa  conçue  : 
thèse,  De  Liicio  Fabio  Cilone  praefccto  Urbi  L-FABIVS-L-F 
Romae,  Monaslerii,  18G7,  ne  le  mentionne  LYCAEVS 
pas.  Ce  fragment  a  été  publié  par  Giovanni 

da  Schio,   Le  antiche  iscrizioni  che  furono  Corp.  imcr.  Lut.  vol.  V,  n"  3i33.  On  peut 

irovale  in  Vicenza,  n.  lvii,  p.  81,  tav.  IX.  conclure  de  ces  deux  documenls  trouvés  dans 

La  pierre  est  malheureusement  brisée  à  droite  \^  nième  localité  que  L.  Fabius  Gilon  devait 

et  en  bas  :  avoir  des  intérêts  ou  des  propriétés  à  ]  i- 

A-<DABIONTON celia.\ 

KElACJNAr '  Lamprid.  in  Commof/.  c.  \x, 

PCOMHC '  Pag.  66  v",  809. 

'  Iscviz.  Alb.  n.  XL  et  XLI. 

Il  est  certain  qu'il  faut  compléter  la  ligne  2  "  Fr.  Arval.  p.  7/^0. 
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senso  proveniente  semplicemente  da  un  amore  di  brevità,  per  cui  ad 
oggetto  di  risparmiare  tanle  ripelizioni  del  titolo  di  legato  di  Augusto 
propi'elore  si  affasleliarono  insieme  le  tre  provincie  da  lui  rette  colla 
medesima  podestà,  benchè  in  tempi  diversi.  Il  fatto  non  è  nuovo  e  ne 
abbiamo  ripetuto  l'esempio  in  queste  lapidi  istesse,  in  una  délie  quali 
si  disse  FKOCOnSul  ITEMQ^fc  LEGaltts  FKOVinciae  NARBO- 
NENSî'.s-,  che  sono  due  uffici  ira  loro  incompatibili,  nientre  nell'  altra 
con  giusta  progressione  ciascuno  di  loro  fu  riportato  al  debito  luogo, 
LEGatns  FKoFKaetorc  FKOVinciae  N  AKB oneiisis,  FKaelor  VKBcmus, 
LEGdlusAVGusli  LEGîonisXVl  Flaviae  Firmae,  FKOCOnSiil  PRO- 
Vinciae  NAKBONensts.  Ma  lasciando  da  parte  gF  impiegbi  da  lui  con- 
seguili  prima  del  consolato,  e  ristringendoci  ad  indagare  l' età  di 
quelli  inservienti  al  nostro  scopo,  consta  dalla  storia,  che  non  potè 
aversi  in  Italia  altro  esercito  di  Severo  e  di  Caracalla  se  non  quelle 
venutovi  per  la  guerra  conlro  Albino.  Sappiamo  che  Severo,  il  quale 
ad  essa  apparecchiavasi,  nel  tornare  dall' Oriente  dopo  la  meta  del 
9/19  =  1  96,  quando  fu  a  Viminacio  nella  provincia  di  Cilone,  dichiaro 
Cesare  il  suo  primogenito,  e  quindi  al  dire  di  Erodiano^  rrmisit  exerci- 
rrtum  qui  angustias  Alpium  occuparet,  et  custodiret  Italiae  aditus.11  Fu 
dunque  in  quell'  occasione  che  Cilone  lasciô  il  reggimento  délia  Mesia 
per  segLiire  l'imperatore,  ed  assumere  invece  il  comando  dei  vari 
distaccamenti  di  soldati  destinati  a  rinforzare  quell'  esercito,  che  fu  dis- 
ciolto  dopo  la  sconfita  e  l' uccisione  di  Albino  seguita  ai  1  9  febbraio  del 
susseguente  950  =  197.  E  naturale  che  non  si  tardasse  a  provvedere 
Cilone  di  nuova  destinazione  nella  Pannonia,  ed  apparisce  di  fatti  da  un 
rescritto  indirizzatogli  nel  Codice  Giustinianeo  ^  che  al  primo  novembre 
di  queir  anno  era  alla  testa  di  una  provincia  militare,  nella  quale  stan- 
ziava  la  coorteXII  degliAlpini^  Mantenevasi  nella  legazione  Pannonica 

'   [ETTSfxil/s  §£  «ai  alpïTOv   [Swâpiews]  ^  [La  co/fors A// y4//?îHon«?« est  inconnue; 

TÔv  Ta  alsvà  twv  AXtiscôv  KaraAî/i^ofxevov  il  s'agit  probablement  de  la  coliors  II  ou  de 

Koù  (ppovpyjcrovTOLTfjs  iTaXiasTàs  elcr€o}.i5.]  la  cohors  III  Alpinorum.  La  cohors  II   se 

Lib.  m,  c.  VF,  28.  trouvait  déjà  dans  la  Pannonie  supérieure, 

^  Lib.  II,  tit.  LI,  1.  1.  en  Tannée  i56,  ainsi  que  nous  l'apprend 
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anche  nel  96/1  =  201  per  testimonianza  di  alcune  colonne  migliari  di 
quella  regione ,  una  délie  quali  fu  data  dal  cav.  Arneth  fra  le  conser- 
vate  nel  Museo  Impériale  \  mentre  un'  altra  fa  édita  scorrettamente  dal 
Muratori  ^  e  meglio  dal  Blaskovicz  ^  la  cui  lezione  viene  assicurata  da 
una  terza  consimile\  se  non  clie  ha  perduto  insieme  colle  ultime  righe 
il  nome  del  préside.  Poco  dovette  poi  tardare  a  restituirsi  a  Roma  per 
assumervi  la  cura  délia  Minicia,  riservala  ai  consolari,  ma  di  cui  non 
si  conoscono  ancora  abhastanza  le  incombenze^  e  questa  è  l'ultima 
délie  cariche  attribuitegli  nel  primo  dei  cippi  sopracitati  da  credersi 
perciô  inciso  mentre  ancora  occupa vala.  AH'  incontro  il  secondo  di 
essi,  posteriore  di  poco,  gli  aggiunge  la  prefettura  scrivendo  COS- 
PRAEF- VRB,  ma  ignora  egli  pure  il  secondo  consolato  ordinario,  a 
cui  fu  assunto  al  cominciare  del  957  =  20/1.  È  dunqne  addimostrato 
dal  confronto  di  questi  monumenti  che  Cilone  fu  nominato  prefetto 
non  prima  del  986  =  202,  ne  dopo  il  956-=2o3,  e  corrisponde  la 
menzione  che  se  ne  fa  in  un  rescritto  di  Severo  conservato  da  Ulpiano^ 
e  diretto  a  Giunio  Rufino  prefetto  dei  vigili,  apprendendosi  dai  marmi 
di  quella  milizia  raccolti  dal  Kellermann^  che  appunto  nel  966  =  203 
ella  era  comandata  da  costui  al  quale  nel  968  =  205  era  già  succeduto 
Giulio  Quintiliano.  Anche  altre  volte  si  fa  ricordo  nel  Digesto  Giusti- 
nianeo  ^  di  questa  dignità  di  Cilone ,  ma  senza  offrire  alcun'  indizio  da 
cui  argomentarne  1'  epoca  précisa.  Due  altre  basi  (n.  3  e  /i)  perô,  nelle 
quali  s' intitola  PRAEF  •  VRB  •  C  •  V  •  COS  •  IP  ci  assicurano  ch'  egli 

un  diplôme  mililaire.  (Renier,  Diplom.mUit.  '  Historia  imiversnlis  lllyiici ,  t.  111,  dis- 

n.  3^;  Corij.  inscr.  Lat.  vol.  III,  p.  881,  sertatio  VIII,  p.  90. 

n. XXXIX.)  La cohors III  était  placée  sous  l'au-  "  Bullett.  deW Inst.  i833,  |).  46.  [Corp. 

torité  du  dux  Pannoniae,  à  l'époque  de  la  inscr.  Lat.  vol.  III,  n.  /i 6 9/1.] 

Notitia  DignitaUm;   voir  éd.   Seeck,   Occ.  *  Marini,  Fr. /Irm/.  p.  801. 

c.  XXXII,  57;  cf.  Boecking,  t.  II,  p.  682.]  °  Digesl.  iib.  I,  til.  \V,  1.  h. 

'  Beschreibung  der  zum  k.  h.  Mïmz-  und  '   Vigil.  Rom.  n.  12,  1.  /i. 

Antiken-Kabinette  gekôrigeii  Rôinischen  Met-  *  [Lib.    I,  tit.  XII,   1.  1;  Iib.    XLVlll. 

lensteine,  Vindobonae,  i8A5,  n.  8.  [Corp.  lit.  XIX,  1.  8,  §  5;  til.  XXII,  I.  G ,  8  1.] 
inscr.  Lat.  \o\.  III,  n.  /i 6/1 2.]  '  Grut.  p.  /106,  9  e   10.  [Corp.  inscr. 

Pag.    2009,     3.    [Corp.     inscr.   Lat.  Lat.  vol.  VI,  n.  liio.  et  Corp.  inscr.  Gr. 

vol.  III,  n.  /1622;  cf.  n.  ^1617.]  n.  589O.] 
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la  conservava  anche  dopo  il  967  =  20/1,  essendosi  sempre  mantenuto 
iiel  favore  di  Severo,  talchè  riusci  ad  impetrar  grazia  a  Macrino,  che 
lu  poscia  imperalore,  iiiinacciato  di  perder  la  vita  dopo  la  caduta  di 
Plauziaiio  ^  Vittore  nell' Epitome'-  1' annovera  tra  coloro  che  quel 
prencipe  crditavit  aedibus  quoque  niemoratu  dignisn,  e  questa  sua 
casa  trovasi  indicata  nei  franuiienti  dell' iconografia  di  Roma  pubbli- 
cati  dal  Bellori^,  e  ricordata  da  P.  Vittore*,  che  la  colloca  iiella  XII  re- 
gione.  Ma  dopo  la  morte  di  Severo  divenne  inviso  a  suo  figlio  Gara- 
calla  iiisienie  con  Papiniano,  segretamente  irritato  pei  consigli  che  non 
cessavano  dargli  di  concordia  col  fratello.  Dione''  largamente  des- 
crive  gli  effetli  dell'  odio  che  nel  966  =  212  fece  scoppiare  contro  di 
lui  dopo  l'uccisione  di  Geta  seguita  dalla  strage  dei  suoi  amici,  e  fra 
questi  di  Papiniano  :  crCilonem  quoque,  qui  ipsum  educaverat,  et  a 
frquo  multa  bénéficia  acceperat,  quique  praefectus  Urbi  fuerat  patris 
r  temporibus ,  quem  etiani  parentem  saepenumero  appellaverat,  vita 
frprivare  voluit  :  sed  milites  quos  ad  eum  miserai,  direptis  vasis 
rrargenteis,  vestibus,  pecunia,  ceterisque  rébus  ejus  omnibus,  ipsum 
cfcum  sandaliis  ligneis  (nam  captus  erat  in  balneo),  et  amictum 
crtunicula  ducunt  via  Sacra,  velut  perducluri  in  Palatium  ibique  in- 


'  Dion.  lib.LXX  VIII,  CXI. 

^  fCap.  XX,] 

■"  [Fragmenta  vestigii  veteris  Romac,  éd. 
de  1673,  p.  35,  36  et  A3,  tab.  VIII  et  X; 
cf.  Jordan,  Topographie  der  Stadt  Rom  in 
Alleiihnn,  t.  II,  p.  109.] 

'  [C.-L.  UHichs,  Codex  urbis  Romae  topo- 
{jmphicus ,  p.  h'2  :  ffdomus  Chilonis».] 

^  [Tt»v  §£  Sr)  K<A<yva  Tor  r:po(péa,  tôv 
eiiepyéTYjv,  ràv  STri  toô  'TSarpàs  avTOv  'zssTto- 
Xiap)n)Korc(.,  Ôv  xai  ■zûaTépoL  TSoXXâKis  èxen- 
Xyjxei ,  v^ovXïjd-i]  fxsi»  dT70(Tl£pfj(yai  toO  Kfjv  • 
Kii  ai  al ptT iciûTxi  cl  ■^en<pdévres  èic'  aÙTOv, 
rà  fxèv  ipyvp(t)p.a.roi  koli  Ta  îaàTtot.,  rà  re 
;(p>;fxaTa,  holI  rà  àXÀa  wàvra  Ta  èxsivov 
hiijpTraaav  •  OLtiràv  Se  àvrfyayov  htà  zfjs  lepâs 
ôhov,  d>5  xai  es  to  TStlà-ztov  xo(x(ovvt£5 , 


Hkinas  Te  v7ro§e§£fx;vov  (si'  (SaArs/w  yàp 
év  èTMye)  xcni  ^^iTCûviaKOv  èi'h£hrjp.évov,  œs 
xai  èusT  ssov  K<i-ï!xp-^-i]a6p.svoi.  Kai  tyjv  ts 
èaôrjTa  avTOV  'srepiéppyj^oiv,  nii  rb  -rspàcr- 
oûTTOv  ■)JKiaa.vTO,  wals  holî  ràv  hfjpLOV  xai 
TOUS  alpoLTicûTas  TOUS  daltxovs  ÙTTOÔopv- 
^■rjaaf  xai  hià  tovto  xai  tov  AvtoovTvov  xai 
alhsadévTOi  aÙTOÙs  xai  (poêr/dévrix,  dirav- 
Tîfcrai  a<pi(yi,  xai  zrj  ^Xa^ûli  [tïjv  yàp 
(rlpaTioôrtxijv  ècrÔfjTa  eî-/^e)  'n^spiSa'kàvTa 
aÙTOv  sÎTTStv'  rfMr/TS  rùv  Tsaiépa  {/Çp/^STS, 
fi>7T£  Tov  Too^^a  TsaisTS.  n  0  §£  §))  y^iXiapyos 
b  xsksvaOeis  avTov  (porevcai,  xai  ai  tjlpa- 
Tiàiai  ai  a\tp.iisa<pO évTSs  aOTÔJ,  àvijpédtj- 
aav,  Xbycf}  [lèv  œs  èit t^oxiXeixj avT ss ,  rb  S' 
àXrfdès,  ÔTt  (.nj  jcaTitr^a^av  avT(iv,]  Lib. 
LXXVII.  c.  IV. 


PRAEFECTI  URBIS  ROMAE. 


Ul 


cf  terfecturi ;  tum  vesieni  ejus  discinduiit  et  faciem  percutiunt,  ita  qui- 
(cdetii  ut  plebs  et  urbaiii  milites  nonnihil  tumultuarentur.  Horum 
fcpudore  adductus  Antoninus  metuqiie  eis  procedit  obviam,  ipsum- 
crque  Giloneai  chlamyde  contegit  (nam  tum  ei  vestis  militaris  erat)  : 
ccNolite,  inquiens,  patrem  meum  injuria  afficere,  noiite  educatorem 
cfpercutere.  Dein  tribuuus  cui  mandatum  erat  ut  illum  occideret, 
ce  ceterique  milites  qui  una  missi  fuerant  morte  affecti  sunt,  hoc  qui- 
ffdem  obtentu  quod  Ciloni  fecissent  insidias,  sed  rêvera  qiiod  illum 
cfiion  sustulissent.  11  Sparziano  dopo  aver  iiotato  cbe  Caracalla  mas- 
cherô  fiuo  ail'  ultimo  le  sue  crudeli  iiitenzioni  in  che  ne!  giorno  susse- 
guente  al  fratricidio  :  rrCapitolium  petiit  et  eos  quos  occidere  parabal 
ff  aflabiliter  est  allocutus  innitensque  Papiniano  et  Ciloni  ad  Palatium 
Cf  rediit^T)  ripete  lo  stesso  racconto,  e  in  quest' incontro  lo  chiama  Cilo 
iterum  praefectus  et  consul  -,  Ma  il  Cardinali  ha  già  addotte  le  ragioni 
per  cui  giustamente  opina  che  la  negligenza  dei  copisti  abbia  qui  cor- 
rotto  il  testo  da  restituirsi  Cilo  praefectus  et  ilerum  consul^.  Certo  è  che 
il  contemporaneo  Dione  al  quale  si  deve  una  fede  tanto  maggiore  gli 
esclude  la  continuazione  o  la  ripetizione  délia  prima  dignità  sotto  Ca- 
racalla quando  abbiamo  sentito  nulT  altro  asserirsi  in  quel  frangente 
da  lui,  se  non  che  era  stato  prefetto  sotto  siio  padre.  Per  lo  che  sono 
d'avviso,  che  una  volta  soltanto  abbia  conseguito  il  governo  délia 
città,  ritenendolo  perô  finchè  fu  in  vita  Severo,  e  che  dopo  la  sua 
morte  avvenuta  ai  Ix  febbrajo  del  966  =  2  1 1  ne  fosse  tra  brève  spogliato 
sotto  qualche  pretesto  dal  figlio  all'occasione  che  insieme  crdomesticos 


'■  In  Caracall.  c.  m. 

"   îbid.  c.  IV. 

^  Intonio  la  série  dei  prefelti  di  Roma, 
p.  10.  [La  conjecture  de  Cardinali  n'a  pas 
été  généralement  admise;  Jordan  et  Eys- 
senhardt,  dans  leur  édition  des  Scriptores 
historiae  Auijusiae ,  conservent  la  leçon  Cilo 
iterum  praefectus  et  consul.  Avant  eux, 
J.-B.  de  Rossi  s'était  appuyé  sur  le  témoi- 
gnage de  Spartien  pour  établir  que  Cilon  a 


été  deux  fois  praefectus  Urbi.  Sa  seconde 
préfecture  dut  précéder  immédiatement  celle 
de  G.  Julius  Asper;  postérieure;  au  second 
consulat  de  Cilon  et  antérieure  à  la  mort  de 
Géta,elle  doit,  suivant  J.-B.  de  Rossi,  être 
placée  entre  les  années  958  —  206  etgOA 
~2ii;  Bulletlino  di  archeoloffia  cristiuna, 
l  (i863),  p.  91;  cf.  Henzeu,  Bullet.  dell' 
Instit.  1869,  p.  16/4,] 


l\U 


lurniucnie  nitionalc. 
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ffsuos  partira  dimisit,  in  quorum  iiuuiero  fuit  Papinianus  praefectus 
ff  praetorio ,  10  siccome  ci  ha  avvisato  poco  prima  lo  stesso  Dione  ^ 


XXXIX 

96/1  =  211-965  =  212. 

C.  JULIUS  ASPER,  COS.  suff.  an.  ...  ,  ord.  II  an.  966 
pracf.  Urbi  sub  Caracalla. 


212 . 


ASPER 

BIS-COSVL 

PRAEFECTVS 

VRBI  ' 


C  •  IVLIO  •  ASPRO-  II  -C  •  IVLIO  •  ASPro  •  co.s 
;«>)  P-R'C-ANN-DCCCCLXv 

Ipse  vidi  '. 


l-  annio-fabiano'  ni'nonio'  aïKlO  "MYCIANO  •  COS 

(fti  cooptalo  un  tah)  ...in  locum  CORNELI-rtNVLLINI- AVGVRis 

(e  un  altro  taie)    in  locmir  IVLl  ■  as?K\- F lamini s 

imp'  [•  scptimio'  severo'Ul  •  imp'  m-  aureUo'  antnniuo'  cos 

Exscripsi  *. 

Fra  gli  scrittori  il  solo  Dione  ci  ha  tramandato  notizia  délia  casa 
degli  Aspri.  Scrive  egli  nel  965  =  212  che  r  [Caracalla]  postquam  Julium 
rrAsprum,  virum  et  doctrinae  causa  et  ob  magnitudinem  animi  ne- 
"  quaquam  spernendum,  extulisset  juxta  cum  filiis,  derepente  tôt  simul 


'  [ToO»  hé  S))  oinetovs  tous  fxév  àitijX- 
Xa^ev,  éSi»  xa,i  ïlcnrtvtavbs  ô  i-Kctp^os  rjv.  ] 
Lib.  LXXVII,  c.  I. 

'  Pieperta  an.  1780  inler  Tusculum  et 
<irottam  ferratam.  Muralori ,  p.  353 , 1  ;  Vul- 
pius,  Lntium  vêtus,  t.  VIII,  p.  287.  [Voy. 
plus  haut,  t.  VII,  p.  95.] 

''  Ex  fragmento  cooptationum  forte  au- 
gurum  in  Museo  Capitolino.  Fabretli, /nscr. 
dom.  p.  igZi,  n.  188.  [Corp.  inscr.  Lat. 
vol.  VI,  n.  2oo3,  1.  9-10.  Les  e'diteurs  du 
Corpus  complètent  ainsi  cette  inscription  : 


C-IVLIO  -ASPRO- II -C- IVLIO -AS/^ro  cos 
P-R-C-ANN-DCCCCLXIiî»'  (Cap.). 

Voy.  plus  haut,  t.  VII,  p.  96.] 

'  Ex  fragmento  cooptationum  Salioruin 
Palatinorum  in  Museo  Vaticano.  Marini, 
Fr.  Arval.  p.  167,  framm.  Vie  VU.  [Corp. 
inscr.  Lat.  vol.  VI,  n.  1982-1983,  I.  9-12; 
les  éditeurs  du  Corpus  restituent  ainsi  la 
dernière  ligne  :  imp'caes-l'septiinio  se- 
vero  pio  pertinace  aug'ill  m.  aurelio  anto- 
nino  aug.  cos  ?  — Voyez  plus  haut,  t.  Vil, 
p.  9G.] 
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fftascium  pompa  conspicuimi  contumeliosissime  accepit,  et  cum  igno- 
re minia  ac  teiTore  maximo  in  patriam  redire  jussil^-n  Prosegue  poi  nel 
970  =  217-:  cr  AniciusFaustus,Aspri  loco  provinciam  administraturus, 
tf  in  Asiam  missus  est.  Asper  enim  maximo  prius  honore  fuerat  a  Ma- 
ffcrino  affectus,  ut  qui  recte  constituturus  res  Asiaticas  censeretur; 
frpostea  cum  esset  jam  in  itinere,  nec  a  provincia  procnl  abesset 
rr (excusationem  enim  ipsius,  qua  usus  erga  Garacallam  fuerat,  Macri- 
ff  nus  oblatam  sibi  non  admiserat) ,  gravi  cum  injuria  dejectus  hoc  officio 
ff  fuerat.  Quippe  renuntiatum  Macrino  erat  eum  quaedam  iniquiora  lo- 
ffcutum  esse,  ac  propterea,  quasi  is  rursum  ob  senectutem  et  morbum 

crmissionem  impetravisset,  Fausto  Asiam tradidit.ii  E  fmisce  di- 

cendonel  971  =218^  :  ce [Triccianum]  occidit[Pseudoantoninus],quam- 
r  vis  de  eo  perscripseritad  senatum  iHum  se  et  Juiium  Asprum,  a  Macrino 
crUrbe  exclusos,  restituisse. -n  jNon  si  contende  che  V  Aspro  prefetto  di 
Roma  délia  lapide  n.  1  sia  quello  stesso  cli'  ebbe  i  fasci  di  nuovo  nel  966 
=  t2 1 2 ,  la  cui  intera  nomenclatura  ci  è  stata  serbata  dal  n.  2.  La  ques- 
tione  sta  se  questi  sia  il  padre,  di  cui  parla  lo  storico,  essendosi  cre- 
duto  comunemente  che  i  due  consoli  di  quell'  anno  siano  due  fratelli  suoi 
fîgli.  Quest'  opinione  provennein  origine  dal  Valesio*,  il  qualenel  pub- 
blicare  il  primo  degli  escerpti  di  Dione  addotti  quisopra,  avendovi  tro- 


'  [Kai  yàp  rùv  Ào-jrpor  tov  loiiAtov, 
oih'  aXAcos  eÙK0i.T(x(p(jôvï)7ov,  nai  hià,  'usoli- 
hei7.v,  nai  §ià  (ppôvrj^oL ,  Ôvtx ,  eÇàpas, 
b[xoi(t}s  xcti  TOUS  vioiis  avr oit ,  nai  èv  'zsoA- 
Aar»  Toaaitoiis  piShois  ofxoO  èfjt7ro|U7r£rj- 
(Tai'Ta,  'srpoeTTyjlàxKTe  'zsapa/^piijfj.a  hsivcos, 
xai  eis  xt)v  -craTpjSa  fxeô''  xi^pews  naï  {xsxà 
héovs  iayypoxi  àTrsTrefjnl/e.  ]  Lih.  LXW II ,  c.  v. 

"  [O  <I^av(77os  ô  krixios  sis  tïjv  kcriav, 
àvTÎ  roi)  AcTTrpou  âp^ojv,  èTvé(xÇ>dr}.  Èxeivos 
(xèv  yàp  70  (ièv  'zspwTOv,  «ai  'ûravu  'uro/Xiji 
tarapà  toO  MoLupivov  ri(xi)5 ,  (bs  xai  KOLTOLalfj- 
atxi  rà  èv  ty}  kaia.  hvv)]crô{JLevos ,  ST^x^ev 
éiteiT  èv  b^'j}  ^vra  aÙTÔv  ijh],  nai  'urXyjo'ii- 
iovTiX  Tù)  édvsi  (t^v  yàp   'zsoLpa.mjatv,  rj 


-crapà  Tcô  Kapajtâ/.Aço  Tsxp^jrijro ,  eis  avTOv 
èXdoixTOiv,  oÙK  èSj^aro  ) ,  hsivùs  -urspiiëpiasv 
àTi(i3aà[>.svo5.  Kai  jip  rivx.  xai  htrjyyéXXsTO 
(xÙTco  XeXaXyjHoos  oCx  èiriT^j^eict.  Kai  §);Ta, 
(bs  xoLt  avOis  aÙToii  Tsa.ps{xévoM  hià  is 
yrjpas  xa.i  voaov,  t«  <I>atJ0-7&)  t};v  A<T/av .  .  . 
ève')(sipi(jev.]  Lib.  LXXVIII,  c.  xxii. 

'  [[HpiXKifxvbv)  ovv  iiïéxxsivs  ("^Ks'jSar- 
TOivîvos),  xoihoi  Tfj  yspovaîa  isspi  civtov 
y  palpas  ÔTi  aùibv  sipyùévia  Tfjs  Pci)(x>]s, 
waTisp  xai  zbv  kai^pov  tùv  loùXtov,  virb  tov 
Maxplvov  àTTSxaTéa'l>](TSv.]  Lib.  LXXIX . 
c.  IV. 

*  [Edil.  de  Dion  Cassius,  t.  II.  p.  1-291  . 
noie  35.] 
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vato  Iulianum  Asprum,  {rjudicô  per  la  differenza  del  nome  di  doverlo 
distinguere  dai  due  coiisoli.  Nel  che  fu  seguilo  dal  Noris\  il  quale 
pensô  anzi  di  confonderlo  col  console  L  •  I VLIVS  •  L  •  F  •  PAL  •  IVLI A- 
NVS  di  un'  iscrizione  del  Grutcro  -.  Ma  quel  lulianus  invece  di  Iulius 
era  un  errore  caligrafico,  clie  lu  poi  emendato  nelle  posteriori  edi- 
zioni.  E  giustamente,  perché  nel  terzo  passo  dello  stesso  Dione  scri- 
vevasi  rettamente  luUiuii  Asprum,  onde  fra  le  due  varianti  si  ha  da 
concedere  la  preferenza  a  quella  ch'  ô  sostenuta  dal  nome  certo  délia 
sua  casa,  ne  il  Giuliano  del  Grutero  puô  accomunarsi  con  lui,  man- 
cando  del  cognome  di  Aspro,  ch'è  il  diacritico  dell'altro,  corne  si  certi- 
fica  dal  secondo  dei  luoghi  allegati.  Questa  correzione  fu  poi  ammessa 
dallo  stesso  Noris  ^  ma  ciô  non  ostante  persistette  nel  differenziare 
il  padre  dai  figli  prenominati  Gai  per  la  nuova  ragione  ch'  essi  nac- 
quero  da  uno  Cneo,  adducendone  in  prova  un  titolo  del  Fabretti* 
dedicato  ad  uno  di  loro  IVLIO- CN  •  F- PO  •  ASPRO.  Ma  anche 
questa  volta  fu  condotto  in  inganno  da  una  falsa  lezione.  Quella 
lapide  insieme  con  altre  cinque  tutte  spettanti  allô  stesso  soggetto  e 
tutte  rinvenule  crin  radicibus  montis  Tusculaniii,  è  stata  riprodotta 
dal  Marini^  togliendola  da  un  altro  descrittore  che  vi  lesse  invece 
G  •  IVLIO  •  G ALERIO  -ASPRO,  e  certo  con  maggior  correzione ,  giac- 
chè  il  secondo  gentilizio  trovasi  autenticato  dalla  ripelizione  che  se  ne 
fa  in  un  altro  di  quei  marnii  ^.  Annullate  per  tal  modo  le  due  ragioni 
colle  quali  pretendevasi  di  escludere  il  memorato  da  Dione  dal  col- 
legio  consolare  di  quell'anno,  io  di  piii  gli  sgombrerô  uno  di  quei 
seggi  mostrando  che  da  quel  brano  di  aggregazione  ad  un  sacerdozio 
riportato  al  n.  3  si  esclude  vice  versa  che  possa  essere  stato  occupa to 
dal  minore  dei  suoi  figli.  Ne  fa  caso  se  il  suo  nome  è  sfuggito  al  Marini, 
il   quale  non  si  accorse  che   dovevano  congiungersi  insieme   i  fram- 

'  Eptst. consularis ,  ad  ann.  qGS.  [Opei'a  '  De  epoch,  Sijro-Maced.  [Opéra  omnia, 

omnia,  éd.  de  Vérone,  1729,  t.  II,  p.  987;  t.  II,  p.  igS.] 
cf.  Disserlatio  I"  ad  faslos  consulares ,  dans  '  biscr.  dom.  p.  01,  n.  290. 

le  tome  II,  p.  609.]  '  Fr.  Arv.  p.  78^. 

'  Pag.  /j-22,  7.  '  [Voy.  plus  haut,  t.  VII.  p.  9,5.] 
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menti  Vie  VII  di  quel  registre,  che  ho  provato  appartenere  ai  Salii 
Palatini  \  si  fa  che  in  quel  collegio  non  si  ammettevano  se  non  che  gio- 
vinetti  i  quali  avessero  ancor  vivi  il  padre  e  la  madré,  e  che  si  cessava 
di  farne  parte  quando  si  era  elevato  al  consolato,  corne  fugià  avvertito 
dal  Gutberleto^,  o  pure  quando  si  erapromosso  ad  uno  dei  tre  sacerdozi 
di  pontefice,  di  augure,  e  di  flamine.  Ora  quell'  Âspro  si  parti  appunto 
dal  collegio  neîl' anno  successivo  al  964  =  211  in  cui  i  fasci  furono 
tenuti  da  Muciano,  peggio  se  lo  avesse  fatto  qualche  anno  più  tardi,  e 
ne  usci  per  passare  al  grado  di  flamine.  Gerto  è  dunque  che  ciô  non  lu 
per  assidersi  allora  sulla  maggiore  curule,  e  infatti  1'  altro  giovine  suo 
collega  Gornelio  Anulino,  che  ne  usci  insieme  con  lui  tardô  a  salirvi 
fino  al  969=  216.  Lo  che  essendo  sarà  dimostrato  che  i  due  consoli 
del  965=  216  non  poterono  essere  se  non  che  il  padre  e  il  suo  figlio 
maggiore,  a  cui  spettano  le  superiori  iscrizioni  Tusculane,  e  cosi  sarà 
anche  tolta  la  diffîcollà  proveduta  dal  Gorsini^  come  due  fratelli  por- 
tassero  il  medesimo  prenome,  mentre  al  contrario  sarà  pienamente 
conforme  aile  antiche  leggi  Romane,  che  il  primogenito  conservasse  il 
prenome  paterno.  E  con  ciô  sarà  determinata  1'  età  délia  prefettura 
del  vecchio  Aspro,  la  quale  sui  primordi  del  suo  impero  avrà  nel  96/1  = 
2 1 1  ottenuta  da  Garacalla,  che  da  prima  se  gli  mostrô  cosi  favorevole, 
e  da  cui  avrà  cessato  quando  nell'  anno  seguente  fu  da  lui  espulso  da 
Roma*. 

'  Buîlett.  arch.  Nnpol.  i8li5,  p.  ^ç^-i 00,  ''  [Voyez    sur  la   carrière   d'Asper  mes 

^  De  Saliis  Martis  sacerdotibus  apud  Ro-  Fastes  desprov.  asiat.  ch.  11,  S  168.  Cf.  plus 

manos,  c.  v,  p.  26.  haut,  t.  Vil,  p.  ()i  et  suiv,  W.  H.  Wadding- 

*  [Séries praef.  Urh.  p.  116.]  ton.] 
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968  =  215  cire. 

P.   CATILS  SABINLS,  cos.  suff.  an.  .  .  .  ,  oui.  Il  an.  969=  216, 

praef.  Urbi  sub  Caracalla. 


HERCVLES  •  INVICTE  •  CATIVS  •  HOC  ■  TVO  •  DONVm  •  libens 
NVMINI-SANCTO-DICAVIT-PRAETOR-VRBIS-Mflr/tae 
CVM  •  PI  A  •  SOLEMNE  •  MENTE  •  RITE  •  FECISSET  •  sacrum 
TRADIDISTI-QVOD-POTITIS-  EV ANDKEOsaeculo 
ADMINISTRANDVMQyODANNIS-HIC-AD-Ar«H/-rrtrta-n«AM 

Ipse  vicli  '. 

2. 

LITTORIBVS  •  VESTRIS  •  QVONIAM  •  CERTAMINA  •  LAETVM 
EXHIBVISSE  ■  IVVAT  •  CASTOR  •  VENERANDEQVE  •  POLLVX 
MVNERE-PRO-TANTO-  FACIEM  •  CERTAMINIS  •  IPS  AM 
MAGNA-IOVIS-PROLES-VESTRA-PRO-SEDE-LOCAVI 
VRBANIS  CATIVS- G AVDENS-ME-FASCIBVS-AVCTVM 
NEPTVNOQVE-PATRILVDOS-FECISSE-  SABINVS' 

Appoggiato  alla  seconda  lapide  il  Gorsini^  aveva  concessa  la  prefet- 
tura  délia  citlà  a  questo  Gazio,  a  cui  venue  poi  negata  dal  Cardinal!  *; 
senibra  che  la  ragione  ne  fosse  perché  amniettendo  anch'  egii  che  am- 
bedue  le  iscrizioni  ricordano  la  stessa  persona,  ed  essendo  chiaro  clie 
la  prima  ci  parla  di  un  pretore  urbano,  credè  che  anche  i  fasces  iirbani 
dell'altra  alludessero  al  medesinio  iifïîcio.  Ma  se  in  Ronia  Fannuo  sa- 
crificio  suir  ara  massima  era  di  certo  diritto  del  primo  dei  pretori, 


'  Romae,  olitu  ad  templum  Herculis, 
nunc  in  Capilolio,,  in  aede  conserva toru m. 
Ci.  B.  de  Rossi,  Bullelt.  [lisez  Annali]  deW 
Instil.  i85/i,  p.  82;  Grut.  p.  h-j,  3;  Apia- 
nus,  Inscriptioncs  sacrosanclae  velustalis , 
p.  217,8;  Mnratori,p.  63,  7.  [Corp.  viser. 
Lat.  vol.  VI ,  n.  3i 3  ;  le  dernier  mot  de  la  se- 
conde ligne,  Marliae,  no  se  trouve  pas  dans 
le  texte  du  Corpus.  Sur  cette  inscription, 


cf.  Borghesi,   Budettino  deW  Instit.   i85-j, 
p.  i3'..] 

'^  Ostiae,  in  columna  marmorea.  Emen- 
davit  G.  B,  de  Rossi,  Bullett.  deW  Instit. 
i852,  p.  97  e  i3A;  Grut.  p.  99,  2;  Doni, 
cl.  IV,  n.  55;  \Iuratori,p.  353,  i. 

*  [Séries  praef.  Lirb.  p.  ii^.j 

*  hitorno  la  série  dei  prefctli  di  lioma , 
p.  27. 
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niuna  ingerenza  aveva  egli  al  contrario  in  quello  che  facevasi  in  Ostia 
al  tempio  dei  Gastori.  Spettava  questo  al  prefetto,  corne  aveva  già 
avvertito  il  Corsini  ^  citando  Amniiano  Marcellino  -,  corne  meglio  appa- 
risce  dal  seguente  passo  di  Aethico  nella  Cosmografia  addotto  a  quel 
luogo  dal  Lindenbrogio^  e  dal  Valesio*  :  cfTiberis  insulam  facit  inter 
rrporluin  Urbis  et  Ostiam  civitatem,  ^bi  popiilus  Uomaiius  cum  Lrbis 
ff  praelecto  vel  consule ,  Gastoruin  celebrandorum  causa , egreditur  solem- 
crnitate  jucunda.n  Ritenuto  adunque  che  quel  Cazio  fu  prima  pretore, 
e  poscia  con  ordinaria  promozione  sali  al  consolato  ed  alla  prefettura , 
ora  che  il  cav.  de  Rossi  sopra  lodato  col  confronto  di  antichi  niano- 
scritti  ha  emendato  in  SABINVS  il  SABINOS  non  intelligibile 
deir  ultimo  verso  pienamente  mi  conformo  al  suo  giudizio,  ch'  egli  sia 
il  Gazio  Sabino  console  per  la  seconda  volta  nel  969  =  216  in  coni- 
pagnia  di  Gornelio  Anullino^.  Null' altro  conosceremmo  di  lui,  se  lo 
stesso  di  Rossi  con  una  altra  iscrizione*^  non  ci  avesse  insegaato  che  tïi 
curatore  délie  fabbriche  sacre,  e  délie  opère  pubbliclie  nel  962  =  209. 
Ho  già  avvertito''  che  questa  carica  fu  data  indistintamente  tanto  poco 
prima  quanto  poco  dopo  il  consolato,  onde  non  si  ha  da  lei  una  prova 
sicura  che  Gazio  innanzi  quell'  anno  abbia  conseguito  i  primi  lasci. 
Bensi  essendo  una  dignità  tanto  maggiore  se  ne  arguirà  che  posteriore 
deve  essere  stata  la  sua  prefettura,  per  cui  nulla  trovo  da  opporre  al 
Gorsini  ^  che  1'  ha  determinata  circa  il  968  =  216,  avvicinandola  cosi 


'  Séries  praef.  Urh.  p.  11 5. 

-  Lib.  XIX,  c.  X. 

'  [Observatioiies  tu  Ammanum  Marcel- 
linum,  ad  pag.  222,  à  la  suite  de  l'édition 
d'Hadrien  de  Valois,  in-fol.,  Paris,  1681, 
p.  33.] 

'  [Dans  son  édition  d'Ammien  Marcel- 
lin,  p.  2  29 ,  note  b.] 

*  [  Un  diplôme  militaire  récemment  dé- 
couvert donne  pour  la  première  fois  les 
noms  complets  des  consuls  de  969  =  216, 
P.  Gatius  Sabmus  II  el  P.  Cornélius  Anulli- 
nus  :  L.  Renier.  Dipl.  mil.  n.  3 ,  pi.  IX  ;  Corp. 


inscr.  Lat.  vol.  111,  p.  891,  n.  \L1X.  Dans 
le  texte  donné  par  le  Corpus ,  la  marque  du 
deuxième  consulat  est  omise  ;  il  y  a  ET  au 
lieu  de  II.  Il  en  est  de  même  dans  une  autre 
inscription  reproduite  par  Orelli,  n.  gSo. 
qui  paraît  d'ailleurs  suspecte  et  qui  n'a  pas 
été  insérée  dans  le  tome  VI  du  Coipus. 
W.  H.  Waduingtoiv.] 

■^  Bullett.  (leW  Instit.  1882,  p.  26.  [Voy. 
plus  haut,  t.  VIII,  p.  340.] 

'  [Voy.  plus  haut,  t.  IV,  p.  i55.] 

'  \ Séries  praef.  Urb.  p.  11 '4.] 
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al  suo  geniino  coiisolato,  ed  alla  morte  di  Caracalla  seguita  agli  otto 
di  aprile  del  970  =  217,  dopo  la  quale  sono  noti  i  siioi  successori. 

XL! 

970  =  217. 

.  .  .    OCLATIMUS  ADVENTUS,  cos.  ord.  an.  971  =  218, 
praef.  Urbi  sub  Macrino. 

Sui  nomi  di  Advento,  clie  fu  successivamente  prefetto  del  pretorio, 
prefetto  di  Roma  e  console,  la  negligenza  degli  anticlii  copisti  aveva 
f'alto  nascere  non  poche  incertezze,  le  quali  al  présente  è  inutile  di 
ranimentare.  A  ciô  che  se  n'  è  detto  aggiiingerô  solo  averci  avvertito 
ora  l'Hermanno,  che  nel  Godice  Giustinianeo  '  ove  il  Gujacio  aveva 
preferito  di  leggere  Ecdicianus,  ira  le  moite  varianti  che  offrono  i  mano- 
scritti  trovasi  quella  pure  di  Hoclatiamis  Adventus,  che  piii  di  ogni  altra 
accostasi  ai  veri.  Questi  appare  vero  da  prima  in  un  marmo  del  Fa- 
bretti  -  che  nell'  anno  997  =  2^/1  ricorda  i  soldati  délia  legione  II  Partica 
Q_:  M  •  COCLATINO  •  ADVENTO  •  COS  sul  appoggio  del  quale  il 
Gorsini  ^  l' appelle  Quinto  Goclatino  Advento.  Egli  è  poi  stato  emen- 
dalo  dal  Gardinaîi\  il  quale,  richiamando  ciô  ch'era  già  stato  avvertito 
dal  Melchiorri  ^  e  da  me  ^,  addusse  che  in  tre  altre  iscrizioni  scoperte 
posteriormente  il  gentilizio  di  costui  si  scrisse  OCLATINIO,  per 
cui  era  chiaro  che  nella  lapide  Fabrettiana  non  si  era  badato  al  nesso 
del  N  e  dell'  I.  E  ricordandosi  poi  dell'  interpretazione  data  aile 
prime  di  quelle  tre  sigle  dal  Marini  "  stanziô,  che  ivi  doveva  leggersi 
MILITES.  .  .  Qui- Militaverunt'  Caio'  OCLATINIO  '  ADVENTO- 
COS.  Gon  tutto  ciô  Tintera  sua  nomenclatura  non  è  per  anche  assicu- 

'  Lib.  IX,  lit.  LI,  I.  1.  *  Memorie   romane    iV  antichità,    t.    III, 

"  Inscr.  dom. p.  809 ,  n. 5 ii . [ Corp. inscr.  p.  99. 
LaL  vol.  VI,  n.  798.]  *  Memorie  dell'  Instit.  arch.  1882,  t.  I, 

^  [Séries praef.  Urb.  p.  120.]  p.  288.  [Voy.  plus  haut,  t.  III,  p.  620.] 

"  Intorno    (a  série  dei  prefctù  di  Roma,  '  Fr.  Arval.  p.  661,  nota  /17. 

p.  1^. 
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rata.  Osservo  in  oggi  che  spiegaiido  Qui  Militaverunl  non  troverebbesi 
la  ragione,  per  cui  quei  soldati  ne!  porre  la  loro  lapide  nel  997=  2/1/1 
avessero  da  ricordare  di  aver  scrvito  altra  volta  nel  971  =  918,  men- 
tr'  è  évidente  che  con  ciô  vollero  essi  denotare  di  essere  veterani. 
Convien  dunque  supplire  Qui  Militare  Coeperunt,  siccome  in  pari  caso 
trovasi  scritto  distesamente  due  volte  presso  il  Renier^  ed  anche  presso 
il  Muratori^  Lo  che  essendo  viene  a  mancare  ogni  fondainento  per 
attribuire  ad  Oclatinio  il  prenome  di  Gaio. 

Dell'  umilità  délia  sua  origine  ci  è  testimonio  Dione^:  cdlaec  igitur 
cr  in  Macrino  plerique  1  eprehendebant  et  quod  Adventum ,  qui  inter  spe- 
p-culatores  et  exploratores  stipendia  fecerat,  et  relicto  postea,  quem 
feinter  ipsos  habebat,  loco,  inter  tabellarios  operam  navarat;  et  dein- 
fcceps  cubicularius  designatus  inde  ad  procuratoris  officium  evectus 

crfuerat, praetectum  Urbi.  .  .  creasset.  ^^  Per  attestato  di  Ero- 

diano"  confermato  dal  passo  sopracitato  del  Codice  Giustinianeo  fu 
poscia  dato  per  compagno  a  Macrino  nella  prel'ettura  del  pretorio  da 
Garacalla,  il  quale  concesse  pure  ad  ambedue  gli  ornamenti  conso- 
lari^.  Dopo  Tuccisione  di  quel  prencipe  seguita  agli  8  d'aprile  del 
970  =  217,  i  soldati  gli  offersero  l'impero,  ch' egli  allegando  la  sua 
veccbiezza  récusé,  rinunziandolo  al  collega,  salutaîo  imperatore  agi'  1 1 
dello  stesso  mese.  Ma  questi  temendo  che  potesse  in  seguito  pentir- 
sene,  pensô  ad  allontanarlo  ^  ed  a  sostituire  in  sua  vece  nel  comando 
dei  pretoriani  Ulpio  e  Nestore,  ambedue  di  cognome  Giuliani".  Per  lo 
che  mandollo  a  Roma  sotto  1' aspetto  di  portarvi  le  ceneri  di  Gara- 
calla, e  di  curarne  i  solenni  funerali,  creandolo  prefetto  délia  città, 
e  destinandolo  suo  collega  nel  cousolato  ordinario  dell'  anno  seguente. 

'   Inscr.  rom.  de  l'Algérie,  n.  ^5  e  A6.  reA^o-avra,  mï  TspônoiTOv  à-::olsi-)(6évi:a., 

[C0/7;.  zHScr.  Za«.  vol. VIII,  n.  26^7  el  27^1.]  nni    f/ixà   toCto    es    èiti'zpà'r:svGiv   ispot- 

^  Pag.  359,  5.  \^Corp.  inscr.  L.  vol.  M,  yOévia. ■ûsokia.pypv â7ré^);v£.] 

n.  956G.|  Lil).  LXXVIII,  c.  XIV. 

^   [îîoAAoi  rjTiwvTio  Hixi  Ùii  naï  tov  ASou-  *  Lib.  IV,  c.  xii,  1-2. 

evTov,  èv  70ÎS  hiÙTvlai';  t£  xai  èpeDvrjTaîs  ^  Dion.  lib.  LXXVIII,  c.  xui. 

{xs(xiaOoÇ>opT]7iàTa, ,  xai  T))v  èv  aÙTOis  Tà^tv  ''   Copilol.  in  Macrin.  c.  v. 

ÀeAoiTréTa,   e?   xe   tous  ypa(jL(xoLTo(p6poit5  '   [Dion,  lib  LXXVIII,  c.  w.  ] 
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Qiiindi  prosegue  lo  stesso  Dione^  chenon  potendo  egli  cr  prae  senectute 
rcqiiidquam  cernere,  nec  légère  qiiidquam  prae  inscitia,  iiec  agere 
rf  quidquam  prae  imperitia.Ti  ne  segui,  clie  mion  iiuilto  post  cjus  îoco 
r: Mario  Maxitiio  Maciiuus  praelecturani  iirbaiiam  traderet,  velut  ac 
cfsi  idcirco  praefectuin  euin  Urbl  creasset,  ut  curiam  poilueret,  non 
créa  tantuni  re  quod  inler  gregarios  militaverat,  et  carnificum  nuinia, 
fret  speculatorum,  et  centurionum  obiverat,  veruni  etiam  quod  prae- 
crfecturam  urbanam,  priusquani  consulatum,  fuerat  consecutus  :  id 
rrest  quod  praefectus  Urbi  antea  fuerat  quam  senator. -n  Queslo  luogo 
è  imporlantissiino  per  la  nostra  série,  risullando  da  esso  cbe  non  erasi 
fin  allora  veduto  1'  esempio  di  cbi  avesse  ottenuta  la  prefettura  senza 
aver  prima  trattato  elFettivatnente  i  fasci.  Del  resto  due  inesattezze  ha 
conimesso  il  Corsini^  relativamente  ad  Advento.  L' una  di  aver  ripor- 
tata  la  sua  prefettura  ail'  anno  97 1  =-  2  1 8 ,  che  fu  aperto  dal  suo  pro- 
cesso  consolare  %  mentre  abbiamo  veduto  affermarsi  positivamente  da 
Dione,  ch'egli  fu  prefetto  urbano  prima  clie  console.  L'altra  di  avergli 
anteposto  Mario  Massimo,  che  invece  per  la  medesima  autorità  fu  suo 
successore*. 


[M);^'  ôpàv  VTTO  yrjpoûs,  (lyJT  àvctyi- 
vcbfJHSiv  inr'  àTtaiheverias ,  (irjTe  'apirleiv  ti 
vit' àireipioLç.  —  Oùk  eh  fJLtxxpàv  tw  Maltaw 
Tw  Map/w  Tijv  Tfjs  -cy^Xe&js  TSpoalixaiav 
ivr  aï/rov  tsporréTOL^e ,  HcidixTTSp  èiri  rovro 
uôvov  'SoXiapx^ov  dvTÔv  -zsoirjaas,  ïvcc.  ;Mâv>j 
TÔ  ^ovXavTtjptov ,  où  war'  sKsivo  (xàvov,  Ôri 
èv  TÙ  {xiado^opiKW  salpâTsvTO,  Koti  rà  t6ùv 
h]p.i(jôv  épyoL,  «ai  tspoaKÙTïwv ,  nai  éxarov- 
"zâpywv  è-KSitoii^Ksi ,  àXX'  ôti  xolI  ii]v  tîjs 


^oXico5  ipyjiiv,  'ûspô  rov  t);?  ÙTraTs/as  épyov 
eiXv(pei.]  Lib.  LXWIII,  c.  XIV. 

"  [Séries praef.  Urb.  p.  lao.] 

'  [Sur  le  consulat  d'Oclatinius  Adventus, 
voyez  les  sources  citées  par  Klein ,  Fasti  con- 
sulares,  ad  ann.  318;  adde  Cory;.  itiscr.  Lat. 
vol.  VI,n°  i3i.] 

'  [Sur  Oclatinius  Advenlus,  voy.  Otto 
Hirsclifeld,  Untersuch.  auf  demGebietederro- 
mischen  Verwaliungsgeschichte ,  1. 1,  p.  2 3 9.] 
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XLII 

970  =  217-972  =  219. 

L.  MARIUS  L.  F.  MAXliVlUS  PERPETUUS  AURELIANUS, 

COS.  suff.  circaan.  951  =  198,  ord.  II  an.  976  =  228, 

praef.  Urbi  sub  Macrino  et  Elagabalo. 

IJlustrando  nelGiornale  Arcadico  ^  un  nuovo  titolo  onorario  di  qiiesto 
Massimo  noto  non  meno  alla  storia  civile  che  alla  letteraria  per  le  vite 
da  lui  scritte  degl'  imperatori  da  Trajano  ad  Alessandro  Severo,  in- 
sieme  colle  altre  sue  memorie  raccolsi  pure  ed  ordinal  le  moite  lapidi, 
che  di  lui  ci  sono  rimaste.  Col  loro  sussidio  lio  specialmente  mostrato 
r  insussistenza  dell' opinione  del  Gorsini^,  die  avendone  fatto  indebi- 
tamente  due  distinte  persone  conferi  a  ciascuna  di  esse  una  spéciale 
prefettura,  la  prima  délie  cjuali  assegnata  presso  a  poco  ail' anno 
953  =  200  si  ha  da  togliere  interamcnte  dalla  série,  corne  fu  già  avver- 
tito  dal  Gardinali^  Riportandomi  a  quanto  ivi  scrissi  diffusamente  qui 
mi  basterà  di  ricordare  che  nientre  era  legato  délia  legione  I  Italica  gli 
lu  affidatoda  Settimio  Severo  ilcomando  del  célèbre  essedio  délia  città 
di  Bisanzio  durato  ostinatamente  tre  anni,  e  clie  dopo  averla  infine 
costretta  ad  arrendersi  segui  lo  slesso  Severo  ail'  altra  guerra  contro 
Albino,  terminata  colla  vittoria  di  Lione  dei  9  febbrajo  960  =  1 97.  È  na- 
turale  che  poco  tardasse  a  ricevere  il  premio  dei  suoi  meriti  ottenendo 
il  consolato  sufïetto,  sia  sulla  fine  dell' anno  medesimo,  sia  nel  susse- 
guente;  in  seguilo  del  quale  gli  fu  data  la  legazione  consolare  délia 
Germania  Inferiore,  quindi  l' altra  délia  Gelesiria.  Dalle  testimonianze 
di   Dione   e   di   Gapitolino   superiormente   allegate   abbiamo  veduto 

Toin.  GXLIII,   i85C,  p.  l]-3b,  Intorno  scrite  sur  la  face   latérale  du  inomimenL 

ail' iscrhione  ardcnluta  di  Mario  Massimo.  date  qui  n'avait  pas  éié  jusqu'ici   reuiar- 

[Voy.  plus  haut,  t.  V,  p.  /i55-/i8i;  cf.  Corp.  quée.j 

inscr.  Lai.  vol.  X,  n.  G76/4,  où  le  (exle  de  "  [Séries praef .  Urh.  p.  119.] 

l'inscription  d'Ardée  est  aniëlior^  d'une  fa-  ^  Intonio   la  série  dei  prefclli  di  Ronia . 

çon  notable  et  complété  par  une  date  in-  p.  i.'j. 

It5. 
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che,  tolto  Caracalla  di  vita  agli  8  aprile  del  970  =  917,  Macriiio  si 
affrettô  d' incaricare  Advento  di  accompagnarne  a  Roma  le  ceneri,  di- 
chiarandolo  prefetto  délia  città  :  ma  che,  attesa  la  sua  vecchiezza  e  la 
sua  imperizia,  fu  obbligato  ira  brève  a  surrogargli  in  qiiella  carica  il 
nostro  Mario,  il  quale  per  conseguenza  ne  sarà  entrato  in  possesso 
avanti  la  finedi  quell'  anno.  Egli  Y  amministrava  quando  fu  ucciso  Ma- 
crino  ^  e  dovette  continuare  fino  all'arrivo  del  successore  Gomazonte, 
il  quale,  essendo  prefetto  del  pretorio  di  Elagabalo,  è  difficile  che  si 
staccasse  dal  suo  fianco  nei  primi  mesi  del  suo  impero,  e  che  piuttosto 
non  sarà  venuto  a  Roma  se  non  che  nella  primavera  del  972  =  219 
insieme  col  novo  imperatore,  il  quale  aveva  svernato  a  Nicomedia.  Una 
délie  lapidi  di  Mario  gi'  interpone  tra  la  prefettura  e  il  consolato  ordi- 
nario,  che  poi  ebbe  nel  976  =  228  l' iterato  proconsolato  dell' Asia,  che 
Jion  soleva  assumersi  se  non  che  ad  anno  scadente,  per  cui  sarà  par- 
tito  a  quella  volta  nell' autunno  dello  stesso  anno  972  =  219,  0  del 
susseguente.  Puô  dunque  esser  verisiniile,  che  gli  fosse  permutata  la 
prefettura  con  quella  provincia,  e  in  qualunque  modo  essendo  certo 
ch' egli  r  ebbe  da  Elagabalo  restera  dimostraio,  ch' egli  non  fu  uno 
degli  uffîciali  dell' antecessore  che  incorsero  la  sua  disgrazia-. 

XLIII 

972  =  219. 

P.  VALERIUS  COMAZON,  cos.  ord.  an.  978  =  220, 
praef.  Urbi  sub  Elagabalo. 

E  questa  l' intera  sua  nomenclatura  conservataci  unicamente  dall' 
Orelliana^.  Da  prima  chiamossi  Eutichiano  ma  avendo  esercitato  in 

'  Dion.  lib.  LXXIX,  c.  11.  Toutefois  sur  une  inscription  de  Rome  on 

'  [SurMarius  Maximus,  voyez  mes  Frts/e.«  lit  : ET -M  val  \\  COMAZONTE 

des  provinces   asiatiques,    ch.    ii,    S    167.  II -Cos  (Corp.  inscr.  Lat.  vol.  VI,  n.  (S66). 

W.  H.  Waddingto\.  —  Cf.  Corp.  tnscr.  Lat.  L'inscription  de  Gabies  le  nommant  Puhlius 

vol.  VI,  n.  i/i5o-ii53;  vol.  IX,  n.  338;  et  celle  de  Rome  l'appelant  Marcns,  son 

vol.  X,  n.  6.567  et  6764.]  prénom  semble  incertain;  on  serait  cepen- 

'  N.  37 /il.  [Visconti,  Mon.  Gah.  p.  201.  dant  porte'  à  conside'rei-  comme  officielle  la 
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gioventù^  l'arte  del  saltatore  e  dell'  istrioiie'^  ne  acquisto  il  greco  so- 
pranome  di  Gomazonte,  corrispondente  col  comissalw  dei  Latini,  di  cui 
in  seguito  fece  uso.  Si  diede  quindi  alla  carriera  deir  armi  e  milito 
nella  Tracia,  ma  per  le  sue  mancanze  fu  degradato  da  Claudio  Attalo, 
prefetlo   di  quella  provincia,   rimandandolo   fi'a   i   soldali   di    mare. 
Zonara^  e  Xifilino^  lo  dicono  uno  dei  Gcsariani,  con  clie  si  è  cre- 
duto  essersi  da  loro  voluto  esprimere  cli'  era  un  liberto  di  Cesare.  Ma 
ciô  non  seinbra  vero,  primieramente  perché  con  laie  origine  noii 
sarebbe  stato  ammesso  nella  miiizia  legionaria,  di  poi  perche  i  suoi 
nomi  di  P.  Yalerio  non  corrispondendo  a  quelli  di  alcuno  degl'iaipe- 
ratori  dai  quali  in  tal  caso  avrebbe  dovuto  desumersi  persuadono  in- 
vece  a  reputarlo  un  ingenuo.  Parmi  piuttosto  o  che  fosse  impiegato 
poi  fra  i  Gesariani  del  fisco,  dei  quali  traita  il  Godice  Teodosiano^ 
0  che  ottenesse  qualche  ufficio  inferiore  nella  casa  impériale.  Gerto  è 
che  ce  in  nulla  omnino  procuratione  vel  praefectura  aliqua,  praeter- 
ccquam  castrensi ,  versatus  fueratii  quando  a  suggcstione  di  Giulia  Mesa 
si  fece  il  principale  autore  di  portare  al  trono  il  di  lei  nipote  Elaga- 
balo^  Riusci  in  fatti  nel  16  maggio  del  971  =  218  a  farlo  salutare 
Augusto  dai  soldali  accanipati  nelle  vicinanze  di  Emesa  ed  ad  assicu- 
rargli  1'  impero  colla  vitloria  degli  8  del  giugno  successivo  che  cagiono 
la  fiiga,  e  quindi  1'  uccisione  di  Macrino.  In  ricompensa  di  questi  suoi 


nomenclature  gravée  sur  un  raonumenL  de 
Rome,  si  l'on  n  avait  pas  une  raison  pour 
adopter  de  préférence  le  prénom  Publius. 
On  a  découvert,  en  effet,  à  Rome,  plusieurs 
tuyaux  de  plomb  portant  l'inscription  sui- 
vante: PVBLI A  VALERI A  COMASIA 
C-F^.  Ces  tuyaux  ont  été  publiés  par 
R.  Lanciani,  Le  ncque  e  gU  aquedotti  di 
Borna,  p.  219,  n.  5 1,  et  p.  288,  n.  17/1. 
Cette  femme  est  la  fille  de  Comazon;  son 
nom  Publia  confirme  le  prénom  Publiu.<; 
[iom  le  père.  On  trouve  un  exemple  ana- 
logue dans  une  inscription  d'Apulum,  où 
la  lille  d'un  certain  /'.  Acliiis  Jtiliauus  porte 


les  noms  PVBLIA- AELIA- IVLIANA 
{Corp.  inscr.  Lai.  vol.  III,  n.  1 182).] 

^  Hei'odian.  Hb.  V,  c.  vu,  12. 

^  Dion.  lib.  LXXVllI ,  c.  xxv-xxxi  ;  Lampr. 
in  Elagabal.  c.  xn. 

'  Lib.  XII,  c.  xui. 

'  [Lib.  LXXVIII,  c.  x\x,  note  p  de  la 
page  779  du  tome  IV,  édilioii  de  Leipzig, 
182^..] 

'  Lib.  X,  tit.  Ml. 

"  [Èv  (xi]he(xià  tù  -crapaTrai'  sTrirpoTie/a, 
)■)  xai  tspooloLaia.  tm-î,  tsXvv  t)}5  toO  cr7pa- 
TOTT^Sou,  sÇsToto-Ê'siV.  I  Dion.   lib.    lAXIX- 

c.  IV. 
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meriti  fu  dichiaralo  prefelto  del  pretorio  del  novo  imperalore,  e  deco- 
rato  degli  ornamenli  consolari.  11  più  volte  citalo  Dioiie  ci  assicura  clie 
fu  poi  preftîlto  di  Roiua  trc  volte,  e  il  Gorsiiii^  a  rettameiite  vedulo 
clieper  disporre  queste  tre  prefetture,  corne  prescrive  lo  slessostorico-, 
è  necessario  di  aminelleie  clie  nella  prima  sia  succeduto  a  Mario  Mas- 
simo.  Ma  egli  non  polrà  averla  assunta  prima  di  csser  venulo  a  Roma, 
ed  ho  già  delto  parermi  assai  verisimile  clie  occupato  iiell'  ordinare  le 
cose  deir  Oriente  non  1'  abbia  fatto  se  non  che  in  primi  del  972  =  219, 
accompagnandovi  Elagabalo  che  aveva  passato  Tinveruo  a  Nicomedia. 
In  qiiell'anno  adunque  riporrô  il  suo  primo  governo  délia  città,  per 
ottenere  il  quale  invece  del  consolato  richieslo,  che  non  ebbe  se  non 
che  nell'anno  seguente  gli  saranno  bastati  suU'  esempio  del  suo  ante- 
cessore  Oclatinio  gli  ornamenti  consolari  che  aveva  già  ricevuti. 

XLIV 

973=^220. 
LEO, 

praef.  Uibi  sub  Elagabalo. 

Puô  supporsi  che  Comazonte  nell'  esser  promosso  al  consolato  ordi- 
nario  del  978  =  220  abdicasse  la  sua  prima  prefettura,  del  cui  suc- 
cessore  ci  è  stato  serbato  il  nome  da  Dione^  nel  raccontarci  ch' Elaga- 
balo crcurrus.  .  .  agitabat  privatim  et  domi?^  essendo  presenti  cripsis 
crpraefectis  praetorio,  aviaque  et  maire  et  uxoribus,  tum  multis  ex 
ffsenalu  et  Leone  praefecto  Urbis.-)-»  L'  uxoribus  ci  mostra  che  qui  se 
parla  eziandio  di  fatti  posteriori  alla  fine  di  agosto  del  970  =  220, 
dopo  il  quale  Elagabalo  prese  la  seconda  moglie,  corne  dimostrano  le 
medaglie  Alessandrine  tanto  di  Gornelia  Paula  quanto  di  Aquilia 
Severa  colF  epoca  dell' anno  quarto^.  E  ignotissima   cosi  la  persona 

'   [Séries  pvaef.  Urb.  \^.  128.  |  at '}^vvarHeî,xaj  •nrpoo-STtKai  Tsôr  £ktj;s  jSoii- 

Nel  lib.  LXXIX  ,  c.  iv.  Xrjs  â\Xot  Te,    Kai  à  \èuv  b  -croÀ/app^o». ] 

'  [Ûli^ve  Is  âpaoL Lib.  LXXIX,  c.  xiv. 

ihiarsKOLi  o'iKOi.  .  .  i)-^uivodé-:oK)v .  .  .  nal  oi  ''   [Eckhel,  D.  N.   K  tome    VII.  p.  558- 

éTTap)(Oi  at/Toi,  >)  ts  "^vOtj ,  nul  ij  pj-Zijp,  Kti  2O0.] 
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corne  la  lamiglla  di  queslo  prefetto,  prima  del  basso  impero  non 
conoscendosi  alcun  altro,  che  abbia  conseguito  gli  oiiori  ed  abbia  il 
cognome  di  Leone. 

XLV 

?. . , 

P.  VALERIUS  COMAZON,  cos.  ord.  an.  973  =  220, 
praef.  Urbi  II  sub  Elagabalo. 

Non  si  sa  precisamente  il  quando,  e  ne  nieno  il  perché  Leone 
cessasse  dalla  sua  magistratura.  Ma  se  corne  si  è  notato  di  sopra  con- 
servavala  tuttavia  nel  mentre  che  Aquilia  Severa  era  già  moglie  di 
Elagabalo,  e  se  questi  non  potè  sposarla  se  non  che  sul  cadere 
del  973  =  220,  avremo  bastevole  argomento  di  tenere,  che  per  tutto 
queir  anno  almeno  restasse  in  ufficio.  Si  sa  bensi  che  lo  stesso  Comazonte 
a  cui  egli  era  succeduto  fii  quello  che  lo  rimpiazzo,  siccome  ricavasi  da 
Dione  \  il  qiiale  dopo  averci  narrata  1'  uccisione  di  Elagabalo ,  prosegue  : 
cr  Tune  a  plèbe  ac  niililibus  estdiscerptus,  et  cumeoFulvius  praefectus 
cf  Urbi,  cui  Gomazon  successit,  sicut  eiquoquequifuenU  anle  ipsum.  Nam  nt 
frpersoiia  quaedam  in  theatrum  immitti  solet  quo  tempore  est  a  comoe- 
crdoruni  actionibus  vacuuni,  ita  et  ille,  in  vacuum  eorum  locum  qui 
rrUrbi  praefecti  fuerant,  inserebatur.  i:  La  maniera  con  cui  si  esprime 
lo  storico  dimostra  che  questa  seconda  prefettura  di  Comazonte  lu 
di  brève  durata. 

'    [TÔTô  S'ovv  î/TTO  TSToO  hjfJLOV  xolI  tmv  ksvw  -zfi?  TÙv  HwuwSwv  ititOKpiasws  eias- 

<77paTrcoTwi'  hisa-irâaOr} ,  nxl  ^''ovXoiiïo?  gmv  (^sps-o ,  O'jtw  Jtai  ènsivo^  t))  twv  -croAjap;^)?- 

T.Xi-z'iib'aoXidpyos-  xatavTÔv  b  K&)ftâ|(wv ,  ws  c-âvrcov  stt' aÔT);  kîv))  yj-^pa  'Zspoasià7''iZTO.\ 

«ai  70V  'sspo  aÙToO,  SteSs^aro.  iltjitsp  yàp  Lib.  LXXIX.,  c.  x\i. 

■ûypoaoj—sTôv   ri   es   rà  8-éaTpa,  èv  t'À)  hicc 
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XLVI 

97^  =  221-975  =  222. 

FULVIUS  DIOGEMAMJS,  cos.  suff.  aniio  incerlo, 
praef.  Urbi  sub  Elagabalo. 

A  Comazonte,  coiiic  si  è  appreso  clal  luogo  di  Dioiie  sopra  aliegato, 
successe  Fulvio ,  che  dalla  furia  del  popolo  fu  messo  in  brani  nel  giorno 
niedesimo  in  cui  fu  ucciso  Elagabalo,  vale  a  dire  agli  undici  marzo  del 
Qy5  =  2  22.  Sarà  dunque  il  prefetto  clie  aile  calende  di  quell' anno 
aveva  supplito  aile  veci  dello  stesso  Elagabalo  nuovaniente  console,  clie 
si  oslinô  a  non  volersi  recare  in  Campidoglio  col  collcga  Alessandro 
per  procedere  ai  voti  e  ai  sacrifici  solenni  consueti  in  quel  giorno  ^  Ci 
mancherebbe  ogni  altra  notizia  di  lui  se  non  osservassi  che  Dione  non 
è  solito  d' indicare  un  Romano  con  un  nome  solo,  e  specialmente  col 
semplice  genlilizio,  se  non  quando  ne  ha  latto  ricordo  un' altra  volta. 
Mi  nasce  perciô  un  sospetto  ch'  egli  sia  il  Fulvio  Diogeniano,  di  cui  ha 
parlato  non  molto  prima  ^,  ove  riporta  1'  ultima  lettera  di  Macrino  al 
senato,  nella  quale  gli  scriveva  :  cf  Multos  novi  qui  imperatores  oc- 
rrcidi  quam  seipsos  vivere  magis  cupiant:  quod  tamen  non  de  me  ipso 
crdico,  quasi  me  quisquam  perdi  vel  cupiverit  vel  optarit.  —  Ad  quod 
rverbum  Fulvius  Diogenianus  :  Imo  nos  oames  optamus,  exclamavit. 
ffErat  hic  honio  consularis,  sed  non  magnae  prudentiae,  eaque  prop- 
re ter  nec  ipse  sibi  nec  aliis  placebat.-^  Aiutano  la  congettura  la  sua 
qualità  di  un  consolare  propriissima  per  un  prefetto,  e  il  sapersi  dallo 
stesso  Dione'  ch' Elagabalo  elevo  a  sommi  onori  coloro  che  si  erano 
dichiarati  contro  Macrino. 


Lamprid.  in  Eiagabal.  c.  \v.  (tsv  'oti  ^Tûàvzes  ei^i'xsOn'..  —  OStos  h'rjv 

[UoXXcùs  o?8a  fiiXXov   è-Ki6v(j.ovvTa5  ixèvèyiT(bvvTraTSVxÔT(i}v,a(pàhp<x.h'où0p£- 

aÙTOxpoLTOpoLS  <7(^pctyf}vyit  y)  aiToijs  ^iwvcnf  vTi)pi]s,  n%i  KnzcL  toOto,  oWclv-vos  solmtôv, 

TO'JTO  §5  o'j  ysepi  èfioLUTOï)  Xéyco,  Ôrt  ris  >')  ovts  tous  àXXovs  ripsfTKev.]  Lib.  LXXVIII, 

STri6\jpLyj(7ôi£v  âv,  rj  sv^anà  (xs  âiroXéadai.  c.  xxxvi,  xxsvn. 

—  È(p'  w  hr)  ({iovXo'ijtos  Aïoyeviavàs  è^eëô)]-  "  Lib.  LXXIX,  c.  xv. 
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[XLVII 

975  =  222. 

P.  VALERIUS  COMAZON,  cos.  ord.  an.  97.3  =  230, 
praef.  Urbi  III  sub  Alexandre. 

—  fr[Comazoii]  praefecturam  Urbis  [est  consecutus],  non  modo 
rcsemel,  sed  et  iterum  atque  tertio;  quod  nemini  unquam  alii  con- 
cr  tigit  ^ .  •)! 

An.  975  =  222.  —  crTunc  autem  a  plèbe  ac  militibus  est  dis- 
rrcerptus  [Elagabalus],  et  cum  eo  Fulvius  praefectus  Urbi,  cui  Coma- 
or  zon  successit^. -n 

Comazon  fut  donc  trois  fois  préfet  de  Rome.  Dion  nous  indique  la  date  pre'cise 
de  cette  troisième  pre'fecture,  en  la  plaçant  immédiatement  après  la  mort  d'Élaga- 
bal,  qui  eut  lieu  le  1 1  mars  975=223.  On  ignore  la  durée  de  cette  préfecture^.] 

XLVIII 

976  =  223. 

APPIUS  CLAUDIUS  JULIANUS,  cos.  ord.  II  an.  977  =  226, 
praef.  Urbi  sub  Alexandro. 

Restô  ignoto  questo prefetto  al  Gorsini,  a  cui  sfuggi  un  rescritto  che 
l'imp.  Alessandro  Severo  indirizzô  a  Claudio  Giuliano  praefecto  Urbi, 
recitato  da  Paulo  nel  Digesto  *.  Non  è  da  dubitarsi  ch'  egli  sia  1'  Appio 
Claudio  Giuliano  console  ordinario  nel  977  =  22^,  a  cui  si  consente  la 

'   [Kai  è-TToAtàpp^j/o-ej',  où;^  (3t7ra§  f/ôror,  ^  [Sur  la  camère  de  Comazon,  voy.  Olto 

dXXà  xcti  heùrepov,  xai  rplrov,  Ô  (xrjhevi'SJÛ-  Hirsclifeld,  Untersuchungen  atif  dem  Gehiele 

TTOTeàAAwiiTr^plev.Dion.iib. LXXIX.,c.iv.]  der  rômischen  Verwaltungsgeschichte,  t.   I, 

■"   [Tare  h'olv  vttô  rs  toO  hyjjxov  xanwv  p.  933-236  ,  et  plus  haut,  t.  111,  p.  5oo.] 
(jl paxiunwv  hecF-ïïàtrdri ,  nal  <l>o\jXomo5  (T\iv  '^  Lib.  XXXI,  1.  87,    S   3.    [fflniperator 

avTûj  ô  'tsoXiap^os-  xai  aÙTov  à  K&Jfxàlwv,  Alexander  Augustus  Claudiano  (lisez  Clau- 

w5  -KOLÏ   Tov  tspb  avToû  hshéZaTo.  Dion.  dio)  Juliano  praefeclo  Urbi.  «] 
lib.  LXXIX,  c.  XXI.] 


&6 
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nota  iterum  per  cui  avrà  avuto  un  antécédente  consolato  sufFetto,  di  cui 
non  si  ha  aicun  dato  per  determinare  ne  meno  approssimativamente 
i'  età.  Solo  si  vede  che  nel  976  =  228  viene  citato  pei  primo  fra  più  di 
trenta  uomini  chiarissimi  patroni  délia  colonia  CanusinaS  il  che  sembra 
supporre  che  fosse  il  più  veccliio  degli  altri,  0  almeno  il  più  anziano  fra 
quelli  tra  loro  ch'erano  consolari,  e  qiiindi  anteposii  per  ragione  deila 
loro  dignità.  Relativamente  ail'  epoca  délia  sua  prefettura  è  da  avver- 
tirsi,  che  nel  Codice  Giustinianeo-  si  riporta  una  legge  dello  stesso 
Alessandro  indirizzata  ad  un  Giuliano,  di  cui  alsolito  si  tralascia  la  di- 
gnità, ma  nella  quale  si  definiscono  alcune  controversie  solite  a  nas- 
cere  fra  i  compratori  e  i  venditori  di  vino,  di  olio  e  di  frumento.  Ora 
è  noto  che  in  Roma  competeva  al  prefetto  il  conoscere  di  simili  ques- 
tioni  in  materia  di  comestibili  e  di  grascie,  ch'erano  raccomandate  alla 
sua  sorveglianza,  come  apparisce  eziandio  dai  loro  editli  riferiti  dal 
Grutero^  dal  FabrettiS  e  dal  Bollettino  archeologico  ^  A  niuno  per- 
tanto  meglio  che  al  prefetto  per  la  qualità  dell'argomento  su  cui  verte 
potè  dirigersi  quella  legge,  per  cui  si  rende  probabilissinio,  che  quel 
due  Giuliani  siano  la  stessa  persona.  La  congettura  si  rinforza  per  la 
strettissima  corrispondenza  del  tempo,  atteso  che  la  precitata  legge 
porta  la  data  dei  28  marzo  976=223,  cioè  dell' anno  précédente 
a  quello  in  cui  Claudio  Giuliano  ebbe  il  secondo  consolato.  E  trova 
pure  un  altro  appoggio  nell'  osservazione  già  fatta  che  gl'  iterati  fasci 
in  chi  non  gli  aveva  prima  conseguiti  sogliono  accompagnar  di  so- 
vente,  0  seguire  d'appresso  la  prefettura.  Pel  quai  confronto  venendo 
conoscersi  l'anno,  in  cui  l'amministrava,  potremo  dedurne  ch' ei  deve 
essere  stato  il  successore  di  Comazonte  quando  ei  lasciô  per  la  terza 
volta  questa  magistratura  °. 

'  Momnisen, /.  iY.  n.  6?)5.[Corp.  inscr.  ^   i853,  p.  io-ii. 

Lar.  vol.  IX..  n.  338,  col.  1,  1.  2.]  ■*  [Par   suite  d'une  confusion  avec   un 

"  Lib.  IV,  tit.  XIjVIII,  1.  2.  Juliamis  nommé  dans  le  Code  Justiuien, 

'  Pag.    6/17,  6    e  7.  [Corp.  inscr.  Lat.  sans  autre  indication  (lib.  I,  tit.  XL,  1.  1), 

vol.  \'I,  n.  1770  et  1771.]  Borghesi  avait  placé  la  préfecture  urbaine 

*  Inscr.  dom.   p.  Ssy,  n.  382.   [Corp.  d'Appius  Claudius  JuHanus  en  987=236 

inscr.  Lat.  vol.  VI,  n.  1711.]  (voy.  plus  haut, t. III,  p.  378).  Cette  erreur. 
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XLIX 

976==  223-977  =  22/1. 

SEVERUS, 
praef.  Urbi  sub  Alexandre  Severo. 

Alla  nuova  vecensione  del  Codice  Giustinianeo  procurata  dall'  Her- 
manno  siamo  debitori  dell'  aggiunta  alla  nostra  série  di  questo  prefetto 
per  1'  addietro  sconosciuto.  Nel  Hbro  IV  la  legge  seconda  del  titolo  LYI 
rr  si  mancipium  ita  venierit-n  proposta  aile  calende  di  décembre  del  coii- 
solato  di  Massimo  II  e  di  Eliano,  corrispondeiite  all'anno  Varroniano 
976  =  228,  secondo  deirimperodiAlessandro  Severo,  nelle  precedenti 
edizioni  portava  in  fronte  la  direzione  Imp.  Alexander  A .  Severo  P.  P.,  os- 
sia  praefecto  praetorio ,  ora  da  lei  commutato  in  PV.,  cioè  praefecto  Urbis. 
Questa  correzione  si  appoggia  fra  le  altre  alla  gravissima  autorité  del 
codice  Veronese,  mentre  ail' opposto  la  falsità  délia  vecchia  lezione  è 
dimostrata  dalla  storia,  che  non  puô  ammettere  a  quel  tempo  alcun 
Severo  alla  testa  dei  pretoriani.  Il  contemporaneo  Dione  ^  testifica  che  i 
prefelti  di  Elagabalo  furono  uccisi  insieme  con  lui,  onde  siamo  certi  che 
niuno  di  loro  continué  nell'  uffîcio  sotto  il  successore.  Infatti  racconta 
Lampridio  ^  che  Alessandro  fatto  imperatore  rr  praefectum  praetorii  sibi 
frex  senatus  auctoritate  constituit.  .  .  alterum  praefectum  praetorii 
rf  fecit,  qui,  ne  fieret,  etiam  fugerat,  dicens  invitos  non  ambientes  in  re 
cr  publica  conlocandos.  n  Egli  per  altro  non  ci  ha  tramandato  il  loro 
nome,  ma  al  suo  difetto  vien  supplito  da  Zosimo^  :  a  [Alexander]  cum  et 
rr  juvenis  adhuc  esset,  et  egregia  indole  praeditus,  lecit  ut  omnes  de  im- 
rrperio  spesbonas  conciperent,  praefectis  praetorio  constitutis  Flaviano 

qu'il  importe  (le  rectifier,  a  été  malheureuse-  "  In  Alevand.  c.  \ix. 

ment  déjà  répétée.  Cf.  Stevenson,  Scavi  di  '  [Ovtos   véos  œv  êrt,  xal  (pvasœs  ev 

Bolsena,     dans    les    Annali   deW  InsùlMo,  éxojv,  âyadàs  âTraaiv  èiii  tïj  ^noiXela  hé- 

t.  LIV,  1889 ,  p.  17/1.  —  Sur  Appius  Clan-  hconev  éx,eiv  èXitlhas,  èirialrjcTas  viripxovs 

dius  Julianus,  voy.  plus  haut,  t.  111,  p.  i'i8  t:^  aiXrj  <i>X(x§iavdv  xal  \ptj<^1àv,  àvSpas 

et  878;  t.  V,  p.  552.1  Twv  T5  'aoXe\UK'hv  oin  àTreipovs,  xa/  rà  èv 

'  Lib.  LXXIX,  c.  xxi.  sîpr}vï)  hiadeivai  xolXùs  ixavovs.]  Lib.  1 ,  c.  xi. 

46. 
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cf  et  Chresto ,  viris  iiec  rei  militaris  imperitis  et  ad  res  togatas  praeciare 
ff  dispoiiendas  idoneis.  i-)  Sappiamo  infine  dallo  stesso  Dione',  seguito  da 
Zoiiara-,  che  il  célèbre  Ulpiano  fece  toglier  di  vita  Flaviaiio  eCrestoper 
succedere  loro  nella  prefettura,  la  quale  amministrô  poi  da  se  solo  fiii- 
chè  anch'egli  fu  ucciso  nel  980  =  2  27,secondo  il  parère  del  Tillemont^. 
La  série  adunque  dei  prefetti  del  pretorio  è  troppo  autorevolmente  sta- 
bilita  in  questi  tempi  per  escludere  qualunque  altro.  Ma  se  per  queste 
considerazioni  acquista  maggior  fondamento  1'  ammissione  di  un  Severo 
allô  scanuo  prefettizio  di  Roma,  in  sostituzione  di  Claudio  Giuliano, 
senza  la  sopravenienza  di  qualclie  altro  sussidio,  niancherà  poi  la  spe- 
ranza  di  poter  determinare  chi  fosse  precisamente  costui  indicato  con 
un  solo  nome  cosi  comune  che  fu  quello  di  Severo. 

L 

989  =  236. 

M.  CLODIUS  PUPIENIUS  MAXIMUS,  cos.  suff.  an.  .  .  . ,  ord.  II  an.  987  =  286, 

praef.  Urbi  sub  Maximino. 

Erodiano  *  e  con  lui  Gapitolino  ^  Ira  le  dignità  conseguite  dall' Au- 
gusto  Pupienio  Massimo  mentr  era  privato  contano  ripetutamente  la 
prefettura  urbana,  e  il  Gorsini^  ha  creduto  di  poter  avvanzare  che 
r  occupasse  attualmente  quando  fu  assunto  al  principato.  Per  indagare 
quanto  ciô  sia  vero,  e  se  non  altro  per  determinare  1' anno  preciso, 
convien  passare  breveniente  in  rivista  la  successione  degl'  imperatori  di 
questo  tempo.  Dopo  che  coU' autorità  di  Dione''  si  è  posto  fmalmente 
in  sodo,  che  1'  uccisione  di  Elagabalo,  e  la  simultanea  esaltazione  di 
Alessandro  Severo  seguirono  agi' 1 1  niarzo  del  975  =  229,  la  storia 
c'insegnache  al  secondo  subentrô  Massimino,  al  quale  l'Africa  ribella- 

'  Lib.  LXXX,  c.  II.  '"  In  Maximin,  c.  xx;  in  Max.   et  Balb. 

'  Lib.  XII,  c,  XV.  c.  V,  VI,  xv. 
^  [Histoire  des  empereurs,  art.  xvii  sur  "^  [Séries praef .  Uib.  p.  126. J 

Alexandre,  t.  III,  p.  191 .]  '  Lib.  LXXX,  c.  i. 

'  Lib.  VI[,c.  X,  7;  lib.  VIII,  c.  vm,  8. 


PRAEFECTI  URBIS  ROMAE.  361 

tasi  oppose  più  tardi  i  due  Gordiani  Africani.  Spenti  questi  tra  brève,  il 
senato  loro  sostitui  Pupienio  e  Balbino,ordiiiando  al  primo  di  portare 
le  armi  coritro  Massimino,  che  dai  propri  soldati  fu  tolto  di  mezzo  ad 
Aquileia.  Quindi  Pupienio  toriiosseue  a  Roma,  ove  fu  trucidato  insieme 
col  coUega  in  una  sedizione  dei  prctoriani,  e  dovc  di  comune  accordo 
lu  dato  loro  in  successore  il  terzo  Gordiano.  Ma  la  cronologia  impériale 
non  è  mai  cosi  intralciata,  ed  incerta  quanto  sotto  questi  prencipi, 
parte  per  la  discordanza  degli  scrittori ,  parte  per  la  falsità  délie  date  e 
per  le  contraddizioni  clie,  dopo  aver  fatto  per  lungo  tempo  la  dispera- 
zione  dei  critici,  si  sono  poi  avvertite  in  Gapitolino. 

Siamo  debitori  aU'Eckhel ^  di  aver  pel  primo  diradato  queste  ténè- 
bre, Ibndandosi  sulla  non  fallace  testimonianza  délie  medaglie.  Egli 
incomiiiciô  dallo  stabilire-  clie  per  1'  uccisione  di  Alessandro  1'  eleva- 
zione  di  Massimino  segui  nel  988  =  285,  bencliè  restasse  in  forse  dei 
mese  e  dal  giorno  di  quell'  avvenimento.  Ma  questi  dubbi  eziandio  sono 
stati  dileguati  dal  nuovo  frammento  dei  fasti  dei  sodali  Antoniniani,  cbe 
pubblicai^  dai  quali  apparisce  che  Massimino  fu  riconosciuto  prencipe 
in  Roma  ai  26  di  marzo  di  quell' anno.  Assicurata  con  ciô  l'origine 
délie  sue  podestà  tribunizie,  e  conosciutosi  che  da  Adriano  in  poi  gl'  mi- 
peratori  le  cambiavano  ogni  anno  aile  calende  di  gennaio,  coH'appoggio 
dei  suoi  sesterzi  di  rame  coniati  con  autorità  dei  senato,  e  portanti  la 
sua  tribunizia  podestà  IV,  dimostrô  che  al  principio  dei  991  =  288 
la  capitale  dell'  impero  mantenevasi  ancora  nell'  obbedienza  a  Massi- 
mino.   Air  opposto   colle  monete   di   Alessandria   nell'  Egitto  provo 
egualmente  che  prima  dalla  neomenia  di  thoth,  ossia  prima  dei  29  di 
agosto  dello  stesso  anno,  Gordiano  Pio  era  già  stato  salutato  Augusto. 
Per  tal  modo  rese  inconcusso  che  i  brevi  principati  dei  due  Africani 
e  di  Pupienio  col  collega  debbono  circoscriversi  entro  gli  otto  mesi  dal 
principio  di  gennaio  alla  fine  di  agosto  dei  991  =  238,1  quali  termiiii 
per  osscrvazioni  posteriori  sono  stati  maggiormente  ristretti. 

'   D.  N.  V.  t.  VII,  p.  990.  (irch.diRoma,  1882, 1. 1, p. -299-316.  [Voy. 

-  Ibtd.p.  282.  plus  haut,  t.  III,  p.  435  et  suiv.;  Corp. 

'  Nelle  Memorie  deW  Inslit.   di  corrisp.        inscr.  Lat.yoi.  VI,  n.  2001.] 
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Intaiito  il  Sanclemente  ^  per  prokingare  la  dominazione  dei  Gordiani 
addusse  uiia  lapide  dal  Grutero  -  esisteiite  a  Solva  nel  Norico,  datata 
al  primo  febbraio  de!  consolato  di  Pio  e  di  Ponziauo,  che  sono  gli 
ordiiiari  di  queiranno,  la  quale  si  persuase  che  contenesse  un  voto 
fatto  VISO-OIVIINp  alla  Viltoria,  pel  felice  esito  délia  spedizione  a 
cui  Massimino  si  apparecchiava  contro  Tltalia,  deducendo  da  cio  che 
prima  di  quel  giorno  dovette  essergli  nota  la  defezione  dell'  Africa  e 
de!  senato.  Per  lo  che  quantiinque  non  si  arriscliiasse  di  pretendere 
che  la  proclamazione  dei  Gordiani  sui  Tevere  precedesse  il  principio  de! 
991  =  988,  s' immaginô  tuttavia  che  la  loro  elezione  a  Tisdri  si  avesse 
da  anticipare  agli  ultiaii  niesi  dell'  an  no  précédente.  lo  per  altro  feci 
avvertire  ^  che  quell'  iscrizione  malissimo  trascritta  è  stata  poi  veduta 
dal  Pococke  ^  nella  chiesa  di  BrandleholT  nella  Carinzia,  e  riprodotta 
dal  Muratori  ^,  dalla  copia  dei  quali  si  è  conosciuto  che  il  VISO* 
OMINe  in  cambio  di  PRO- SE- SVISQjOMNIB  non  lu  che  una 
solenne  allucinazione  dei  Lazio,  da  cui  ebbe  quella  pietra  il  Grutero, 
la  quale  non  attesta  se  non  che  lo  scioglimento  di  un  voto  privato  di 
\ie  soldati  senza  alcun  rapporto  polilico  *".  Tutto  al  più  la  dedicazione 
alla  Vittoria  di  Augusto  e  non  dagli  Augusti  puô  confermare  che  il  No- 
rico al  cominciare  di  febbraio  continuava  nella  soggezione  a  Massimino, 
dei  che  niuno  dubitava,  stante  l'asserzione  di  Erodiano^  cli'egli  venne 
ad  Aquileia  nella  stazione  in  cui  i  fiumi  erano  gonfi  per  lo  squaglio 
délie  nevi  iemali.  Del  resto  quel  supposto  dei  Sanclemente  è  stato  in 
oggi  smentito  dal  ritrovamento  vicino  a  Gartagine ,  sulla  strada  da  Car- 
tagine  alla  Numidia,  di  una  colonna  migliare^in  cui  si  verifica  il  detto 

'  Mus.  Sanclem.  t.  III,  p.  27/4.  firmée  par  le  texte  reproduit  dans  le  vol,  III, 

"  Pag.  10^,  3.  [Corp.  viser.  Lut.  vol.  III,  n.  6812,  du  Corpus  inscript.  Latin,  d'après 

n.  /i8iâ.]  Momrasen,  qui  a  vu  la  pierre;  la  ligne  7 

^  Annali  deW Instit.  iB^Q,  p.   68.  [Voy.  est  ainsi  conçue  :  PRO  •  SE- SVISQJDM- 

plus  haut,  toni.  V,  p.  2-27.]  NIBVs.] 

"   Inscr.    antiq.   graecarum    et   lalinarum  "'   [Lib.  VIII,  c.  iv,  9-/1.] 

liber,  p.  112,  -2.  *  Henzen,  n.   53 12.    [Corp.  inscr.  Lali- 

^  Pag.  9100,  A.  narum,  vol.  VIII,   n.   100/17,   ^"   ''^   iQ\\.^ 

'  [La  correction   de  Borghesi  est  con-  porteTRIB  •  POTEST-  îïî  •  IMP  •  VÎ,  de 
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di  Erodiano  ^  che  gli  cr  Africain . . .  Maximini  honores  evertebanl  v ,  veden- 
dosi  che  il  suo  nome  vi  fu  abvaso  da  prima,  e  poscia  inciso  di  nuovo  in 
seguito  délia  vittoria  di  Capelliano,  Ora  in  quella  colonna  egli  s'  inti- 
tola  la  TRIB  •  POTES  •  ÏÏÏÏ  •  IMP  •  VI ,  onde  avremo  in  lei  un  irrefra- 
gabile    documento    che,    quando   lu    innalzata   dopo    1"  ingresso   de! 
991  =  938,  r  insurrezione  dell'Africa  non  era  ancora  seguita.  E  in  ciô 
pure  concordera  il  più  volte  citato  Erodiano',  se  1' epocada  lui  segnata 
di  quella   rivolta  crvfjiTvXvpoviiévv^  (^-y-^^j^  (Massimino)  xp^erov?  |3ao-t- 
Xsta?,  tcexpleto  ei  trium  annorum  imperio,ii  s' interprétera con  equiva- 
lenti  parole  :  cr  cum  jam  quartum  imperii  annum  numerare  inceperat.  -o 
Per  lo  che  dato  che  quella  ribellione  tardasse  alcun  poco  a  scoppiare, 
restera  certificato  non  solo  che  1'  elezione  dei  Gordiani  non  era  acca- 
duta  allecalende  di  gennaro,ma  che  anzi  tenue  loro  dietro  con  qualche 
intervallo.  come  dimostra  il  fatto  dell'  abrasione  deha  colonna. 

Dair  altra  parte  la  fine  dell'  impero  di  Pupienio,  che  le  medaglie 
Alessandrine  c  insegnano  aver  preceduto  i  29  di  agosto,  sarà  antici- 
pata,  se  si  consultino  le  date  délie  leggi.  Il  Codice  Giustinianeo  ci  ha 
conservato  una  cinquantina  di  costituzioni  del  terzo  Gordiano  notais 
col  consolato  di  Pio  e  di  Ponziano,  prescindendo  dalle  segnate  ai  3,  ai 
6,  affli  8,  ed  in  altri  giorni  di  agosto  tutti  anteriori  alla  neomenia  di 
thoth,  ne  abbiamo  tre  pure^  dei  16,  dei  23  e  dei  29  di  luglio,  ed 
una  pure  dei  2  2  di  giugno  '\  a  senso  délia  quale  Y  uccisione  di  Pupienio 
non  puô  protrarsi  oltre  i  20  di  quel  mese.  Se  dunque  per  sinceri  do- 
cumenti  la  durata  di  questi  due  principati  uniti  insieme  maie  appena 
puô  farsi  arrivare  a  cinque  mesi,  sarà  innegabile  l'abbaglio  di  Capito- 
lino^  il  quale  asseri  che  i  soli  Gordiani  ccimperarunt  anno  uno  meu- 
re sibus  sex.ii  Non  bastando  ne  meno  di  attenersi  alla  lezione  del  codice 

sorte    que  l'inscription  serait    de  l'année  '  Lib.  IX,  tit.  1, 1.  8;  lib.  V,  tit.  Ll,l.  5; 

990  =  937,  au  lieu  d'appartenir  à  l'année  lib.  VII,  lit.  XLlll,  I.  a. 
991=  238,  comme  le  croyait  Borgliesi.]  "  1-d).  II,  lil.  X,  1.  tî. 

'  A.êvwt;  édvo?.  .  .  Tà5  ToO  M<x^t(xivov  '  In  Gordian.   c.  xvi.  [Ce  texte  est  une 

TtiJiàs  KdOrjpovv.  Lib.  VII,  c.  V,  19.  interpolation;  cf.  l'édition  de  Jordan  et  Eys- 

-  Lib.  VII,  c.  IV,  2.  senhardt,  loc.  cit.] 
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Palatino,  che  Iralasciô  V anno  uno,  il  Panvinio  nei  fasti^,il  Casaubono- 
nelle  note  a  quel  luo[i[o,  e  il  Petavio^  emendarono  7nense  uno  diehus  sex. 
Infatti  anche  il  Tillemont  ha  doviito  confessare'  che  tiitte  le  circostanze 
cospirano  nel  far  credcre  che  i  Gordiani  durarono  molto  poco  di  tempo, 
vale  a  dire  circa  sei  settimane.  Piii  nianifesto  apparirà  F  errore  di  quel 
biografo  se  si  aggiunga  al  suo  computo,  clie  egli  in  un  luogo  attri- 
buiscea  Balhino  e  a  Pupienio  il  regno  di  un  anno  ^,  e  che  in  un  altro^ 
loro  r  estende  del  doppio.  Ne  tanipoco  puô  farsi  alcun  fondamento  sulle 
date  entrambe  erronée  dei  due  senatusconsulti  da  lui  riferiti,  coi  quali 
a  quelle  due  coppie  di  Augusti  fu  conferito  il  supremo  potere.  Sono 
esse  il  VI  cal.  jiinias'  in  quello  dai  Gordiani  e  il  VII  cal.  jwmVis  ^  nell' al - 
tro  di  Balhino  e  Pupienio.  Ora  a  chi  non  salla  agli  occhi  l'assurdo  che 
gli  antecessori  fossero  eletti  un  giorno  dopo  dei  successori.  Ne  giova 
di  confessare  scorretta  la  data  del  primo  senatusconsulto  per  tener 
ferma  quella  del  secondo,  imperocchè  lo  spazio  fra  i  9.6  di  maggio  e  i 
9  0  oi  2  1  di  giugno  risultanti  dalla  precitata  legge  del  codice  è  evi- 
denlemente  insufficiente  per  dar  luogo  a  tutti  i  fatti  avvenuti  per  testi- 
monianzadel  contemporaneo  Erodiano  durante  il  governo  di  Pupienio, 
che  la  Chronica  Pasquale  ed  Eutichio  prolungano  fmo  a  tre  mesi,  o  a 
cento  giorni.  Fra  tanti  garbugli  di  Gapitolino,  se  havvi  cosa  che  possa 
ammettersi  per  vera,  si  è  la  particolarità  da  lui  raccontata^,  che  Giu- 
m'o  Silano  fu  il  console,  da  cuinel  teuipio  di  Gastore  furono  recitate  le 
lettere  del  vecchio  Gordiano, colle  quali  partecipava  al  senato  di  essere 
stato  chiamato  ail'  impero  dalla  gioventii  Africana.  Consta  che  a  questi 
tenipi  i  consoli  ordinari  non  ritenevano  la  carica  se  non  che  i  primi 
due  mesi  deir  anno,  consta  che  in  quell'anno  furono  ordinari  Pio  e 
Ponziano,  e  quindi  consta  per  conseguenza  che  Silano  dovette  essere 

'  [Edit.  de  Venise,  i557,  p.  79,]  *  In  Max.  et  Balb.  c.  xv. 

^  [Hist.   Aug.   scriptores,    Lug.    Batav.  °  In  Gordian.  c.  xxn. 

1661,  p.  667,  noie  2.]  '  In  Maximin.  c.  xvi. 

^  Doctrina  lemporum,  lib.  II,  c.  xxiv.  '  In  Max.  et  Balb.  c.  i. 

*  Hist.des  empereurs,  nolQ  vi  i\xv}\a\\m\n  "  In  Ma^îmm.  c.  xvi. 
[t.  III,  p.  ^8/j]. 
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un  suffetto,  dal  che  ne  viene  che  quell' adunanza  del  senato  non  potè 
essere  tenuta  prima  délie  calende  di  marzo.  Da  ciô  per  altro  non  si 
esclude  che  Gordiano  possa  essere  stato  eletLo  nell'  Africa  un  mezzo 
mese  più  presto,  attestando  il  solito  Erodiano  ^  che  dopo  rivestito  délia 
porpora  si  fermô  per  alcuni  giorni  a  Tisdri,  altri  venendone  richiesti 
per  recarsi  con  tulta  la  pompa  impériale  a  Cartagine,  di  dove  spedi 
quelle  lettere  al  senato,  città  che,  secondo  l'itinerario  Antoniniano, 
era  lontana  1/17  miglia  da  Tisdri,  ed  altri  infine  esscndone  necessari 
pel  tragitto  marittimo  délia  legazione  incaricata  di  portarle. 

Fissata  con  ciô  presso  a  poco  la  durata  complessiva  dei  due  imperi 
in  discorso,  parmi  che  una  più  esatta  distrihuzione  di  questo  tempo 
fra  ioro  possa  ricavarsi  da  Zonara-,  il  quale  ci  dice  che  Massimo  e 
Balhhio  ccimperarunt  vel,  ut  nonnulli  auctores  sunt,  dies  XXII,  vel, 
ffut  alii  tradunt,  non  très  menses  integros.ir  Ma  non  è  da  preter- 
mettersi  che  poco  dopo  riferisce  insieme  l'opinione  di  altri,  secondo  i 
quah  il  vecchio  Gordiano  ercum  Romam  venisset  aegrotavit.  .  .  et  ohiit, 
cr  XXII  dumtaxat  diebus  in  imperio  exactis  ^.  -n  Ora  è  ben  vero  che  il  pos- 
teriore  Michèle  Glica*,o  quel  taie  che  fu  seguito  da  lui  ed  è  accennato 
da  Zonara,  assegna  a  Balbino  e  Pupienio  un  principato  appunto  di 
venti  due  giorni;  ma  è  vero  altresi  ch'egli  li  fa  succedere  immediata- 
mente  a  Massimino  senza  far  menzione  veruna  degli  Africani.  È  dunque 
chiaro  il  suo  equivoco  d'  avère  attribuita  ai  successori  1'  età  dovuta 
agli  antecessori  da  lui  non  conosciuti.  E  in  fatti  se  si  déterminera  V  ele- 
zione  di  Pupienio  e  del  collega  ai  28  in  circa  di  marzo  mancheranno 
appunto,  per  giungere  ai  20  di  giugno,  due  mesi e  ventisette  0  ventiotto 
giorni,  che  sono  esattamente  i  tre  mesi  non  interi  richiesti  da  Zonara. 
Stimo  adunque  che  con  buon  fondamento  possa  assegnarsi  1'  elezione 
a  Tisdri  dei  Gordiani  verso  la  meta  di  febbraio  del  99 1  =  988,  e  il  Ioro 
riconoscimento  in  Roma  al  principio  del  susseguente  marzo ,  ove  dopo 

[Lib.  VII,  c.  VI,  i.j  î  [{lalôpvaav)  TJjfs  Pdifirjs  èiriSeSyjHÔTOL 

[Kat  èëaaiXevaav  ncnâ  rivas  fièv  Yi^é-  vocrncrai .  .  .  ixàvas  sÏKoai  nai  SOo  vfiépas 

pasStioxaieiKOo-^KaÔ'éTipovsSèoOp^ÔXous  èviav-crf  {^aaiXela.)  htayayôvra.]  Loc.  cit. 

iif/vas  rper?.]  Annal,  lib.  Xil,  c.  xvii.  *  Pag.  Zi53  delPedizione  di  Bonna. 

IX.  Itrj 
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ventidiie  giorni  essendosi  saputa  la  loro  morte,  furono  rimpiazzati  cla 
Pupienio  e  Balbino  uccisi  anclTessi  \ 


[Cor s'ini  {Séries  praef.  Urb.  p.  12^-12 5)  admet  que  Balbin  a  exercé  la  charge 
de  praefectus  Urbi  vers  Tannée  966  =  218  el  avant  l'année  991^288,  date  de 
son  avènement  à  l'empire.  Il  s'appuie,  pour  soutenir  cette  opinion,  sur  le  texte 
peu  clair  de  Capitolin,  et  n'a  pas  songé  à  relire  le  passage  d'Hérodien,  cité  par 
Tillemonl ,  d'où  il  ressort  avec  évidence  que  Pupien  seul  avait  exercé  la  préfec- 
ture urbaine.  C'est  sans  doute  pour  réfuter  Corsini  que  Borghesi  a  écrit  la  note 
suivante.] 

D.  Caelius  Balbinus. 

Contre  la  prefettura  di  Balbino  sta  il  passo  di  Erodiano"^  ove  dice 
che  i  due  colleghi  non  andavano  d"  accorde  perché  cr  uterque  ad  se 
cr  summam  potentiam  trahebat  :  Balbinus  quidem  propter  nobilitatem 


*  [Borghesi  ne  jîarle  pas  ici  de  la  date 
de  la  préfecture  de  Pupien.  Nous  renvoyons 
à  ce  qu'il  dit  plus  haut,  vol.  V,  p.  692. 
Voyez  au  même  endroit  la  note  de  J.-B. 
de  Rossi  (note  5);  cf.  Roma  soUerranea, 
vol.  II ,  p.  182,  où  le  savant  auteur  se  range 
à  l'opinion  de  Borghesi.  J.-B.  de  Rossi  a 
démontré  dans  cet  ouvrage  que  le  véritable 
texte  du  Liber  ponlijicalis  est  :  ff  propter  quod 
ffa  Maximo  praefecto  (Anteros)  martyr 
freffectus  est,»  et  il  admet  avec  Borghesi 
un  préfet  de  Rome,  sous  Maximin,  appelé 
Maximus.  Il  semble  toutefois  que  ce  Maxi- 
mus  ne  doit  pas  être  Pupien,  qui  apparte- 
nait évidemment  au  parti  hostile  à  ce 
prince;  c'est  plutôt  un  autre  personnage  du 
même  nom,  et  il  y  en  a  plusieurs  à  cette 
époque.  J'aime  mieux  placer  la  préfecture 
de  Pupien  au  temps  de  son  second  consulat, 
on  CjS'j  =  '23k,  c'est-à-dire  dans  les  der- 
nières années  du  règne  d'Alexandre  Sévère. 
W.  H.  Waddingtoîi. 

M.  l'abbé   Duchesne,  dans  sa  nouvelle 


édition  du  Liber pontificalis  [Anteros,  cf.  aussi 
l'introduction,  p.  xcv), n'admet  pas  le  texte 
adopté  par  J.-B.  de  Rossi  :  la  classiflcation 
des  manuscrits  et  l'étude  des  variantes  n'au- 
torisent pas  la  leçon  proposée  par  le  savant 
romain.  Le  texte  parle  d'un  Maxime  prêtre 
et  non  d'un  Maxime  préfet;  les  plus  anciens 
manuscrits  portent  que  le  pape  Anteros  re- 
chercha les  actes  des  martyrs  k propter  quo- 
^dam  Maximo  presbi/lero  qui  martyr  effecf  us 
ffest,î5  et  non  frpropter  quod  a  Maximo 
rt praefecto  martyr  effectus  est.  »  L'ablatif 
quodam  Maximo  est  construit  avec  propter 
par  une  anomalie  qui  est  très  fréquente 
dans  la  latinité  du  vi"  siècle. 

Cet  article  sur  Pupien  se  trouve  déjà 
plus  haut,  tom.  V,  p.  hSo-hc^o.] 

^  [  ÈhcktIos  tspos  aîiTÙv  tïjv  SOvautv  àvd- 
stAKSv,  b  [xèv  BaASTros  xar'  evyévsictv  nni 
hmXrjv  'zspoiyovactv  ùirarsiciv  'ûjpwTsùstv 
d^icûv,  à  hè  Mâ^jfxo»  hii  re  rà  éitcLp-^os  rfjs 
ToôXscos  ysyovévot.1  xai  S)(^stv  iitoXrjipsis  è{i- 
TTStp/a»  'ûrpay^uâTCov.  ]  Lib.   Vlll,  c.  vui,  8. 
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fret  superiorem  duplicem  consiilatum  potior  esse  postulans,  Maximus 
rautem  propter  praefecturam  Urbis  et  qiiod  rerum  perilus  habe- 
tf  batiir.  T  Laprefettura  di  Balbino  non  proviene  che  dal  seguente  passo 
di  Capitolino  ^  :  ce  Hue  accedit  quod  multis  honoribus  et  potestatibus 
rr  explorât!  sunt,  cum  alter  bis  consul  et  praefectus,  alter  consul  et 
frpraefectus  ad  imperium  longaevi  pervenissent.  ii 

LI 

991  =  238. 

SABINVS,  COS.  an.  .  .., 

praef.  Urbi  sub  Maximino  et  Gordiano  Africano. 

Racconta  Erodiano  -  che,  appena  conosciutasi  per  Roma  1' elezione 
ail' impero  dei  Gordiani  sanzionata  dall' autorità  del  senato,  scoppiô 
V  odio  pubblico  contro  Massimiiio  e  i  suoi  fautori ,  nella  quai'  occasione 
il  prefetto  délia  città  per  nome  Sabino  restô  morto  da  un  colpo  di  bas- 
tone  sul  capo,  mentre  tentava  d' imporre  un  freno  alla  furia  popolare. 
Questo  fatto  avvenuto,  per  quanto  si  è  detto  superiormente,  al  prin- 
cipio  di  marzo  del  991  =  288,  viene  confermato  da  Capitolino^  che 
aggiunge  alcuni  particolari,  dai  quali  ha  dedotto  il  Tillemont^  ch'  egli 
fosse  molto  devoto  ail'  inviso  imperatore.  E  ciô  sarà  ben  da  supporsi  se 
da  lui  fu  promosso  alla  prefettura,  siccome  ne  verra  di  conseguenza 
se  Pupienio  occupavala  ai  3  gennaro  del  989  =  2  36,secondo  che  si  è 
ricavato  dal  Libro  pontificale^.  Null'altro  sappiaino  di  questo  Sabino, 
se  non  che, per  attestato  dello  stesso  Capitolino*^,  eglieraunconsolare; 
con  lui  concordano  Erodiano  ^  da  cui  si  dice  ch'  era  divenulo  pretetto 
jW-STa  T^poL^ei?  TiioXXàs  vnaTixds,  crpost  multas  funcliones  consulares.  i^ 
L' Irmisch  ^  nel  commentare  quel  passo,  ha  tenulo  di  poterne  rica- 

'  In  Max.  et  Balb.  c.  xv.  5  de  la  même  page;  cf.  ci-dessus,  p.  366, 

"  Lib.  VU,  c.  VH,  li-ç).  note  1.] 

In  Maximin.  c.  xa  ;  in  Gordian.  c.  xni.  *  In  GoriUan.  c.  xin. 

''  Histoire  des  emper.  art.  v  sur  Maximin,  '  Lib.  MI,  c.  vn,  8. 

l.  III,  p.  227.  *  [Edition  de   Leipzig-,    1792,   l.    III, 

'"  [^^^y-  pJ^^s  haut,  t.  V, p,  /ifj2,et  la  note  p.  786,  commentaire.] 
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vare  il  senso  rpostquam  saepe  consulatu  functus  essetii,  e  rivolse 
il  pensiero  a  chi  l'occupô  miovamente  nel  969  =  216  da  lui  chiamato 
Aquilio  Sabino  dietro  la  scorta  fallace  dell' Almeloveen  \  mentre  ora 
conosciamo  essersi  detto  invece  Gazio  Sabino.  Il  suo  sospetto  non 
sarebbe  privo  di  qualche  buona  apparenza  stante  che  quel  Gazio  fu 
realmente  prefetto,  e  noi  pure  Y  abbiamo  ricevuto  in  questa  série, 
dandogli  luogo  sulla  fine  dell'  impero  di  Caracalla,  non  per  altra  ra- 
gione  se  non  che  per  non  allonianarlo  di  soverchio  dal  suo  secondo 
consolato.  La  contraria  difficoltà  proveniente  da  cosi  lungo  intervallo, 
quantunque  grave,  non  sarebbe  tuttavolta  invincibile,  se  realmente 
costasse  di  quel  duplice  onore  in  chi  era  rivestito  dell'  altra  dignità 
venti  due  anni  più  tardi.  A  me  sembra  per  altro  che  quel  passo  di  Ero- 
diano  meglio  si  spieghi  intendendolo  semplicemente  degli  uffîci  conso- 
lari  da  lui  conseguiti,  quali  sarebbero  i  governi  délie  provincie,  e  le 
cariche  urbane,  che  richiedevano  la  précédente  amministrazione  dei 
fasci  -. 


'  [Fasti  consulares,  p.  i46  de  i'éditiou 
d'Amsterdam,  17/10.] 

^  [H  y  a  tout  lieu  de  croire  que  ce  Sabinus 
est  le  consul  de  967=21/1,  G,  Octavius 
Appius  Suetrius  Sabinus,  dont  le  cursus  ho- 
norum  nouvellement  découvert  à  Aquino  a 
e'te'  commente'  par  Mommsen  (£/j/<e/«.  epigr., 
t.  I,  1872  p.  i3o  à  i/i3,  É?e  titulis  C.Oc- 
tavii  Sabini  cos.  a.  p.  Chr.  ccxiv)^  et  qui 
avait  effectivement  rempli  plusieurs  fonc- 
tions consulaires.  W.  H.  Waddiivgto>.  — 
Aux  textes  cités  par  Mommsen  ajoutez  une 
inscription  récemment  découverte  à  Rome. 


dans  la  maison  des  Vestales,  datée  du 
3  juillet  21/1: 

DEDIC-V-NON-IVL 

L  •  V ALERIO  •  MESSALLA  •  C  ■  SVETm 

SABINO -COS 

Cette  inscription  a  fourni  les  noms  complets 
du  collègue  de  Sabinus,  Lucius  Valerim 
MessaUa,  dont  on  ne  connaissait  jusqu'ici 
d'une  façon  certaine  que  le  cognomen. 
D'après  un  passagedeDion  (l.LXXIX,c.  v), 
on  avait  supposé  qu'il  s'appelait  SiUua  Mes- 
saUa [Bulletin  de  la  Société  des  Antiquaires 
de  France,  iSS'i,  p.  65-66).] 
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LU 

991  =  238. 

VETTIUS  SABINUS,  cos.  ord.  II  an.  998  =  2/10, 
praef.  Urbi  sub  Balbino,  Pupienio  et  Gordiano  Pio. 

Nella  carica  di  prefetto  di  Roma  ali'  ucciso  Sabino  un  altro  dello 
stesso  cognome  fu  poco  dopo  sostitiiito.  Abbiamo  da  Capitolino  ^  che 
nel  primo  senato  raccoltosi  dopo  saputa  la  morte  dei  due  Gordiani 
Africani,  Pupienio  Massimo  fece  sentire  l'urgente  nécessita  di  prove- 
dere  tantosto  alla  vacanza  dell'  impero,  e  fu  di  opinione  che  due  pren- 
cipi  si  avessero  di  eleggere  ,  uno  dei  quali  restando  in  Roma  avesse  cura 
degli  affari  interni  nel  mentre  che  1'  altro  s' incaricasse  délia  guerra 
contro  il  nemicoMassimino.  Applaudi  a  cpiell'  aviso  Vettio  Sabino,  deîla 
famiglia  degli  Ulpi,  che  inoltre  présenté  come  degni  di  quella  sublime 
dignità  il  medesimo  Pupienio  e  Gelio  Balbino,  la  nomina  dei  quali  fu 
accolta  con  universale  consenso.  Nello  stesso  giorno  il  senato  ad  istanza 
dei  popolo  concesse  il  grado  di  Cesare  al  terzo  Gordiano,  e  décrété  gli 
onori  celesti  ai  due  Africani,  dopo  di  che  crpraefectura  Urbi  in  Sabi- 
frnum  conlocata  est,  virum  gravem  et  Maximo  moribus  congruentem, 
fr  praetoriana  in  Pinarium  Valentem^,  ■)!  zio  paterno  dei  precitato  Pupie- 
nio. Niuno  dubita  che  questi  sia  il  Sabino  mentovato  di  soprà,  che  aveva 
proposta  l'elezione  dei  nuovi  prencipi,  ma  di  lui  e  délia  sua  famiglia 
ne  prima  ne  poi  s' incontra  presso  gli  antichi  altra  memoria.  Bensî  i 
critici  moderni,  e  fra  questi  il  Ducangio  e  il  Tillemont^  hanno  tenuto 
ch'  egli  sia  il  Sabino  di  due  anni  dopo  collega  di  Venusto  nel  consolato 
ordinario  dei  998  =  2^0,  che  occupava  allora  di  nuovo  la  maggiore 
curule,  alla  quai  sentenza  mi  accosto  ancor  io  assai  volentieri,  essendosi 
veduto  nel  decorso  di  questa  série  come  sia  stato  di  ordinario  stile, 
che  la  prefettura  portasse  di  conseguenza  i  secondi  fasci  a  chi  non  gli 
aveva  precedentemente  conseguiti. 

'  In  Maœ.  et  Balb.  c.  11  e  iv.  ^  Ilist.  des  emper.,  art.  ni   sur  Gordien 

'  [Capitol,  in  Mux.  et  Balb.  c.  iv.]  [l.  III,  p.  25i]. 
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LUI 

992  =  239. 

D.  SIMOMUS  PROCULUS  IULIANUS, 
praef.  Urbi  sub  Gordiano  Ilf. 

La  memoria  di  questo  prefetto  ci  è  stata  serbala  dalla  seguente  is- 
crizione  incisa  sul  célèbre  moggio  di  rame  già  esistente  ne!  museo  Me- 
diceo,  riferito  dal  Mabillon\  dal  Reinesio^,  dal  Gudio  ^,  dal  FabretliS 
dal  Gori  ^  dal  Corsini  ^,  dall'  Orelli  '^  et  dall'  altri  '^  : 


MENSVRAE  AD    EXEMPLVM 

EARVM  QJ/AE   IN    CAPITOLIO    SVNT 
AVCTORE    SANCTISSIMO    AVG    N 

NOBILISSIMO  CAES 

PER  REGIONES  MISSAE  CVR  A^  D-SIMONIO 

IVLIANO  PRAE-VRB-C-V 

Al  medesimo  persoiiaggio  spetta  eziandio  quest'  altro  marmo,  prove- 
niente  délie  terme  Ercolane  délia  Dacia,  riportato  dal  Muratori  °  : 

2. 

HERCVLISANC 
TO  •  SIMONIVS 
IVLIANVS-V-C 
PR AESES-D A 
C I  A  RV  M 


*  lier  Italicum ,  ^.  187. 
"  Syntagm.  inscr.  cl.  4,  n.  16. 
'  Nel  indice,  p.  69. 
^  Fnscr.  dom.  p.  ôaS,  n.  38o. 
^  hiscr.  Etrvr.  t.  III,  p.  2,  n.  1.  [Tab.  I. 
-Nous donnons  le  texte  d  après  Willmanns.] 
^  Séries  praef.  Urb.  p.  216. 


'  N.  ^347.  [Cf.  Henzen,  p.  ^Gy.  not. 
ad  n.  ^3^7.] 

*  [Wilmanns,  Exempta  inscription.  Lai. 
n.  2768;  voy.  plus  haut,  tom.  III,p.  ^78.] 

°  Pag.  7/16,  4.  [Corp.  inscr.  Lat.\o\.  III, 
n.  1573  ;  voyez  plus  haul,  tome  III, 
V-  ^79-] 
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Non  che  un  frammento  copiaio  dal  Budeo  nella  chiesa  di  S.  Martino 
ai  Monti  di  Roma  e  che  io  trassi  dalle  diligentissime  schede  de!  Me- 
tello  1  : 


^•^IMONI-PROCVLI-IVLIANI-Ct;.    .  .    .    leg.  a  ug 

/jrot;.  sî/RlAE  •  COELES  •  DACIARVM  •  III  •  P.    .    .  . 

{«ri  D  I  C  O  •  F  ER-T  R  A  N  S  PA  DV  M- P  R.    .    .  . 

.    .    .Tl-HII-QVI-CENTVM-IVGERA-AGRI-CVM.    .    .  . 

Il  Gori  -  credè  di  potere  assegnare  questo  prefetto  ail'  impero  di 
Gallieno  per  l'aggiunto  sanctissîmo  che  vien  dato  nella  prima  iscrizione 
al  prencipe,  di  cui  si  è  taciuto  il  nome,  avendone  trovato  la  corris- 
pondenza  nel  SANCTISSIMO  •  GALLIENO  •  AVG  •  N  scritto  sulla 
porta  di  Verona^.  Giustamente  per  altro  gli  oppose  il  Corsini*  che  cio 
non  bastava  a  dedurne  alcuna  légitima  conseguenza,  atteso  che  quel 
predicato  fu  comune  agli  Augusti  di  quel  tempo,  e  in  fatti  oltre  gli 
esempi  da  lui  addotti  se  ne  veggono  egualmente  onorati  Settimio 
Severo  ^  Garacalla°,  Alessandro  ^  Diocleziano  e  Massimiano^  Quindi 
stimô  di  avère  un  dato  cronologico  più  sicuro  nel  PRAESES-DA- 
CIARVM  délia  seconda  pietra,  per  cui  fattone  il  confronto  col  LEO* 
AVG-PROV-DACIAE,  siccome  in  un  iscrizione  del  Grutero '^ 
chiamasi  Stazio  Prisco,  rettore  sotto  Antonino  Pio  délia  Dacia  di  Tra- 
jano,  ne  conchiuse  che  il  plurale  DACIARVM  designava  manifesta- 
mente  le  due  Dacie  cisdanubiane  istituite  da  Aureliano ,  le  quali  provo 
che  ai  giorni  di  Costantino  erano  appunto  amministrate  da  un  préside. 

'  Nel   codice   Vaticano   6089,   f.    261.  n.  1826;  Cor/).  zHscr.  1»^ vol. VIII,  11.7062.] 

[Corp.  inscr.  Lut.  vol.  VI,  n.   1620;  voy.  "  Boni,  cl.  111,  n.  3i.  [Corp.  inscr.  Lat. 

plus  haut,  tome  III,  p.    ^82,  et  tome  V,  vol.  VI,  n.  1066.] 

p.  io3.]  '  Henzeu,  n.   6720.  [Corp.  inscr.   Lai. 

'  [Inscr.  Etrur.  t.  111,  p.  3.]  vol.  111,  n.  798.] 

^  [Maffei,   Mus.  Veron.   p.   197;    Corp.  "  Orelli,    n.    5i3.     [Corp.    inscr.    Lat. 

inscr.  Lat.  vol.  V,  u.  8829.]  vol.  111,  n.  i33.] 

'  [Séries praef.  Urb.^.  216.J  "  Pag.  ^98,  1.  [Corp.  inscr.  /.«/.vol.  M, 

'  [Renier,  Inscr.  romaines  de   l'Algérie,  n.  i52  3.] 
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Ecl  avendo  poi  osservato  ricordarsi  dal  Godice  Teodosiano  due  Giu- 
liaiii,  r  iino  préside  nel  33/i\  l'altro  iiel  807  2,  che  pel  titolo  di  su- 
blimilas  lua  fu  dai  Gotofredo  ^  giudicato  un  prefetto  di  Roma  suppose 
che  fossero  ainbedue  la  stessa  persoria,  e  che  con  essi  si  avesse  da 
coniondere  Simonio  Giuhano,  fissando  per  tal  modo  la  sua  prefettura 
sotto  il  seconde  Costanzo,  circa  il  357.  Ma  la  base  del  suo  ragiona- 
mento  era  ialsa,  essendosi  poscia  riconosciuto  che  anche  la  Dacia  di 
Trajano  fino  dai  gionii  di  M.  Aurelio  era  divisa  in  tre  distretti  riunili 
per  altra  sotto  il  governo  di  un  solo,  il  quale  perciô  si  disse  indistin- 
tamente  tanto  LEG  •  AVG  •  PR  •  PR  •  PRO V  •  DACIAE ,  quanto 
LEG-AVG-DACIARVM,  0  DACIARVM -TRIVM*.  Kon  è 
perciô  da  meravigliarsi  se  anche  le  conseguenze  che  il  Corsini  ne  trasse 
sono  poi  state  smentite  dalla  sopravenienza  dell' addotto  frammento, 
seconde  che  mostrai  ^  Imperocchè  dopo  essersi  appreso  da  lui  che 
Simonio  fu  parimenti  giuridico  délia  Traspadana,  si  è  veduto  che 
lungi  dair  esser  stato  posteriore  ad  Aureliano,  gli  fu  anzi  anteriore,  no- 
tissimo  essendo  che  ai  giorni  di  quell'  Augusto  cessarono  i  giuridici 
deiritalia  per  cedere  il  posto  ai  correttori.  Quindi  dalla  comparazione 
dei  suoi  inarmi  superiormente  descritti  mi  sono  persuaso  °  di  poter  res- 
tringere  la  sua  età  intra  limiti  certi.  Da  un  lato  1'  amministrazione 
délie  tre  Dacie  transdanubiane  mi  ha  fatto  sicuro  ch'  egli  dovette  con- 
seguirla  non  solo  innanzi  Aureliano ,  ma  prima  anche  di  Gallieno,  sotto 
cui  i  Romani  le  perdettero  per  l' invasione  dei  barbari,  senza  mai  ricu- 
perarle.  Di  più  la  prefettura  urbana  lo  dimostra  anteriore  altresi  a 
Valériane,  cercandosi  indarno  il  suo  nome  nell'  esatto  catalogo  di  quel 
magistrati,  che  l'Anonimo  incomincia  dell'anno  2 5 A''.  Dali' altra  parte, 

[Lib.  XI,  tit.  XXXIX,  1.  3.]  et  Corpus  inscript.  Lut.  vol.  III,   p.   160.] 

[Lib.  XIV,  tit.  I,  ].  1.]  ^  Memorie  délia  classe  di  scienze  morali, 

^  [Lib.  XIV,  tit.  I,  notée  ad  1.  1.]  storicke  e  filologiche  délia  R.  Accademia  di 

'  Vedi  la  série  di  quei  governatori  negli  Torino,  t.  XXXVIII,   i835,  p.  19.  [Plus 

Amiali  deW  Instil.  i855,  p.  3ie  seg.  [Plus  haut,  t.  III,  p.  li']^.] 

haut,  t.  VllI,  p.  li-jo  h  IxSli.  —  Sur  Tad-  '  Annali  deW Instit.  i853,  p.  208.  [Plus 

ministralion    de    la    province    de   Dacie,  haut,  t.  V,  p.  io3.] 

cf.  plus  haut,  t.  III,  p.  /179  et  suivantes.  '  [Celte    liste  a   été    publiée  par    Th. 
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il  titolo  di  PRAESES  invece  di  LEGATVS  nel  n.  2  ,  che  qiiest'  unica 
volta  si  è  fra  qui  fatto  vedere  nei  marmi  dell'  antica  Dacia  mi  ha 
somministrato  un  argomento  per  reputarlo  posteriore  ad  Alessandro 
Severo,  il  quale,  al  dire  di  Lampndio\  giusta  la  retta  lezione  del 
codice  Palatino ,  cr  proviiicias  legatoriaspraesidiales  plurimas  fecit.  ii Oltre 
di  ciô  si  ha  da  por  mente  eziandio  alla  particolarità  che,  nell' AVC- 
TORE  •  SANCTISSIMO  •  AVG  •  N  •  NOBILISSIMO  •  C AES  del 
moggio  Mediceo,  l' imperatore  régnante  aggiunge  al  titolo  di  Augusto 
nostro  che  gli  competeva  quello  pure  di  nohilissimo  Cesare,  che  da 
Getain  poi  sotto  il  quale  incominciô-  fu  proprio  degli  eredi  del  trono. 
Sussiste  adunque  1' avvertita  novità,  la  quale  non  risulta  soltanto  dal 
semplice  CAES,  benchè  posto  fuori  di  luogo,  che  ognuno  sa  essere 
stato  usato  da  pressochè  tutti  i  successori  del  fondatore  dell'  impero , 
che  r  accoppiavano  all'IMP,  ma  più  chiaramente  dalla  sua  congiun- 
zione  col  NOBILISSIMO,  che  détermina  il  nuovo  valore  di  quel 
titolo,  di  cui  non  trovasi  indizio  veruno  nei  precedenti  imperatori.  Un 
esempio  identico  se  ne  incontra  per  altro  posteriormente  nell'  IMP-M  • 
AVR-C ARINO-NOBILISSIMO-C AES  PIO •  FELICMNVICTO- 
AVG  offertoci  in  alcune  colonne  migliari  del  Grutero^  MaCarino  era 
già  nohilissimo  Cesare  quando  fu  salulato  Augusto,  onde  non  altro 
avrà  fatto  se  non  conservare  1'  antico  titolo,  che  al  sopravenire  délia 
maggiore  dignità  si  aveva  in  costume  di  deporre.  E  che  cosi  fosse  si 
arguisse  eziandio  da  alcune  sue  medaglie,  nelle  quah  quantunque  si 
denomini  Augusto,  se  gli  continua  tuttavia  la  qualifica  diPRINCEPS* 
IVVENTVTIS,  riservata  anch'  essa  comunemente  ai  Cesari.  Ora 
applicando  la  stessa  spiegazione  anche  ail'  epigrafe  del  moggio  spet- 


Mommsen,   Ucber  den  Chronographen  vom  vol.  VI,  n.   227].  6082  [Mommsen,  1.  N. 

Jahre  35^,  mit   einem   Anhange   ûber  die  n.  2 /I79,  Cory.  mscr.Ia^  vol.  X,  11. 1 585], 

Quellen  dcr  Chronik  des  Hieronipms ,  Leip-  66i9[Monmisen, /.  A^,  n.  6270,  Co/y;.  i;wcr. 

zig^  i85o.]  Latinarum,  vol.  IX,  n.   5980,  et  vol.  X, 

'   In  Alexandr.  c.  xxiv.  n.  6908]. 

Orelli,n.  9/11  [Corp.mscv.Lat.xolYU  "  Pag.  277,  8.  e  278,  h.   [Corp.  inscr. 


n.  210],  Ilenzen,  n.  h ki^^ [Corp.  inscr.  Lai.         Lut.  vol.  II,  n.  3835.] 
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tante  certamente  ad  un  tempo  in  cui  si  ebbe  un  solo  régnante,  perché 
se  fossero  vissuti  allora  due  Augusti  sarebbesi  scritto  AVCTORI- 
BVS-AVGG'NN,  io  non  trovo  entro  i  termini  prestabiliti  se  non 
chc  un  caso  solo,  al  quale  possa  ella  convenire.  Fra  gi' imperatori  in- 
terposti  fra  Alessandro  e  Valeriano  i  più  conie  Massimino,  i  due  Afri- 
cani,Balbino,  Pupienio,  Filippo,  Decio,  Treboniano  ed  Emiliano,  non 
furono  mai  Gesari,  mentre  gli  altri  che  lo  furono,  cioè  Filippo  Giu- 
niore,  Etrusco,  Ostiliano  e  Volusiano  imperarono  poscia  in  compagnia, 
il  che  li  rende  soggetti  ail'  altra  eccezione  or'  ora  indicata.  Resta  per- 
tanto  r  unico  Gordiano  Pio,  che  sotto  Balbino  e  Pupienio  era  stato  di- 
chiarato  Gesare  colla  solita  appellazione  di  nobilissimo  attribuitagli  da 
una  niedaglia  citata  dall' EckheP,  ma  che  poscia  regnô  da  se  solo 
senza  ne  meno  che  al  suo  tempo  vi  fosse  alcun  Gesare.  Non  s' incontra 
pertanto  diflficoltà  nel  reputare  ch'egli  sia  stato  1' autore  di  quell'in- 
novazione. 

Una  taie  opinione  viene  avvalorata  dall'  osservazione  dello  stesso 
Eckhel-  ch'egli  fu  anche  il  primo  degli  Augusti  a  introdurre  sulle  sue 
medaglie  1'  altro  tilolo  Gesareo  di  prencipe  délia  gioventù.  Stimo 
dunque  di  avère  bastevole  fondamento  per  giudicare  che  il  terzo  Gor- 
diano sia  il  prencipe  di  cui  si  fa  cenno  nel  .bronzo  Mediceo  e  per  ri- 
porre  conseguentemente  nel  suo  impero  la  prefettura  di  Simonio.  Giô 
posto  si  fa  iuogo  eziandioa  precisare  il  tempo  a  cui  assegnarla;  [trovai] 
una  plausibile  congettura.  Abbiamo  nel  Godice  Giustinianeo^  un  re- 
scritto  datato  ai  27  luglio  dell' anno  di  Gristo  289,  con  cui  lo  stesso 
Gordiano  prescrive  in  quali  casi  l' appellazione  interposta  da  un  reo  di 
delitto  capitale  0  degno  di  deportazione  resti  perenta  perla  di  lui  morte 
0  per  quella  dell' accusatore ,  e  in  quali  altri  si  abbia  da  continuare  la 
causa.  La  natura  di  questa  legge  suppone  che  il  Giuliano,  a  cui  è  in- 
dirizzata,  fosse  un  principale  magistrato  giiidiziario,  e  di  fatti  nell'edi- 
zione  dell'  Hermanno  si  nota  che  in  più  codici  se  gli  aggiunge  la  dignità 


'  D.  N.  V.  lom.  VII,  p.  809.  '  Lib.IX,  tit.  VI,  1.  G. 

"^  Loc.  cit.  p.  3 1 5-3 16. 
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praejecto  praetorii.  Ora  fra  parecchi  di  questi  prefetti  che  si  conoscono 
al  tempo  di  quel  Gordiano  non  liavvene  alcuno  che  cosi  si  doman- 
dasse,  ed  altronde  è  notorio  quaiito  spesso  i  copisti  abbiano  viceiide- 
volmente  barattate  le  sigle  P  P,  e  P  V  dénotante  praefectiis  Urbis. 
È  dmique  autorizzato  il  sospetto  che  qui  pure  sia  avvenuto  il  mede- 
simo  scambio,  lo  che  essendo  resterebbedeterminataladi  lui  prefettura 
al  second'  anno  di  Gordiano  K 

LIV 

?. . . 

L.  CAESONIUS  C.  F.  LUCILLUS  MACER  RUFINIANUS,  cos.  suff.  subAlexandro, 
praef.  Urbi  labente  Gordiani  imperio. 


LCAESONIVS-C-FIL-Q_VIRINA-LVCILLVS 
MACER   RVFINIANVS   COS-FRATER  ARVALIS 

PRAEFVRBI-ELECTVS  AD   COGNOSCENDAS  VICE  CAESARIS 

COGNITIONES  •  PROCOS  •  PROV  •  AFRICAE  •3CXVIROS  {sic)  EX-SEN ATVS 

CONSVLTO-R-P-CVRANDAE-CVRATOR  AQVARVM  ET  MINICIAE 

CVR-ALBEI  TYBERIS  ET   CLOACARVM  VRBIS'LEG ATVS  PROV 

AFRICAE -EODEM   TEMPORE   VICE  PROCONSVLIS  •  CVRATOR   R-P- 

TVSCOLANORVM  •  CVRATOR    R •  P  •  SVESSANORVM 

PRAETOR    KANDIDATVS  •  QVAESTOR    KANDIDAT 

ELECTVS    In     FAMILIAM    PATRICIAM-X    VIR 

STLITIBVS     IVDICANDIS    {Palmae  ramiis.) 

'   [Sur   Simonius  Julianus,   voyez  plus  agri  Praenestini  e  sepulchro  magnilico  sed 

haut,    tome   III,     p.    678486;    tome   V,  jam  demolito  adveda.  Smetius,  fol.  67,  8; 

p.  4o3.  —  Cf.  Seeck,  Die  Reihe  der  Stadt-  Gruter,  p.   38 1,  3;  Gorsini,  Séries  praef. 

prafeclen  bei  Ammianiis  Marcellinus,  dans  Urb.  p.  i43;  Mariiii,  Fr.  Arval.  la\.  LXIl; 

YHermes,    i883,    tome   XVIII ,   p.   992-  Orelli,  n.  3o/ia  [Henzen,  p.  266,  not.  ad 

9^3.]  n.3oA2];  Henzen , BuKelL deW Insiii.  1 8 5 3 , 

'  Romae  olim  in  vinea  cardinalis  Car-  p.   86;  [Wilmanns,  Excuiphi  inscripliomm 

pensis,  illuc  anno  i5/hj  ex  vico  Gorcollo  Lalinarum,  n.  1218]. 

Z18. 
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C-CAESONIO-C-F-QVIR-MACRO-RVFINIANO 

CONSVLARI-SODALI-AVGVSTALI-COMITMMP 

SEVERI  •  ALEXANDRI  •  AVG  •  CVR  •  RP  •  LANIVINOR  •  îï 

PROCOS  •  PROV  •  AFRICAE  •  CVR  •  AQVAR  •  ET  •  MINIC  • 

LEG  •  AVG  •  PR  •  PR  •  GERM AN  •  SVPERIORIS  •  CVR  •  ALVEI 

TIBERIS  •  CVR  •  R  •  P  •  TEANENS  •  LEG  •  AVG  •  PR  •  PR  •  PROV 

LVSITAN  •  CVR  •  R  •  P  •  TARRICINENS  •  PROCOS  •  PROV 

ACHAI AE  •  LEG  •  LEG  •  VII  •  CLAVD  •  CVR  •  R  •  P  •  ASCVLAN 

LEG  ■  PROV  •  ASIAE  •  PR  •  LEG  •  PROV  •  BAETIC  •  TR  •  PL  • 

QVAESTORI  •  PROV •  NARBON  •  TRIB  •  LEG •  I  •  ADIVTRIC 

DONATO-DONIS-MILITARIB-A-DIVO -MARCO 

mVIR-CAPITALI 

PATRI-DVLCISSIMO-ET-INCOMPARABILI 

CAESONIVS-LVCILLVS-FILIVS 

CONSVLARIS 


MANILIAE-LVCILLAE-C-F 
MATRI  •  PISSIMAE  •  ET  {sic) 

INCOMPARABILI 

CAESONIVS-LVCILLVS 

V-C-FILIVS 

L-CAESONIO-L-F-QVIRINA 
QVINTO-RVFINO-MANLIO 
BASSO-CLARISSIMO-VIRO 
SALIO-PALATINO'PONTIFICI 
MAIORI^  PRAETORI 
Q_V  A  E  S  T  O  R  I  •  L 

CAESONIVS-HEDYLVS 
PROC  ^  PATRIS 


'  Una  cuni  superiore  reperta.  Smetius, 
fol.  67  v°,6;[Gruler,p.  38i,  1  ] ; Marini ,  Fr. 
Arvnl.  p.  798;  [Wilmanns,  Exempla  inscr. 
Lut.  n.  19 17]. 

Ibidem  reperta ,  mine  Praeneste  in  aedi- 


bus  principis  Barberini.  Smetius,  fol.  Gj  v°, 
7;  Marini,  Fr.  Arval.  p.  798.  [Wilmanns, 
Exempla  inscr.  Lat.  n,  1217  a.] 

^  Neapoli,  in  [ecclesia]  S.  Mariae  Coro- 
natae.  Marini ,  Fr.  Arval.  p.  79-3 ;  Mommsen , 
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Il  Panvinio  e  dietro  lui  tutti  i  fastografi  fi  no  ail'  ultimo  Baiter  ^  l' hamio 
reputato  il  Lucillo  parente  dell' Augusto  Gallieno,  e  collega  del  di 
lui  fratello  Valeriano  nella  gestione  dei  fasci  ordinari  del  1018  =  965, 
ma  è  in  oggi  conosciuto  clie  fu  alquanto  più  anlico.  Il  Noris  nella 
seconda  epistola  consolarc  -  si  accorsc  pel  primo,  clie  il  viginlivirato 
EX  •  SENATVS  •  CONSVLTO  •  Kei  •  FubUcae  •  CVRAND AE  del 
quale  fece  parte  per  attestât©  délia  sua  base  n.  1,  lu  quello  dei  venti 
consolari  islituiti  dal  senato  nel  991  =  238,  quando  si  ribellô  a  Massi- 
mino,  secondo  la  testimonianza  di  Dexippo  addolla  da  Gapitolino  ^. 
Questi  aggiunge  poi*  :  cdllos  XX  senatus  ad  hoc  creaverat  ut  divide- 
ff  ret  liis  Italicas  regiones  contra  Maximinum  pro  Gordianis  tuendas ,  tt 
e  poco  dopo^  fa  dire  dello  stesso  Massimino  ai  suoi  soldati  :  ce  XX  viri 
ctconsulares  contra  nos  lecti  sunt,  quibus  resistendum  est  nobis  forti- 
cr  ter  agentibus.  11  Concordano  Zosimo°  :  ccE  senatu  XX  viros  deligunt 
fcartis  imperatoriae  peritos,^!  e  Erodiano''  che  anch' esso  gli  appella 
consolari.  Dello  stesso  parère  del  Noris  sono  poi  slati  il  Marini\  il 
Morcelli  ^  e  l' Orelli  ^^,  ma  non  si  fu  egualmente  concordi  nello  scu- 
sare  0  correggere  nella  base  del  nostro  Lucillo  1'  évidente  sconcor- 
danza  fra  il  nominative  singolare  CAESONIVS,  e  1' accusativo  plu- 
rale XX  VIROS.  Il  Panvinio  ^'^  furtivamente  antéposé  al  secondo  un 
INTER,  senza  che  se  gli  sia  badato,  si  per  la  fede  dovuta  allô  Sme- 
zio,  che  al  XXVIROS  appose  un  sic,  come  perché  senza  aggiunger- 
gli  anche  un'  ELECTVS  la  frase  resterebbe  mutila.  Il  Marini  ^-  poco 

1.  N.  n.  2616.  [Corp.  inscr.  Lat.  vol.  X,  *  [Upo^eipi^ovrat    Tfjs   ^ovÀifs  ivhpas 

n.  1687;  nous  donnons  le  texte  de  cette  in-  shoat,   alpoiTrjylas     èp.7i£ipov5.\  Lib.    I, 

scriplion  d'après  le  Corpus.]  c.  xiv. 

^  [Fasti  consulares  ad  ann.   266,  à  la  '  Lib.  VllI,  c.  v,  11. 

suite  du  Cicéron  d'Orelli.]  '^  Fr.  Arval.  p.  800. 

*  Pag.  339.  [Sur  cette  deuxième  epistola  ^  Africa  chrisliana,  vol.  II,  p.  93. 
cons?«/rtn's  dont  presque  tous  les  exemplaires            '"  N.  SoAa. 

ont  été  détruits,  voy.  plus  haut,  tome  V,  "  [Fastorum  libri  quinquc ejusdem  in 

p.  61,  note  9.]  J'aslorum  libros  commcnlarii,  Venetiis,  i558, 

'  \n  Muximin.  jun.  c.  vi.  in-fol.,  p.  38o.] 

*  In  Gordinn.c.  x.  '^  Fr.  Arval.  p.  799. 

*  Ihid.  c.  XIV. 
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probabiliuente  cerco  iiel  VIROS  uiia  varia  ortografia  dell'  antiquato 
VIRVS  per  VIR,  o  V  Orelli  cambiô  la  S  in  R  nel  VIRORww  sotto 
iiitendendo  unus.  Meglio  d'  ogiii  altro  1'  Heiizen  ^  ha  letto  XXVIR 
COS  cioè  comiilaris,  imputaiido  a  colpa  del  quadratario  1'  ommissioiie 
del  C,  Al  quai  giudizio  pienamenle  sottoscrivo,  anche  senza  accusare 
di  negligenza  lo  scarpellino,  ma  ricordando  corne  nel  COS  per  consul 
VO  si  scrivc  comimemenle  più  piccolo,  e  non  di  rado  s' intorna  anche 
nel  corpo  del  C  ,  del  che  in  parlicolare  le  iscrizioni  Algerine  del  Renier 
non  ci  lasciano  desiderare  gli  esempi,  onde  per  poco  che  il  marmo  ivi 
fosse  logoro,  le  due  lettere  €  possono  essersi  prese  dallo  Smezio  per 
una  sola,  senza  che  la  misura  dello  spazio  gli  dasse  indizio  che  ne 
mancasse  alcuna  altra. 

Coir  acquisto  fatto  per  tal  modo  di  un  epoca  certa  nella  vita  del 
nostro  Lucillo  potremo  meglio  ordinare  e  stabilire  le  altre  notizie  che 
di  lui  ci  provengono  dalle  lapidi  rinvenute  nel  sepolcro  délia  sua  fami- 
glia,  giacchè  niuna  ce  ne  viene  somministrata  da  parte  degli  scrittori. 
Dal  marmo  n.  3  apprendianio  che  fu  sua  madré  Manilia  Lucilla  tenula 
dal  Noris-  per  una  sorella  di  Ti.  Manilio  console  ordinario,come  ora  si 
crede  nel  978  =  2195,  dalla  quale  è  chiaro  che  dedusse  il  suo  cognome 
particolare  di  Lucillo,  mentre  conosciamo  dal  n.  2  ch'ereditô  gli  altri 
dal  genitore  C.  Gesonio  Macro  Bufiniano.  Il  Marini^  avendo  osservato 
che  nella  sua  base  egh  si  dice  seguitamente  PRAETOR-KANDI- 
DATVS-QVAESTOR-KANDIDAT,  senza  far  motto  dell' edi- 
liato,  0  del  tribunato  délia  plèbe,  uno  dei  quali  prima  délia  dispensa 
datane  ai  questori  candidati  da  Alessandro  Severo  si  aveva  regolar- 
mente  da  interporre  Ira  quelle  due  cariche,  giustamente  argomenlo 
che  dovette  conseguire  la  pretura  da  quel  prencipe,  il  quale  al  dire  di 
Lampridio'' :  ccQuaeslores  candidatos  ex  sua  pecunia  jussit  munera 
ce  populo  dare ,  sed  ita  ut  post  quaesturam  praeturas  acciperent  et  deinde 
crprovincias  regerent.  ii  Parimente  lo  stesso  Marini^  dall' aver  posto 

'   Pag.  q64,  nol.  ad  n.  ?jolifi.  "  [In  Alexandr.  c.  xuii.] 

Loc.  cit.  '■'  Fr.  Arval.  p.  79/1. 

^  Fr.  Arval.  p.  8o3. 
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mente  che  nel  n.  2,  in  cui  già  appellasi  consolare,  il  di  lui  padre  Ru- 
finiano  si  dice  premiato  coi  doni  militari  a  DIVO 'MARCO,  ecliein 
ultimo  si  qiialifica  COMES  •  IMP  •  SEVERI  •  ALEXANDRI  •  AVG, 
dalla  dilïerenza  del  modo  con  cui  vengono  ricordati  quel  due  Augusti 
ambedue  divinizzati,  conchiuse  che  quella  pietra  era  stata  incisa 
prima  délia  morte  del  figlio  di  Mamea,  seguita  la  quale  non  si  sarebbe 
negato  a  lui  pure  il  titolo  di  divo.  Mostrato  cosi  ch'  egli  ebbe  dello 
stesso  Alessandro  anche  i  fasci  suffetti,  impariamo  poi  dalla  precitata 
sua  base,  che  gli  furono  successivamente  conieriti  in  Roma  due  uffizi 
consolari,  il  primo  cioè  di  cura  tore  dell'  alveo  del  Tevere,  l'altro  di  cu- 
ratore  délie  acque  e  délia  Minicia  ,niuno  dei  quali  era  di  stabilita  durata, 
e  di  cui  probabilmente  occupava  il  secondo,  quando,nel  991  =  288, 
fu  eletto  uno  dei  XXviri  contro  Massimino.  Forse  lo  riteneva  ezian- 
dio  dopo  che  per  1'  uccisione  dell'  odiato  imperatore  gli  cessarono  quelle 
straordinarie  incombenze,  non  potendo  esser  passato  inimediatamente 
al  reggimento  dell'  Africa  che  dal  marmo  gli  viene  poscia  attrbuito. 
Imperocchè  sembra  che  quella  provincia  fosse  ancora  in  potere  di 
Capelliano  quando  il  terzo  Gordiano  fu  sublimato  all'impero,  e  tro- 
viamo  poi  in  Gapitolino^  ed  in  Zosimo^  che,  nel  998  =  2^10,  Sabi- 
niano,  il  quale  dal  Morcelli  vi  è  stato  creduto  proconsole,  erasi  ribellato 
al  novo  prencipe,  e  vi  occupava  la  capitale  Gartagine. 

Solo  dunque  dopo  esser  stata  dissipata  la  sua  fazione  dal  préside 
délia  Mauretania  e  restituita  la  pace  alla  provincia  ne  sarà  stato  affi- 
dato  il  governo  a  Lucillo,  per  cui  dato  il  tempo  richiesto  dalla  durata 
délia  sua  amministrazione  ne  verra  che  la  prefettura  di  Roma  da  lui 
successivamente  esercitata  non  puô  collocarsi  al  più  presto  che  verso  la 
fine  deir  impero  di  Gordiano.  Il  L.  Gesonio  [Quinto]  Rufino  Manlio 
Basso  délia  lapide  di  INapoli,  n.  Ix,  clie  la  comunanza  dei  nomi  e  délia 
tribu  Quirina  fecero  giudicare  dal  Marini  délia  sua  famiglia  sarà  stato 
un  suo  figlio,  vietando  le  note  genealogiche  Lurii  Filius  di  reputarlo 
fratello  di  lui,  che  nacque  da  un  Gaio. 

'   In  Gardian,  c.  xxiii.  —  '  Lib.  1,  c.  wii. 
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CENSORINUS,  COS.  suff.  II...... 

praef.  Urbi  circa  Philippi  vel  Decii  tempora. 

E  questi  il  Censorino  di  cui  Trehellio  Pollione  ci  ha  lasciato  la 
vita  ^  Egli  era  un  distiiito  guerriero,  nato  da  una  famiglia  illustre  da 
un  pezzo  nel  senato,  cli'  essendo  già  vecchio  e  zoppo  da  un  pede  per 
una  lerita  ricevuta  nella  guerra  di  Valeriano  contro  i  Persiani,  si  era 
ritiralo  a  vita  privata  in  una  sua  villa  del  Bolognese.  Ivi  sotto  Claudio 
il  Gotico  alciini  soldati  1' acclamarono  Augusto,  ma  pentiiisi  poi  dopo 
sette  giorni  V  uccisero.  Dal  Corsini  ^  e  dal  Tillemont  ^  se  gli  sono 
aggiunti  i  nomi  di  Appio  Claudio,  che  se  gli  hanno  da  togliere ,  si  per- 
che provengono  unicamente  del  Goltzio  S  il  quale  cita  una  medaglia  che 
poi  non  descrive,  e  clie  non  è  mai  stata  veduta  da  alcuno,  come  perché 
vien  contradetto  dello  stesso  Trebellio^,  il  quale  testifica,  che  solamente 
frfactus  est  imperator  et  scurrarum  joco  Claudius  appellatus  est,'!i 
alludendo  come  pare  al  nome  dell  imperatore  régnante.  Fa  meraviglia 
come  niun'altra  memoria  ci  sia  pervenuta  di  lui  dopo  i  tanti  onori, 
che  il  suo  biografo  gli  attribuisce,  dicendoci  che  fu  rrbis  consul,  bis 
rr praefectus  praetorii,  ter  praefectus  Urbi,  quarto  proconsul,  tertio 
rrconsularis  legatus,  praetorius  secundo,  quarto  aedilicius,  tertio  quaes- 
fftorius,  extra  ordinem  quoque  legatione  Persica  functus,  etiam  Sar- 
ff  matica '^.  lî  INuH' altro  puô  dunque  stabilirsi  con  fondamento  suH' età 
délia  sua  prefettura  urbana  se  non  che  dev'  essere  stata  anteriore 
all'impero  di  Valeriano,  non  ricordandosi  dall'Anonimo,  che  comincia 
la  sua  série  dall' anno  di  Cristo  2  5A,  e  perché  sembra  ricavarsi  da 
TreboHio,  che  dopo  esser  stato  ferito  nella  guerra  di  quell'  imperatore 

'  In  Triginta  hjrannis ,  c.  \x\ii.  ''  [Thcscmrus    rei    antiquariae ,    Anvers, 

'   [Séries piaef.  Urb.  p.  i3o.]  1618,  in-fol.,]  col.  it6  e. 

^  [Hist.  des  empereurs,    l.   ill,  p.  872,  '"  [Loc.  cit.] 

Claudel!.]  '  [Ihicl] 
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contro  i  Persiani  abbandonasse  le  pubbliche  cure.  Non  ho  qiiindi  ra- 
gioni  per  contradire  al  Gorsini  \  che  1'  ha  collocata  circa  il  â5o ,  tanto 
più  che  non  si  ha  indizio  di  alcun'  altro  che  1'  abbia  occupata  durante 
il  regno  di  Filippo.  Bensi  è  da  notarsi  ch'  egli  è  il  solo  di  cui  siasi  detto 
che  fu  prefetto  di  Roma  tre  volte^  onde  resterebbe  da  cercarsi  s' egli  sia 
stato  realmente  elevato  a  quella  dignità  in  tre  divcrsi  intervalli,  o  se 
piuttosto  si  abbia  da  intendere  ch'  egli  1'  abbia  ritenuta  per  un  tri- 
ennio  continuato. 


LVI 

L.  VmiUS  PAULLINUS, 

praef.  Urbi  sub  Aemiliano. 

[L.  Virius  Paulinus  ne  doit  pas  être  maintenu  dans  la  liste.  Nous  avons  cepen- 
dant conservé  la  note  de  Borghesi,  parce  qu'elle  contient  l'exposé  des  raisons  qui 
lui  ont  fait  soupçonner  la  fausseté  de  l'inscription  suivante,  seul  témoignage  de 
l'existence  de  ce  préfet.] 

D-N-C- AEMILIANO- FOR 

TISSIMO-PRINCIPI 
HERCVLI-CONSERVATORI 
L-VIRIVS-PAVLLINVS-V-C 
COMES  •  DOMESTICORVM 
PRAEF-VRB-D-N-M-Q_ 
EIVS 

11  Panvinio,  che  fu  il  primo  a  riferire  quesf  iscrizione^,  da  cui  pos- 
cia  la  toise  il  Grutero  \  tacque  dove  esisteva,  ma  il  Manuzio  ^  che  la 
riporta  anch'  egli  la  pone  a  Roma  in  oedihus  Maffeiorum.  Il  marchese 
Maflfei''  restô  olTeso  del  titolo  diErcole  conservatore  attribuito  al  pren- 

'   [Séries  praef .  Urb.  p.  i3o.]  "  Pag.  Q7.3,  7. 

■  [A  l'exception  pourtant  de  Gomazon;  ^  Or^/io^rrt/j/a'rtcrrt^/o,  p.  583,  n.7,  enelle 

voyez  le  numéro  XLVII ,  p.  367.  ]  suo  scliede  serbale  nel  codice  Vaticano  5953 , 

'  Neifastiall'anno  1006. [Venctiis,! 558,  p.  A52. 
in-fol. ,  p.  377.]  "  Ars  crilica  lapidaria,  p.  3 16. 

it.  /19 
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cipe,  e  percio  reputolla  spuria,  nel  quai  giudizio  fu  seguito  dal  Ma- 
rini  ^  e  dall'  Orelli  -,  al  quale  dispiacque  pure  il  prenome  di  Gaio  non 
abbastanza  assicurato  adEmiliano  nelle  suemedaglie,  nelle  quali  porta 
certamente  quello  di  Marco  ^  Anche  il  Gorsini*,  quantunque  ammet- 
tesse  nella  sua  série  Virio  Paullino,  trovô  tuttavia  qualche  difficoltà 
nel  COMES  •  DOMESTICORVM ,  che  qui apparirebbe  per  la  prima 
voila,  non  avendosene  précédente  sentore  ne  dai  marmi  ne  dagli 
scrittori.  L'Henzen^  prese  una  via  di  mezzo,  giudicando  che  cr  versus 
rrpriores  posterioribus  genuinis  agglutina ti  sunt,^i  certamente  senza  le 
prime  duc  riglie  sarebbe  tolto  grande  appiglio  alla  critica,  se  non  res- 
tasse in  fine  la  formola  D  •  N  •  M  •  Qj  El  VS ,  che  reclama  il  précédente 
nome  di  un  prencipe,  per  cui  qualunque  egli  si  fosse  sussisterebbe 
senza  1'  obbiezione  del  Maffei.  E  non  sono  anche  da  negligersi  altre 
minori  osservazioni,  come  sarebbe  in  questi  tempi  la  menzione  del 
prenome  invece  del  gentilizio,  la  mancanza  ad  un  imperatore  délia 
qualificadi  Augusto,  e  V  antiquata  ortografia  délia  voce  PAVLLINVS. 
Il  perché  questa  lapide  andando  soggetta  a  tante  eccezioni,  quan- 
tunque in  una  di  loro  per  se  stessa  possa  dirsi  sostanziale,  cio  non  di 
meno  il  loro  numéro,  e  la  loro  concorrenza  fanno  si  che  ella  anche 
per  me  sia  eminentemente  sospetta,  benchè  ammessa  dal  Tillemont*^. 

LVII 

1007^25/1. 

EGNATIUS  LOLLIANUS,  cos.  suff.  sub  Alexandre  Severo, 
praef.  Urbi  sub  Valeriano. 

E  questo  r  ultimo  dei  prefetti  di  Roma  dei  quali  mi  sono  proposto 
di  ragionare,  essendo  che  da  lui  nel  1007  =  25/1  comincia  la  sua  série 
r  Anonimo  \  dandogli  per  successore  nelf  anno  seguente  Valerio  Mas- 

'  Iscriz.  Alb.  p.  8.  '  Pag.  loO,  not.  ad  n.  1001. 

"  N.  1001.  ^  Hist.  des  empei^eurSftom.lll,  ip.  ûijû. 

'  [Cf.EckhefZ).  iV.7.lom.VII.p.37Q.]  '  [Voyez  p.  87-2,  note  7.] 

*  [Séries  praef .  Urb.  p.  i34.] 
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simo.  Riunendo  lutto  ciô  quello  che  da  moite  lapidi ',  da  Filoslrato^ 
da  Suida^,  e  da  Firmico  MaternoS  mi  è  riuscito  di  raccogliere  délia  sua 
famiglia  délia  quale  mi  è  occorso  più  volte  di  favellare  nel  frammento 
dei  fasti  sacerdotali  ^  in  una  mia  lettera  pubLlicata  dal  Gervasio^  e 
neir  iscrizione  di  Concordia'',  ecco  ciô  che  infine  ho  creduto  dipotere 
più  fondatamonte  stabilire.  Egli  fu  un  antenato  e  probabilmente  l' avolo 
diEgnazio  Lolliano  Mavorzio  console  ordinario  nel  1 1  08  =  355.  Vice 
versa  discese  da  Egnazio  Lolliano  illustre  sofista  di  Atene,  da  cui  nac- 
que  L.  Egnazio  Vittore  Lolliano  suo  padre,  che  deve  esser  stato  console 
sufi'etto  prima  del  960  =  207,  in  cui  lo  Iroviamo  legato  délia  Panno- 
nia  inferiore.  Fu  quindi  correttore  délie  città  libère  dell'Acaia,  e  nel 
966  =  213  fu  ascritto  fra  i  sodali  Antoniniani.  Secondo  Firmico  ebbe 
anzi  i  fasci  due  volte  e  fini  col  venir  condannato  ail'  esiglio  dal  senato. 
Di  cui  poi  ci  dice  lo  stesso  Firmico ^  che  da  prima  anch'  egli  or  ob  adulte- 
rr  rii  crimen  in  exilium  datus  est,  sed  demum  de  exilio  raptus  in  admi- 
rr  mstrationem  Campaniae  destinatus  est.  Deinde  in  Achaiae  procon- 
frsulatum,  post  vero  ad  similem  Asiae  proconsulatum  devectus  est,  ac 
ffpostremo  ad  urbis  Romae  praefecturam  omnium  patrum  est  consensu 
ff  promotus.  iî  Ne  ricorda  poi  l'ipatica  dignità  e  lo  loda  per  la  sua  dot- 
trina  e  per  la  sua  scienza  nelle  lettere.  Abbiamo  in  oltre  quattro  sue 
lapidi,  dal  confronto  délie  quali  se  gli  assicura  il  gentilizio  di  Egna- 
zio, e  si  conosce  che  tenue  per  tre  anni  consecutivi  il  proconsola to 
dell'Asia.  Ciô  ci  sforza  ad  interporre  un  qualche  intervallo  fra  questo 


[Toutes  ces  inscriplions  ont  été  réunies 
par  W.  H.  VVaddington,  Fastes  des  pro- 
vinces asiatiques,  p.  qGô;  cf.  Corp.  inscr. 
Lut.  vol.  VI,  n.  i4o5.] 

"  [Vitae  sophistarum ,  I,  2  3] 

'  [kw.moih.oXXiavàs.] 

"  [Lib.  II,  c.  XXXII,  éd.  de  Râle,  i55i, 

p.  /I2.] 

'  [Voyez  plus  haut,  tome  111,  p.  Sga  et 
suiv.] 

[Cette  lettre  a  été  insérée  parGervasio 


dans  son  mémoire  intitulé  :  Osservazioni 
suUa  iscrizione  onoraria  di  Mavorzio  Lolliano 
in  Pozzuoli,  in-/j°,  Napoli,  18/16,  p.  i/i- 
21.  Elle  a  été  reproduite  dans  les  OEiivres, 
tom,  IV,  p.  5 1 9 ,  sous  le  titre  :  Inlorno  a'Lol- 
liani  ricordali  da  Firmico  Materno ,  al  ck. 
Àgostino  Gervasio.] 

'  [Voyez  plus  haut,  tome  V,  p.  hog  et 
suiv.] 

'  Lib.  II,  c.  xxMi  [éd.  de  Bûle,  i55i, 
p.  ^2]. 
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suo  governo  e  la  prefettiira  ciel  1007  =  26/1,  giacchè  iiel  ioo3  =  25o 
l'Asia  reggevasi  da  Proculo  Quiiitiliano,  a  cui  nel  ioo/i  =  261  successe 
il  proconsole  Ottimo,  per  cui  dopo  di  loro  mancherebbe  uno  spazio 
suflficieiite  in  cui  coUocare  il  suo  triennio.  Ho  quindi  dovuto  antici- 
parlo  air  impero  di  Filippo,  dal  che  ne  viene  che  se  durava  ancora 
r  antica  prescrizione  di  un  intervallo  fra  1'  esercizio  dei  fasci  e  la  sor- 
tizione  délia  provincia,  il  suo  consolato  dovrà  farsi  risalire  fino  al  prin- 
cipato  di  Alessandro  Severo.  Tutte  queste  cose  troveraipiii  diffusamente 
trattate  nella  sua  scheda  consolare,  e  in  quella  di  suo  padre'. 


'  [Sur  la  carrière  de  Lollianus,  voyez 
mes  Fastes  des  provinces  asiatiques,  c.  11, 
S  173. 

L'inscription  suivante  de  Tralles  a  e'te'  re'- 
cemment  publiée  par  M.  Sterrett,  dans  les 
Mittheilungen  des  deutschen  archàologischen 
Institutes  iti  Athen,  t.  VIII,  p.  3 1 6-3 17  : 

AoXXl7.vdv     ibv     XoL(XTTpÔ77.TOV      TÏJS     kffîCLS 

àvdrjTiaTOv  xb  y'  ))  AafXTrpoTaT);  Karcrapsior 
T paikXioLvwv  TsôXis  Tov  èfjt  'srS.aiv  éoiVTÎjs 
svepyérrjv  ■  'zspovorjcraiiévcûv  tyjs  àvacrTâ- 
(7sœs  TÛv  Tifxdjv  T.  <I>À.  liahoDuévov  v[e(t)- 
répoxj)  «ai  M.  Avp.  ÈTioLyàdov  Aiovvaiov 
K(xi  M.  Aùp.  XapiTOJvos  v(ewTépoti)  xoii  flo. 
XovKiXiov  MoDvxTÎov  KXoûhiftvoi)  «ai  II. 
AtKivviov  rXvTtlov  iepéoov  tôov  ypafXfxaTiwi' 
TOV  hrjixov. 

D'autre  part  il  existe,  dans  ma  collection 
et  dans  d'autres  cabinets ,  des  médailles  de 


Tralles,  portant  d'un  côté  la  tête  et  la  lé- 
gende de  Philippe  père  et ,  au  revers ,  diffé- 
i-ents  types  avec  la  légende  :  ETTI  fP-  TQN 
nEPI  (DA.  AIAAOYMENON  TPAAAIA- 
N  Q  N .  On  voit  que  Flavius  Diadumenus  était  le 
premier  des  cinq  secrétaires  du  peuple.  Ainsi 
l'inscription  de  Tralles  a  été  gravée  sous  le 
règne  de  Philippe  (février  9 4/» -automne 
de  2/19).  Mais  les  inscriptions  de  Branchides 
et  de  Thyatire  montrent  que  Lollianus  était 
dans  sa  deuxième  année  de  proconsulat 
avant  l'association  de  Philippe  fils  à  l'em- 
pire, qui  eut  lieu  en  2^7.  Lollianus,  qui 
jouissait  évidemment  de  la  faveur  de  Phi- 
lippe, arriva  en  Asie  pendant  l'été  de  2^4, 
ou  celui  de  2 45  au  plus  tard,  et  y  resta 
trois  ans.  Ceci  s'accorde  parfaitement  avec 
la  préfecture  urbaine  en  2  5'i.  W.  H.  Wad- 

DINGTON.  1 
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Aux  n.  X  et  XII,  p.  26 /i  et  267.  —  A  Rome,  dans  les  louilles  récentes  du 
forum,  on  a  découvert  une  inscription,  maliieureusement  très  mutilée,  qui  con- 
cerne évidemment  T.  Flavius  Sabinus,  frère  de  Vespasien.  Mommsen  propose  de  la 
compléter  ainsi  *  : 


leg  ■  clivi  ■  c/awDl-PRO-PR-PROVINc-JHoe 

siae-cur  -cew-ÇM^-GALLICl  •  PRAEF-VRB? 

iteruvi  •  huic-SENATVS  •  AVCTÔRe 

5         imp  '  caes  ■  vesp  ASI  AN  O  '  F  K  AT  KE 

C^)  c  lup  e  um  •  p  oSV  IT  ■  VÂDIMON  is 

honoris  -cauS  A    •    D  I  L  A  T  I  S    f  11 

nus  •  censorium  -CENSVIT-  S  T  A  t  u  a  m 

iu'foro'divi'A'VG  V  S  T  I   •  p  0  n  e  n 

10  d  a  m  •  d  e  c  r  e  V  i  t 

Les  suppléments  des  lignes  3  et  6  sont  incertains.  Pour  les  vadimonia  dilata, 
cf.  rinscription  de  Capoue  relative  aux  honneurs  à  rendre  à  la  mémoire  de 
L.  Antistius  Campanus^.  hefunus  censorium  est  rappelé  par  Tacite  :  k  .  .  .  funus- 
frque  censorium  Flavio  Sabino  ductum^.  w 

Au  n.  XII,  p.  967,  rétablissez  ainsi  la  note  1  :  Tacit.  Hist.  lib.  II,  c.  lv. 

Au  n.  XV,  p.  27^,  note  h,  ajoutez  :  Ern.  Desjardins,  Note  additionnelle  à  l'article 

^  R.  Lanciani,  Supplementi  al  volume  VI  suivante  pour  les  deux  premières  lignes  : 
del  Corpus  inscriptionum  Lalinarmn,  n.  6/ii  T-  Flavio  •  t-Jil-  quir 'Sabino 

(dans  le  Bullettino  délia  Commissione  archeo-  triumphalibus- omament' honorato 

loffica  comunale  di  Borna,  i883,  anno  xi,  ^  Corp.  inscr.  Lat.  vol.  X,  n.  SgoS. 

n. /i,  p.  22^-226).  L'auteur  propose  la  leçon  ^  Hist.  1.  IV,  c.  xi.vn. 
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intitulé  Nécessité  des  connaissances  épigraphiques  (dans  la   Revue  de  philologie,  t.   1, 
1877,  p.  189-192). 

Au  11.  XXI,  p.  28/1.  —  Aux  textes  mentionnant  la  préfecture  urbaine  de  Valerius 
Asiaticus  il  faut  probablement  ajouter  deux  inscriptions  incomplètes  de'couvertes 
aux  environs  du  lac  Fucin^ 

—  Nous  mentionnons  ici,  mais  sans  pouvoir  lui  assigner  un  rang,  un  préfet 
appelé  P.  Sabidius  Pollio,  connu  seulement  par  rinscription  d'un  tuyau  de  plomb 
découvert  en  17/18  près  de  Castellamare  (environs  de  Naples)  : 

P  •  SABIDI  •  POLLIONIS  •  PR  •  V 
P{iihUi)  Sabidiii)  Pollionis  pr{aefecti)  U(rbi)  *. 

—  Un  fragment  d'inscription  trouvé  à  Rieti  (Reate)  se  rapporte  aussi  à  un  pré- 
fet de  Rome  qu'il  est  impossible  de  désigner  d'une  façon  certaine  : 


PVBLICVM  •  DECRET! 

EX-PECVNIA-PVBLICA-POl 

[TVS-V-CPRAEF-VRBI-PA 


Le  cognomen  terminé  en  .  .  .tus  fait  penser  à  [Ser.  Scipio  Sahidienus  OrJi]tus  et 
à  [Oclatinius  Advetijtus,  mais  il  faudrait  avoir  l'inscription  elle-même  sous  les 
yeux  pour  juger  si  elle  peut  appartenir  à  la  période  dont  Borghesi  s'est  occupé, 

'  Corp.  inscr.  Lut.  vol  IX,  n.   8917  el  ^  Corp.  i)iscr.  Lat.  vol.  X,n,  776. 

8926.  ^  Corp.  inscr.  Lat.  vol.  IX,  n.  4679. 


Gomme  il  l'avait  annoncé  dans  une  lettre  écrite  le  17  août  i856  à 
Gelestino  Cavedoni  ^  et  comme  il  le  répète  entête  du  paragraphe  con- 
sacré à  Egnatius  Lollianus  (n.  LVIl),  Borgliesi  a  arrêté  son  travail  sur 
les  praefecti  Urbis  à  l'année  'ibh.  C'est  à  cette  date  que  commence  la 
liste  du  Chronographe  de  l'an  35â  ^,  qui  donne  les  noms  de  ces  fonc- 
tionnaires pendant  un  siècle,  depuis  l'année  26/;  jusqu'à  l'année  356, 
de  Lollianus  à  Vitrasius  Orfitus.  Otto  Seeck  a  continué  cette  liste  jus- 
qu'au 3i  mai  876^. 

Afin  de  rendre  les  recherches  plus  faciles,  nous  avons  réuni  ces 
trois  listes. 

^  Voy.  plus  haut,  t.  VIII,  p.  545.  inianus  MarcelUnus  (dans  i'Hermes,  i883, 

^  Voy.  plus  haut,  p.  37-2,  note  7.  t.  XVIII,  p.  289  à  3o3). 

^  Die  Beihe  der  Stadtpràfecten  bei  Am- 
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'      LISTE  DES  PRAEFECTI  URBIS 

DE  L'AN  25  AVANT  JÉSUS-CHRIST  À  L'AN  374  APRÈS  JÉSUS-CHRIST. 


I 
LISTE  ÉTABLIE  PAR  BORGHESI, 

DE  L'AN  25  AVANT  JÉSUS-CHRIST  À  L'AN  254  APRÈS  JÉSUS-CHRIST. 


25  av.  J.-C [M.  Valerius  M.  f.  Messala  Corvinus.] n.  I. 

16 [T.  Statilius  T.  f.  Taurus.] iî.  H. 

17  apr.  J.-C.  à  32, .   [L.  Caipurnius  L.  f.  Piso  Fvugi.] n.  III- 

32  à  33 L.  Aelius  L.  f.  Lamia n.  IV. 

3^  à  35 Cn.  Cornélius  Cn.  f.  Lentukis  Cossus n.  V. 

36  à  38 L.  Caipurnius  Cn.  f.  Piso n.  VL 

39  à  ^2 M.  Sanquinius  M.  f.  Q.  n.  Maximus n.  VU. 

^9  à  56 L.  Volusius  L.  f.  Saturninus n.  VIII. 

'^  à  61 L.  Pedanius  Secundus n.  IX. 

61  à  68 T.  Flavius  Sabinus n.  X. 

68369 Ducenius  Geminus n.  XL 

69 T.  Flavius  Sabinus  II ,i_  xil. 

Pas  avant  73 T.  Plautius  M.  f.  Silvanus  Aelianus n.  XIII. 

•     • Pegasus n,  XIV. 

88  à  92 C.  Rutilius  Gallicus ,i^  XV. 

95 T.  Aurelius  Fulvus jj  XVI. 

? L.  Maecius  Poslumus ,^  XVII 

Vers  107 Q.  Glitius  P.  f.  Atilius  Agricola n.  XVIII. 

117 Baobius  Macer jj  XIX. 

13  1 M.  Annius  Verus ,^  XX 

126 Valerius  Asiaticus i^  XXL 

i37 L.  Calilius  Scverus n  XXII. 

? Ser.  Scipio  Salvidienus  Orfilus n.  XXIII. 
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i46 Sex.  Erucius  M.  f.  Clams n.  XXIV. 

Vers  i52 Q.  Lollius  M.  f.  Urbicus n.  XXV. 

? P.  Salvius  Julianus n.  XXVI. 

1 63 Q.  Junius  Rusticus n.  XXVU. 

Vers  i68 L.  Sergius  Paullus n.  XXVIII. 

Vers  1 83 C.  Aufiilius  Victorinus n.  XXIX. 

Post  Victorinum n.  XXX. 

Vers  1 88 Seins  Fuscianus n.  XXXI. 

Vers  199 P.  Helvius  Pertinax n.  XXXII. 

193 T.  Flavius  Sulpicianiis n.  XXXIII. 

1  f)3 Cornélius  Sex.  f.  Repentinus n.  XXXIV. 

193 Pomponius  Bassus n.  XXXV. 

193  à  196 C.  Domitius  Dexter n.  XXXVI. 

198 [P.  Cornélius  P.  f.  AnuUinus.] n.  XXXVII. 

2o3  à  21  j L.  Fabius  M.  f.  Cilo  Septiminus  Catinius  Acilianus  Le- 

pidus  Fulcinianus n.  XXXVIII. 

2113912 C.  Julius  Asper n.  XXXIX. 

Vers  9 1 5 P.  Catius  Sabinus n.  XL. 

217 Oclatinius  Adventus n.  XLI. 

2173219 L.  Marius  L.  f.  Maxirnus  Perpetuus  Aurelianus n.  XLII. 

219 P.  Valerius  Comazon n.  XLIII. 

220 Léo n.  XLIV. 

? P.  Valerius  Comazon  II n.  XLV. 

2213  22  2 Fulvius  Diogeuianus n.  XLVl. 

222 [P.  Valerius  Comazon  III.] n.  XLVII, 

223 Appius  Claudius  Julianus n.  XLVIII. 

293  à  22/i Severus n.  XLIX. 

2  36 M.  Clodius  Pupienius  Maximus n.  L. 

2  38 Sabinus n.  LI. 

238 Vettius  Sabinus n.  LU. 

239 D.  Simonius  Proculus  Julianus n.  LUI. 

? L.  Gaesonius  C.  f.  Lucillus  Macer  Rufinianus n.  LIV. 

? Censorinus .  n.  LV. 

L.  Virius  PauUinus  [à  rejeter) n.  LVI. 

2.5/i Egnatius  Lollianus n.  LVII. 
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II 
LISTE  DONNÉE  PAR  LE  CHRONOGRAPHE  DE  L'AN   354 

DE  L'AN  254  À  L'AN  354. 


25  i LoUianus 

a55 Valerius  Maximus 

956 Numnius  Albinus 

9  57 lunius  Donatus 

958 Cornélius  Saecularis 

959 Cornélius  Saecularis 

960 Cornélius  Saecularis 

961 Numnius  Albinus 

969 .  .   Numnius  Albinus 

963 Numnius  Albinus 

966 Palernus 

965 PateriHis 

966 Paternus . , 

967 Petronius  Volusianus.  .  .  . 

968 Petronius  Volusianus.  .  .  . 

960 Flavius  Anliochianus , 

970 r'iavius  Antiocnianus ;  '      "^ 

971 Postumius  Varus 

979 Flavius  Antiocliianus.  .  .  . 

973 Virius  Orfitus 

97/j Virius  Orfitus 

975 Postumius  Suagrus 

976 Ovinius  Pacatianus 

977 Ovinius  Pacatianus 

978 Virius  Lupus 

279 Virius  Lupus 

980 Virius  Lupus 

981 Ovinius  Paternus 

282 Pomponius  Victorianus.  .  . 

983 Titucius  Roburrus 

986 Ceionius  Varus 

285 Ceionius  Varus 
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386 

287 

288..  IIIkal.Mai-.[98févr.]. 

28() 

290 

291..  XRkal.Mar.[i8févr.]. 
292.  .  III  non.  Aug.  [3  août]. 
298 .  .  III  id.  Mar.  [1 3  mars]. . 

29^ 

290 .  .  III  id.  lan.  [1 1  janv.] . 
296..  XIIkal.Mar.[i8fév.].. 

•^97 

298 

299 

3oo.  .  kal.  Mar.  [i"mars]  .  . 

3oi 

3 02 . 

3o3. 

3o/j . 

3oo . 

3  06. 

307 . 

3o8. 

809. 

3io. 

3ii. 


XIkal.Mar.[i9févr.]. 

pr.  id.  Sept.  [i2sepl.]. 

pr.  non.  lan.  [4  janv.] . 

pr.  id.  Febr.  [1  a  févr.]. 

XIIII  k.  Apr.  [19  mars]. 

VI  kal.  Sept.  [97  août] . 

idus  April.  [i3  avril]. 

IIIkal.Nov.[3ooct.].. 

Vkal.  Nov.  [28oct.].. 

Vkal.  Nov.  [2  8oct.].. 
3i 9 .  .  V  id.  Febr.  [9  févr.] . . 

VI  kal.  Nov.  [97  oct.]. . 

III  kal.  Dec.  [29  nov.] . 

3i3..  VI  id.  Dec.  [8  déc.].  .  . 

3i4 

3i5..  XIII k. Sept. [90 août], 
3 1 6 .  .  pr.  non.  Aug.  [h  août] . 
817 .  .  id.  Mai.  [i5  mai].  .  .  . 
3i8 


819..  kal.  Sept.  [1"  sept.]. 

820 

391 

392 


lunius  Maximus 

lunius  Maximus 

Pomponius  lanuarius.  .  .  . 

Pomponius  laniiarianus.  . 

Turranius  Gratianus.  .  .  . 

lunius  Tiberianus 

Cl.  Marcellus 

Septimius  Acyndinus.  .  .  . 

Septiraius  Aquindinus.  .  . 

Aristobolus 

Cassius  Dion 

Afranius  Annibalianus.  .  . 

Artorius  Maximus I 

Anicius  Faustus !  pme/ectus  urbis. 

Pompeius  Faustinus 

Aelius  Dionisius 

Nummius  Tuscus 

lunius  Tiberianus 

Aradius  Rufinus 

Postumius  Titianus 

Annius  Anulinus 

Insteius  Tertullus 

Statius  Rufinus 

Aurelius  Hermogenes. .  .  . 

RuGus  Volusianus 

lunius  Flavianus 

Aradius  Rufinus / 

Annius  Anulinus d.  XXXHI  praefeclus  urbis. 

Ai'adius  Rufinus prae/hctus  urbis  iteruin. 

Rufius  Volusianus 

Rufius  Volusianus 

Vetius  Rufinus \  praefeclus  urbis. 

Ovinius  Gallicanus 

Septimius  Bassus 

Ex  die  III  idus  lui.  [i3  juilklj  in  idus  Aug.  [iS  août] 
vice  illius  cognovit  Iulius  Cassius  eo  qiiod  ad  Auguslum 
profectus  est.  Septimius  Bassus  regressus  praej'ectus 
urbis. 

Valerius  Maximus  Basilius .  .  \ 

Valerius  Maximus f  ,.  ,. 

)  praejeclus  urbis. 
Valerius  Maximus ( 

Valerius  Maximus ' 
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828  .  .  id.  Sept.  [i3  sept.]. .  .  Lucer.  Verinus 

89/1 Lucer.  Virinus 

825  .  .  pr.  non.  lan.  \li  ianv.l. .   Acilius  Severus ■  .  , . 

o   /.       -1  m         I    r  o         1      A    •  •      I  .•  )  praefectus  urbis. 

090.  .  id.  iNovemb,  [lonov.J.  Anicms  mlianus ' 

897 Anicius  luHanus 

828 Anicius  Iulianus 

899 .  .  VII  id.  Sept.  [7  sept.]. .  Pulilius  Optatianus praefeclus  urbis  d.  XXXI. 

VIII  id.  Oct.  [8  oct.] .  .  Petronius  Probianus \ 

38o Petronius  Probianus f 

00                -j    \        r            -n      A    •  •      n     r  /  praefectus  urbis. 

àài  .  .  pr.  id.  Apr.  [12  avril] .   Anicius  Pauhnus t  ^     '' 

882 Anicius  Paulinus ' 

838.  .  VII  id.  April.  [7avril].   Publius  Optatianus praefeclus  urbis  ilem^  in  dies 

XXXII. 

VI  id.  Maias  [10  mai] .   Ceonius  Iulianus  Gamenius. 

334.  .  Vkal. Mai. [27 avril].  .  Anicius  Paulinus 

335 .  .  III  kal.  lan.  [3o  dëc] .   Rufius  Albinus |  „  , . 

.^»n                                            T,   ^       .11  .  )  praefectus  nr bis. 

886 Rufius  Albinus '  ^     '' 

887  .  .  VI  id.  Mar.  [lo  raars|. .   Valerius  Proculus 

888.  .  id.  lan.  [i3  janv.]..  .  .   Mecilius  Hilarianus 

88f).  .  pr.  id.Iulias[i4  juill.] .   Turgius  Apronianus menses  III  praefectus  urbis. 

VIII  kal.  Nov.  [2  5  oct.].   Fabius  Titianus praefectus  urbis. 

84o Ex  die  III  non.  Maias  [5  mai]  in  III I  idus  lun.  [10  juin] 

lunius  Tertullus  vicarius  cognovit,  eo  quod  ad  Augustum 
profectus  est.  Postea  reversus  Fabius  Titianus  praefectus 
urbis. 

34i  .  .  Vkal.iMar.  [26févr.]..   Aurelius  Celsinus praefeclus  urbis. 

8^9  .  .  kal.  Apr.  [1"  avril] ...   FI.  Lollianus  Mavortius m.  III  d.  VI  praefectus  urbis- 

prid.non.Iul.[4juill.].   Aco  Calulinus  Pbilomalius. 

843 Aco  Catulinus 

844 Aco  Catulinus 

III  id.  Apr.  [1 1  avril].   Q.  Rusticus 

845 Quintus  Rusticus )  praefectus  urbis. 

III non.  lui.  [5  juillet].   Probinus 

84 G Probinus 

VII  kal.  lan.  [26déc.].   Placidus 

347 Placidus ' 

pr.  id.  lunias  [12  juin] .   Limenius )  r  ,  ,    ■     ,      ,• 

^                                          ...  1  praefectus  prneiono  et  urois. 

348 Ulpius  Limenius ) 

'   Lisez  iteriim. 

^  Si  FI.  Lollianus  Mavortius  est  resté  préfet  de  Rome  .3  mois  et  G  jours,  la  date  n'est  pas  exacte;  il 
faut  peut-être  suppléer  :  [III]  kal.  apr{iles),  ce  (jui  reporterait  son  entrée  en  fonction  au  29  mars. 


39A  PRAEFËCTI   URBIS  ROMAE. 

3 /in Limenius praefeclus  praelorio  et  urbis. 

Cessavernnt  praefeclurae  dies  XL!  a  die  VJ  idus  April.  usque 

in  XV kal.  lun.  [du  8  avril  au  18  mai]. 

XIIII  k.  lun.  [1  q  mail .   Hermogenes )  . 

„  t  praefeclus  praetorio  et  urbts. 

35o Hermogenes )  ' 

III  kal.  Mar.  [ayfévr.].   Fabius  Titianus praefectus  nrbis. 

35 1 Fabius  Tilianus 1  . 

,   ,  ,-       r             n        1        /-.  1  ■  }  praefectm  urbis  tterum. 
kal,  Mar.  [1"  raarsj .  .   Aur.  Celsmus )  ^ 

Iinid.Maias[i9mai].  Celius  Probalus \ 

.....  VII  id.  lun.  [7  juin] .  .  Clodius  Adelfius V  praefectus  urbis. 

XV  kal.  lan.  [18  déc] .  Valerius  Proculus ) 

359 Valerius  Proculus praefectus  urbis  itertim. 

V  id.  Sept.  [9  sept.] .  .  Se()timius  Alnasea 

V  kal.  Oct.  [26  sept.].  iNeratius  Caerealis 

353 Neratius  Caerealis \  praefeclus  urbis. 

VI  id.  Dec.  [8  déc.].  . .  Vilrasius  Orfîtus 

354 Vitrasius  Orfilus 
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III 
LISTE  ÉTABLIE  PAR  OTTO  SEECK, 

DE  L'AN  353  \  L'AN  37i. 


353-355  [8  déc.  353-24  avril  355]..  Meminius  Vitrasius  Orfitus  Honorius. 

355  [3i  mai  355] [Fabius  Félix  Passifilus  Paulinus]. 

356  [lo  uov.  356] Flavius  Leontids. 

357-359  [28  avril  357-25  mars  359] .  Memmius  Vitrasius  Orfitus  Honorius  II. 

359  [t  25  août  359] lunius  Bassus. 

Artemius  vicarius  urbis  agens  vices  praefecti  urbis. 

Tertdllus. 

36i-363  [11  déc.  36i-i"janv.  363].  Maximos. 

363-36/i  [19  mars  363-26  févr.  36/i] .  L.  Turcius  Apronianus  Asterius, 

36/i-365  [ûU  mai  364-9  mars  365]. .  L.  Aurelius  Avianius  Symmachus  Phosphorius. 

365  [à  avrii-17  sept.  365] C.  Ceionius  Rufius  Volusianus  qui  et  Lampadius. 

366-367  [i"oct.  366-5  mai  367].  .  .  Viventics. 

367-368  [18  août367-2o  sept.  368]. .  Vettius  Agorius  Praetextatus. 

369-370  [28  janv.  369-2 1  août  370]. .  Q.  Glodius  Hermogenianus  Olybrius. 

371-373  [i"janv.  371-5  juillet  372]. .  P.  Ampelius. 

372  [22  août  372] [Bappo], 

373  [29  avril  373] [ Principius]. 

37/1  [i4  février  d-jh] [Flavius  EnPRAxiusJ. 

37/i  [21  mai  37^] Glaudius  Hermogenianus  Caesarius. 
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TABLE  ANALYTIQUE 
DES   MATIÈRES 

CONTENUES 

DANS  LES  TROIS  VOLUMES  DE  LETTRES 

(TOMES  VI,  VU  ET  VIII). 


Ab  opéra  publica.  —  Valeur  de  ce  titre ,  VI , 

p.  libi. 
Abréviation  ABA  ou  ABAL=  a  balneis, 

VII,  p.  i3  et  suiv. 
Abre'viation  AAVVGG  (non  antérieure  a 

Constantin),  VIII,  p.  70  et  suiv. 
Abréviation  ACPR  =  rt  commentariis  prae- 

fccti,  VII,  p.  ilx. 
Abréviation    AEDIL-EQSS  =  aediles  e 

q(uaesttombus)  sÇupra)  s[criptorum) ,  VII, 

p.  399. 
Abréviation  AQ,  AQP,  AQPR  =  «  qiiaes- 

tionibus  praefecti ,  VII,  p.  i5. 
Abréviation   AQA,   AQV,    AQCO,  = 

Aquarins ,  aquarius  coliorhs,  VII,  p.  16. 
Abréviation  BAR  =  Bnineator?  VII,  p.  18. 
Abréviation  BETR,  fiTR  =  Benejiciarius 

irihuni,  VII,  p.  18. 
Abréviation   ftPR,    BPR   =    Benejiciarius 

praefecti,  VII,  p.  17. 
Abréviation ,  B-SPR  =  Beneficiarius  subprac- 

fecti,  VII,  p.  17. 
Abréviations  BV,  BVC ,  BVCC  =  Buci- 

nator,  VII,  p.  19. 
Abréviation  BVC  SVP  =  Bucinalor  supra 

numerum,  VII,  p.  19. 
Abréviations  CA  sur  dos  monnaies  répu- 
blicaines, VI,  p.  878  et  suiv. 


Abréviation  CC  —  Consules  ou  clarissimus 

consul,  VIII,  p.  liii  et  suiv. 
Abréviation  CN  MC  sur  un  as  oncial  = 

Cn.  Maculnius,  VII,  p.  i3i  et  suiv.;  cf. 

p.  227  et  suiv. 
Abréviation  CORPR  =  Cornicularius  prae- 
fecti, VII,  p.  21. 
Abréviation  CORSPR  ==  Cornicularius  sub- 

praefecti,  VII,  p.  21. 
Abréviation  CORT  ==  Cornicularius  tribuni, 

VII,  p.  22. 
Abréviations  COS  et  COSS,  VI,  p.  lUh. 
Abréviation  CPC  =  Cacus  praefecti  cohor- 

tiiim,  VII,  p.  9  0. 
Abréviations   C  •  P  •  P  =   Conductor  publia 

portorii,  VII,  p.  52^1. 
Abréviation  CQ?,  VII,  p.  22. 
Abréviations   €T,    CT,    €TR,    GOTR, 

COD  TR  =  Codicillarius  tribuni,  VII , 

p.  20  et  suiv. 
Abréviations  D  •  Tk  sur  une  monnaie  =  Deci- 

mus  Turullius ,  Vil,  p.  i63. 
Abréviation  EM,  EMEK  ==  Emeritus ,  VII, 

p.  22. 
Abréviation  EMB  ou  HEM^  ==E mer itus  be- 
neficiarius, VII,  p.  28. 
Abréviations  EXC,   EXCT,  EXCTR  = 

Exceptor  tribuni,  VII,  p.  26. 
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Abréviation  EXPR  =  Exceptor  praefecti, 

VII,  p.  93. 
Abréviation  HAK^^  H aruspex,  VII,  ]).  2^. 
Abréviation  HO,  HC  =  Horrearius ,  horrea- 

rius  cohortis,  VII,  p.  96. 
Abréviation  IMA,  IMC  Imaginifei',  imagi- 

nifer  cohortis,  VII,  p.  95,  et  non  immunis 

cohortis,  Vil,  p.  5^. 
Abréviation  IT  (après  Sos.  et  Sura  cos).  — 

Ce  qu'elle  signifie,  VIII,  p.  678  et  suiv. 
Abréviation  LSPR  =  Librarius  suhpraefccti , 

VU,  p.  97. 
Abréviation  LTR==  Librarius  tribuni ,  Vil. 

p.  97. 
Abréviations    MAG-MVN-RAVEN    - 

magister  miinicipii  Bavennatis?  VI,  p.  89 1 . 
Abréviation  MC  =  Meiisor  cohortis,  VII, 

p.  98. 
Abréviation  OP,  0?T  =  Optio ,  \ll ,  p.  99. 
Abréviation   OPA  =  Optio  aquarii,   Vil, 

p.  98. 
Abréviations  OPB,  OB,  OPTB,  OPBA  = 

Optio  hahiearii.  Vil,  p.  99. 
Abréviations  OC,  OPC,  OPCA ,  OPTC 

=  Optio  carcerani,  Vil,  p.  80;  cf.  note  5. 
Abréviations  OPCO,  OPTCONV,  Oy^^w 

cohortis,    Optio   co[h]prtis    quintae,   Vil, 

p,  3i. 
Abréviation  OR.  PR  =  \c\ornicularim  prae- 

fectî,  VII,  p.  81. 
Abréviations  PRPR,PRE,  PBR  =  ?  VII, 

p.  82. 
Abréviation  P  •  S  •  S  •  C  =  Paestum ,  semis; 

senatusconsulto ,  VI,  p.  988  et  suiv. 
Abréviation  Q_^  Quaestionarius ,  Vil,  p.  89. 
Abréviation  Q_=  Quinquies,  VI,  p.  1  97. 
Abréviations  RAT-S*P  =  Rationalis  sacri 

palntii,  VII,  p.  85. 
Abréviations   R-P-R  =  Respublica   Bici- 

nensis,  VII,  p.  907. 
Abréviations  SE  TR,  ST,  STR,  STR, 

=  Secutor  tribuni,  Vil,  p.  35. 


Abréviation  SIF  =  Sifonarius ,  VII,  p.  38. 
Abréviation  SM  =  ?  Vil,  p.  34. 
Abréviations  S  •  P  •  Qj^R  •  CL  •  V  =  Senatus 

populnsque  romanus;  chjpeum  virtutis,  sur 

des  monnaies  d'Auguste,  Vil,  p.  4 18  et 

suiv. 
Abréviation  SPR,  SPR  —  Singularis  prae- 

/ec^^  VII,  p.  34. 
Abréviation  STCOR ,  mauvaise  lecture  pour 

SEC  TR  =  Secutor  tribuni,  VII,  p.  36. 
Abré\iation  SV  =  [B\ucinator,  Vil,  p.  36. 
Abréviations  T,  TES.  TES  S  =  Tesserarius. 

VII,  p.  36. 
Abréviation  TAB=^  Tabularius,  VII,  p.  86. 
Abréviation  TES  )  =  Tesserarius  centuriae, 

Vn,p.  3i. 
Abréviation  TR  =  [Benefciarius?]  tribuni, 

VII,  p.  87. 
Abréviation  V  (  sur  une  monnaie  de  la  famille 

Cassia)  =M[îi  rogas],  VI,  p.  353. 
Abréviation  V •  B  =  Viro  bono,  VII,  p.  6o5. 
Abréviation  VEX=  Vexillarius,  Vil,  p.  38. 
Abréviation  VI  =  Visujmsu^s?  VII,  p.  120 

et  suiv. 
Abréviations  VI C,  VI CT  =  Victimarius, 

VII,  p.  38. 
Abré^^alions  VC ,  WNC  ^Unctor,  VII,  p.  88. 
Acceptator.  —  Sens  du  mot,  VI,  p.  9o3. 
M'.  AciLius  Balbus  Sabinus,  VII,  p.  89. 
Q.  AciLius  C.  F.  PapiriaTcscds,  VII,  p.  5i6 

et  suiv. 
Acisculus  (marteau  de  fer).  —  Sa  forme, 

VII,  p.  343  et  suiv. 
Actes  des  frères  Arvales  (Fragments),  VII, 

p.  101,  601  et  suiv. 
T.    Aelius   Axtoninus    Pius.    —   Ses    fils 

adoptifs,  VII,  p.  112  et  11 3. 
L.  Aeli0s  Caesar,  VI,  p.  100,  cf.  note  4. 
T.  Aelius  Hadrianus.  —  Date  oii  il  renou- 
velle  ses    puissances    tribunices,    Vlll, 

p.  879,  4o6  et  579;  —  .sa  2°  salutation 

impériale,  VIII,  p.  878. 
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L.  Aelius  Lamia,  Vil,  p.  606. 
Aemilia  {provincia) ,  VII,  p.  383  et  suiv. 
M.  Aemilius  Lepidis.  —  Ordinairement  ap- 
pelé Manius,  VIII,  p.  76;  —  sa  mission 
à  Padoue,  VII,  p.  Zi33  et  suiv. 
Mam.  Aemilius  Scadros,  VIII,  p.  9;  cf.  23 

et  suiv.,  323,  5 16  et  suiv. 
Q.  Aemilius  Secundus  (Inscription   fausse 

de),  VIII,  p.  129  et  suiv. 
Aesculapius  Boas,  VU,  p.  88. 
Affranchis  de  grandes  familles,  indiquant 
leur   condition   par  le  surnom  de  leur 
patron,  VII,  p.  197. 
Affranchis  inférieurs  portant  un  autre  gen- 
tilice  que   celui  de  leur  patron,  VIII, 
p.  491  et  suiv. 
Affranchissement  indiqué  ou  non   indiqué 
par  les  affranchis,  à  leur  choix,  dans  les 
inscriptions ,  VI ,  p.  396. 
L.  Afranius  a.  F.,  VII,  p.  !iSfi;  cf.  VIII, 

p.  100  et  suiv. 
Afranius  Dexter.    —  Son  consulat.  Vil, 

p.  358. 
Afrends,  VIII,  p.  i5o. 
Agoranomos  =  aedilis,  VIII,  p.  i4o  et  suiv. 
Agorius  Vettids  Praetextatds,  VII,  p.  83. 
M.  Agrippa,  VIII,  p.  127  et  suiv. 
Agrippina,  femme  de  l'empereur  Tibère,  VI, 

p.  210  et  suiv.  ;  cf.  p.  2 1 3  et  suiv. 
Aigle  sur  les  monnaies  coloniales.  —  Indi- 
que une  colonie  de  vétérans,  VIII , p.  '139. 
Ala  Frontoniana,  VIII,  p.  89. 
Ala  Picentina,  VI,  p.  iiSi. 
Alimenta.  —  Administration  chargée  de  les 

distribuer.  Vil,  p.  45o  et  suiv. 
Alexandre  Sévère.  Voir  M.  Aorelius  Seve- 

rus  Alexander. 
Amphithéâtre  de  Vérone.  —    Fouilles  do 

1818,  VI,  p.  109. 
Anatolius,  VIII,  p.  608. 
Angitia  (dea),  VI,  121;  cf.  127. 
Aîsicius  Padlinus,  VIII,  p.  'i3G. 


L.  Annios  Fabiancs,  VI,  p.  2^2. 

Anmus  Pollio.  —  Date  de  son  consulat, 

VIII,  p.  5i8etsuiv. 
Antidids,  VIII,  p.  3^9  et  suiv. 
AxTOMN  LE  Pieux.  Voir  T.  Aelius  Antomnds. 
M.  Amomus  Pallas,  VIII,  p.  309. 
M.  Antonids  Rdfinus,  VI,  290. 
L.  Antonius  Saturnin  us.  —  Peut-être  consul 

en  835,  VII,  p.  i63. 
ÀTTCOff/KaKot  S-eoi,  VI,  p.  73. 
A.  Appius  Gallds,  VI,  p.  25 1. 
L.  Appius  NoRBANus  Maximus.  —  Date  de  son 

consulat,  VI,  p.  365. 
L.  Appius  Maximus,  VI,  i43. 
G.  Aquillius  Procolds,  VIII,  /i5i. 
Archives  des  collèges  sacerdotaux,  VII ,  p.  7  6. 
Ardaburius?  Plinta,  VIII,  p.  583  et  suiv. 
A.  Aristius  Menander,  VI,  p.  69. 
Armenius  Peregrinus,  VI,  i3/i. 
Arria.  —  Femme  de  M.  Nonius  Macrinus, 

VII,p.  3io. 
Arrianos,  consul,  VI,  p.  ^66. 
Arrius,  soldat  romain  qui  sauve  une  aigle, 

VI,  p.  io3  et  suiv. 
G.  Arrius  Antoninus,  VIII,  p.  369  et  suiv.; 

cf.  5i5  et  suiv.,  556  et  suiv. 
G.  Arrius  Galpurnius  Frontinus  Honoratds, 

VIII,  p.  557. 

M.  ARRUNTiusAQuiLA,VII,p.966;cf.p.398. 

ArtoridsGeminus,  VI,  p.  87  et  suiv. 

As  archaïque.  —  Sa  forme,  sa  valeur,  ses 
changements,  VI,  p.  3o6  et  suiv.  — 
Diminution  de  la  valeur  de  l'as  sous  Au- 
guste, VII,  p.  371  et  suiv. 

As  de  M.  Fonteius,  VIII,  p.  /«oo  et  suiv. 

Q.  AscoNius  Gabinius  Modestus,  VII,  p.  A02. 

AsiNiA  Agrippina,  VI,  p.  219. 

G.  AsiNius  Gallus.  —  Son  nom  martelé,  VI , 
]).  211;  cf.  p.  21 5. 

Asturin  et  Gallaecia.  —  Organisation  de  la 
province,  VIII,  p.  32 6  et  suiv. 

T.  Aterics  Nepos,  VIII,  p.  58o. 
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Sex.  Atilils  Saranus,  VII,  p.  Ii3à. 

Atticilla,  fille  d'un  empereur  indéterminé', 
VII,  p.  i5o;  cf.  ibli. 

C.  AiTirs  P.  F.  BuciNA,  VII,  p.  ilm  et  siiiv. 

Attius  Ixsteius  Tertullos,  VI,  p.  i38. 

Cn.  AuFiDuis  Orestes,  vu,  p.  58^4. 

Auguslales,  VII,  p.  698  et  suiv. 

AuGUSTDs.  —  Date  à  laquelle  Octavien  reçoit 
ce  sui'nom,  p.  218  et  suiv.  —  Divus 
Aug.  parens  (coloniae),  VIII,  p.  997.  — 
Système  monétaire  imaginé  par  lui,  VU, 
p.  871  et  suiv. 

AuRÉLiEN.  —  Voir  L.  Domitius  Aureli\nus. 

M.  AuRELius.  —  Ses  fils ,  VU ,  p.  1 1 3  et  suiv. 

—  Son  adoption  avec  L.  Vorus,  p.  /lo5 
et  suiv. 

M.  AuRELius  Claudios  (Claude  le  Gothique). 

—  Date  de  son  consulat,  VIII,  p.  /»o8  et 
suiv. 

M.  AuRELiDs  CoMMODus.  —  Scs  salutatious 


impériales,  ses  puissances  tribunices,  VI, 
p.  i85. 
M.  AdreliosGottaMessallinus,  VII,  p.  607. 

AORELIUS  JULIANDS,  VII,  p.   698  et  Suiv. 

M.    AURELIUS    JNUMERIUS   INuMERIANUS.    Sa 

mère,  VIII,  p.  554  et  suiv. 

M.  AureliusSeverus  Alexander.  —  Son  nom 
martelé  sur  les  inscriptions,  VI,  p.  953. 
—  Appelé  nohilisshnus  Caesar  sur  une  in- 
scription de  Bretagne  qui  mentionne  en 
même  temps  Elagabai,  VIII,  p.  aSo. 

G.  Aurelius  Valerius  Diocletianus.  —  Ré- 
formateur du  système  monétaire,  VIII, 
p.  3oo  et  suiv. 

L.  Adrelil's  Verus.  —  Son  adoption,  VIII, 
p.  hoh  et  suiv. 

Avidius  Gassius.  —  Sa  légation  de  Syrie, 
VI,  p.  98  et  suiv. 

AviLiDs  Flaccus,  VI,  p.  189. 


B 


Baebia  Nigrina.  —  Femme  de  T.  Vibius 
Varus,  VII,  p.  549. 

L.  Baebius  Adrelius  Ioncinus,  VI,  p.  i36. 

Balles  de  fronde,  VII,  p.  io3  et  suiv.  — 
Facilité  de  contrefaire  d'une  façon  suffi- 
sante ces  sortes  de  monuments,  VII, 
p.  1 66  et  suiv. 

Bas-relief  représentant  un  mariage,  VII, 
p.  i5i  et  suiv. ;  cf.  p.  i56. 

L.  Bellicids  Sollers,  VI,  p.  33o;  cf.  VI, 
p.  4 11,  et  VIII,  p.  448  et  suiv. 

G.  Bellicds  Galpurnius  Torquatus,  VIII, 
p.  6i3. 

Bellum  Suebicum,  VIU,  p.  91. 

Bellum  Suebicum  et  Sarmaticum,  VIII, 
p.  383. 

M.  Bennius  Lo.\gus,  VIII,  p.  357. 

Berger  qui  trait  une  brebis,  sur  des  mon- 


naies de  Titus.  —  Sens  de  cette  repré- 
sentation, VI,  p.  97  et  suiv. 

Berger  qui  trait  une  chèvre,  sur  des  mon- 
naies de  Gyzique.  —  Sens  de  cette  repré- 
sentation, VI,  p.  98. 

Betitius  Perpetdcs  Arzygil's,  VI,  p.  3o5. 

G.  Betitius  Pics,  VIII,  p.  171. 

BiLLUs,  surnom,  VII,  p.  487. 

Bona  Dea  Restituta,  VI,  p.  i5i. 

Bouclier  sur  les  monnaies  d'Auguste,  VII, 
p.  569  et  suiv. 

Bouclier  avec  l'inscription  PRINC  •  IV- 
VENT  sur  les  monnaies,  VII,  p.  563. 

Briques  estampillées,  VI,  p.  55,  69,  79, 
i3o,  988,466,5o8;VII,p.75etsmv.. 
i64,  495,  554  et  suiv.,  558  et  suiv. 

Bruttia  (Gens),  VII,  p.  980. 

L.  Brottius  Qdintius  Grispinds,  VII,  p.  999. 
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Gacurins,  VllI,  p.  3. 

L.  Gaecilius  Q.  F.,  VI,  p.  /i6o  et  p.  5 12. 

Q.  Gaecilius  Q.  f.  Atticcs,  Vil,  p.  162  et 

suiv. 
Gaecilius  Galvus,  Vil,  p.  118. 
A.  Gaecilius  Faustinus,  VIII,  p.  Aig. 
L.  Gaecilius  Metellus,  Vil,  p.  43^. 
A.  Gaecina  Largus.  —  Porle  les  noms  de 

G.  Silius,  VIII,  p.  5  2  2  et  suiv. 
A.  Gaecinius  Faustinus,  VII,  p.  359. 
G.  Gaelius,  VIII,  p.  80  et  suiv. 
Gaelius  Aconius  Probianus,  VII,  p.  291. 
A.  Gaesennius  Gallus,  Vlll,  p.  211  et  suiv. 
T.  Gaesernius  Statius  Macedo  Quinctianus, 

VII,  p.  987  et  suiv.;  cf.  Vlll,  p.  lo/i  et 
suiv. 

G.  GaesiusG.f.  Ouf.  Silvester,  VII,  p.  3G5. 
Galendrier  de  Furius  Dionysius  Philocalus , 

VIII,  p.  1^2  et  suiv. 

Galendrier  sacerdotal  (Fragment  de),  Vil, 

p.  21  û  et  suiv. 
G.  Galpetanus  Rantius  Quirinalis  Valerius 

Festus,  VII,  p.  579  et  suiv. 
Galpurnia  Quadratilla,  VIlI,p.  556. 
Ser.  Galpurnius  Domitius  Dexter  Gri 

VI,  p.  483  et  suiv. 

M.  Galpurnius  Flaccus,  consul,  VI,  p.  ^62. 
Galpurnius  Macer,  VIII,  p.  hhçj. 
L.  Galpurnius  L.  f.  Piso,  Vlll,  p.  139. 
Galpurnius  Scipio  Orfitus,  VI,  p.  U6. 
Q.  Gamorius  ...   F.  Lem.  Numisius  Junior, 

VII,  p.  012. 

.  .  .Gascellius,  VIII,  p.  3i4  et  suiv. 
Gassius  Dio.  —  Date  de  ses  consulats,  VII, 

p.  117. 
Q.  Gassius  Jocos,  VI,  p.  345  et  suiv. 
Gn.  Gatilius  Severus,  VIII,  p.  180  et  181. 
Geionia  Plautia,  VI,  p.  237  et  suiv. 
Gkionius  Albinus,  VIII,  p.  875  et  suiv. 


Gertencinus.  —  Épithète  d'Hercule,  VIII, 

p.  332. 
Cilicie.  Son  gouvernement,  VII,  p.  3 69. 
G.   F.  GiLo,    vir  clarissimus,    Vil, 

p.  128. 
M.  GispiDs  L.  F.  —  Tribun  de  la  plèbe  en 

697  de  Rome,  VI,  p.  7^. 
Glaude    le    Gothique.   Voir  M.    Aurelius 

Glaudius. 
Claudia  Ara,  VI,  p.  284,  note  1. 
Ti.  Glaudius.  —  Prend  le  nom  de  Gésar, 

VII,  p.  608. 

Ti.  Glaudius  Atticus  Herodes,  Vlll,  p.  60 4. 
TiB.  Glaudius  Gandidus,  VIII,  p.  i3o  et 

suiv. 
Glaudius  Fronto,  VI,  p.  266. 
Ap.  Glaudius  Jolianus,  Vil,  p.  252;  Vlll, 

p.  529  et  suiv. 
M.  Glaudius  M.  f.  Marcellus,  Vlll,  p.  10; 

cf.  p.  590  et  suiv. 
Glaudius  Pollio  Julianus  Aelius  Gallicanus, 

VIII,  p.  3o  et  suiv. 

Ti.  Glaudius  PoMPEiANUs,VlII,p.46o  et  suiv. 

Ti.  Glaudius  Quartinus,  VIII,  p.  445. 

G.  Glaudius  Quinqoatralis,  VI,  p.  69. 

Gn.  Glaudius  Severus,  Vlll,  p.  181. 

L.  Glodius,  consul  en  798,  VI,  p.  260. 

P.  Glodius  M.  f.  ,  trimnvir,  sur  des  mon- 
naies républicaines.  —  Quel  est  ce  per- 
sonnage? VI,  p.  4o3. 

T.  Glodius  M.  f...  Pupienus  Pulcber  Maxi- 
Mus,  VIII,  p.  36  et  suiv. 

G.  Gluvius,  VI,  p.  a58  et  suiv.;  cf.  2O9  el 
suiv. 

M.  Gluvius  Rufus,  VI,  p.  257. 

CoccEiA  Rassula,  VII,  p.  5i3. 

Sex.  Gocceius  Anicius  Faustus  Paulinus, 
Vlll,  p.  347;  cf.  p.  585  et  suiv.,  et 
p.  611. 
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M.  COELIIS   M.    F.  VlNICI.V.\US,    Vlll,  p.   l5l 

et  siiiv. 

Cohortes  prétoriennes,  leur  numérotation, 
VI,  p.  895  et  suiv. 

Cohortes  urbaines,  leur  nombre,  leur  nu- 
mérotation, VI,  p.  101;  cf.  p.  896. 

GohorsXVl  Urbana,  VII,  p.  6/i. 

Collection  numismatique  du  duc  de  Modène , 
VI,  p.  324. 

(jOllf.ga  et  Prisccs,  consuls,  VI,  p.  209. 

Collèges  d'esclaves  dans  la  maison  de  Sergia 
PaulHna,  VII,  p.  198  et  suiv. 

Collvre  Iripuxinum,  VI,  p,  894. 

Colonne  de  Phocas  (au  forum  de  Rome), 
VI,  p.  72. 

Commode.  Voir  M.  Aurelius  Commodcs. 

Constance  Chlore.  Voir  M.  Flavius  Valerics 

GONSTANTIUS. 

CoNSTANTios  II.  —  Sou  gentiHce ,  VIII ,  p.  5  5 1 
et  suiv. 

Gonsularis.  —  Titre  porté  par  certains  gou- 
verneurs de  province  avant  Constantin, 
VIII,  p.  177  et  suiv. 

Gonsularis  aquarum,  VIII,  p.  8^9  et  35o. 

Consulat.  —  Durée  variable  du  consulat  et 
différentes  réformes  à  ce  sujet,  VI,  p.  889 
et  suiv. ;  VII,  p.  459  etsuiv. — Intervalle 
entre  la  préture  et  le  consulat ,  VII ,  p.  5  2  5 
et  suiv.  —  Antérieur  aux  fonctions  de 
corrector  Venetiae  et  Histriae,  VI,  p.  189. 

Consulat  ordinaire.  —  Mentionné  siu*  les 
inscriptions  pour  toute  l'année  à  partir 
du  ix' siècle  de  Rome,  VIII,  p.  Sa  8  etsuiv. 

Consulat  suffect.  —  Changements  apportés 
vers  l'époque  de  Constantin,  VII ,  p.  58o  ; 
VIII,  p.  208;  cf.  p.  874  et  suiv. 

Consulat  suffect  inconnu ,  restitué  au  règne 
d'Antonin  le  Pieux  {...esto  et  ...sco  cos), 
VIII,  p.  609  et  suiv. 

Consulats  de  deux  empereurs  indiqués  uni- 
quement par  le  chiffre  de  ces  consulats ,  le 
nom  des  deux  empereurs  n'étant  pas  men- 


tionné, VII,  p.  46  et  suiv.;  VIII,  p.  99. 
Consuls.  —  Date  de  leur  entrée  en  charge, 

VII,  p.  217  et  suiv. 
Consuls  de  l'an  268,  VIII,  p.  98;  cf.  p.  120. 
Consuls  de  l'an  289,  VU,  p.  58i  et  suiv. 
Sex.  Cornélius  Dolabella,  VIII,  p.  i83. 
L.  Cornélius  KovpnTvoi.  —  Quel  est  son 

surnom?  VI,  p.  58  et  suiv. 
Cn.  Cornélius  Lentulus  Marcellinus,  VIII, 

p.  149. 
Cornélius  Lupus,  VI,  p.  220. 
P.  Cornélius  Scrpio,  consul  vers  777  de  Rome, 

VI,  p.  47. 

Cornes  d'abondance,  sur  des  monnaies  d'An- 
tonin !e  Pieux,  VII,  p.  584. 

GoRNDFiciA,  VI,  p.  289. 

Cor])us  inscriptionum  Latinarum.  —  Gom- 
ment Borghesi  en  comprenait  la  rédaction , 
p,  475  et  suiv.  —  Projet  de  Kellermann, 

VII,  p.  71,  io4  et  suiv.,  149,  i58.  — 
Projet  de  l'Académie  des  inscriptions  et 
belles-lettres,  VII,  p.  71,  io4  et  suiv., 
478  et  suiv.,  496  et  suiv.,  5ii;  VIII, 
p.  87  et  suiv.,  92. 

Correction  faite  sur  un  marbre  antique ,  par 
suite  d'erreur,  au  moyen  de  stuc,  VII, 
p.  122  et  note  2. 

P.  GORVIUS  (ou  GORDIUS)  RuSTICDS,  VIII, 
p.   29  4. 

Q,  GoscoNius  Fronto,  VI,  p.  186. 
Cottium  [municipium) ,  VI,  p.  86;  cf.  89. 
M.  Grassus  Frdgi,  VI,  p.  47. 
Croissant  sur  les  chaussures  des  patriciens, 

VI,  p.  4o6  et  suiv. 
Curator  divi  Augusti ,  dans  une  inscription 

fausse,  VII,  p.  4o4. 
Curatores  fanorum,  à  Vérone,  VII,  p.  170 

et  suiv. 
Curatores  tabularii  publici,  VI,  p.  276. 
Curatores  viarum,  VII,  p.  829  et  suiv. 
Curunniace.  —  Patrie  d'un  soldat,  VII,  p.  92. 
Cyrenaica  (provincia) ,  VIII,  p.  287  et  suiv. 
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Dacia  (Liste  des  gouverneurs  de),  VIII, 
p.  Ayi  et  suiv.  —  Devient  province  consu- 
laire, p.  ^80.  —  Sa  division  en  deux 
parties.  VI,  p.  96/i;  VII,  p.  /iSy;  VIII, 
p.  ItSu 

Dalmatius,  frère  de  Constantin,  VIII,  p.  672  ; 
cf.  577. 

L.  Dasdmids,  consul,  VIII,  p.  45 1  et  suiv. 

L.  Dasuiuus  TuLLiiis  Tuscns,  VI,  p.  /ii5; 
cf.  /199  et  suiv. 

Decatarenses ,  VIII,  p.  9  33. 

Décret  du  sénat  de  Tuficum  sur  ieshonneurs  à 
rendre  à  un  centurion ,  VII ,  p.  36o  et  suiv. 

Décuries  déjuges.  —  Etaient-elles  ouvertes 
aux  provinciaux?  VI,  p.  160  et  suiv. 

Decurioncs  a  cos.  adlecti?  VIII,  p.  38o. 

Defensores  reipublicae.  —  Date  de  leur  in- 
stitution, VII,  p.  537. 

Denier.  —  Ses  diverses  valeurs  sous  Dioclé- 

tien  etses successeurs,  VIII, p.  i3et  suiv. 
Denier  de  Cn.  Lenlulus,  marqué  d'un  aigle, 

VIII,  p.  387;  cf.  395  et  suiv. 
Détachements  légionnaires  dans  les  carrières . 

VII,  p.  /1G9  et  suiv. 
DiDius  JtiLiANus.  —  Sa  famille,  VII,  p.  597 

et  suiv.,  5/10  et  suiv. 
AixatoS<iT)7s.  Sens  du  mot,  VIII,  p.  h^H  et 


DiocLÉTiicN.  Voir  C.  Aikelus  Vai-erius  Dio- 

CLETIANDS. 

Diplôme  militaire  d'Anxanum.  VI,  p.  93  et 

suiv.;  cf.  p.  100  et  suiv. 
Diplôme   militaire   de   Stannington.    VIII. 

p.  1 1 A  et  suiv.  ;  cf.  2  A  5  et  suiv. 
Diplôme  militaire  de  VVeszprim,  VI,  p.  671 

et  suiv. 
Diplômes  militaires,   aflicliés   au   Capitole 

avant   Domitien,    au    temple   d'Auguste 

après  lui,  VIII,  p.  8('). 
Diptyque  d'Aoste,  VII,  p.  Ag  et  suiv. 
M.  Doins  M.  F.  Clemens,  VII ,  p.  1 2 1  et  suiv. 

DOMITIA  LCCILLA,  VI,  p.   1  3o. 

DoMiTiANus.  Son  troisième  consulat,  VI, 
p.  /178. 

L.  DoMiTius  AcRELiANOs.  Sou  consulat,  VIII, 
p.  076  et  suiv. 

Domus  perpétua,  VII,  p.  12  5. 

Donation  de  T.  Flavius  Syntrophu?,  VII, 
p.  23 1  et  suiv. 

Dons  militaires,  VII.  p.  6  et  suiv. 

Drusus  (fils  de  Tibère),  VIII,  p.  i3. 

Dupliciarius  ou  Dupliciaris?  VIII,  p.  161  et 
suiv. 

Duumvirs  (dans  certains  raunicipes  de  Si- 
cile), VIII,  p.  398  et  suiv. 


L.  Eggius  Ambibulus,  VI,  p.  A 19  et  suiv. 
Kgnatics  Luciliands,  VII,  p.  /107. 
Emerita.  —  Sens  du  mot,  VIII,  p.  A33  et 

suiv. 
Eprids  Marcellus,  VI,  p.  A7A. 
Estampille  de  brique.  —  La  plus  ancienne 


connue,  VI,  p.  A()A.  —  Voir  Briques  es- 
tampillées. 

EuRYSAciis  (Tombeau  d').  Vil.  j).  2G1  et 
suiv.;  cf.  p.  27 A  et  suiv. 

Excussor  artis  argentariae ,  \1I,  p.  i5i. 
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Faiîil's  Africancs,  VIII,  p.  5  et  suiv. 

Q.  Fabii;s  Labeo,  VII,  p.  290  et  suiv. 

Q.  Fabids  Maximus  Ebcrnos,  VIII,  p.  iqS  et 

suiv. 
Fabius  Pasiphilos,  VIII,  p.  /u3  et  suiv. 
P.  Falerios,  VI,  p.  458  et  suiv. 
Fastes  consulaires  des  anne'es  joh  à  768, 

p.  97  et  suiv. 
Fastes  d'Antium,  VIII,  p.  -3  et  suiv.;  cf. 

1 10  et  suiv. 
Fastes  sacerdotaux  (de  la  basilique  Julia), 

VIII,  p.  i63  et  suiv. 
Fausta  Augpsta,  VIII,  p.  991  et  suiv. 
Falstina  Pia  =  Fadstixa  Jomor,  VI,  p.  270. 
Feuilles  de  lierre  (dans  une  liste  militaire) 

indiquant  les  soldats  sortis  du  corps ,  VII , 

p.  39. 
Feronia  Dea,  VII,  p.  555. 
Figlina.  —  Sens  du  mot,  VIII,  p.  55o. 
Figlinae  Oceanae  Majores?  VI,  p.  56  et  suiv. 
Figlinae  Pansianae,  VIII,  p.  58 1. 
Figlina  Sosteniana,  VIII,  p.  389. 
Cn.  FiuMcs,  VIII,  p.  2 4. 
Flamen  Urbis  Romae  Aeternae,  dans  un  mu- 

uicipe,  VI,  p.  4 99. 
Flavia  Alessandra  Atticilla,  VII,  p.  290. 
Flavia  AiGcsTA  Helena,  VIII,  p.  289  et 

suiv. 
T.  Flavids   Archelads    Claudianls,    VIII, 

p.  596. 
T.  Flavius  Claudianus,  VIII,  p.  281. 
Fu.  Sallustius,  VIII.  p.  191  et  suiv. 


M.  Flavius  Valerius  Constantius  (Constance 

Chlore).  —  Ses  litres  impe'riaux.  VIII, 

p.  377  et  suiv. 
W.  Fonteius,  VII,  p.  367;  VIII.  p.  /loo  et 

suiv. 
Formule  cfAedilitate  remissai,  VII,  p.  169. 
Formule   rrAuribus   B(onae)  D(er!e)  <l(ica- 

vit)^  VII,  p. /io3. 
Formule  D  M  dans  les  inscriptions  chré- 
tiennes, VI,  p.  82. 
Formule  :  rrler  et  bis  cosi,  pour  indiquer 

le  consulat  simultané  des  deux  Philippe 

fils,  VII,  p.  il  et  suiv. 
Formule  :  ffutriusque  imperii  judiciis  subli- 

mitatus»,  VIII,  p.  569  et  suiv. 
F'ortunae  (au  pluriel),  p.  159. 
Fouilles  au  Campo  Vaccino  en  1816.  VI, 

p.  58. 
FuLviA   Plautilla    Augusta.  —  Son   nom 

martelé,  VIII,  p.  i35. 

L.  FulVIUS  AEMILIA>iUS,  VI,  ]1.  i3/j. 

Cn.  Fulvius,  Cn.  f.  ,  VII,  p.  609  et  suiv. 

Ser.  Fclvius  Flàccus,  VIII,  p.  i84. 

L.    Fulvius   Gavius    Numisius    Aemilianus, 

VIII,  p.  217,  602,  598  et  suiv. 
C.  Fclvius  Plautianus.  — Cachet  de  bronze 

à  son  nom,  VI,  p.  C"o,  67. 
L.  Fcnisulaxus  L.  F.  Vettonianus,  VI,  p.  91 

el  lA/i. 
P..  .  Fuscus,  consul  en  iOïC),  Vil,  p.  933 

et  suiv. 
Frumentarii  et  peregrini,  Vlll,  p.  i30. 


L.  Gabimus  Cosmianus,  VIII,  p.  235  ;  cf.  270. 
Gallaecia.  —  Détachée  du  reste  de  THispania 
Citerior,  VIII,  p.  32  5. 


Gallicanus  (consul  en  3i7),  VIII,  p.  95  et 
suiv.  —  (consul  en  33o),  VIII,  p.  96 
et  suiv.  ;  cf.  p.  118  e(  suiv.  —  Sont-ils 
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un  seul  et  même  personnage?  Leur  gen- 

lilice,  VI,  p.  38o  et  suiv. 
Gnti!e  Cisalpine  (Gouve.ncur  de  la).  VII, 

p.  607  et  suiv. 
Gaulois,  sur  des  monnaies,  Vil,   p.  3i/i; 

cf.  p.  386. 
M.  Gavils  Mamml's,  VI,  p.  191  et  197. 
Genius  centuriae  (  statue  ) ,  VII ,  p.  568  et  suiv. 
Genius  monimenti,  VII,  p.  559. 


Gentilices  en  ilius;  leur  origine,  VI,  p.  2-28 

et  suiv, 
Germamcls  Gaesar,  VI,  p.  375  et  suiv. 
Gerraanicus  maxinius,  surnom  de  Commode . 

VI,  p.  186. 
Q.  Glitils  Agricola,  VI,  p.  l'ia. 
Grapliiarius,  VIII,  p.  271. 
Guerre  de  Bretagne  sous  Vespasien ,  VI ,  1 7  ; 

cf.  36  et  suiv. 


H 


Hadrien.  Voir  P.  Aelics  Hadrianus. 
Q.  Hedius  Gentianls,  VI,  p.  25o. 
Horace,  tribun  le'gionnaire,  VllI,  p.  liSli  et 


Horologiarium.   —   Signification   du  moi 

VI,  p.  397. 
Horli  Serviliani ,  leur  origine,  Vil,  ih~. 


Inregillensis,  VI,  p.  11  G. 

Inscription  datëe  par  l'année  de  la  fondation 
de  Rome,  VI,  p.  i58. 

Inscription  de  Tare  de  Spolète,  VII,  p.  i38 
et  suiv. 

Inscription  fausse  (Orelli,  n"  i5o).  Vil, 
p.  538  et  suiv. 

Inscriptions  relatives  à  des  soldats  de  la 
flotte,  Irouve'es  au  Pirée,  VII,  p.  U-io. 

Inscriptions  sur  briques.  Voir  Briques  es- 
tampillées. 

Intervalle  entre  le  consulat  et  le  gouverne- 


ment des  provinces,    VIII,    p.   H6   et 

suiv. 
M.  Insteius  Bithynicus,  VI,  p.  1/11. 
L.  liVSTEius  Flaccianus,  VI,  p.  i/io 
Insteius  Paulinus,  VI,  j).  161. 
Insteius  Pompeianus,  VI,  p.  iko. 
Insula  Bolnniana,  VI,  p.  i5i. 
Item.  —  Indique  la  simultanéité  des  charges, 

VI,  p.  1/./1. 
Itinéraire  (Fragment  d'),  Vlll,  j).  3i5  et 

3iG. 


Jasdius  Domitianus,  VIII,  [).  3 10. 
JoiiANNES,   consul   en    538   de  J.-C.,   VI, 

j).  75;  cf.  note  2. 
Jmlaea  (non  Pnlaeslinu)  à  Tépoque  des  Fla- 

viens,  VIII,  p.  8()  et  suiv. 


JuLiA  DrusiGaesaris.  —  Qui  est  cette  femme" 

VIII,  p.  538  etsui\. 
JuLiANus,  consul  en  981,  VI,  p.  iSo. 
JuLius  Agricola.  —  Ses  victoires  sur  les  Or- 

dovices,  VI,  p.  36. 
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Jdlids  Antonius  Seledcos,  VI,  p.  260. 
C.  JuLins  AsPER,  VII,  p.  96. 
JuLius  Bassis,  VII,  p.  358. 
JuLius  Frontdïds,  VI,  p.  477. 
Jllils  Fronto.  —  Ses  victoires  sur  les  Si- 
lures, VI,  p.  dli. 
G.  JuLiDs  Geminios  Capelliakcs,  VIII ,  p.  487. 
P.  Jdligs  Geminus  Marciaivcs,  VIII,  p.  578. 

Tl.  JuLIDS  JULIASOS,  VI,  p.  3oà. 

Ci.  JuLius  Procclds,  VIII,  p.  hlih  et  suiv. 
JuLiDs  Satdr.m.nds,  VII,  p.  UB'j . 
G.  Jdlids  Satormms,  VII,  p.  ^67;  p.  622 
et  suiv. 


ALYTIQUE 

T.  JuLius  Saturninds,  VII,  p.  622  et  suiv. 
M.  JuLics  Secdndds  Rixa  Postdmils  Pansa 

Valerianus,  VI,  p.  i56. 
G.  Jdlids  St\til's  Severus,  consul  en  907, 

VII,  p.  260. 
D.  Jdxids  Jdvenalis,  VllI,  p.  1  A;  cf.  ]).  20. 
P.  JdnidsPastor,  VI,p.  /io5  et  suiv.  :  cf.  l\li() 

et  suiv. 
L.  JuNiDS  Rdfinds  Procdlia.nds,  VIII,p. 277. 
Juridici,  VII,  p.  38/i. 
Jdsti.n  (Saint).  —  Date  de  sa  mort,  VIII, 

p.  5/18  et  suiv. 
M.  Jlventids  Secdndus,  VI,  p.  355  et  suiv. 


K 


kellerinann.  —  Voir  Corpus  irisci'i|)iionuni  Latinaruin. 


LaBERIUS  MaXIMDS,  VI,  p.   llili. 

G\.  Laberids  Paetds,  VII,  p.  269. 
Lamelle  dor  avec  inscription  (fac-similé). 

VI,  p.  i3o;  cf.  note  1. 
Laranda,  ville  de  Lycaonie  ou  de  Pisidie. 

VI,  p.  2 /if). 

Q.  Laronius,  VI,  [).  11/1  cl  110;  cf.  120. 
Latin,  comme  langue  savante  universelle. 

VII,  p.  52. 

Le'gats  propréteurs  (sans  autre  addition). — 
Dans  (pielles  provinces  se  rencontivnt-ils? 
M,  p.  i53  et  suiv. 

Legatus  corrector,  VIII,  p.  36 A. 

Legatus  juridicus,  VI,  ^189. 

Légende  CONOB  sur  les  monnaies,  VI, 
p.  166;  cf.  1G7. 

Légende  GLORIA  ORBIS  sur  les  mon- 
naies, VI,  p.  167. 

Légende  M  D  (Mediolanum),  sur  les  mon- 
naies sous  les  rois  goths ,  VI .  p.  182. 


Légende  Perpeti(u.i  imperator,  sur  les  mon- 
naies à  ]iartir  de  Probus,  VI,  p.  1C8. 

Légende  ROM  A  (ou  ROM  j  sur  les  mou- 
naies,  VI,  p.  1G9. 

Légende  TH  sur  les  monnaies  de  Zenon ,  VI , 
p.  178  et  179. 

Légendes  indiquant  les  ateliers  sm*  les  mon- 
naies, VI,  p.  169. 

Leges  annales,  VIII,  p.  ko'è. 

Legio  V,  VII,  p.  125. 

Legio  V  Urbana,  VII,  p.  201  et  suiv. 

Legio  IX  Triumphatrix.  —  Origine  du  sur- 
nom, VI,  p.  225  et  suiv.  ;  337,  cf.  p.  34o. 

LegioXVIII,VII,p.  62. 

Legio  XXII  Pj'imigeuia  —  Figure  sur  une 
monnaie  de  Garausius,  VII,  p.  /128. 

Légions  portant  le  numéro  Vil,  VI, 
p.  t56. 

G\.  Lentdlds  Marcelliîsds.  —  Monnaie  de 
ce  personnage,  VI,  p.  302. 
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Léon  II,  empereur  d'Orient.  —  Ses  mon- 
naies, VI,  p.  172  et  suiv. 

Lettre  d'Ovinius  Tertuiius  aux  habitants  de 
Tyra,  VIII,  p.  /iaS  et  suiv. 

LexFuria  Caninia.  —  Sa  date,  VI,  p.  aïo. 

Lex  Petronia,  VI,  p.  817  et  suiv. 

Ligures.  —  Vaincus  par  M.  Giaudius  Mar- 
cellus,  VIII,  p.  691. 

Liste  militaire,  VII,  p.  897  et  suiv. 

Loi  de  répoque  républicaine  (Fragment 
d\me),  VII,  p.  21 3. 


L.  LoLLIANUS  AviTLS,  VI,   p.  99;  ci'.  UOtC    1  ; 

VIII,  p.  /.55. 
Q.  LoLLics  Urbiccs,  VIII,  p.  5/1 5:  cf.  060 

et  suiv. 
L,  LoRENiLs  Crispinus,  VI,  p.  l33. 
Luciis  Verl's.  —  Son  expédition  contre  les 

Parthes,  VI,  p.  gS. 
G.  LusciusOcREA,  VIII,  p.  186. 
Lycie.  —  Légats  de  la  province ,  VII ,  p.  /i  3G. 

—  Son  gouvernement,  VII,  p.  '»65  et 


M 


Macciis  Probus,  VII,  p.  53^. 

M.  Macrinius  Vindex  Hermogexums,  VUI, 
p.  901  et  suiv. 

T.  Maecilius  Croto,  I,  p.  228  et  suiv. 

Magistratures  municipales;  leurs  différentes 
sortes,  VII,  p.  177  et  suiv. 

Magistri  pagi,  VII,  p.  186  et  suiv. 

Magistri  vici,  VII,  p.  188  et  suiv. 

Manceps  aerariae  monetae,  VIII,  p.  2  39. 

Mamlils  Flscus,  VIII,  p.  1  17. 

L.  Mantexnius  Saturmnus.  VIII,  p.  2^1  et 
suiv. 

Manuscrits  épigraphiques  de  la  bibliothèque 
Valicane,  II,  p.  i34  et  suiv. 

Marcellinus,  cornes,  VI,  p.  879. 

Sex.  Marcics  Priscus,  VII,  p.  /iGO. 

Q.  Marcius  PiEx,  proconsul  de  Gaule,  VI, 
p.  /i6o;  VII,p.  589. 

Marques  de  potiers  de  Tusculum  classées  et 
complétées,  VI,  p.  292  et  suiv. 

Marques  sur  blocs  de  marbres,  VII,  p.  ^38. 

Martyrs  Scillitains.  —  Date  de  leur  sup- 
plice, VIII,  p.  61 4  et  suiv. 

G.  Masurius  g.  F.  Sabinus,  VII,  p.  171. 

Médaille  avec  Auguste  coui'onné  d'une  cou- 
ronne rostrale,  VIII,  p.  O09;  cl",  note  3. 

Médaille  d'or  de  Gappadoce,  VIII,  p.  2 9 A. 


Médailles  des  préfets  de  la  flotte  de  Marc 
Antoine,  VII,  p.  871. 

Médaillon  d'Auguste  relatif  aux  jeux  sécu- 
laires (faux),  VIII,  p.  219  et  suiv. 

Médaillons  en  or.  —  Leur  usage ,  p.  5  et  suiv. 

Memmius  Gaecilianus  Placidus,  VIlI.p.  2.^0 
et  suiv.;  cf.  267  et  suiv. 

Q.  Metellos,  VII,  p.  587  et  suiv. 

P.  Metiliis  Seclndus,  VI,  p.  25l. 

Gn.  Minicius  Fadstinus,  VIII,p.  69^  et  suiv. 

G.  Minicius  Findanus.  —  Date  de  son  con- 
sulat, VIII,  p.  /.6/1. 

L.  Minicius  L.  f.  Natalis  (sa  carrière),  VIII , 
p.  /lô  et  suiv.;  cf.  p.  72. 

(fils  (lu  précédent),  VIII,  p.  (in  cl 

suiv. 

Leur  famille,  VIII,  p.  65  et  suiv. 

Missions  extraordinaires  confiées  à  des  sé- 
nateurs, VII,  p.  '1A7  et  suiv. 

Modius  accosté  d'épis,  sur  les  monnaies  de 

Vespasien.  Sens  de  cette  représentation, 

VI,  p.  26  et  suiv. 
Monnaie  avec  deux  têtes  de  Jauus,  l'une 

jeune,  l'autre  vieille,  VI,  p.  871  et  suiv. 
Monnaie  carrée  à  Rome.  — A  quelle  épocpic 

elle  fut  introduite,  VI,  p.  3o5  et  suiv. 
Monnaie  de  Léon  II,  VI,  p.  17^. 
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Monnaie  d'Iléraclius,  VllI,  p.  817  etsiiiv. 

Monnaie  du  temps  de  Ciassicus  ou  de  Gi- 
vilis  avec  la  légende  GALLIA,  VIII, 
p.  /ia3  et  suiv. 

Monnaie  gauloise  du  temps  de  l'Empire , 
VIII,  p.  29/j  et  suiv. 

Monnaie  représentant  le  processus  consulari s 
de  Brutus,  VI,  p.  366. 

Monnaie  romaine.  —  Son  origine,  VII, 
p.  3 1 1  et  suiv. 

Monnaie  ronde  succédant  à  la  monnaie  car- 
rée à  Rome,  VI,  p.  3uG  et  suiv. 

Monnaies.  —  Leur  valeur  dans  ledit  de 
Diociélien,  VllI,  p.  3oo  et  suiv. 

Monnaies  d\4elia  Capitolina,  VIII,  p.  439 
et  suiv. 

Monnaies  de  Basiliscus,  VI,  p.  180. 

Monnaies  de  Marcus  Caesar,  fds  de  Basi- 
liscus, VI,  p.  180. 

Monnaies  de  Romiilus  Augustule,  Vi . 
p.   181. 

Monnaies  des  familles  romaines.  —  EUes 
cessent  avec  la  mort  de  Marc  Antoine ,  VI , 
p.  10/1. 


Monnaies  avec  représentation  de  tiare,  VU, 

p.  335  et  suiv.  (Voir  les  OEuvres  mimis- 

muliques,  II,  p.  k'].) 
Monnaies  d'or  à  Rome.  —  Leur  date   la 

plus  ancienne,  VI,  p.  326. 
Monnaies  d'or  considaires.  —  Leurs  (liU'é- 

rents  poids,  VII,  p.  3^6  et  suiv.;  cf. 

p.  33 â  et  suiv. 
Monogramme  CHRIST,  sur  les  monnaies 

d'Anastase,  VI,  p.  18^. 
Mosaïque   à   sujet  figuré,    trouvée  ii   Tur 

Marancia  près  de  Home,  VI,  p.  77. 
Mosaïque  de  la  cathédrale  de  Pesaro,  VllI. 

p.  3i9  et  suiv. 
Q.  Mdmmius  Niger  VALEr.ius  \egetls.  —  Sa 

famille,  \I11,  p.  975  et  suiv. 

P.   MuMllIDS  SiSE.NNA,  VIII,  p.  33o. 
MuNATU  ProCLLA,  VI,  p.   70  ,  78. 

L.  MuNATiDs  Planccs,  Vlil,  p.  35. 

Ml'iNatuleia  (gens),  Vil,  p.  3^7. 

T.   Ml'stius  Hostilius  Fabricils  Medulla, 

VII,  p.  9.87. 
G.  Muzius   (sur  une  tessère  fausse).   VI, 

p.  i35. 


L,  JNeratils   Maucslus,  VIII,  p.  280. 
P.  Neratils   Marceli.ls.  VI,   p.   \lih\  cf. 

note  h. 
Neratils  Priscus,  VI,  p.  \hh. 
G.  Neratils  Proculls  BETrnus  Pius  Maximi- 

LiAM's,  VI,  {).  /iao. 
.Nero  Algostls.  —  Date  à  laquelle  il  prend 

le  titre  de  Gésar,  Vil,  p.  602.  —  Ses 

puissances   tribunic  s,   VII,   p.  hhh   et 

suiv,;  /i58,  678  et  suiv. 
Palronus  coioniae,  à  Bologne.  VIII, 

p.  297, 
NicoMACHDs  Flavianus,  VllI,  p.  1 98  et  suiv.  ; 

cf.  19G  et  suiv. 


Noms  des  adoptés,  VII,  p.  72. 

Noms  de  la  mère  ajoutés  à  ceux  du  père. 
VIII,  p.  3o. 

Noms  de  rois  barbares  donnés  à  des  escla- 
ves, VII,  p.  1 19. 

NoNiA  (gens).  Ses  différents  rameaux.  Vil, 
p.  99  et  suiv.;  cf.  p.  3o5. 

M.  NoNius  Arrius  MiciAxus,  VI,  p.  117  et 
2^2.  —  Sa  généalogie,  VI,  p.  61  et 
suiv. 

M.  NoNius  M.  F.  Fab.  Arrius  Paili?<us  Aper. 
consul  de  l'année  960  de  Rome.  —  Sa  fa- 
mille, VI,  p.  76  et  suiv.;  Vil,  p.  ^89  et 
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NoNius  Bassus,  VI,  p.  9-2. 
M.  NoNios  Macrinus,  Vil,  p.  807  et  suiv. 
L.  Noxios  Verus,  VI,  p.  384;  Vil,  p.  488. 
Novios  Plautios,  VIII,  p.  82  et  suiv. 
L.  NoviLs  RuFus,  Vlll,  p.  5i3  et  suiv. 

NuMÉRIKN.  (Voir  M.  AlRELIUS  NuMERlDS   Nu- 

MERIAXOS.  ) 

Nume'ro  (rextraclioii  do  pierre  (sur  une  in- 
scription fune'rairc),  Vil,  p.  353  et  suiv. 


Valeur  du 


Numcrus  (au  sons  militaire). 

mot,  Vil,  2^2  et  suiv. 
M.  INojiMius  Albinus,  VI,  p.  ib'j. 
M.  INuMMics  Ceionius  Annius  Albinus,  VIII, 

p.  435. 
M.  NuMMius  UsiBiuis  Primus  Senecio,  vu, 

p.  490  et  suiv. 
M.  INuMMius  Senecio  Albini;s,  VI,  p.  157. 


0 


T.  OcLATius  Severus,  VU,  p.  45  et  suiv. 
OcTAVius,    vieux    prénom    romain,    Vil!, 

p.  33. 
Se\.  Octavius  Fro.nto,  VIII,  p.  85  et  suiv., 

cf.  89. 
Ocloviri,     magistrats      municipaux,     \[l, 

p.  908,  cf.  221  et  suiv.,  280  et  suiv. 
Oesca,  en  Me'sie,  V!l,  p.  4G4. 
OpiLio,  Vil,  p.  4o8. 


Opilius,  vir  clnrissimus.  Vil,  p.  34 0. 

G.  Oi'Pius  Sacixus  Jdlius  Nepos  M'.  \  ibius 

SoLENXis  Severus,  Vil ,  p.  1/16. 
Optio  tribunorum  legionum  quinque.  Vlll. 

p.  335. 
Ornamenta  liberlatis,  VII,  ]).  5 18. 
Osca.  —  Son  nom  sur  une  me'daille  de  Len- 

tulus  Spinter,  VI,  p.  35 1. 
OviNius  Gallicancs,  VI,  p.  38 1. 


Pactihieia  (gens).  —  Africaine  d'origine, 
VU,  p.  558. 

P.  Pactlmeius  Glemens,  vil,  p.  348  et  suiv., 
Vlll,  p.  391  et  suiv. 

Pale'ographie  des  inscriptions,  souvent  trom- 
peuse, VI,  p.  64. 

Palladius  Rutilios  Taurus  Aemilianus,  Vil , 
p.  74. 

Pannoma  (son  administration  au  11^  siècle), 
Vlll,  p.  456  et  suiv. 

Pansiana  (ofTicina).  —  Fournissait  des 
briques  très  re'[)andues  sur  les  côtes  de 
TAdrialique,  Vlll,  p.  107  et  suiv.  — 
Leur  provenance,   p.  108  et  109. 

Sex.  Papinius  Ai.lieisus,  Vil,  p.  3()6. 

G.  Papuuus  g.  F.  Garbo,  Vlll,  p.  22. 


Sex.  Pedius  Hirrutus,  VI,  ]).  488  et  suiv. 
Pedo  Apronianus,  Vlll,  p.  607  et  suiv. 
Peduceus  Ldpulus,  VI,  p.  55. 
Pegasds,  consul  en  828  de  Rome.  Vlll. 

p.  606. 
Pelagonids  Salomnus,  VI,  p.  3 '12  et  suiv. 
Pertinax,  sa  carrière,  Vil ,  p.  533  et  suiv, 
Pescennius  Niger  —  Date  de  sa  mort.  VIII . 

p.  2  42. 

Q.  Petilius  Gerialis,  VI,  |).  474  et  suiv. 
P.  Petronius,  auteur  de  la  lex  Petronia ,  VI 

p.  39  2. 

M.  Petronius  Mamertinus,   sa  généalogie 

VI,  p.  190. 
Petronius  Maximus,  VI,  p.  11 5. 
Q.  Petronius  Melior,  VI,  p.  4i5. 
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M.  Petromus  S[jr\  Septimiams,  VIII,  p.  3i  i 

et  suiv. 
Philopapi'us,  VIII,  j).  likh. 
Cn.   Pinarius  Clkmens,  VI,  }).  /170,   A79; 

VIII,  p. /i 5 2. 
Piscina    (dans  une  inscriplioii  funoraire'), 

synonyino  do  sarcophage,  VII,  p.  ç)!\ ,  cf. 

note  1 . 
Piso,  quosteiir  de  l*()iiip('e.  —  Ses  noms, 

VI,  p.  .')f)7  et  suiv. 
Pitiiium  Pisameiise ,  VI.  p.  3/i. 
A.    Platohius  Mepos,   VI,   p.    916;   VIII, 

p.  2/10. 
Plactids  écrit  PLATILIVS  par  erreur  du 

lapicide,  VI.  p.  278,  note  8  et  a 7 A. 
Ti.  Pladtius  Aelianls,  VI,  p.  27/1;  VIII, 

p.  /127. 
Q.  Plotils  Romanus,  VII,  p.  696. 
Poetovium,  ville  de  Pannonie,  VII,  j).  Ii6h. 
Poids   en  plomb  portant   une   inscription 

grecque,  VII,  p.  hb. 

A.  POLLENIUS  AdsPEX,   VI,   p.   25  1. 

Pollentia ,  ville,  VII,  /j70  et  suiv. 

Se\  PoMPEiijs.  — Sa  parenté  avec  Pompre. 

VIII,  p.  626  et  suiv. 
Q.   PoMPEius   Falco,    VII,   p.   /I67;   VIII, 

p.  A5o, 
PoMPEiDs  Ferox  LiciNiANns,  VI,  p.  /i5G  et 

suiv, 
G.  PoMPEins  Graecina  (erreur  de  lapicide 

])0ur  Graecinus),  VIII,  p.  77. 
Cn.  PompeiusLonginus,  VIII,  p.  90. 
Q.  PoMPEics  Senecio  Sosius  Priscus,  VIII, 

p.  365  et  suiv. 
PoMPOiML's  Bassus,  VII,  p.  ASi. 
G.  PoMPONius  Graecinos,  VIII,  p.  59/»  et  suiv. 
PoMPONics  RuFus,  VI,  p.  A57  et  suiv. 
Q.  PoMPOMDs  SEcuNons,  VIII,  p.  299. 
PoNCios  Proserius  Padli\os,  VIII,  p.  217 

et  suiv. 
Pontifex  maximus,  dans  une  colonie,  VI, 

p.  496  et  suiv. 
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Ponlifices  majores  (Liste  des),  VII,  p.  877. 

et  suiv. 
Pontifices  Vestae  (Liste  des),  VII,  p.  876  et 

suiv. 
G.  PoNTirs  Pelignus,  VI,  àj. 
L.  PoNTiLs  Sabinus,  VIII,  p.  283  et  suiv. 
M.  PoixTics  Sabinus,  VI,  p.  3o3. 

PoPPAEA,  VII,  p.   209. 

G.  PoppAEus,   Augustae  libertus,  Hermes, 

VII,  ]).  9  54  et  suiv. 

PosTLMiA  Paula,  fcnuiic  de  Juventius  Secun- 
dus,  VI,  p.  ^7  et  suiv.;  cf.  p.  i5G. 

...    F.  Pap.  Postumus,  vu,  p.  325. 

Pracdin  Ofeliana  ?  VII.  /127. 

Pracdium  Sofronianum?  VII,  /J27. 

Praefectus  jure  dicundo.  —  Signification  du 
terme  à  Pompéi  et  ailleurs,  VI,  p.  3i5; 
cf.  note  6. 

Praefectus  Lactorae  ad  census  accipiendos, 

VIII,  p.  543  (cf.  note  1)  et  suiv. 
Praepositus  fabricae.  —  Valeur  de  ce  litre , 

VI,  p.  139. 

PRAESE^'s  (consul  en  999?),  VI,  p.  889  et 
suiv. 

Praetorium  (sens  du  mot),  VIII,  p.  72. 

Préfectm-e  d'Egypte.  —  Gonduit  à  la  préfec- 
ture du  prétoire,  VI,  p.  190. 

Préfecture  de  Rome,  depuis  Trajan,  VIII, 
p.  5o5. 

Prénoms  portés  par  des  femmes  dans  quel- 
ques grandes  familles,  VII,  ]).  270. 

T.  Prifernius  Paetds  Bosiainus  Geminus, 
VIII,  p.  890  et  suiv. 

Primipilaires.  —  Privilèges  accordés  à  ces 
anciens  officiers,  VII,  p.  363. 

Princeps  juventutis ,  VII ,  p.  159. 

Probcs,  consul  en  890.  —  Sa  famille,  VII, 
p.  3. 

Processus  consularis  des  empereurs,  repré- 
senté sur  les  monnaies ,  VII ,  p.  3 1 6  et  suiv. 

Proconsuls  d'Afrique  de  7^1  à  760,  VIII, 
p.  /i97  et  suiv. 
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Proconsuls  d'Afrique  sous   Tibère,    VIII, 

p.  336. 
Proconsuls  d'Asie    de   7/Ji   h   760,   VIII, 

p.  ^97  et  suiv. 
Procurateurs  de  Sardaigne  (Liste  des).  VI, 

p.  i36. 
Procurator  a  loricata,  VIII,  p.  laS.    • 


Procurator  aquarura ,  VIII,  p.  17. 
Publicuni    municipii    Cumanorum,     VII, 

p.  2  56. 
Puissance    tribunice    de    Vespasien,    VI, 

P./.71. 
M.  Pdpieimus  Africanius,  VIII,  p.  167. 


Q 


Quaestura  (=quaestus),  VIII,  p.  88. 
Questeurs,  gouverneiu-s  de  province  à  la 

fin  de  la  République ,  VIII ,  p.  1 5 1 . 
Qdidacilids,  gentilice  romain,  VII,  p.  168 

et  206. 


Quinque  fascalis  (-crpôs  'zsévTs  pâëhovs). 
—  Sens  du  mot,  VU,  p.  liltô  et  sui- 
vantes. 

Quinquennales,  VII,  p.  ^81. 


R 


L.  Ragonius  URiNATias  Larciijs  Quintianus, 
VI,  p.  187. 

Regulos,  préteur.  —  Sesnoms,  VI,  p.  601. 

Repdnctor,  sens  du  mot,  VI,  p.  34 1. 

Revers  de  monnaies,  s'appiiquant  à  plu- 
sieurs membres  de  la  famille  impériale, 
VI,  p.  1 63. 

RoMULus,  fds  de  Maxence,  VllI,  p.  lioli. 

RosciA  Pacdla,  VI,  p.  65;  cf.  p.  71  et  77. 

Q.    ROSCIUS    COELIDS    MCRENA   SiLIDS    DeCIA- 

NDs,  etc.  PoMPEius  Falco,  VIII,  p.  366. 
Roscius  Aelianus,  VII,  p.  23o;  cf.  247. 


L.  Roscius  Aeliands  Paculus  Salvius  Julia- 

Nus,  VII,  p.  544  et  suiv.;  cf.   549  et 

suiv. 
Rdbellius  Blandus,  VIII,  p.  8  et  suiv.  — 

Date  de  son  consulat,  VIII,  p.   5i8  et 

suiv. 
Rubicon,  devient  la  limite  de  l'Italie  et  de 

la  Gaide.  —  A  quelle  date?  Vil,  p.  349 

et  suiv. 
Rutiliani  (Corps  de  troupes),  VII,  p.  2  44  et 

suiv. 
M.  RoTiLias  Ldpus,  VI,  p.  3o2. 


Sabinius  Modestus,  VI,  p.  25o. 
Sacra  Tuscuiana ,  VI ,  p.  4 1 6. 
SacerdosdeiSolisElagabali,  VIII,  p.  248. 
Saena.    —   Sa    condition    sous   la    Répu- 
blique et  sous  l'Empire,  VII,  p.  44o  et 


Salarius.  —  Sens  du  mot,  VI,  p.  368  et 

suiv.  ;  cf.  noie  3. 
Salluste    (Fragments    inédits    de),    VIII, 

p.  236  et  suiv.,  821  et  suiv.,  422. 
Sallustiijs  Bonosus,  VII,  p.  172. 
Ser.  SalvidiendsScipio  Orfitus  ,  VIII ,  p.  276. 
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Salvius  JoLiANrs,  VI,  p.  5o.  —  Sa  généa- 
logie descendante,  VI,  p.  53. 

P.  SaLVIDS  JCLIANDS  ,  VIII,  p.   5/17. 

Sanquima  (Gens).  —  Repre'sentalions  sur 
ses  deniers,  VII,  p.  iio. 

Sanquinids  Maximds,  VI,  p.  987. 

Sardinia.  —  Son  administration  sous  l'Em- 
pire, VI,  p.  i36  et  187. 

Scapdla  Tertdllos,  VI,  p.  2/16. 

Scardona  [mwiieipmm  Flavium),  VI,  p.  aiS. 

ScÀTO  (Surnom),  VII,  p.  /I72. 

Scilla  (sur  une  mosaïque),  VI,  p.  77. 

Scriba  quaestorius  sexprimus,  VII,  p.  182 , 
575. 

Seics  Fcsciands,  préfet  de  la  ville  de  Rome, 
VIII,  p.  539  et  suiv. 

L.  Seius  Tlbero,  VIII,  p.  896  et  suiv. 

Sénatus- consultes  rendus  pour  célébrer  la 
mémoire  de  Germanicus  et  celle  de  Dru- 
sus,  VI,  p.  i/19. 

Sénatus -consulte  tiburtin,  VIII,  p.  i56  et 
suiv. 

Senones.  —  Date  de  leur  venue  en  Italie, 
VII,  p.  35 /i. 

Sentids  Satorninos,  vin,  p.  ^193  et  sui- 
vantes. 

Septimius  Rusticos,  VII,  p.  ^la  et  suiv. 

Septimius  Severus.  —  Son  gouvernement  de 
Pannonie,  VII,  p.  807  et  suiv. 

Sepullia  (gens).  —  Une  étoile  existe  sur 
ses  monnaies,  VII,  p.  109. 

Sergius  Paulus,  VIII,  p.  5o8  et  suiv. 

Serics  Auggrinus,  VI,  p.  298. 

P.  Servilius  Vatia,  VII,  p.  1^7. 

Semtudes  pour  assurer  l'accès  des  tom- 
beaux, VI,  p.  A87. 

Servios  et  Sergius  (prénoms),  VI,  p.  76. 

L.  Servids  Rdfus,  VII,  p.  295  et  suiv.;  cf. 
3oo  et  suiv. 

Sestianus  Africamcs,  VIII,  p.  5  et  suiv. 

G.  Sestids  Africanus,  VII,  p.  57. 

Severianus  (consul),  VI,  p.  333  et  suiv. 


Severus,  consul  avec  Anianus.  —  Qui  est 

ce  personnage?  VII,  p.  i55. 
Seviri  equitum  romanorum ,  VII ,  p.  161. 
Seviri  et  sexprimi,  VII,  p.  282. 
Sextius  Lateranus.  —  Personnages  de  ce 

nom,  VIII,  p.  262  et  suiv. 
Sextula.  —  Son  poids  et  sa  valeur  moné- 
taire, VU,  p.  38/i. 
SlBIDIUS,  VII,  p.  5o. 
SiGisvDLDUs,  consul,  VII,  p.  87. 
Sigles  sur  les  victoriats.  —  Leur  significa- 
tion, VIII,  p.  2o5  et  suiv. 
Sigles  P  •  E  •  S  •  C  sur  une  monnaie  de  Len- 

tulus  =  p(ermissum)  e(x)  s(enatus)  c(on- 

sulto). 
Sigles  Q;C  •  P  ou  Q^Q^C  •  P  =  Q(inquen- 

nalis)  c(ensoria)  p(otestate). 
Sigles  S  •  C ,  propres  aux  monnaies  de  bronze 

destinées  à  avoir  cours ,  absentes  sur  les 

médailles,  VIII,  p.  221. 
Silanus  ,  tribun  de  l'armée  d'Antoine ,  VIII , 

p.  521  et  suiv. 
P.  SiLius  Nerva,  VI,  p.  279. 
P.  Silva,  VIII,  p.  397  et  suiv. 
SoAEMUs,  VIII,  p.  6o4  et  suiv. 
Sodales  Aeliani,  VII,  p.  78. 
Sodales  Hadrianales ,  VII,  p.  78. 
SosiA  Falconilla. —  Sa  famille,  VII,  p.  866 

et  suiv. 
Statilia  Aemiliana  g.  F.,  VI,  p.  lio. 
Statilia  Messalina,  VIII,  p.  187  et  suiv. 
T.  Statilius,  consul  en  717,  VI,  p.  384. 
P.   Statius  Paulus  Postcmids  Junior,  VI, 

p.  i58. 
Statius  Priscus,  VIII,  p.  653. 
Stertinia  Bassula,  VI,  p.  3o6. 
Sthefanus  (épitaphe  de).  —  Difficultés  de 

l'interprétation,  VI,  p.  653  et  suiv. 
Subpraefectus ,  différent  de  vicepraefectus , 

VIII,  p.  53. 
SuLPiciDS,  jurisconsulte,   contemporain  de 

Gicéron,  VII,  p.  29/1;  cf.  p.  297. 


SoLPicics  QuiRiNius,  VIII,  p.  126  et  suiv.; 
cf.  p.  4 98  et  suiv. 

P.  SuLPicius  Similis,  VI,  p.  280. 

Superlimen.  —  Mot  nouveau,  VIII,  p.  102 
et  suiv. 

Surnom  d'homme  remplace  sur  une  mon- 
naie par  la  figure  de  l'objet  que  le  surnom 
signifie,  VI,  p.  8/19  et  suiv.,  VII,  p.  76. 
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Surnoms    romains.  —   Diminutifs,   VIII, 


p.  267  et  suiv. 
Symmachus. —  Sa  famille,  VIII,  p.  197  et 

suiv. 
Syro-Phoenicia  (aux  différentes  ëpoques), 

VIII,  p.  /i3o  et  suiv. 
Système  monétaire  d'Auguste,  VII,  p.  871 

et  suiv. 


Table  alimentaire  des  Ligures  Baehiani,  VI. 

p.  A98  et  suiv. 
Tablettes  de  Dacie;  leur  authenticité,  VII, 

p.  578. 
Tabularii  summarum  rationum ,  VI ,  p.  1 1 3  ; 

cf.  p.  1 1 4 ,  note  1 . 
Tacite.  —  Sa  carrière,  VII,  p.  821  et  suiv. 

—  Gouverneur  de  Germanie,  p.  828. 
Tanaucius  Sfalangius,  VI,  p.  /»68  et  suiv. 
L.  Tarios  Rufus,  VII,  p.  2o5. 
Tedius    a  fer   (corriger    Uttiedius),    VIII, 

p.  566  et  suiv. 
Terentius  Scaurianus,  VIII,  p.  469. 
Tettienus  Serenus,    consul  en  886,  VII, 

p.  898  et  suiv. 
A.  Terentius  A.  f.  Varro,  VIII,  p.  182. 
M.  Terentius  Varro  Lucullus,  VII,  p.  i85; 

cf.  85o. 
Terminaisons  en  inus  et  en  ianus  dans  les 

noms  d'hommes,  VI,  p.  867. 
Tessères  de   gladiateur.    —  Leur  usage, 

p.  221  et  suiv. 
Testament  de  Dasumius.  —  Restitutions  et 

commentaire,  VI,  p.   42 1   et  suiv.;  cf. 

p.  /i37  et  suiv. 
Tetricds.  —  Son    nom,  VII,   p.  ^29  et 

notes. 
Thamugadi    [Colonia   Trajana   Marciana), 

VIII,  p.  486  et  suiv. 
Théâtre  de  Falerone,  VII,  p.  167. 


Theodosius  Jonior.  —  Ses  salutations  impé- 
riales, VI,  p.  162  et  i63. 

7Virrt<;trt  (  Administration  de  la  province  de) , 
VIII,  p.  2  44. 

P.  Thrasea  Paetus,  VII,  p.  264  et  suiv. 

Tilurium,  VIII,  p.  278. 

M.  T1NEIUS  OviNius  Castus  Pulcher,  VIII, 
p.  38 1  et  suiv.;  cf.  888  et  suiv. 

Q.  TiNEius  RcFDs,  I,  p.  147  et  suiv.;  VIII, 
p.  189  et  suiv. 

TiPHÉE,  sur  une  monnaie,  VII,  p.  846. 

Titia  (gens).  —  Ses  deniers,  VII,  p.  111. 

Titre  vir  emmentissinms  donné  aux  préfets 
du  prétoire,  VU,  p.  494  et  suiv. 

Titre  KpdtTt(T7os,  VI,  p.  298  et  suiv. 

Tilre  N^os  Seêao-Vos  donné  à  Tibère  et  à 
Néron,  VI,  p.  282. 

TiTDs  Vespasiands.  —  Renouvelle  ses  puis- 
sances tribunices  aux  mêmes  dates  que  son 
père  Vespasien ,  VI ,  1  o  et  suiv.  —  Partage 
avec  son  père  tous  les  honneurs  attachés  au 
principal,  VI,  11.  —  Tableau  des  puis- 
sances tribunices,  des  salutations  impé- 
riales et  des  consulats  de  cet  empereur, 
VI ,  p.  87  et  suiv. 

Tombeau  d'un  soldat  avec  représentation 
figurée,  VII,  p.  564  et  suiv.;  cf.  566. 

Torques  major,  donné  comme  décoration 
militaire,  VII,  p.  120. 

Trajanus  porte  comme  prénom  Marcus  avant 
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son  adoption,  VII,  p.  2^9.  —  Ses  puis- 
sances tribunices,  VII,  p.  453  et  suiv.; 
VIII,  p.  692.  —  Sa  iS"  salutation  im- 
përiaie,  VIII,  p.  692  et  suiv.  —  Date  fie 
son  de'part  pour  l'expédition  dacique ,  VII . 
p.  356. 
Transpadani.  —  Reçoivent  le  y?/*  civitatis, 

VII,  p.  5o6. 
Cn.  Tremellils.  Son  consulat,  VIII,  p.  2  9  3. 
Trésor  de   monnaies  de   Gadriano,  VIII, 

p.  385  et  suiv. 
Trésor  de  monnaies ,  trouvé  à  Gernetto ,  VI , 

p.  162  et  suiv. 
Trésor  de  monnaies ,  trouvé  à  Roncofreddo , 

VIII,  p.  352  et  suiv;  cf.  p.  38i. 
Tribu  attribuée  à  une  femme,  VII,  p.  91. 


Tribuns  militaires  brûlés  sur  le  champ  de 
Mars,  d'après  Festus,  VII,  p.  /i3i  et  suiv. 

Tribunus  aquarum,  VII,  p.  i33;  cf.  576 
et  suiv. 

Tribunus  militum  a  populo,  VII,  p.  S/ty. 

Tropaea  Germanici,  III,  p.  91. 

Truie  suivie  de  trois  petits  porcs  sur  les 
monnaies  des  Vespasien.  —  Significa- 
tion de  cette  représentation,  VI,  p.  25  et 
suiv. 

P.Ti;ludsVarro,VI,p.  /ii5;  VIlI,p.  /.SB 
et  suiv. 

Tuyaux  d'aqueducs  portant  le  nom  de  Pop- 
pée,  VII,  p.  252. 

Tyra.  —  Lettre  d'Ovinius  Tertullus  aux  ha- 
bitants de  cette  ville ,  VIII ,  p.  4 25  et  suiv. 


u 


M.  Ulpils  Domesticds,  VI,  p.  195. 


M.  Ulpius  Victor,  VI,  p.  i36. 


Valentia  {colonia)  ,Yll,  p.  485. 
Valerios  Maximds,  VI,  p.  218. 
M.  ValeriusMessala  ,  VI ,  p.  1 27  ;  VII ,  p.  607. 
L.  Valerids  Messala  Thrasea  Prisccs,  VI, 

p.  à  10. 
Valerius  Naso,  VI,  p.  109. 
G.  Valerios  Sabinus,  VI,  p.  1 12. 
Varro,  questeur  de  Pompée.  —  Ses  noms, 

VI,  p.  397  et  suiv. 
Vectigal  balnearum,  VI,  p.  609  et  suiv. 
L.  Velleids  Patercolus,  consul  en  60,  VII, 

p.  4io. 
Venustius  CoN[siDïAiyos?] ,  procurateur  des 

Alpes  Atrectiennes ,  VII,  p.  332. 
Verds,  ter  consul.  —  S'agit-il  de  L.  Verus , 

VIII,  p.  358  et  suiv. 
Vespasiancs.  —  Limites  de  son  règne ,  VI , 


p.  4.  —  Témoignages  des  historiens  à  cet 
égard,  ibid.  —  A  quelle  date  il  renou- 
velle ses  puissances  tribunices ,  VI ,  5  et 
suiv.  —  Ses  salutations  impériales,  VI, 
p.  hjd;  VIII,  p.  537.  —  Monuments  qui 
signalent  sa  1  9'  salutation  impériale ,  VI , 
22  et  suiv.  —  Evénements  qui  motivent 
cette  salutation,  VI,  35.  —  Tableau  des 
puissances  tribunices,  des  salutations  im- 
périales et  des  consulats  de  cet  empereur, 
VI,  p.  37  et  suiv. 

Vettia  gens,  VI,  p.  5i4  et  suiv. 

L.  Vettids,  ami  de  Gatilina,  VI,  p.  5i5  et 
suiv. 

M.  Vettios  Bolanus,  VI,  p.  i5i. 

Vettids  Scipio  Orfitus,  VI,  p.  1/17. 

Vexillatio.  —  Sens  du  mot,  VIII,  p.  286. 


DES  TOMES   VI,  VII  ET  VIII. 


Zil7 


ViBiA  Salvia  Varia,  bru  du  jurisconsulle 

Salvius  Julianus,  Vi,  p.  5o. 
ViBiLs,  prénom,  VIII,  p.  36o  et  suiv. 
ViBius  Crispgs,  (cité  par  Frontin),  VIII, 

{).  1 9  et  suiv. 
P.  ViBius  Marianus,  VI,  p,  ]36. 

C.  ViBILS  NORBANUS,   VIII,  p.  5 28. 

ViBius  Pansa,  VIII,  p.  862  et  suiv. 
T.  ViBics  Varus,  VII,  p.  278. 
G.  ViBius  VoLtisiANDs.  —  Date  de  son  avène- 
ment, VIII,  p.  339. 

Vibo  Valentia,  VII,  p.  620  et  suiv. 
ViBONius  Gaecilianus,  corrector  Apuliae,  VI, 

p.  386  et  suiv. 
ViciRiA  gens,  VIII,  p.  345. 
Victoire  de  Bédriac.  —  Monument  commé- 

moratif,  VII,  p,  267  et  suiv. 
Victoriati,  VIII,  p.  2o4  et  suiv. 
Vicus.  Sens  du  mot,  VII,  p.  432. 
Vigiles  (Listes  de).  —  Leur  date,  renseigne- 


ments qu'elles  renferment,  VII,  p.  8  et 

suiv.  —  Observation  sur  la  lecture  du 

texte,  VII,  p.  56  et  suiv. 
Vtllae    Tiburtis    (Commentariensis) .    VII, 

p.  519. 
L.  ViNicius,  VI,  p.  ii4;  cl".  120. 
ViPSANias  Lenas,  VI,  p.  i36. 
ViPSTANus.  —  Est  un  surnom,  VIII,  p.  269. 
ViTELLiDs.  —  Date  de  sa  mort,  VI,  p.  6. 
T.  ViTRAsios  PoLLio,  VII,  p.  892;  p.  4i5 

et  suiv. 
VoLASEXNA  (gentilice),  VI,  p.  3oi. 
VoLASENNA,  proconsul  d'Asie.  —  Sa  famille, 

VII,  p.  4ii. 
VoLUMNiA  (gens),  VIII,  p.  46i  et  suiv. 
VoLUMNius  Serenos,  VIII,  p.  546. 
VoLOsiEN.  Voir  C.  Vibius  Volusiands. 
L.  VoLusios  Saturninus.  VI,  p.  263;  VII, 

p.  5i4;  VIII,  p.  226  et  suiv. 


AVERTISSEMENT. 


Le  tome  IX  des  Œuires  de  Borghesi  comprend  : 

P.  1  à  252,  i""*"  partie.  Nouveaux  fragments  des  fastes  considaires.  — 
Cette  réimpression,  faite  sur  l'édition  in-^**  publiée  par  Bor- 
ghesi, à  Milan,  en  1818  [parte  prima)  et  en  1820  [parte 
seconda),  est  enrichie  de  notes  de  L.  Renier  et  de  J.  B.  de 
Rossi. 

P.  253  à  396,  2*=  partie.  Les  préfets  de  Rome.  —  Les  notes  laissées  par 
Borghesi  ont  été  revues  et  complétées  par  A.  Héron  de  Ville- 
losse  et  H.  Thédenat,  sous  la  direction  de  W.-H.  Waddington. 

P.  397  à  Al  5,  3^  partie.  Table  des  lettres.  —  Cette  table  a  été  dressée 
par  R.  Cagnat. 
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